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(•)  Nel  testo,  pag.  197,  è  oliata  erroneamente  come  flg.  4. 
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Palchi  I.  Scopertr  di  nuovi  sontuosi  ripostigli,  di  circoli 
di  pietre  e  di  altre  tombe  ad  inumazione  e  a  cremazione  in 
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Vetulonia  durante  gli  scani  del  1899  con  fig.  (Not.  e.  s. 
1900,  p.  469). 

Ghirardixi  G.  Resti  di  mi  sepolcreto  primitivo  a  Aio- 
ruzzo  in  prov.  di  Udine    Not.  <;.  s.   1900,  p.  392). 

—  La  situici  italica  primitiva  studiata  special m*>nte  in 
Este,  parte  terza  con  fig.  e  5  tav.  (Mon.  ant.  d.  Acc.  d. 
Lincei,  voi.  X). 

Giuffrida  Ruggeri  V.  Is,  origini  italiche  (Rie.  di 
scienze  biologiche,  voi.  II,  niiui.  11-12). 

Lissauer.  Anthropologischen  Bericht  nber  sei  ne  letzte  in 
S'id-Frankreich  und  It alien  con  tig.  (Verhandl.  d.  Berliner 
Gesellsch.  f  Anthrop.   1900,  p.  401). 

Mengarelli  R.  Scavi  nella  necropoli  tarquiniese  con 
fig.  \Not.  d.  .scavi,  19<X)  p.   olii). 

Montelius  O.  Oìì  the  earliest  Communications  b'tireen 
Ifa/tf  and  Scandinavia  con  4  tav.  {.lourn.  of  the  antbropoL 
Institute  of.  Gr.  Brifain  and    1  reland.    voi.    XXX,  p.  89). 

Pasqui  A.  Tomba  arcaica  scoperta  nella  località  Bo- 
schetto  nel  coni,  di  Grottaferrata  con  fig.  •  Not.  d.  scavi. 
1900,  p.  405). 

Pinza  G.  Di  un  sepolcro  arcaico  recentemente  rinvenuto 
presso  Grottaferrata  con  fig.  (Bull.  d.  Commiss,  archeol. 
comun.  di  Roma,  A.  XXVIII,  p.  303). 

Quagliati  Q.  R  dazione  degli  scavi  archeologici  che  si 
eseguirono  nel  1899  in  un  abitato  terramaricolo  allo  Scoglio 
del  Tonno  presso  la  città  di  Taranto  con  fig.  e  2  tav. 
(Not.  d.  scavi,  1900,  p.  411). 

Regalia  E.  Sulla  fauna  della  <  Buca  del  Bersagliere  » 
e  stdVetà  della  vicina  «  Grotta  dei  colombi  »  la.  Pai 'maria. 
Spezia  (Arch.  per  Vantrop.  e  V etnei,  voi.  XXX,  p.  277). 

Taramelli  A.  Indagini  archeologiche  in  una  stazione 
neolitica  della   Valle  di  Susa  (Not.  d.  scavi,  1900,  p.  521). 

Virgilio  F.  Geomorfogenia  della  provincia  di  Bari. 
Cap.  X  Preistorico  (Ixi  Terra  di  Bari  sotto  f  aspetto  storico 
econom.  ecc.  pubbl.  d  Provincia  di  Bari.  Trani  1900. 
voi.  IH,  p.  111). 

Volonté  P.  F.   Varese  antica  e  le  su*   epigrafi  pagane 
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e  (ridiane,  Varese  11KX),  200  pag.  in-8  —  V.  cap.  P,  I primi 
uhitatort. 

ANNO  1901 

Ardu  Onms  E.  Officine  litiche  in  Sardegna  {La  IHccola 
Rimata  di  Cagliari  A.  I,  num.  12). 

Bagliori  S.  Oggetti  preromani  rinvenuti  nel  territorio 
di  liei  monte  Piceno  con  fig.   (Not.  d.  scavi.  1901  p.  227). 

Brizio  E.  //  sepolcreto  gallico  di  Montefartino  presso 
Arce  via  con  fig.  e  12  tav.  (Mon.  ant.  d.  Acc.  d.  Lincei, 
voi.  IX,  p.  017). 

—  Scoperta  di  un  tempio  romano  e  della  necropoli  pre- 
romana in  Atri  con  fig.  (Not.  d.  scavi.  1901  p.  181). 

Campi  L.  Tambe  della  prima  età  del  ferro  ed  altri 
avanzi  romani  riconosciuti  presso  S.  Giacomo  di  Riva  con 
2  tav.  {Archivio   Trentino.  A.  XVI,  fase.  2°). 

De  Amicis  V.  Scavi  nella  necropoli    di   Aufidena  {Not. 

d.  scavi,  1901,  p.  452). 

De  Blasio  A.  L'uomo  preistorico  in  Terra  di  Bari, 
epoca  paleolitica  (Riv.  mens.  di  psichiatria  forense,  antropol. 
crimin.  e  scienze  affini.  1901,  num.   3-4). 

—  LJ  uomo  preistorico  in  Terra  di  Bari,  epoca  neolitica 
con  fig.   (Riv.  italiana  di  scienze  nat.  A.  XXI,  p.  89). 

De  Nino  A.  Scoperte  archeologiche  nrf  com.  di  Castel 
di  Sangro  (Not.  d.  scavi,  1901,  p.  462) 

Di  Cicco  V.  Ricerche  archeologiche  nei  territorii  di  Af- 
tamura  e  Gravina  con  iig.  {Not.  d.  scavi,  1901  p.  210). 

—  Antichità  varie  scoperte  nella  Basilicata  con  fig.  (Not. 

e.  s.  1901,  p.  202). 

Flores  E.  L'uomo  archeolitico  in  Terra  di  Bari  (Ras- 
segna Ptigliese  di  scienze,  leti.  ecc.  voi.  XVIII,  p.  25). 

(taravaglia  A.  Nuove  scoperte  archeologiche  nella  pro- 
vincia di  Como  (Riv.  archeol.  d.  prov.  di  Como,  fase.  43-44, 
giugno  1901). 

Ghirardini  G.  /  Veneti  prima  della  storia,  Padova 
1901,  41  pag.  in-8. 
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—  Reliquie  di  un  sepolcreto  paleo-veneto  a  Berti  paglia 
con  tìg.  (Not.  d.  .scavi,  1901,  ]).   171). 

—  Avanzi  di  abitazioni  preromane  scoperti  in  Via  Re- 
stara.  Ente,  con  tig.  (Xot.  e.  s.  p.   2*23). 

—  Antichità  varie  scoperte  nei  comuni  di  Camaleone  e 
Legnago  con  fig.  (Aro/.  e.  s.   1901,  p.  290). 

—  /)?  wwa  singolare  scoperta  archeologica  avvenuta  presso 
la  Basilica  del  Santo,  Padova  1901,  4  pag.  in-8. 

—  Di  un  singolare  bronzo  paleo-veneto  scoperto  presso 
la  Basilica  di  S.  Antonio  in  Padova  con  tìg.  (Xot.  d.  scavi. 
1901,  p.  314). 

Giulietti  0.  Appendice  alle  notizie  date  sugli  avanzi 
di  antichità  di  Casteggio  e  relative  deduzioni  storiche,  Ca- 
steggio  1901,  3(>  pag.  in-8  con  3  tav. 

Karo  G.  Le  oreficerie  di  Vetuhmia.  parte  prima,  con 
fig.  e  4  tav.  (Studj  e  mater.  di  archeol.  e  numis.  di  L.  A, 
Milani,  voi.  I,  p.  235). 

Lanzi  L.  Scoperte  varie  nell'Acciaieria  di  Terni,  nelV  in- 
terno della  città  e  nel  stdmrlno  (Xot.  d.  scavi.  1901,  p.  170). 

Lucifero  A.  Dell  uomo  preistorico  in  Calalrria  (Riv 
ital.  di  scienze  natur.  A.  XXI,  p.  58. 

Mader  F.  Le  iscrizioni  dei  Laghi  delle  Meraviglie  e  di 
Val  Fontanalba  nelle  Alpi  Marittime  (Riv.  mens.  d.  Club 
alpino  ital.  voi.  XX,  p.  82/. 

Magni  A.  Pietre  cupoliformi  nuovamente  scoperte  nei 
dintorni  di  Como  con  22  tav.  e  una  carta  topogr.  {Rie. 
archeol.  d.  prov.  di  Como,  fase.  43-44,  giugno  1901). 

Mariani  L.  Atifulena,  ricerche  archeologiche  e  storiche 
nel  Sannio  settentrionale  con  fig.  nel  testo  e  10  tav.  (Mon. 
ant.  d.  Acc.  d.  Lincei }  voi.  X,  p    225). 

—  Dei  più  recenti  studj  intorno  alla  questione  etnisca. 
Pisa  1901,  38  pag.  in-8. 

—  Nuove  indagini  nella  necropoli  e  scavi  sul/acropoli 
di  Alfedena  con  fig.  (Xot.  d.  scavi,  1901  p.  442Ì. 

Mayr  A.  Die  vorgeschichtlichen  Denkmàlcr  von  Malta 
con  fig.,  12  tav.  e  7  piante  {Abhandl.  d.  k\  bayern.  Aka- 
demie  d.    Wissens.  I,  CI.  XXI,  voi.  Ili,  Abili.). 
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Mekgahelli  lì.  Nuove  indagini  nell'area  (Mìa  necro- 
poli veientona,  con  fig.  (Xot.  d.  scavi,  1901,  p.  2;J8). 

Morelli  N.  Iconografia  della  preistoria  ligustica.  Parte 
prima.  Età  jnreistorica  e  neolitica.  Genova  1901,  257  pag. 
in-8  con  101  tav.  (Atti  d.  K.  Univer&Uà  di  Genova,  voi.  XVT/ 

Moschetti  A.  e  C'obdexoxs  F.  Illazione  degli  scavi 
archeologici  eseguiti  stdle  spotide  del  lago  di  Arquà  a  cura 
ed  a  spese  del  Museo  Civico  di  Padova  dal  giorno  18  aprile 
al  giorno  #  maggio  1U01  con.  3  tav.  (Boll.  d.  Museo  Civ. 
di  Padova.  A.  IV,  p.  102). 

Ntssardi  F.  Xuraghi  «  domus  de  gianas  »  e  «  tomba 
di  gigante  »  riconosciuti  nell'agro  del  comune  di  Pitti  r  stilla 
strada  che  conduce  a  Luta  in  prov.  di  Sassari  (Xot.  d.  scavi, 
1901  p.  286). 

Oberzinkr  G.  Origine  della  plebe  romana,  Genov a  1901. 
232  pag.  in-8  —  V.  Parte  seconda,  cap.  1.  La  plebe  in 
rapporto  coi  primi  aiutatori  del  Lazio. 

—  Trentini  e  Tirolesi,  appunti  etnografici.  Trento  1901, 
32  pag.  in-8. 

Orsi  P.  Scoperte  varie  archeologiche  in  prov.  di  Sira- 
cusa, con  fig.  (Xot.  d.  scavi,  1901,  p.  336,  344,  345), 

Patroni  G.  Buccheri  campani,  contrilmto  (dia  storia  della 
cr  amica  italica  e  delle  relazioni  tra  V  Etruria  e  la  Cam- 
pania, con  tig.  e  una  tav.  (Studi  e  matcr.  di  archeol.  e 
numism.  di  L.  A.  Mi/ani,  voi.  I,  p.  290). 

—  Grotta  di  aS.  Bartolomeo  presso  Cagliari  con  fig. 
(AW.  d.  scavi,  1901.  p    381). 

Perrot  G.  Ixi  Sicile  dans  l'antiquité,  cap.  V  dell'opra 
En  Sicile,  guide  du  savanf  et  du  touriste,  Parigi  1901, 
pubblicata  sotto  la  direzione  di  L.  Olivier. 

Pinza  G.  Monumenti  primitivi  della  Sardegna,  con  lig. 
e  19  tav.  (Man.  ant.  d.  Acc.  d.  Lincei,  voi.  XT). 

Puglisi-Marino  S.  Le  isole  Eolie.  Papparti  fra  la  pre- 
istoria e  le  prime  leggende  (Pir.  di  storia  e  geogr.  A.  I, 
p.  23). 

—  Di  al  ernie  ricerche  archeologiche  nella  contrada  «  Donna 
Civita  >  presso  Paterno  (Riv.  e.  s.  A,  I,  p.  26). 
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Iticoi  S.  Im  necropoli  di  fognano,  contrilmti  alla  storia 
della  civiltà  preromana  e  romana  velia  Ijomluirdia,  Milano 
1901,  15  pag.  iii-8  con  4  tav. 

—  Trattato  generale  di  archeologia  e  storia  dell'arte  ita- 
lica,  etnisca  e  romana  del  prof.  Iginio  Gentile,  3*  ed.  in- 
teramente rifatta  (Manuali  lloeplì).  un  voi.  di  testo  con 
fig.  e  tav.  e  Atlante  complementare. 

—  Uno  sguardo  al  passato  preistorico  di  Varese.  Varese 
1901,  11  pag.  in-8.  Estr.  dal    Varese  nel  1901. 

Traverso  G.  B.  stazione  neolitica  di  Alba,  parte  se- 
ccnda,  Alba  1901,  68  pag.  in-8  con  7  tav. 

Verneau  R.  e  De  Villexeuve.  Ixi  gl'otte  des  Bas-Mou- 
lins.  Prmcipauté  de  Monaco  con  fig.  e  2  tav.  (IJ  Antro- 
pologi*, tomo  XII,  p.  1.). 

Zorzi  A.  Oggetti  litici  rinvenuti  nel  comune  di  Porpetto 
{Nat.  d.  scavi,  1901,  p.  351). 


Parma,  1902  —  Stab.  Tip.  Lit.  L.  Battei. 
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Della  giadaite  secondo  le  osservazioni  dell'  ing.  S.  Franchi:  Issel 

—  Accette  di  rame  del  Reggiano  e  del  Parmense  :  Colini  —  L' età 
del  bronzo  e  la  prima  età  del  ferro  nelP  Italia  meridionale  :  Pigorini 

—  La  paletnologia  noi  Materano  :  Ridola  —  Necropoli  antichissime 
della  Valle  del  Sarno  :  Patroni  —  Nuove  tracce  di  abitazioni  pre- 
romane in  Este  e  scoperta  di  una  forma  da  getto  :  Alfonsi  —  Notizie 
diverse  —  Necrologia  —  Congresso  di  scienze  storiche  in  Roma. 


Della  giadaite   secondo  le  recenti  osservazioni 

delP  ing.  S.  Franchi  (1). 

Nel  1863  Damour  fece  conoscere  sotto  il  nome  di 
jadeite  (2)  una  roccia  di  color  verde-smeraldo,  translu- 
cida, a  lucentezza  un  po'  grassa,  a  struttura  generalmente 
fibrosa,  assai  pesante  e  tenacissima,  roccia  proveniente 
dalla  Cina  e  che  i  lapidari  confondevano  colla  giada 
orientale  o  nefrite  (silicato  di  magnesio  e  calcio  conside- 
rato dalla  maggior  parte  dei  mineralisti  come  varietà 
compatta  di  tremolite),  ma  che  pur  se  ne  distingue  per 
spiccati  caratteri  fisici  e  chimici. 

Il  suo  peso  specifico  oscilla  fra  3,25  e  3,55,  la  du- 
rezza è  uguale  a  6,5  e  talvolta  un  po'  maggiore  di  quella 

(1)  Franchi,  Sopra  alcuni  giacimenti  di  roccie  giadeitiche  nelle 
Alpi  occidentali  e  nell'Appennino  ligure  (Boll,  del  R.  Comit.  geoL 
ital.  1900,  n.°  2). 

(2i  Comptes  Rendus  des  séances  de  VAcad.  des  sciences,  1863, 
p.  231. 
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della  giada  più  dora,  cioè  uguale  a  7;  esposta  in  schegge 
sottili  alla  fiamma  avvivata  dal  cannello  si  liquefa  age- 
volmente, dagli  acidi  non  è  attaccata  se  non  in  minime 
proporzioni.  Si  tratta  essenzialmente,  secondo  Damour,  di 
un  silicato  di  alluminio  e  sodio  con  scarsa  dose  di  calcio, 
magnesio  e  ossido  ferroso,  di  un  composto  pertinente  al 
tipo  dei  pirosseni  e  al  gruppo  delle  werneriti. 

Il  medesimo  autore  descriveva  di  poi,  col  nome  di 
chloromelanite,  una  specie  affine  alla  sua  jadeite,  ma  di 
tinta  più  cupa,  poco  o  punto  translucida  e  più  ricca  di 
ferro,  la  quale  fu  ritenuta  come  varietà  della  prima.  Egli 
accennò  a  parecchi  giacimenti  esotici  di  queste  rocce  e 
ne  «illustrò  numerosi  esemplari  rinvenuti  sotto  forma  di 
ascie  od  accette  in  varie  parti  d'  Europa,  specialmente  in 
Francia  e  in  Svizzera,  e  nel  Messico  (1). 

Gastaldi,  in  Italia,  riconobbe  di  poi  la  giadaite  e  la 
cloromelanite  in  parecchi  manufatti  preistorici  del  Pie- 
monte (2). 

Noterò  qui,  per  incidenza,  come  fra  gli  autori  italiani 
che  si  occuparono  di  tali  rocce,  parecchi  col  Gastaldi 
adottarono  le  denominazioni  di  giadeite  e  cloromelanite, 
altri  collo  Strobel  reputarono  più  corretto,  in  luogo  della 
prima,  giadaite,  nella  quale  si  conserva  inalterata  la  voce 
originaria  da  cui  deriva  il  nome  scientifico  della  nuova 
specie,  mentre  Piolti,  non  so  perchè,  preferisce  iadeite. 

Mrazec,  da  canto  suo,  manteneva  le  denominazioni  pri- 
mitive di  Damour  nei  due  tipi,  in  cui  si  ravvisano  specie 
mineralogiche,  ed  attribuiva  alle  rocce  corrispondenti 
quelle  di  jadéitite  e  ckloromélanitUe  (in  francese).  Al  me- 
desimo partito  si  appiglia  l' ing.  Franchi,  il  quale  volge 
i  due  termini  in  giadeitite  e  cloromelanitite. 

Da  principio  non  si  conosceva  la   giadaite    in    posto, 

(1)  Comptes  \Rendus  des  séances  de  VAcadémie  des  sciences, 
1866,  p.  813  e  357. 

(2)  Iconografia  di  alcuni  oggetti  d'alta  antichità  rinvenuti  in 
Italia  (Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  serie  2, 
tomo  XXVI,  Torino  1871;. 
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almeno  con  sicurezza,  che  del  Ce-Kiang  nella  Cina,  del- 
l'alta Birmania  e  della  Nuova  Zelanda  (1),  ed  erano  pur 
iioti  alcuni  frammenti  o  ciottoli  greggi,  ma  erratici,  della 
medesima  pietra  raccolti  nella  Stiria  e  nella  Sassonia. 
Stando  le  cose  in  questi  termini,  il  prof.  H.  Fischer  di 
Freiburg  esaminò  Y  ipotesi,  già  avanzata  da  autorevoli 
archeologi,  che  la  giadaite  fosse  come  la  giada  importata 
in  Europa  dall'Asia,  ciò  in  una  ponderosa  monografia, 
ricca  di  dati  archeologici,  che  vide  la  luce  nel  1874  a 
Stoccarda,  col  titolo  «  Nephrit  und  Jadeit  nach  ihrers 
mineralogische  Eigenschaften,  sowie  nach  ihrer  urgeschichtli- 
chen  und  ethnographischen  Bedeutung  »  (2).  Senonchè,  nel 
1881,  Damour  diede  a  conoscere  una  vera  giadaite  rin- 
venuta in  posto  dal  sig.  Bertrand  de  Lom  presso  Saiut 
Marcel  in  valle  d'Aosta  (3),  e  fornì  a  favore  di  coloro 
che  ammettevano  la  provenienza  della  roccia  da  giaci- 
menti indigeni  un  valido  argomento,  il  quale  non  bastò 
tuttavolta  a  dissipare  i  dubbi. 

In  varie  sue  memorie,  e  principalmente  in  una  pub- 
blicata nel  1879  su  «  Nuovi  oggetti  litici  della  Calabria  » 
(4),  il  prof.  Lovisato  diede  la  descrizione  di  buon  numero 
di  manufatti  di  giadaite  e  cloromelanite  italiani  (in  ispe- 
cie  della  Calabria)  da  aggiungersi  a  quelli  già  segnalati 
da  altri. 

De  Mortillet  si  mostrò  fautore,  fin  dal  1881,  della 
ipotesi  secondo  la  quale  la  giadaite,  che  servi  a  fab- 
bricare le  accette    ed  altri    manufatti    preistorici    rinve- 


(1)  La  distribuzione  geografica  dei  manufatti  di  questa  pietra 
giustificava  però  1*  ipotesi  che  se  ne  trovassero  giacimenti  nella 
Nuova  Caledonia,  in  qualcuna  delle  isole  del  Pacifico,  nel  Messico 
e  nell'America  centrale. 

(2)  L'opera  del  Fischer  ebbe  nel  1830  una  seconda  edizione,  pa- 
rimente comparsa  a  Stoccarda,  che  consta  di  un  volume  in  8°  di 
414  pagine  con  2  tavole  in  cromolitografia  e  131  figure  nel  testo. 

(3)  fìulletin  de  la  Società  Minéralogique  de  France,  tome  IV, 
Paris  1881. 

(i)  Memorie  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  IH,  Roma   1879 . 
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nuti  in  Europa,  sarebbe,  almeno  in  gran  parto,  indigena; 
quanto  alla  giada,  dopo  aver  professato  la  medesima 
opinione,  egli  dichiarava  di  dubitar  molto,  perciocché  le 
nefriti  lavorate  d'Europa  sono  rarissime  (provengono  quasi 
tutte  dalla  Svizzera  o  da  territori  vicini)  e  quasi  identiche 
alle  asiatiche.  Inoltre,  nella  stazione  di  Gérofin  sul  lago 
di  Bienne,  i  manufatti  di  nefrite  erano  associati  a  bronzi 
di  caratteri  orientali  (1). 

Meyer  asserì  fin  dal  1882  che  non  mancano  in  Europa 
giacimenti  di  nefrite,  giadaite  e  cloromelanite,  e  che  questi 
esistono  probabilmente  fra  le  Alpi  e  altrove. 

L'  Arzruni  manifestò  la  persuasione  che  le  accette 
di  giadaite,  essendo  generalmente  più  voluminose  di 
quelle  di  nefrite  e  d7  altra  forma,  cioè  d' ordinario 
meno  convesse  od  anche  pianeggianti,  dovessero  servire 
ad  uso  diverso.  In  questo  concetto  convenne  anche  il 
Virchow,  ed  osservò  che  le  prime  sono  abitualmente 
levigate  sulla  maggior  parte  della  superficie  e  non  solo 
in  corrispondenza  del  taglio  come  le  accette  di  nefrite, 
le  quali  inoltre  si  presentano  ruvide  e  talora  come  arti- 
ficialmente martellate  nella  parte  opposta  al  taglio,  argo- 
mentando da  ciò  che  le  une  sono  oggetti  destinate  al 
culto  od  hanno  un  significato  simbolico,  mentre  le  altre 
sono  vere  armi  od  utensili  foggiati  per  essere  fissati  ad 
un  manico. 

Della  controversia,  alla  quale,  oltre  ai  precitati,  pre- 
sero parte  altri  etnografi  e  petrografi,  diede  conto  Pelle- 
grino Strobel  (2). 

Nel  1886,  tra  ventuno  esemplari  di  ascie,  accette  o  scal- 
pelli litici  conservati  nel  R.  Museo  di  Antichità  di  Parma, 
oggetti  tutti  di    quella    provincia,    o    della    finitima    di 

(1)  Importation  de  la  nefrite  et  du  bronze  (Matériaux  pour 
V  histoire  positive  et  naturelle  de  V  homme,  voi.  XVI  2.  serie, 
tomo  XII,  Toulouse  1881). 

(2)  Provenienza  degli  oggetti  di  nefrite  e  di  giadaite  •  (Ballet- 
tino di  Paletnologia  italiana,  anno  IX,  n.  11  e  12  e  anno  X,  n.  7  e  8. 
Parma  1883  e  1884). 
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Reggio,  A.  B.  Meyer  ne  trovò  ben  dieci  di  giadaite  e 
cloromelanite  che  furono  succintamente  descritti  fi). 

La  questione  fece  un  nuovo  passo  allorché  il  Mrazec 
(2)  illustrò  petrograficamente  e  chimicamente  un  ciottolo 
di  giadaite  conservato  nel  Museo  di  Bukarest  coli'  indi- 
cazione «  Piemonte  » .  e  quando  il  Piolti  espose  i  caratteri 
litologici  e  chimici  di  un  altro  ciottolo  della  medesima 
roccia  da  lui  rinvenuto  in  un  deposito  morenico  presso 
Rivoli  in  Piemonte  (3).  Rispetto  alla  composizione  chi- 
mica, la  pietra  descritta  dal  Piolti  differisce  dagli  esem- 
plari tipici  dell'  Asia  centrale  per  la  copia  della  calce 
(12,04  per  100),  della  magnesia  (7,33)  e  per  la  conse- 
guente deficienza  di  allumina  (9,66)  e  di  soda  (7,84),  e 
lascia  supporre  che  materiali  dotati  dei  caratteri  fisici 
della  giadaite  possano  essere  ben  diversamente  costituiti 
T  uno  dall'  altro  dal  punto  di  vista  chimico.  Con  ciò, 
tuttavolta,  non  poteva  ancora  ritenersi  dimostrato  che 
i  materiali  dei  manufatti  giadaitici  rinvenuti  in  sì  gran 
numero  nelle  stazioni  preistoriche  neolitiche  della  Francia, 
della  Svizzera  e  dell'  Italia,  fossero  propriamente  originari 
delle  Alpi  e  si  riferissero  alle  stesse  varietà  dei  campioni 
scoperti  in  Piemonte  allo  stato  erratico. 

E  merito  dell'  ing.  Franchi  di  aver  dimostrato  che 
non  solo  la  giadaite  si  trova  in  posto  fra  le  Alpi  occi- 
dentali, ma  che  inoltre  è  varietà  estrema  di  una  specie 
litologica  assai  diffusa.  Se  non  si  era  segnalata  fin  qui 
con  tutto  il  rigore  richiesto  dalla  scienza  nei  giacimenti 
alpini,  ciò  dipendeva  dalla  insufficienza  delle  indagini 
sul  terreno  e  principalmente  dalla  imperfetta  cognizione 
che  si  aveva  del  materiale  litico  delle  nostre  stazioni. 

Il  Franchi  ottenne  il  risultato  cui  accennavo  dopo  un 
esame  litologico    accuratissimo    dei    manufatti    litici  rao 

(1)  Dullettino  di  Paletnologia  italiana,  anno  XII  n.  3  e  4. 

(2)  Mrazec,  Note  sur  une  jadéitite  du  Piemont  {Bull,  de  la  soc. 
des  sciences  de  Bukarest,  VII,  n.  2,  189H). 

(3)  Piolti  G.  Sulla  presenza  della  jadeite  nella    valle   di   Susa 
{Atti  della  R.  Accad.  delle  scienze  di  Torino,  voi.  XXXIV,  Torino  1S&J). 
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colti  nella  stazione  d'Alba  dall'  ing.  Gr.  B.  Traverso, 
esame  col  quale  si  manifestò  uno  strettissimo  nesso  lito- 
logico e  quindi  genetico  fra  le  giadaititi  e  le  eclogiti. 
Questo  nesso  diede  appunto  un  indirizzò  sicuro  nella  ri- 
cerca della  roccia  in  posto. 

L'autore  della  memoria  di  cui  tengo  discorso  comincia 
coli'  illustrare  le  rocce  della  stazione  d'Alba,  che  sono 
principalmente  eclogiti,  pirosseniti,  giadaititi,  porfiriti. 
L'ultima  specie  è  rappresentata  da  una  varietà  formata 
di  pasta  zoizitica  e  feldispatica  <c  tempestata  di  innume- 
revoli piccoli  granati  incolori  e  di  leucoxene  impuro  e 
da  elementi  pirossenici  essi  pure  parzialmente  uralitiz- 
zati  »,  varietà  identica  a  certe  porfiriti  afanitiche,  svilup- 
patissime  alla  base  del  Monviso  e  alla  Lobbia  di  Viso, 
ove  furono  segnalate  dall'  ing.  Stella. 

Nella  seconda  parte  del  suo  lavoro,  della  quale  ren- 
derò conto  in  poche  parole,  perchè  è  d' indole  più 
specialmente  petrografia,  il  Franchi  espone  numerose 
osservazioni  sulle  rocce  giadaitiche  ed  eclogitiche  delle 
Alpi  occidentali  e  dell'Appennino  ligure,  avvertendo  che 
sono  associate  alle  cosi  dette  pietre  verdi  e  costituiscono 
numerosi  giacimenti,  ma  non  grandi  masse.  Raramente 
si  trovano,  fra  le  Alpi,  in  banchi  e  lenti  o  noduli  che 
oltrepassano  qualche  metro  di  potenza,  e  sono  interposte, 
il  più  delle  volte,  fra  le  serpentine,  da  una  parte,  le  eufo- 
tidi,  prasiniti  ed  anfiboliti,  dall'altra,  e,  più  raramente, 
sono  accluse  nella  massa  stessa  di  questi  vari  tipi  di 
rocce. 

L' ing.  Stella  rinvenne  le  rocce  eclogitiche,  compren- 
denti vari  tipi  di  giadaititi,  nella  massa  di  pietre  verdi 
del  Monviso  (al  colletto  2477  a  N.O.  di  Alpe  Biulé,  a 
S.O.  di  Punta  Murel,  al  di  là  di  Alpette,  a  monte  del 
lago  superiore  di  Prato  Fiorito,  sul  fianco  occidentale 
del  Colle  Annoine  ecc.  ecc.),  come  pure  nella  massa  mi- 
cascistoso-gneissica  delle  parti  inferiori  delle  valli  di  Va- 
raita  e  Po  (a  monte  di  Frassino,  a  Piano  Madonna,  lungo 
il  sentiero  fra  Colle  Duvetta  e   Bec    Monforte,    sul    ver- 
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sante  sinistro  del  Vallone  Gilba,  sul  versante  sinistro  di 
Valle  Isasca,  nel  versante  destro  della  bassa  Val  Po,  sul 
contrafforte  di  Colle  Serret  ecc.).  Franchi  aggiunge  V  in- 
dicazione di  molti  altri  punti  più  orientali,  situati  cioè 
nell'alta  valle  di  Sangonetto,  alla  Punta  del  Lago  a 
Nr  O.  del  Colle  della  Bussa,  nei  pressi  di  Bussone,  a 
Monte  La  Croce  a  S.S.O.  di  Trana  ecc.,  tutti  rife- 
ribili alla  prima  maniera  di  giacimento  ;  nella  bassa 
valle  dell'Orco,  fra  Locana  e  lo  sbocco  in  pianura, 
e  in  parecchi  altri  fra  la  Maira  e  la  Dora  Baltea,  appar- 
tenenti invece  al  secondo  tipo.  Egli  accenna  di  poi  a 
massi  erratici  di  rocce  giadaitiche  o  cloromelanitiche,  os- 
servati presso  Saint  Marcel  in  Valle  d'Aosta  e  ad  altri 
giacimenti  della  Valle  di  Susa  e  del  Biellese,  di  cui  in- 
tende occuparsi  in  altro  lavoro. 

Rispetto  all'Appennino  ligure,  il  Franchi  ricorda  pre- 
cipuamente l'alta  valle  dell'Olba,  fra  Tiglieto  e  Pianpa- 
ludo,  e  in  ispecie  i  dintorni  di  Martina  d'Olba,  i  territori 
fra  Olba  e  Vara  inferiore,  Monte  Antenna,  ed  alcuni 
punti  a  nord  di  Bric  dell'Oca,  a  nord  di  Monte  Ermetta, 
ad  est  di  Monte  Beigua  ecc.  In  tutta  la  regione  le  eclo- 
giti  assumono  eccezionale  sviluppo  e  si  interpongono  fra 
le  serpentine  a  guisa  di  dicchi,  e  in  masse  minori  alter- 
nano con  scisti  anfibolici,  serpentinoscisti,  micascisti,  cal- 
cescisti. 

La  memoria  si  chiude  con  descrizioni  esaurienti  della 
cloromelanitite  di  Mocchie,  raccolta  in  Val  di  Susa  presso 
Condove,  che  forma  ripide  rupi  a  nord  dell'abitato  detto 
Le  Sinette,  della  giadeitite  dei  laghi  di  Prato  Fiorito, 
della  cloromelanitite  granitifera  erratica  trovata  presso 
la  Colletta  di  Paesana,  delle  eclogiti  dei  pressi  di  S.  Ber- 
nardo di  Martiniana,  della  eclogite  zonata  di  Sea  Bianca 
(Valle  Po),  la  cui  struttura  a  feltro  ricorda  le  giadaiti 
della  Nuova  Zelanda,  della  eclogite  erratica  di  Arramola 
in  Val  Maira,  di  una  roccia  nefritoide  della  Valle  Grana, 
roccia  derivata  da  pirosseno  forse  analogo  alla  giadaite, 
di  una  eclogite  di  Pianpaludo,  di  una  cloromelanite  er- 
ratica del  torrente  Visone  presso  Grognardo. 
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Seguono  considerazioni  comparative  in  ordine  alla 
giacitura,  alle  associazioni  e  alla  genesi  delle  rocce  gia- 
daitiche  alpine  ed  appennine  e  di  quelle  del  Kuenlun, 
del  Tibet  e  dell'alta  Birmania. 

Si  riassumono,  in  ultimo,  le  osservazioni  fatte  in  un 
certo  numero  di  proposizioni,  fra  le  quali  reputo  impor- 
tanti dal  punto  di  vista  paletnologico  quelle  qui  appresso 
trascritte  : 

«  Nessuna  obiezione  seria  può  essere  ormai  fatta 
che  si  considerino  realmente  come  di  origine  alpina  le 
giadeiti  trovate  in  ciottoli,  tanto  in  Svizzera,  che  in  Pie- 
monte; specialmente  quelle  della  collezione  Pisani,  del 
Museo  di  Bukarest  e  il  campione  raccolto  dal  Piolti,  delle 
quali  tre  abbiamo  descritto  tipi  corrispondenti  di  origine 
alpina  certa. 

«  Nel  materiale  della  stazione  neolitica  di  Alba  figu- 
rano, senza  parlare  delle  Iherzoliti,  delle  eclogiti,  talora  a 
glauco  fané,  delle  giadeititi,  delle  cloromelaniti,  delle  portìriti 
afanitiche  e  delle  anfibolia,  con  identici  caratteri  di  rocce 
analoghe  del  gruppo  del  Monviso,  della  Valle  di  Susa, 
del  vallone  di  Oropa  e  di  quello  di  Saint  Marcel. 

«  Nell'Appennino  ligure,  •  dove  son  pure  frequenti  e 
importanti  masse  di  rocce  a  pirosseno  fortemente  sodico, 
analogamente  a  quanto  accade  nelle  Alpi  Cozie,  quelle 
rocce  passano  localmente  a  rocce  giadeitiche  e  clorome- 
lanitiche. 

«  E  perciò  anche   possibile    che    parte    del    materiale 

della  stazione  suddetta   possa    provenire    dall'Appennino 

.  ligure,  dove  può  essere  stato  tolto  dagli  strati   ciottolosi 

del  Miocene  inferiore  o  dai  greti  dei  fiumi  fra  la  Bormida 

di  Spigno  e  l'Olba. 

«  L'origine  certamente  indigena  del  materiale  roccioso 
della  stazione  neolitica  di  Alba,  la  evidente  sua  lavora- 
zione nella  stazione  stessa,  le  notizie  che  si  hanno  sulla 
natura  dei  manufatti  litici  di  diverse  stazioni  piemontesi 
e  liguri  ed  i  numerosi  ed  abbondanti  giacimenti  di  tipi 
svariati  di  rocce    giadeitiche  delle  Alpi   a  noi   già  noti, 
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i  quali  ci  permettono  inoltre  di  intravederne  la  estensione 
in  altre  valli,  dove  si  proseguono  i  terreni  che  le  com- 
prendono, costituiscono  degli  argomenti  validissimi  per 
affermare  la  probabile  origine  indigena  di  tutto  o  della 
massima  parte  del  materiale  roccioso  delle  stazioni  neo- 
litiche che  si  trovano  nei  due  versanti  delle  Alpi  occi- 
dentali e  dell'Appennino  ligure  ». 

Chiusa  definitivamente  per  noi,  mercè  le  sagaci  e  for- 
tunate indagini  del  Franchi,  la  questione  relativa  alla 
provenienza  della  giadaite,  giova  sperare  che  ben  presto 
abbia  ad  essere  dissipata  ogni  incertezza  anche  per  quanto 
concerne  la  giada. 

A.    ISSBL. 


Accette  di  rame  del  Reggiano  e  del  Parmense. 

Nel  precedente  volume  di  questo  BulUttino  (p.  233-34, 
236,  237)  ho  brevemente,  ricordato  alcune  accette  del  Reg- 
giano, che  già  il  Chierici  mediante  analisi  chimica  aveva 
dimostrato  essere  di  rame  (1).  Ora  sono  in  grado  di  darne, 
insieme  con  le  illustrazioni  (tav.  I),  notizie  particola- 
reggiate. 

Una  delle  forme  più  semplici  è  rappresentata  nella 
fig.  5,  a  facce  piatte,  taglio  stretto  e  curvo  e  base  ton 
deggiante.  Non  molto  spessa  nel  mezzo,  si  assottiglia 
gradualmente  e  simmetricamente  alle  due  estremità  fino 
quasi  a  diventare  tagliente  anche  nel  tallone.  Accette 
simili  si  scoprirono  non  di  rado  nel  Lazio  e  nella  To- 
scana (2),  ma  conosco  questo  solo  esemplare  dell'  Italia 
superiore.  Le  sue  facce  e  i  fianchi  ruvidi  e  scabri  pro- 
vano nel  modo  più  evidente  che  questi  strumenti  si  fab- 

(t)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  X,  p.  138,  nota  4. 
(2)  Bull,  di  paletti.  Ann.  XXIV,  tav.  XV,  3  :  XXVI,-  p.  233-34, 
tav.  IV,  2  e  8. 
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bricarono  per  mezzo  della  fusione  entro  stampi  a  su- 
perfici  non  levigate  e  che  si  terminarono  successivamente 
con  la  martellatura,  la  quale  aveva  per  iscopo  di  renderli 
lisci,  di  toglierne  le  ineguaglianze  e  di  assottigliarne  il 
margine  tagliente,  che  in  quest'esemplare  non  finito  con- 
serva notevole  spessore.  E  lungo  cm.  10,  largo  alla  base 
mm.  20  e  nel  taglio  30.  Esiste  nel  Museo  Chierici  di 
Reggio  fra  i  bronzi  di  terremare  diverse  della  provincia. 

Con  la  precedente  si  collega  pel  tipo  un'accettina  tro- 
vata a  Servirola  di  S.  Polo  d'Enza  (Reggio-Emilia) 
(tav.  I,  3),  ove.  com'  è  noto  (3),  si  scoprirono  altresì  nu- 
merosi avanzi  che  vanno  dall'  età  litica  alla  civiltà  di 
Marzabotto.  E  leggermente  campanulata,  lunga  cm.  6,6, 
larga  nel  taglio  3,5  e  alla  base  1,5.  Misura  nel  mezzo 
mm.  6  di  spessore  e  si  assottiglia  alquanto  verso  il  tal- 
lone. Il  margine  tagliente,  un  poco  curvo,  fu  finito  con 
la  martellatura  e  si  rese  affilato  mediante  arruotamento 
su  cote,  probabilmente  di  arenaria.  Anche  le  facce  e  i 
fianchi  sono  levigatissimi  e  completamente  ribattuti. 
Manca  un  piccolo  frammento  nel  mezzo  della  base,  che 
in  origine  dovette  essere  retta.  Per  la  forma  ricorda  al- 
cuni esemplari  del  Senese,  dei  dintorni  di  Rimini,  e  di 
Boschetti  in  Villa  Chiozza  (Reggio-Emilia). 

Due  accette,  inoltre,  1'  una  compresa  fra  i  bronzi  delle 
terremare  reggiane  (tav.  I,  4)  e  V  altra  di  Bibbiano  (tav. 
I,  1),  hanno  il  contorno  trapezoidale  e  quasi  rettangolare, 
la  prima  a  taglio  poco  espanso  e  quasi  dritto,  la  seconda 
a  base  alquanto  tondeggiante  e  cogli  spigoli  del  margine 
affilato  ora  rotti,  che  sporgevano  in  origine  leggermente 

(3)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  HI,  p.  214  e  ss.  :  IV,  p.  82  e  ss.;  V, 
p.  191-92  :  V  Italia  Centrale,  1870,  24  settembre,  2  e  18  ottobre  : 
J871,  6  maggio  :  V  Opinione,  1871,  9  maggio  :  Chierici,  Le  anti- 
chità preromane  della  provincia  di  Reggio  dell'  Emilia,  p.  14-18: 
Not.  arch.  delVanno  1872,  p.  18:  Strenna  del  Bull,  di  paletnologia 
italiana  pel  1876. 

(4)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXIV,  tav.  XUI,  \,  XIV,  3:  XXVI, 
p.  234-36. 
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al  di  là  dei  fianchi.  Come  tutti  gli  esemplari  di  queste 
fogge,  sodo  finite  con  cura  ed  hanno  il  corpo  poco  sposso 
che  si  assottiglia  uniformemente  al  tallone  e  mostra  le 
saperne!  liscie  ed  il  margine  tagliente  affilatissimo.  L'ac- 
cetta di  Bibbiano,  lunga  cm.  11,5  con  cm.  3  di  larghezza 
nella  base  e  5  nel  taglio,  ricorda  quelle  delle  tombe  di 
Remedello  e  di  Santa  Cristina  nel  Bresciano,  di  Camarola 
nel  Modenese  e  della  torbiera  Brabbia  nel  Varesotto  (.5), 
e  rappresenta  con  certezza  un  tipo  importato  dalle  regioni 
orientali  del  Mediterraneo  (6).  L'altra  accettina  o  scalpel- 
lino misura  cm.  7  di  lunghezza,  mm.  10  di  larghezza 
alla  base  retta  e  25  nel  margine  tagliente. 

Ad  un'  altra  varietà  appartiene  1'  accetta  raccolta  nella 

località  chiamata  la  Mandria  a  Monte  Castagneto,  a  nord 

di  Castelnovo,  già  ricordata  con 

14       sufficiente   larghezza   nel  Bui- 
B      lettino  (7),  che  ha  forma  campa- 
H      nulata,  col    margine   tagliente 
I     espanso  ed   affilatissimo    e  col 
I     corpo  che  si  restringe  alla  base 
I     (tav.   I,  2). 
^M  Tutte  queste  accette,  ad  ec- 

I     cezione  dell'esemplare  di  Bib- 
I     biano,  furono  già  segnalate  dal 
I     Chierici  e  provengono  certo  dal 
■     Reggiano,  ma  che  sieno  uscite 
^B      veramente  da  terremare  quelle 
V     comprese  fra  i  bronzi  di  queste 
K?     stazioni,  è  più  che  dubbio.. 
y  Riproduco  per  ultimo  nella 

Fitr   121  —  2-3  fà'  121    *a    bellissima    accetta 

di  rame  uscita  dalla  terramare 
di  Castione  dei  Marchesi  nel  Parmense,  della  quale  si  è 

(5)  Hall,  di  paUtn.,  Ann.  XXIV,  tav.  Vili,  8  :  XXV,    tav.  IV, 
6:  XXVI,  p.  220,  flg.  116,  p.  234,  fig.  119. 
(61  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXVI,  p.  246-7. 
(7)  Bull,  di  paktH.,  Ann    XXVI,  p.  237. 


—  12  — 

già  fatta  menzione  nel  BuUettino  <8).  Ha  le  facce  com- 
pletamente piatte,  la  base  dritta  ed  il  corpo  rettangolare 
nella  parte  superiore,  col  margine  tagliente  allargato  a 
mezzaluna.  Trova  riscontro  in  esemplari  della  Garfagnana, 
delle  terremare  del  Montale  e  di  Puglia  di  Redù  (Modena), 
della  grotta  di  S.  Bartolomeo  (Cagliari)  ecc.  (9),  e  rappre- 
senta la  forma  di  asce  piatte  più  affini  ai  coltelli-asce 
od  accette  a  margini  rialzati. 

G.  A.  Colini. 

(8)  BuU.  di  paletti.,  Ann.  XXVI,  p.  230  e  238. 

(9)  Bull,  di   paletn.,    Ann.     XXIV,    tav.    XVII,    6  :    XX VI,    p. 
230  e  238,  fig.  121. 


V  età  del  bronzo  e  la  prima  età  del  ferro 
Dell'  Italia  Meridionale. 

I  due  studi  che  seguono,  del  prof.  Ridola  (pag.  27  ss)  e 
del  prof.  Patroni  (pag.  41  ss),  sopra  l'età  del  bronzo  e  la 
prima  età  del  ferro  dell'  Italia  meridionale  arrivano  a 
conclusioni  molto  diverse,  e  sono  quindi  necessarie  ulte- 
riori indagini  per  risolvere  i  problemi  ai  quali  si  riferi- 
scono. I  problemi  sono  questi,  cioè  :  se  1'  Italia  meridio- 
nale abbia  avuto  le  civiltà  proprie  delle  due  età,  e,  nel 
caso  affermativo,  se  e  in  quali  rapporti  fossero  con  quelle 
contemporanee  di  altre  contrade  della  penisola. 

Per  affermare  che  una  data  regione  abbia  avuto  la  vera 
età  del  bronzo  —  ripeto  quello  che  ho  scritto  altra  volta 
—  occorrono  due  fatti.  E  necessario  :  1°)  che  i  prodotti 
industriali  metallici,  attribuiti  a  quella  età,  dimostrino, 
per  la  tecnica  loro,  che  nei  giorni  ai  quali  rimontano  il 
bronzo  si  lavorava  soltanto  fondendolo  ;  2°)  che  gli  og- 
getti stessi  non  siensi  trovati  sporadici,  ma  bensì  fra  gli 
avanzi  di  stazioni  o  in  tombe,  e  accompagnati  da  circo- 
stanze le  quali  provino  che  la  fusione  si  esercitava 
nel  paese. 
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Fino  a  due  anni  sono  mancavano  per  l'Italia  meri- 
dionale le  prove  positive  alle  quali  ho  accennato.  Oggi 
non  è  più  possibile  di  negarle,  o  di  infirmarne  il  va- 
lore, dopo  le  scoperte  della  terramara  di  Taranto  e 
della  tomba  del  Parco  dei  Monaci  in  quel  di  Matera 
(Basilicata),  dovute  al  prof.  Quagliati  e  al  prof.  Ridola, 
e  delle  quali  ho  parlato  nel  precedente  volume  (1). 

In  tale  notizia  credo  di  avere  dimostrato,  che  i  pro- 
dotti industriali  raccolti  nella  stazione  tarantina  e  nel 
sepolcro  materano  sono  identici,  per  la  tecnica  e  pel  tipo, 
a  quelli  che  si  rinvengono  nelle  palafitte  orientali  (ter- 
remare  e  abitazioni  lacustri)  dell7  Italia  superiore  (2). 
Inoltre  ho  notato  che  oggetti  simili  mancano  nella  Si- 
cilia, nell'  Africa  settentrionale  e  nelle  contrade  bagnate 
dall'  Egeo,  sicché  la  provenienza  del  popolo,  che  li  fab- 
bricava e  li  usava,  non  dobbiamo  cercarla  al  sud  o  all'est 
sulle  vie  del  mare,  sibbene  al  nord  della  penisola  per  le 
vie  di  terra. 

La  brevità  impostami  nel  citato  scritto,  e  più  ancora 
il  riserbo  nel  quale  mi  doveva  tenere,  toccando  al  Qua- 
gliati di  discorrere  ampiamente  dell'  esito  delle  sue 
esplorazioni,  non  mi  permisero  di  esporre  allora  tutti  i 
particolari  dai  quali  doveva  risultare  il  riscontro  pieno 
che  quella  stazione  trova  nelle  terremàre  della  bassa 
Valle  del  Po.  La  desiderata  relazione  è  stata  pubblicata  (3) 
col  largo  corredo  dei  dati  richiesti,  epperò  ogni  dubbio 
in  proposito  non  ha  più  ragione  di  essere.  Ad  ogni  modo 
sarà  utile  di  conoscere  sopra  quali  argomenti  si  fondi 
il  prof.  Patroni  per  dimostrare,  come  ha  promesso  di 
tare  (4),  che  il  Quagliati  ed  io  siamo  caduti  in  errore, 
comparando  la  stazione  tarantina  alle  terremàre  dell'Italia 
superiore. 

(1)  Bull,  di  paletn.  A.  XXVI,  p.  6  segg. 

(2)  Oggi  è  certo  che  gli  abitanti  di  quella  stagione  fabbricavano 
essi  i  loro  oggetti  di  bronzo.  Lo  prova  la  forma  da  fondere  che  vi 
si  è  rinvenuta  {Not.  d.  scavi,  1900,  p.  464). 

(3)  Not  d.  scavi,  1900,  p.  411  segg. 

(4)  Monum.  ani.  d<  Acc  d.  Lincei,  voi.  IX,  col.  610,  nota    1, 


—  14  — 

Ma  se  per  le  province  meridionali  è  recente  P  osser- 
vazione che  esse  ebbero  la  civiltà  dell'  età  del  bronzo 
ugnale  a  quella  dei  terramaricoli  della  valle  padana, 
altrettanto  non  e  a  dire  circa  la  civiltà  della  prima  età 
del  ferro.  Fino  dal  1883,  esaminando  i  pochi  fatti  allora 
noti,  conclusi  (5)  che  P  Italia  inferiore  ebbe  non  solo  tale 
civiltà,  ma  che  questa  si  collegava  con  la  villanoviana.  In 
pari  tempo  cercai  di  mettere  in  evidenza  quanto  ho  pa- 
recchie volte  trattato  nel  Bullettino,  vale  a  dire  che  la  civiltà 
di  Villanova  procede  da  quella  anteriore  dei  terramaricoli 
Non  fu  quindi  esatto  il  prof.  Sergi  (6)  affermando  dieci 
anni  appresso,  «  che  Pigorini  avesse  scritto  senza  veruna 
«  dimostrazione,  neppure  con  un  minimo  accenno  di  dimo- 
«  strazione,  che  dopo  avere  invaso  la  Valle  del  Tevere, 
«  in  seguito  gli  Italici  (cioè  i  discendenti  dei  terrama- 
«  ricoli  nella  prima  età  del  ferro)  si  portarono  fino  alle 
«  sponde  del  Mar  Jonio  (7)   ». 

Nel  1888  ciò  che  fermava  Pattenzione  del  paletnologo, 
quanto  alla  prima  età  del    ferro    delP  Italia  meridionale, 
erano  le  necropoli  di  Suessola  (8)  e  di  Piedimonte  d*  A- 
life  (9)  nella  Campania,  oltre  a  quella  di  Torre  del  Mor- 
dillo  (10)  nella  Calabria  citeriore. 

Sono  necropoli  del  periodo  inoltrato,  nel  quale  all'  an- 
tico rito  funebre*  della  cremazione  gli  Italici  della  prima 

(5)  Not.  d.  scavi  1888,  p.  240  segg. 

(6)  Seroi,  Arii  e  Italici  attorno  all'  Italia  preistorica,  p.  11,  12. 

(7)  Ho  già  detto  {Bulleffino  A.  XXVI,  p.  17)  ohe,  dopo  le  sco- 
perte del  Quagliati  e  del  Ridola,  è  evidente  che  la  discesa  dei  ter- 
ramaricoli dalla  Valle  del  Po  fino  sulle  sponde  del  Jonio,  avvenne, 
non  già  durante  la  prima  età  del  ferro,  come  pareva  si  dovesse 
ritenere,  ma  bensì  quando  la  pura  età  del  bronzo  volgeva  al  termine. 

(8)  Duhn  in  Bull.  d.  Instit  di  corrisp.  arch.  1878,  p.  146 
segg-;  1879,  p.  141  segg.  in  Bull.  d.  Imp.  Istit.  arch.  germa- 
nico, sez.  romana,  voi.  II,  p.  235  segg.  —  Milani  e  Sogliano  in 
Not.  d.  scavi  1878,  p  97  segg.  —  Minbrvini,  Breve  relax,  di  una 
vetusta  necropoli  scop.  nel  terr.  d.  antica  Suessola. 

(9)  Drbssel  in  Ann.  d.  Instit.  di  corrisp.  arckeol.  1884,  p.  219 
segg. 

(10)  Pasqui  in  Not  d.  scavi,  1883,  p.  244,  462,  575,  648. 
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eia  del  ferro  avevano  sostituito  la  inumazione.  Per  i  con- 
tatti diretti  con  la  civiltà  greca  erasi  allora  ancor  più 
modificato  ciò  che  essi  fabbricavano  ed  usavano,  tuttavia 
l'arte  e  V  industria  locali  non  erano  scomparse,  mante- 
nendo segni  evidenti  della  loro  derivazione  dalle  villano- 
viane. A  dimostrarlo  basta  rammentare  che  nella  cera- 
mica dì  Torre  del  Mordillo  parecchi  vasi  riproducono 
ancora  nella  forma  1'  ossuario  di  Villanova  (11). 

Dopo  il  18SS  non  ho  più  avuto  occasione  di  occu- 
parmi della  quistione  alla  quale  diede  luogo  la  necropoli 
di  Torre  del  Mordillo,  ne  so  che  altri  in  seguito  siasi 
dato  pensiero  della  necropoli  stessa.  A  farla  perdere  di 
vista  contribuì  senza  dubbio  la  deliberazione  poco  felice 
d7  inviarne  il  materiale  a  Cosenza,  ove  è  rimasto  più 
sepolto  di  prima  (12).  Ad  ogni  modo  di  li  a  non  molto 
cominciarono  ad  osservarsi  nell'  Italia  meridionale  altri 
fatti,  pei  quali  si  ravvivò  il  concetto  che  ad  essa  non 
fosse  mancata  una  civiltà  della  prima  età  del  ferro  in 
rapporto  con  la  villanoviana. 

Fu  il  prof.  Antonio  Taramelli  che  sollevò  di  nuovo 
la  quistione  nel  1891,  parlando  (13)  di  piccole  arcaiche 
stoviglie  del  Museo  di  Taranto,  certamente  rinvenute  in 
quel  territorio,  «  che  ripetono  la  forma  dell'  ossuario 
tipico  di  Villanova  con  leggiere  modificazioni  »,  e  di 
ciotole,  una  delle  quali  «  ad  alto  manico,  con  traccia 
assai  evidente  di  ansa  lunata  ».  Aggiunse  il  Taramelli 
che  «  tali  stoviglie,  o  sono  di  una  pasta  che  è  quella 
«  stessa  della  ceramica  italica  di  Tarquinia,  di   Chiusi  e 

(li)  Il  lettore  li  troverà  via  via  ricordati  nella  relazione  Pasqui 
citata  nella  nota  precedente.  Uno  solo  di  essi  è  stato  figurato 
(Nat.  d.  scavi,  1888,  tav.  XV,  16). 

(12)  Non  mancai,  a  suo  tempo,  di  raccomandare  perchè  il  mate- 
riale scavato  a  Torre  del  Mordillo  non  fosse  spedito  a  Cosenza, 
ma  riuscii  solo  ad  ottenere  che  il  Museo  Preistorico  avesse  la  sup- 
pellettile di  tre  tombe  e  nemmeno  delle  pia  importanti  E  le  tombe 
scavate  erano  duecento  ventinove  ! 

(13)  Bull,  di  paletti.  A.  XX,  p.  20  segg. 


/. 
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«  specialmente  della  regione  laziale  e  del  settimonzio  », 
oppure,  tuttoché  nella  forma  di  piccoli  ossuari  del  tipo 
di  Villanova,  sono  coperti  da  uno  strato  di  colore  a  guazzo, 
generalmente  giallastro,  sul  quale  sono  tracciate  a  pen- 
nello delle  linee,  degli  ornati  rozzamente  geometrici  di 
colore  smorto  o  grigio  scuro  (14).  Anche  l'Orsi  (15),  fino 
dal  1835,  accennando  ai  menzionati  vasi  tarantini,  era 
rimasto  *  sorpreso  d' incontrarvi,  sebbene  in  proporzioni 
€  molto  piccole,  e  1'  ossuario  di  Villanova  nella  forma 
€  più  propria  dei  cimiteri  veneto-illirici,  e  la  scodella 
€  dei  terramaricoli  ». 

Erano  a  questo  punto  le  indagini  e  le  osservazioni, 
allorché  nel  1896  il  prof.  Patroni  illustrò  (16)  un  vaso 
appartenente  alla  Collezione  Cumana  del  Museo  Nazio- 
nale di  Napoli,  simile  agli  ossuari  villanoviani  per  la 
forma,  per  la  pasta  e  per  le  decorazioni.  «  Il  vaso,  scrisse, 
«  deve  essere  considerato  in  relazione  con  altri  prove- 
c  nienti  dalla  necropoli  di  Suessola,  e  con  altri  della 
«  collezione  (cumana)  del  sig.  cav.  E.  Steveas,  i  quali, 
€  sebbene  non  presentino  esemplari  del  tipo  di  Villanova, 
€  pur  tutta  volta  per  le  forme  e  per  P  impasto  si  rannodano 
€  alle  ceramiche  degli  strati  italici  »  (17).  E  più  innanzi 
aggiunse:  «  Di  vasi  indigeni  che  per  V  impasto  si  ravvi- 
«  cinano  al  nostro,  non  manca  V  Italia  meridionale  ;  so- 
«  pratutto  gli  rassomiglia  un  askos  a  ciambella  del  Museo 

(14)  Uno  dei  vasi  tarantini  che  imita  1'  ossuario  di  Villanova  è 
stato  figurato  anche  nel  Bullettino  (A.  XXIV,  p.  6S,  fig.  2). 

(15)  Bull,  di  paletn.  A.  XI,  p.  118,  nota  94. 

(16)  Not.  d.  scavi,  1896,  p.  531-32. 

(17)  Per  comprendere  il  significato  di  tale  espressione',  secondo 
il  concetto  sega  ito  allora  dal  Patroni,  è  da  sapere  che  nel  1895, 
cioè  Tanno  innanzi,  ricordò  gli  e  italici  che  con  la  suppellettile 
€  figulina  di  creta  br anastra,  mal  preparata  e  mal  cotta,  analoga  a 
«  quella  delle  tombe  laziali,  manifestano  la  loro  tarda  discesa  nella 
«  parte  bassa  della  penisola  »  (Read.  d.  Acc.  d.  Lincei,  CL  di  se. 
mor.  ser.  5\  voi.  IV,  p.  304).  Oggi  invece  egli  attribuisce  quella 
ceramica  agli  indigeni,  e  della  sua  nuova  opinione  è  fatto  cenno 
più  innanzi  nella  nota  25. 


.* 
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«  Borbonico,  proveniente  dalla  Basilicata.  Ma  la  vera 
€  forma  di  Villanova  apparisce  ora  per  la  prima  volta 
<  nel  sud  della  penisola  ».  La  quale  affermazione  era 
inesatta,  conoscendosi  già  di  quei  giorni,  se  non  altro,  i 
vasi  di  Torre  del  Mordilla 

Il  vaso  cumano,  importantissimo  per  la  regione  cui 
apparteneva,  fu  tosto  da  me  ripubblicato  nel  Bullettino 
(18).  E  colsi  1'  occasione  che  mi  si  offriva  per  richiamare 
alla  memoria  non  solo  i  fittili  villanoviani  di  Taranto  e 
di  Torre  del  Mordillo,  ma  altresì  il  cinturone  di  bronzo 
di  Saponara  di  Grumento  nella  Basilicata,  illustrato  dal 
Bronsted  (19)  fino  dal  1837,  e  di  cui  riprodussi  la  figura. 
Stimai  opportuno  di  rammentarlo,  trattandosi  di  un  og- 
getto che  è  fra  quelli  caratteristici  di  uno  dei  più  antichi 
periodi  della  civiltà  di  Villanova,  e  che,  mentre  spetta 
all'Italia  inferiore,  si  attribuiva  erroneamente  all'  isola 
di  Eubea. 

In  tutto  ciò  io  trovai  validi  argomenti  per  ritenere 
che,  nella  prima  età  del  ferro,  le  nostre  province  del  sud 
ebbero  una  civiltà  collegata  con  quella  delle  contrade 
del  centro  e  della  Valle  del  Beno,  ma  il  Patroni  fu  di 
avviso  contrario.  Sebbene  avesse  osservato  nel  1896  che 
le  ceramiche  preelleniche  di  Cuma  si  stringevano  a 
quelle  degli  strati  italici  del  centro,  ciò  che  equivaleva  a 
giudicarlo  villanoviane,  nel  1898  modificò  la  propria 
opinione.  Discutendo  allora  col  Mayer  (20)  sopra  le  anfore 
a  rotelle  lucano-apule,  ricordò  di  nuovo  il  vaso  cumano 
illustrato  due  anni  innanzi,  che  continuò  a  credere  unico 
nel  genere  per  V  Italia  meridionale,  e  lo  disse  insufficiente 
a  dimostrare  che  in  essa  si  fosse  svolta  la  civiltà  alla 
quale  si  riferiva. 

La  somma  dei  dati  che  infirmavano  il  supposto  del- 
l' egregio  collega  doveva  di  lì  a  poco  aumentare,   e  pre- 

(18)  A.  XXTII,  p.  44  segg. 

(19)  Bronsted,  Die    Bronzen   von    Siris,    Gopenaga    1837,  p.  2, 
tav.  VII. 

(20)  Bull,  di  paletti.  A.  XXIV,  p.  71. 
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cisamente  per  cura  dello  stesso  prof.  Patroni.  Fu  egli 
infatti  che  nel  1899  fece  conoscere  un  vaso  (21)  di 
Capua,  il  quale,  dopo  il  cumano,  «  è  il  prodotto  ceramico 
«  che  tra  quelli  apparsi  nell'  Italia  meridionale  più  si 
«  avvicina  all'ossuario  tipico  di  Villanova  ».  Alle  quali 
parole  posso  aggiungere  che,  salvo  la  leggiera  differenza 
di  avere  un  po'  più  lungo  il  collo  a  tronco  di  cono, 
trova  riscontro  in  quello   di    Torre  del  Mordillo  (22). 

Con  la  nuova  scoperta,  pur  volendo  tacere  dei  fìttili 
locali  appartenenti  alle  necropoli  di  Suessola  e  di  Piedi- 
monte  d*  Alife,  i  prodotti  industriali  di  tipo  villanoviano, 
più  o  meno  antichi,  si  erano  incontrati,  per  ciò  che  con- 
cerne il  sud  della  penisola,  a  Saponara  di  Grumento 
nella  Basilicata,  a  Torre  del  Mordillo  nella  Calabria  ci- 
teriore, nel  territorio  di  Taranto,  a  Cuma  e  a  Capua.  Il 
moltiplicarsi  dei  fatti,  e  la  estensione  del  paese  cui  si 
riferiscono,  avrebbero  dovuto  consigliare  il  Patroni,  pare 
a  me,  a  procedere  con  molta  circospezione  nel  determi- 
nare il  valore  scientifico  del  ricordato  materiale.  Egli 
per  contrario  ha  veduto  soltanto  in  esso  1'  effetto  di  in- 
fluenze indirette  della  civiltà  villanoviana,  giunte  per  vie 
diverse  sui  diversi  luoghi  dell'  Italia  meridionale.  Ha 
creduto  cioè  che  la  Campania  avesse  subito  tali  influenze 
dall'  Italia  centrale,  e  la  regione  tarantina  dalla  sponda 
orientale  dell'  Adriatico  (23). 

Prima  che  si  chiudesse  il  1899  il  Patroni,  indefesso 
nelle  sue  indagini  sopra  le  civiltà  primitive  delle  pro- 
vince meridionali,  rese  un  nuovo  e  notevole  servigio, 
illustrando  una  serie  di  stoviglie  cumane  (24),  già  della 
Collezione  Stevens  ed  ora  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli. 
Non  vi  ha  certo  alcuno  il  quale,  osservandone  le  figure, 
non  sia  convinto  che  tali  stoviglie  si  legano  strettamente 

(21)  Bull,  di  paletti.  A.  XXV,  p.  46. 

(22)  Not.  d.  scavi  1888,  tav.  XV,  16. 

(23)  V.  quanto  in  proposito  il  Patroni    ha    scritto   specialmente 
nel  precedente  volume  di  questo  Bullettaio,  p.  177  segg. 

(24)  Bull,  di  paletti,  A.  XXV,  p.  183  segg. 
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alle  villanoviane  di  un  periodo  inoltrato,  e  non  debba 
ritenere  che.  innanzi  di  essere  stata  una  colonia  greca, 
Cuma  fu  la  sede  di  famiglie  italiche. 

Chi  legga  solo  il  titolo  dato  dal  Patroni  allo  scritto 
al  quale  ora  mi  riferisco,  suppone  che  egli  arrivasse  ap- 
punto a  una  tale  conclusione,  avendovi  posto  in  capo 
Nuovi  monumenti  di  una  Cuma  italica  anteriore  Ma  fonda- 
zione della  Colonia  greca,  ma  la  conclusione  sua  invece  fu 
contraria.  «  La  civiltà  dell'Italia  meridionale  —  dice  ai  ter- 
«  mine  del  lavoro  —  è  per  me  diversa  da  quella  di  Villano- 
t  va,  ristretta  ad  una  zona  determinata  dell'  Italia  centrale 
«  e  che  non  esercita  quaggiù  se  non  influenza  saltuaria 
«  e  piuttosto  indiretta  che  diretta  (25)  » .  Ed  è  così  radi- 
cata tale  convinzione  nell'  animo  del  mio  collega,  da  a- 
vere  potuto  inoltre  dichiarare  nello  scorso  anno  (26).  che 
t  ogni  eco  della  forma    villanoviana    finora    rintracciata 

(25)  Alle  riferite  parole  tengono  dietro  le  seguenti  :  «  La  ci- 
«  viltà  indigena  del  mezzogiorno  —  quella  cioè  che  nel  1895  e  nel 

<  1896  il  Patroni  stesso  attribuì  agli  Italici  tardi  discesi  dal  centro 

<  della  penisola  —  pur  rannodandosi  direttamente  agli  strati  neo 
«  ed  eneolitici,  e  trovando  riscontro  nelle  pia  antiche  terremare, 
e  non  assume  mai  1'  aspetto  di  quella  dei  Villanoviani  ». 

H  Patroni  ha  promesso  di  spiegare  più  tardi  il  suo  concetto,  e 
di  far  conoscere  i  fatti  sui  quali  si  fonda.  Ciò  è  necessario,  almeno 
per  me,  imperocché,  per  quanto  mi  sforzi  di  richiamare  alla  me- 
moria i  caratteri  del  materiale  archeologico  proprio  degli  strati 
neo  ed  eneolitico  e  di  quello  delle  terremare,  non  riesco  a  trovare 
i  ne*si  e  i  riscontri  fra  oiò  che  gli  uni  e  le  altre  producono  e 
quello  che  appartiene  alla  civiltà  della  prima  età  del  ferro  delle 
province  meridionali. 

Non  intendo  peraltro  di  escludere  che  nel  sud  della  penisola, 
come  ebbe  a  verificarsi  altrove  in  casi  simili,  durante  la  prima  età 
del  ferro  persistessero  industrie,  le  quali  scendevano  direttamente 
da  quelle  degli  abitanti  neolitici  ed  eneolitici,  trovati  nel  paese 
dalle  famiglie  che  vi  portarono  la  civiltà  dell'  età  del  bronzo,  ed 
ebbero  poi  quella  della  prima  età  del  ferro.  Per  la  fusione,  o  pei 
contatti  delle  due  diverse  popolazioni,  nessuna  meraviglia  che,  fra 
il  materiale  lasciato  dalla  meno  antica,  a'  incontrino  prodotti  indu- 
striali che  in  origine  appartenevano  all'  altra. 

(26)  Bull,  di  paletn.  A   XXVI,  p.  180. 
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«  nella  ceramica  meridionale,  in  luogo  di  arricchire  le 
«  serie  e  mostrarsi  come  un  fenomeno  ordinario,  aumenta 
«  il  numero  delle  serie  in  ciascuna  delle  quali  ogni 
«  esemplare  resta  isolato,  ciò  che  conferma  il  carattere 
«  affatto  sporadico  ed  eccezionale  di  quelle  reminiscenze 
«  e  sopravvivenze  (27)  ».  In  pari  tempo,  ad  avvalorare 
la  propria  opinione,  aggiunse  che  «  agli  strati  più  arcaici 
«  dell'Italia  meridionale  rimane  ignoto  il  rito  della  ere- 
«  inazione,  e  gli  echi  del  tipico  cinerario  di  Villanova 
«  più  non  avevano  in  questa  regione  nessuna  applica - 
«  zione  e  significato  rituale,  e  mancavano  quindi  di  ciò 
«  che  è  la  somma  consacrazione  e  la  forza  conservatrice 
«  del  tipo  ». 

E  accaduto  peraltro  al  Patroni  ciò  che  avvenne  al 
Brizio  in  un  caso  analogo.  Secondo  il  Brizio  (28)  i 
terramaricoli  erano  Liguri,  cioè  popolazioni  neolitiche 
giunte  alla  civiltà  dell'età  del  bronzo  per  influenze  subite 
dagli  Umbri,  i  quali  avevano  la  civiltà  villanoviana.  I 
Liguri,  continua  il  collega,  ebbero  in  origine  il  rito  fu- 
nebre dell'umazione,  e  gli  Umbri  quello  della  cremazione, 
ma  poiché  nei  cimiteri  felsinei  del  periodo  di  Villanova 
s'incontrano  anche  tombe  di  inumati,  queste  non  devono 
giudicarsi  umbre,  bensì  riferirle  a  Liguri  rimasti  in 
Felsina  nella  condizione  di  vinti. 

E  facile  di  vedere  che  se  i  Liguri,  nella  condizione 
di  vinti,  mantenevano  fra  gli  Umbri  1'  antico  loro  rito 
funebre,  molto  più  a  ragione  l'avrebbero  conservato  nelle 
terremare,  ove  vivevano  indipendenti.  Per  contrario,  men- 


(27)  Si  noti  ohe  in  questo  stesso  fascicolo  (pag.  51)  il  Patroni 
ci  parla  di  altri  due  vasi  col  tipo  dell'  ossuario  di  Villanova,  appar- 
tenenti alla  necropoli  campana  di  Striano.  Inoltre  altri  ne  ho  ac- 
quistato io  recentemente  delle  tombe  preelleniche  di  Cuma  pel 
Museo  Preistorico  di  Roma.  Il  sapposto  del  Patroni  diviene  quindi 
ogni  giorno  più  non  sostenibile. 

(28)  Nuova  Antologia,  2*  ser.  voi.  XX,  1880,  p.  452  segg.  e 
voi.  XXm,  1880,  p.  668  segg.  —  Brizio.  Monum.  archeoL  d.prov. 
di  Bologna  1881,  p.  11. 
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tre  il  Brizio  esponeva  l'accennata  opinione,  si  comincia- 
vano a  scoprire  le  necropoli  dei  terramaricoli,  le  quali 
sono  tutte  di  combusti  senza  la  menoma  eccezione  (29). 

Il  caso  è  analogo  a  quello  toccato  al  Patroni.  Intanto 
che  egli  dichiarava  ignoto   il   rito   della  cremazione   agli 

.29)  Bull,  di  paletn.  A  VI,  p.  182-92,  VII,  p.  138-43;  IX, 
p,  109  ;  XVI,  p.  21-38  ;  XVII,  p.  49,  139-46,  149  ;  XIX,  p.  228  ; 
XXVI,  p.  1-6 

Farebbe  eccezione  la  necropoli  di  Bovolone  nel  Veronese  per 
alcuni  scheletri  ohe  vi  si  rinvennero,  e  il  prof.  Brizio  anche  recen- 
temente (Storia  politica  (T  Italia  scritta  da  una  Società  di  profes- 
sori, fase.  35,  36,  p.  LXXIX  segg.)  li  ha  citati  di  nuovo  per 
avvalorare  la  opinione  ohe  i  terramaricoli  seguissero  in  origine  la 
marnazione  Non  dimentichi  il  lettore  ciò  che  altre  volte  ho  osser- 
vato nel  Ballettino  (A.  X,  p  44  nota  19  ;  XVI,  p.  24  nota  1)  a 
proposito  di  quegli  scheletri  Nel  piano  assai  profondo,  ove  giace- 
vano, si  rinvennero  oggetti  di  ferro  e  frammenti  di  vasi  di  pietra 
oliare.  Si  trattava  quindi  di  cadaveri  sepolti  molto  tardi  e  per 
caso  in  un  antichissimo  cimitero,  imperocché  i  vasi  di  pietra  oliare 
non  vanno  oltre  la  caduta  dell'  Impero  Romano. 

Il  Brizio  (Stor.  politica  oit  p.  LXXXIII  segg.)  trova  un  altro 
argomento  in  appoggio  della  sua  tesi  nelle  tombe  di  Povegliano 
Veronese  (Pelleguuni,  Sepolcr.  prerom.  scop.  a  Povegliano,  1878), 
ai  inumazione  con  gli  oggetti  propri  dei  terramaricoli,  giudicate 
da  Chierici,  da  Castelfranco  e  da  me  in  rapporto  con  quelle  più 
antiche  ed  eneolitiche  di  Cumarola,  Remedello  ecc.  (Ballettino, 
k.  Ili,  p.  176;  XV,  p.  84:  XVI,  p.  24,  nota  1).  Poiché  a  Pove- 
gliano si  rinvennero  anche  tombe  di  cremati,  ciò  dimostra  pel 
Brizio  che  il  sepolcreto  è  del  tempo  in  cui  i  discendenti  degli  eneo- 
litici, in  taluni  casi,  mantenevano  la  inumazione,  in  altri  comincia- 
vano ad  esercitare  la  cremazione. 

Il  Pellegrini  (op.  cit  p.  18)  dice  realmente  che  fra  le  tombe  di 
incombusti  era  vene  qualcuna  «  contenente  vasi  fittili  spezzati,  con 
entro  resti  umani  abbruciati  »,  ma  aggiunge  che  «  non  si  potò  mai 
avere  un  vaso  intero,  né  conoscerne  le  forme  »  sicché  manca  il 
modo  di  determinarne  i  caratteri  e  per  mezzo  di  essi  l'età  loro. 
Anche  il  Colini  (Ballettino,  A.  XXVI,  p.  143)  trova  che  i  sepolcri 
d"  incombusti  di  Povegliano  si  stringono  a  quelli  eneolitici  di  Re- 
medello ecc.  ;  e  il  magistrale  studio  ohe  il  Colini  viene  pubbli- 
cando sulla  civiltà  eneolitica  dell'  Italia,  ò  il  vero  colpo  di  grazia 
alia  teoria  che  la  civiltà  stessa  segni  1'  inizio  di  quella  che  ebbero 
i  terramaricoli. 
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strati  archeologici  più  arcaici  dell'  Italia  meridionale, 
trovando  in  ciò  l'argomento  capitale  per  negare  ad  essa 
la  civiltà  villanoviana,  ecco  apparire  nella  Basilicata  la 
necropoli  di  combasti  di  Timmari,  illustrata  dal  Ridola 
prima  nelle  Notizie  degli  scavi  (30)  e  ora  in  questo  fasci- 
colo (v.  pag.  37  ss).  H  Patroni  non  crede  peraltro  di  do- 
vere nemmeno  per  questo  modificare  la  propria  opinione. 
Per  lui  la  necropoli  di  Timmari  non  è  che  un  fatto 
sporadico,  quasi  si  trattasse  di  un  oggetto  isolato,  giunto 
nella  Basilicata  per  mezzo  del  commercio  e  quindi  senza 
relazione  diretta  con  gli  usi  e  con  le  industrie  del  popolo 
in  mezzo  al  quale  fu  introdotto.  A  mio  parere  invece  la 
necropoli  di  Timmari  costituisce  un  nuovo  anello  della 
catena  la  quale,  per  l'Italia  inferiore,  comincia  con  la 
terramara  di  Taranto  e  termina  coi  cimiteri  di  Suessola, 
di  Piedimonte  d'Alife,  di  Cuma,  di  Torre  del  Mordillo 
ecc.  Più  nel  sud  della  penisola,  insomma,  aumentano  le 
scoperte,  e  più  si  fa  evidente  che,  salvo  differenze  locali, 
le  quali  potranno  in  seguito  aumentare  e  determinarsi 
meglio,  abbiamo  ivi  le  stesse  fasi  di  civiltà  dell'età  del 
bronzo  e  della  prima  età  del  ferro  osservate  nell'  Italia 
superiore. 

Nell'Italia  superiore  l'età  del  bronzo  —  giova  ripe- 
terlo —  è  rappresentata  nella  maniera  la  più  evidente 
dalle  terremare  ;  e  sullo  Scoglio  del  Tonno  in  Taranto 
abbiamo  una  stazione  che  riproduce  le  terremare  nei  par- 
ticolari essenziali  della  sua  conformazione  e  coi  prodotti 
industriali  che  contiene. 

Nell'Italia  superiore  il  momento  in  cui  la  civiltà  dei 
terramaricoli  prese  a  modificarsi  e  a  trasformarsi  in 
quella  di  Villanova,  ci  è  attestato  da  necropoli  come 
quelle  di  Bismantova  nel  Reggiano  e  Fontanella  di  Ca- 
salromano  in  prov.  di  Mantova.  Altrettanto  avviene  nel- 
l' Italia  inferiore  col  sepolcreto  di  Timmari.  E  a  renderne 
ognuno  convinto,  oltre  alle  osservazioni  esposte  dal  Ridola 

(30)  Noi.  d.  scavi }  1900,  p.  346  segg 


in  questo  fascicolo,  gioverà  la  figura  che  presento  di  uno 
degli  ossuari  della  necropoli  di  Fontanella  di  Casalromano 


(31).  Non  vi  Bara  forse  alcuno  il  quale  non  trovi  piena 
corrispondenza  fra  di  esso  e  une  di  quello  di  Timmari 
(top.  II  fìg.  5  ),  e  non  riconosca  in  amendue  la  forma 
di  passaggio  fra  qualche  ossuario  delle  terremare  dell'età 
del  bronzo  (32)  e  quello  tipico  di  Villanova  (33). 

Solo   la    civiltà    schietta   di    Villanova,    di    cui     tanto 

(31)  La  figura  data  è  una  di  quelle  le  quali  corredano  la  rela- 
lioue  sopra  il  sepolcreto  di  Fontanella,  inviatami  pel  Dullettino 
dall'ottimo  mio  amica  oav.  Giacomo  Locateli!,  al  ({naie  si  devono 
la  scoperta  e  l' esplorazione  delle  tombe.  Per  l'età  alla  quale  queste 
devono  attribuirai,  v.  Bullettino,  A.  XVI,  p.  50  ;  XVIII,  p.  63  in 
nota;  XX,  p.  10;  XXVI,  p.  Il  in  nota. 

(32)  Brizio  in  Atti  e  Mera,  d.  Deput,  di  storia  patria  per  le 
proti,  di  Romagna,  3»  ser.  voi.  I,  faso.  4",  tav.  VI,  2,  10, 15,  21.  — 
CftBsPBLLANi  in  Atti  e  Mem.  d.  Deput.  di  Storia  patria  d.  Emilia, 
2*  ser.  voi.  VII,  par.  II,  tav.  II,  I. 

(33)  1."  ossuario  tipico  di  Villanova  dell'Italia  centrale  è  stato 
più  volte  rappresentato  anche  nel  Dullettino  (A.  II,  tav.  V,  2,  e  tav. 
Vili,  6,  9;  A.  X,  tav.  IV,  1-3;  A  XX,  p  166;  A  XXII,  p.  254-66; 
A.  XXIV,  p-  62). 
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abbonda  il  materiale  nell'Emilia  occidentale  e  nelle  prò* 
vince  centrali,  non  è  rappresentata  ancora  nell'Italia 
inferiore.  Fino  a  qui  —  per  tacere  di  taluni  ripostigli 
che  senza  dubbio  vi  si  riferiscono  —  nel  sud  della  pe- 
nisola ne  abbiamo  solo  il  segno  nel  cinturone  di  Sapo- 
nara  di  Grumento.  E  poca  cosa,  a  dir  vero,  ma  acquista 
valore  ove  si  consideri  che  nelle  province  meridionali, 
cui  quel  cinturone  appartiene,  abbiamo  non'solo  il  primo, 
ma  altresì  gli  ultimi  anelli  della  catena,  della  quale  è 
parte  il  vero  e  proprio  periodo    chiamato    di  -Villanova. 

Che  gli  ultimi  anelli  di  tale  catena  non  manchino,  e 
sieno  stati  anzi  ormai  più  volte,  accertati  nell'Italia  in- 
feriore, non  può  essere  seriamente  contestato.  Qui  peròr 
per  intenderci,  è  necessaria  una  considerazione. 

Ognuno  sa  che  la  civiltà  villanoviana  è  stata  in- 
contrata, a  tutt'oggi,  dalla  Valle  del  Reno  fino  circa 
alle  foci  del  Tevere.  E  noto  inoltre  che,  secondo  i  luoghi, 
essa  ebbe  non  solo  varie  fasi  e  taluni  particolari  carat- 
teri, ma  mutò  altresì,  ove  più  e  più  presto,  ove  meno, 
il  rito  funebre,  aggiungendo  od  anche  sostituendo  col 
tempo  la  inumazione  alla  cremazione  (34).  Non  ostante 
però  le  modificazioni  che  subì  qua  e  là  la  civiltà  di  Vil- 
lanova, specialmente  all'ultimo  per  le  influenze  dei  Greci , 
per  tutta  l' Italia  media,  nelle  necropoli  anche  dei  giorni 
meno  remoti,  i    fittili    portano    spesso    evidenti    i    segni 

(34)  Cfr.  Hklbig,  Sopra  la  proven.  d.  Etruschi  (Ann.  d.  InstiL 
di  corri8p.  archeol.  1884)  —  Undsbt,  L'ariti chiss.  necrop.  tarqui- 
niese  {Ann.  o  s.  1886)  —  Uskll,  Fouilles  dans  la  nécrop.  de  Vulci, 
p.  315  segg. 

Le  p abdicazioni  citate  dai  precedenti  autori  mi  dispensano 
dal  l'enumerare  tutti  gli  scritti  che  si  possono  consaltare  relativa- 
mente alle  quistioni  cui  ho  accennato.  Non  so  peraltro  tacere  della 
dissertazione  del  Ghirardini  sopra  La  necropoli  primitiva  di  Vol- 
terra (Mon.  ani.  d.  Acc.  d.  Linceit  voi.  Vili,  p.  101  segg).  Da 
essa  risulta  che  anche  in  Volterra,  come  altrove,  durante  la  prima 
età  del  ferro,  si  venne  gradatamente  sostituendo  il  rito  della  inu- 
mazione a  quello  della  cremazione,  senza  che  si  matasse  il  popolo 
il  quale  vi  aveva  portato  la  schietta  civiltà  di  Villanova. 
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della  loro  origine  in  talune  forme  e  decorazioni.  Valga 
per  tatti  la  ceramica  arcaica  laziale,  massime  quella  delle 
tombe  scoperte  in  Soma  presso  S.  Martino  ai  Monti, 
nelle  quali,  sebbene  tarde  e  ad  inumazione,  si  mantiene 
ancora  la  ciotola  con  l'ansa  cornuta:  simile  a  quelle  delle 
terremare  dell'età  del  bronzo  (35).  E  nessuno  certamente 
saprebbe  negare  che  le  tombe  a  inumazione  di  S.  Mar* 
tino  ai  Monti  non  si  colleghino  con  le  più  antiche,  a 
cremazione,  dei  Colli  Albani,  e  che  questi  vari  cimiteri 
laziali  non  appartengano  a  periodi  diversi  di  una  sola 
civiltà,  quella  di  Villanova  (36). 

A  Suessola,  a  Piedimonte  d'Alife,  per  tornare  all'Italia 
meridionale,  a  Cuma,  a  Torre  del  Mordi] lo,  nella  Valle 
del  Sarno,  di  cui  parla  il  Patroni  in  questo  fascicolo, 
abbiamo  sepolcreti  che,  pel  rito  funebre  e  per  la  ceramica, 
fanno  riscontro  a  quelli  a  inumazione  del  Lazio,  e  al 
pari  di  questi  attestano  l'ultimo  periodo  della  civiltà  di 
Villanova  (37).  Io  credo  quindi  che  era  nel  vero  l'egregio 
collega,  allorché  nel  1896  scrisse  che  gli  arcaici  vasi  fittili 
locali  di  Suessola  e  di  Cuma  «  si  rannodano  alle  ceramiche 
degli  strati  italici  (33)  >,  e  quando  nel- 1899,  discorrendo 
più  distesamente  delle  stoviglie  cumane  preelleniche  (39), 
le  chiamò  e  monumenti  di  una  Cuma  italica  ». 


<36)  Mariani  in  Bull.  d.  Comm.  archeol.  comun.  di  Roma,  1896, 
p.  3f5  tav.  V,  13  —  Pinza  in  Bull.  e.  s.  1898,  tav.  Vili,  10,  14 

(38)  Sarebbe  troppo  lungo  il  citare  tutte  le  pubblicazioni  nelle 
quali  trovansi  figurate  stoviglie  laziali  dei  vari  periodi  della  prima 
età  del  ferro.  Per  convincersi  che  si  tratta  di  fìttili  propri  della 
civiltà  villanoviana  bastano  le  figure  date  dal  Pinza  nelle  tavole 
del  suo  lavoro  Le  civiltà  primitive  del  Lazio  (Bull.  d.  Comm.  ar- 
cheol. comun.  di  Roma,  1898). 

(37)  Uno  studio  comparativo  dei  fittili  delle  terremare  e  di 
quelli  della  civiltà  villanoviana  nei  suoi  vari  periodi  e  secondo  le 
diverse  regioni  italiane  può  farsi  con  molto  profitto  nel  Museo 
Preistorico  di  Roma,  ove  il  materiale  è  copiosamente  rappresen- 
tato. 

(38)  Not.  d.  scavi  1896,  p.  632. 

(39)  Bull,   di  paletn.  A.  XXV,  p.  183. 
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Ove  il  Patroni  si  rimettesse  sulla  via  abbandonata,  e 
volesse  studiare  le  arcaiche  necropoli  della  prima  età  del 
ferro  dell'  Italia  inferiore  in  comparazione  con  quelle  con- 
temporanee della  centrale,  gli  riuscirebbe  inoltre  facile 
di  sciogliere  un  altro  problema.  Arriverebbe,  credo,  a  darsi 
conto  come  nel  sud  della  penisola  talvolta  i  fittili  ripe- 
tano il  tipo  di  Villanova,  pur  essendo  di  tutt' altro  impasto 
e  con  ornati  geometrici  a  colore,  senza  che  per  questo, 
come  a  lui  sembra  (40),  debbano  attribuirsi  a  popolazioni 
distinte  da  quelle  che  ebbero  in  proprio  la  civiltà  villa- 
noviana. 

Nei  giorni,  relativamente  tardi,  cui  tali  prodotti  ce- 
ramici rimontano,  le  industrie  locali  della  penisola  ave- 
vano subito  influenze  varie  da  civiltà  straniere,  ed  era 
già  molto  se,  modificate  considerevolmente  in  forza  delle 
influenze  stesse,  mantenevano  ancora  qualcuno  dei  carat- 
teri speciali  della  civiltà  d'onde  erano  derivate  (41).  In  quel 
periodo  accadde  nell'  Italia  inferiore  ciò  che  ebbe  a  ve- 
rificarsi nella  centrale.  E  io  ho  appena  bisogno  di  ricor- 
dare i  noti  ossuari  di  tipo  villanoviano  con  decorazioni 
geometriche  a  colori,  rinvenuti  nel  territorio  di  Narce 
(42),  a  Vulci  (43)  e  a  Pitigliano  in  prov.  di  Grosseto  (44), 
perchè  ognuno  vegga  che  le  ipotesi,  messe  in  campo  dal 


(40)  Bull,  di  paletti.  A.  XXVI,  p,  177  segg. 

(41)  Importanti  per  lo  studio  di  tali  quistioni  sono  le  osserva- 
zioni pubblicate  dal  dott.  Karo  nel  precedente  volume  del  Ballet- 
tino pag.  33  segg.  V.  specialmente  le  pagine  44,  45  del  volume 
stesso. 

(42)  Mon.  ant.  d.  Accad.  d  Lincei  Voi.  IV,  p.  263,  fig.  125.  — 
Bull,  di  paletn.  A  XXIV,  p.  1*26,  fig.  22.  —  V.  anche  Milani, 
Museo  topogr.  d,  Etruria,  p.  bO. 

(43)  Gsell,  Fouilles  dana  la  nécrop.  de  Vulci,  tav.  I,  2.  Si 
vegga  inoltre  ciò  che  lo  Gsell  espone  in  tale  opera  (p.  170,  260-62, 
355.  398-400)  con  molta  dottrina  e  severa  critica,  circa  le  quistioni 
alle  quali  danno  luogo  il  vaso  da  lui  figurato  e  quelli  della  stessa 
classe,  così  di  Vulci,  come  delle  altre  contrade  che  ebbero  la  ci- 
viltà villanoviana 

(44)  Not.  d.  scavi,  1898,  p.  54,  ù&  4. 
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Patroni  a  proposito  di  quello  greco-campano  del  Museo 
di  Napoli,  nou  reggono  ad  una  accurata  indagine  e  ad 
una  critica  severa. 

Pigorini. 


La  Paletnologia  nel  Blaterano. 

Lettera  I 
al  Professore  Luigi  Pigorini 

Chiarissimo  Professore, 

Non  saprei  metter  fuori  una  mia  qualsiasi  prima  pub- 
blicazione sulle  ricerche  paletnologiche,  che,  da  oltre  un 
quarto  di  secolo,  vado  eseguendo  nel  territorio  di  Matera, 
senza  adempiere  alcuni  doveri,  che  il  lungo  silenzio  im- 
postomi dalla  necessità  stessa  delle  cose  mi  avea  fatto 
finora  trasandare.  E  primo  fra  tutti  quello  di  render  gra- 
zie vivissime  a  lei,  che  mi  fu  sempre  largo  di  benevo- 
lenza, d?  incoraggiamento  e  di  consigli,  al  prof.  Colini  ed 
ai  molti,  che,  vist9  le  mie  raccolte  o  visitati  i  miei  scavi, 
ne  fecero  cortese  cenno  in  giornali  e  monografie.  Ma,  pur 
gratissimo  della  benevolenza  dei  più,  non  posso  lodarmi 
di  taluno  il  quale  tenne  verso  di  me  una  via  non  per- 
fettamente corretta. 

Infatti  in  questi  lunghi  anni  ebbi  più  volte  a  con- 
statare un  curioso  fenomeno.  A  tutti  esposi  ingenuamente 
quello  che  io  pensavo  delle  mie  scoperte;  ma  notai 
dopo,  e  forse  non  senza  compiacimento,  che  talune  delle 
mie  vedute  erano  state  assimilate  ed  eran  diventate 
proprietà  del  diligente  visitatore,  che  pur  talora,  essendo 
autorevole  per  dottrina  ed  esperienza,  dimenticò  di  ac- 
cennare alla  pit9rnità  di  esse.  E  fu    non    piacevole    sor- 
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presa  la  mia,  quando,  nelle  Notizie  degli  Scavi  di  an*> 
tichità  del  maggio  1897,  a  pag.  207-208,  lessi  V  afferma- 
zione del  Patroni  «  credo  essere  il  primo  a  segnalare  la 
«  esistenza  nel  Materano  di  una  età  del  bronzo  con  ca- 
<  ratteri  affini  a  quelli  della  Sicilia  orientale  ».  E  non- 
dimeno al  mio  illustre  amico  avevo  detto  di  aver  qui,  in  più 
luoghi,  trovato  sepolcri  di  pretto  tipo  siculo  e,  datogli  a 
guida  i  miei  scavatori,  glieli  avevo  fatto  visitare  e  gliene 
avevo  mostrato  la  suppellèttile,  consentendo  che  ne  foto- 
grafasse una  parte,  senza  ottenere  che,  almeno  dopo,  la 
verità  fosse  ristabilita. 

Ed  io  non  seppi,  ne  so  intendere  quali  scoperte  avesse 
qui  per  il  primo  fatto  l'egregio  uomo.  Non  certo  i  due 
sepolcri  a  circolo  di  pietre,  già  violati,  e  da  me  assai 
prima  esplorati,  né  il  terzo  dello  stesso  genere  che  io 
gli  additai  intatto  e  che  (  mercè  mia  e  per  la  squisita 
cortesia  del  senatore  Gattini)  potè  essere  l'unico  oggetto, 
delle  lunghe  sue  ricerche  sulla  Murgia  Timone.  Che  resta 
dunque?  Forse  la  grotticella  adiacente  alla  via,  che  visi- 
tammo nell' ascender,  la  prima  volta  insieme,  1'  erta  che 
mena  a  quella  Murgia  e  che  il  Patroni  con  un  solo  sguardo 
giudicò  sepolcro  siculo  ?  Io  non  la  giudicai  tale,  ma  come 
tale  fu  pubblicata  in  quel  numero  delle  e  Notizie  »,  salvo 
ohe  in  una  nota  a  pie  di  pagina,  mutato  parere,  lo 
stesso  autore  ritenne  che  quella  grotticella  fosse  stata 
un'  antica  laura.  Il  tempo  mi  aveva  dato  ragione.  Deci- 
samente, anche  in  archeologia  i  parti  precipitosi  non  sono 
da  preferire  a  quelli  stentati.  Se  vi  è  merito  di  prece- 
denza quanto  alle  mie  scoperte  sicule  nel  Materano,  esso 
spetta  soltanto  al  eh.  prof.  Orsi,  che,  udito  di  una  grotta 
funeraria  da  me  trovata,  ne  intuì  l'analogia  con  quelle 
della  Sicilia  orientale;  e,  fin  dai  15  giugno  1890,  m' in- 
citava a  far  ricerche  di  antichità  sicule  sul  continente, 
ed  alle  sue  parole  «  ella  deve,  al  par  di  me,  occuparsi 
delle  scoperte  sicule  »  risposero  da  parte  mia  il  buon 
volere,  le  ricerche  assidue  e  non  guari  dappoi  le  scoperte. 
Ma  delle  appropriazioni,  che  amo  credere  involontarie, 
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tacqui  ed  avrei  ancora  taciuto,  se  qualnhe  mia  idea  non 
fosse  stata  falsata  e  non  se  ne  fossero  tratte  conseguenze 
erronee,  che  si  son  poi  divulgate.  £  valga  ad  esempio 
quello  che  avvenne  all'  amico  prof.  E.  di  Poggio,  gio- 
vane valoroso  per  quanto  modesto,  cui  devo  tanta  coope- 
razione nel  riordinare  i  miei  fossili.  Mostrandogli  un 
giorno  certi  frammenti  di  cranio  umano,  incrostati  di  de- 
trito tufaceo,  gli  dissi  che  per  me  non  avevano  alcuna 
importanza,  e  che  1'  incrostazione  si  spiegava  in  modo 
semplice  e  naturale,  ma  egli  non  dovette  aggiustar  molta 
fede  alle  mie  parole.  Infatti,  elasso  un  certo  tempo,  ne- 
gli Atti  della  Società  Toscana  di  Scienze  Naturali  (11  no- 
vembre 1888)  fu  pubblicata  una  sua  memoria  su  «e  Al- 
cuni resti  umani  nel  tufo  di  Molerà  >  e  li  dichiarò  pro- 
venienti da  una  caca  di  tufo  e  perciò  mio-pliocenici,  per- 
chè egli  tali  riteneva  i  nostri  tufi,  che  dal  Viola  e  De 
Stefano  furono  più  tardi  dimostrati  pliocenici.  Ed  ella, 
egregio  professore,  riprodusse  la  falsa  notizia  del  di  Poggio 
nel  Bullettino  di  paletnologia    (1). 

Ora,  prima  che  parli  d' altro,  è  neccessita  che  io  rettifichi 
questo  errore,  affinchè  non  perduri.  Non  avevo  detto  al  di 
Poggio  che  quei  pochi  avanzi  umani  provenissero  da  una 
cava  di  tufo,  si  bene  da  una  fossa  cavata  nel  tufo.  Quella 
fossa  esiste,  è  lunga  m.  1 ,45,  larga  m.  0,45  ed  altrettanto 
profonda,  e  chi  voglia,  potrà  ancora  vederla  in  una  cantina 
del  mio  collega  dott.  Del  Salvatore.  Perchè  quelle  ossa 
paressero  immedesimate  con  la  roccia  io  spiegava  con  il 
lento  ricementarsi  ed  incrostarsi  del  detrito  tufaceo;  ma 
di  ciò  non  fu  ben  persuaso  1'  amico  di  Poggio.  Ora,  a 
più  chiara  dimostrazione  del  fatto,  io  gli  potrei  mostrare 
un  cranio  ed  un  grosso  vaso  che  sembrano  addirittura 
incapsulati  nel  tufo  (2).  Quel  cranio  e  quel  vaso   stanno 

(1)  A.  XVI,  pag.  137. 

(2)  Il  primo  è  proveniente  da  un  sepolcro  siculo  da  me  scoperto 
alla  Selva  nel  1893,  il  secondo  dalla  tomba  a  doppio  circolo  di  pietre 
da  me  scoperta  ed  esplorata  a  Timone  nel  1894  e  descritta  dal  Pa- 
troni nel  1897. 
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a  dimostrare  con  evidenza,  come  per  l' azione  diuturna  e 
secolare  delle  acque  pluviali  possa  ricementarsi  ed  incro- 
starsi sulle  ossa  e  sugli  oggetti,  sia  il  detrito  tufaceo 
dello  scavo  primitivo,  sia  il  polviscolo  che  dalla  volta  e 
dalle  pareti  cade  per  il  lento  disgregarsi  della  roccia 
stessa.  Riassumendo,  affermo  che  dell'  uomo  terziario 
finora  non  esiste  alcuna  prova  nel  Materano. 

Mi  resta  a  compiere  un  ultimo  dovere,  dire  cioè  quale 
fu  P  origine  delle  mie  ricerche  paletnologiche,  in  qual 
modo  ed  in  qual  campo  limitato  e  modesto  esse  si  svol- 
sero, e  con  quanta  povertà  di  mezzi  mi  fu  dato  eseguirle. 
Può  parere  superfluo  e  fuor  di  luogo,  ma  è  pur  neces- 
sario, affinchè  serva  di  spiegazione  e  di  proemio  ad  altre 
lettere  che  mi  propongo  di  scriverle  su  cose  paletnolo- 
giche  materane,  affinchè  ad  esse  si  assegni  solo  quel 
tanto  di  valore,  che  possa  loro  spettare. 

Quando  qui  si  disputava  sulla  origine  più  o  meno 
remota  di  questa  città,  P  amico  farmacista  sig.  Francesco 
Biocardi  mi  donò,  con  molte  conchiglie  fossili,  una  bella 
punta  di  freccia  in  piromaca  bionda,  trovata  in  una  sua 
vigna.  Fu  per  me  agevol  cosa  intendere  che  ben  lunghi 
secoli  eran  corsi  tra  P  epoca  più  antica  che  volesse  asse- 
gnarsi all'  origine  di  Matera  e  quelP  arnese  litico,  muto 
testimonio  della  dimora  dell'  uomo  in  questa  contrada  fin 
da  età  remotissima.  E  volli,  col  cuor  leggiero,  affrontare 
il  più  che  arduo  problema  di  colmare  tanta  lacuna  ! 

Pensai,  e  i  fatti  mi  dettero  poi  ragione,  che  larga  messe 
di  cose  preistoriche  potesse  raccogliersi  in  questo  lembo 
di  terra,  che  sta  tra  la  Puglia  pietrosa  ed  i  primi  con- 
trafforti delP  Appennino  Lucano.  Qui  furono  un  tempo 
antiche  selve  sterminate,  ricche  di  caccia,  qui  grande  va- 
rietà di  luoghi  variamente  accidentati,  qui  burroni  pro- 
fondi (gravine)  e  balze  inaccessibili,  qui  siti  naturalmente 
adatti  alla  difesa,  qui  gruppi  numerosi  di  grotte,  in 
piccola  parte  naturali,  per  lo  più  cavate  artificialmente 
nel  tufo  e  sparsi  vicatim  sui  fianchi  rocciosi  delle  gravine. 

Mi  detti  a  tutt'  uomo  e  con  tutto  Pentusiasmo  giova- 
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nile  a  queste  ricerche,  consacrandovi  i  rari  intervalli  di 
libertà,  che  mi  eran  concessi  da  una  vita  ben  altrimenti 
affaccendata.  Ne  potevo,  in  quei  primi  anni,  valutare 
r  enorme  compito  che  mi  ero  assunto,  nò  le  immense 
difficoltà  cui  dovevo  necessariamente  andare  incontro  e 
delle  quali  è  giusto  mi  si  tenga  conto.  Ero  solo  qui 
e  lontano  da  musei,  da  biblioteche  e  da  scienziati, 
si  quali  tutti  è  necessità  far  ricorso  nelle  materie  sva- 
riate da  cui  attinge  luce  la  paletnologia.  Non  potevo 
fare  assegnamento  che  su  me  stesso,  sul  mio  buon 
volere,  sullo  studio  ed  il  grande  amore,  con  cui  mi 
ero  accinto  all'  ardua  impresa  ,  sulla  fortuna  di  non 
avere  idee  preconcette  e  sullo  spirito  di  investiga- 
zione, che  ogni  medico  deve  possedere,  perchè  è  chiamato 
quotidianamente  ad  osservare  con  diligenza  i  fatti  ed  a 
valutarli  rigorosamente  per  trarne  esatte  deduzioni.  Mi 
detti  a  legger  libri  e  monografie  e  corsi  per  l'Italia  e 
fuori,  visitando  raccolte  e  musei,  stringendo  relazioni  per- 
sonali con  autorevoli  cultori  della  paletnologia  italiani  e 
stranieri. 

Quando  poi  nei  1877  fui  nominato  Ispettore  ono- 
rario degli  scavi  e  dei  monumenti,  credetti  mio  dovere 
raddoppiare  lo  zelo  e  l'attività,  e  non  risparmiai  né  denaro, 
né  fatica,  ne  tempo,  ingolfandomi  ostinatamente  in  quel 
mare  magnum  di  archeologia  preistorica  di  cui  è  ricco 
questo  agro  materano.  Le  mie  ricerche,  non  interrotte  per 
tanti  anni,  mi  fruttarono  scoperte  molteplici  e  spesso  di 
non  lieve  importanza:  la  grotta  dei  pipistrelli,  la  sottostante 
grotta  funeraria,  i  fondi  di  capanne,  le  officine  litiche, 
la  necropoli  di  S.  Martino,  i  sepolcri  siculi,  e  finalmente 
il  sepolcro  del  Parco  dei  Monaci  e  Y  arcaica  necropoli 
col  rito  della  cremazione  e  reliquie  di  bronzo,  recente- 
mente da  me  scoperta  a  Timmari. 

Nel  compiere  questo  mio  qualsiasi  programma  di 
archeologia  paesana,  mi  sono  tratto  tratto  imbattuto  in 
rinvenimenti  che  per  singolare  importanza  meritavano  di 
venir  volta  per  volta  resi    di    ragion    pubblica.    Né    mi 
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mancarono  incitamenti  a  farlo,  ne  mi  vinse  il  desiderio 
di  apparire  od  emergere  in  mezzo  ai  cultori  di  cose  pre- 
istoriche, che  son  pochi  nelle  province  meridionali,  po- 
chissimi in  Basilicata.  Ma  ebbi  paura  che  le  singole  e 
parziali  pubblicazioni  avessero  potuto  distrarmi  dal  mio 
antico  proposito  di  voler  conoscere,  almeno  nelle  linee 
generali,  quali  genti  e  quali  civiltà  si  fossero  succedute 
in  questa  contrada  prima  della  storia  scritta.  L'  arduo 
problema,  i  cui  confini  si  erano  andati  man  mano  allar- 
gando, poteva  dirsi  finalmente  risoluto,  e  chiaramente 
stabilita,  nelle  linee  più  generali,  la  stratigrafia  archeo- 
logica del  Materano.  Essa  poteva  dimostrarsi  con  dati  di 
fatto,  sia  nel  mio  modesto  Museo  Materano,  sia  nei  tanti 
luoghi  esplorati  e  che  mi  avevan  dato  sì  gran  copia  di 
preziosi  cimeli.  Un  solo  punto  era  rimasto  oscuro,  una 
sola  era  l' incognita  :  poteva  qui  parlarsi  di  una  vera 
età  del  bronzo  come  nell'  Italia  settentrionale  e  media? 
I  sepolcri  siculi  con  il  loro  costante  ed  austero  rito  di 
sepoltura  non  avevan  per  me  detta  1'  ultima  parola. 

Ed  eccoci  all'  argomento  più  importante  che  doveva 
essere  unico  oggetto  di  questa  mia  comunicazione. 

Lungamente  dubitai  che,  a  completare  gli  strati  ar- 
cheologici del  Materano,  si  potessero  qui  rinvenire  le 
prove  d7  una  vera  età  del  bronzo  come  nell'Italia  di  mezzo 
e  del  nord.  Rari  cimeli  di  provenienza  varia  e  talora 
incerta  mi  davano  da  sperare.  Credetti  anzi  aver  trovato 
una  prova  di  fatto  quando,  sull'  inizio  della  mia  carriera 
archeologica  nel  1877,  mi  fu  additata,  a  pochi  passi  dalla 
città,  sulla  collina  del  Castello,  un'  urna  cineraria  di  rozzo 
impasto,  già  ridotta  in  frammenti  dalla  zappa  del  contadino, 
e  contenente  ossa  bruciate  ed  una  fibula  ad  arco  ben 
conservata  (1).  Ma  era  poi   della    pura    età    del   bronzo? 

(1)  È  ad  arco  semplice  e  riproduce  per  la  forma  dell'arco  e  per 
le  decorazioni  quella  figurata  dal  Montelius  (La  civiì.  prim.  en  Italie, 
voi.  I,  Atlante,  tav.  IV,  25  ).  E  noto  che  fibule  simili  si  hanno  in 
tombe  del  periodo  di  transizione  dall'età  del  bronzo  a  quella  del 
ferro,  come  ad  es  a  Bismantova  nel  Reggiano  (Bull,  di  paletti.  iU 
A   I,  tav.  II  ;  A.  IL  tav.  VIII  ). 
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Ne  dubitai  e,  por  seguitando  nelle  ricerche,  mi  andavo 
persuadendo  che  esse  dovessero  riuscire  infruttuose.  Con- 
sideravo che  P  età  della  pietra  levigata  avesse  dovuto 
durare  per  lunghissimo  tempo,  tanto  era  qui  bella- 
mente e  largamente  rappresentata  dovunque.  D' altra 
parte  per  la  posizione  geografica  del  luogo  era  possibile 
che  queste  tribù,  viventi  in  piena  e  fiorente  età  della 
pietra,  fossero  rimaste  lungamente  tranquille  ed  ignorate 
fra  queste  balze  inospiti  e  selvose;  e  che  assai  più  tardi 
una  invasione  per  le  vie  del  mare  avesse  loro  messo  a 
contatto  una  gente  nuova  e  più  civile,  già  in  possesso 
dei  metalli.  Insomma,  immaginavo  che  qui  all'  età  della 
pietra  fosse,  con  un  salto,  succeduta  quella  del  bronzo  e 
del  ferro  insieme.  Ed  una  vasta  necropoli,  da  me  scoperta 
in  contrada  S.  Martino,  mi  andava  confermando  in  questa 
idea,  perchè  molte  arcaiche  costumanze  vi  erano  conser- 
vate con  una  suppellettile  spesso  più  recente. 

Quei  rozzi  sepolcri,  scavati  a  poca  profondità  sotterra, 
son  fatti  di  quattro  lastre  di  pietra  grezza,  infisse  nel 
terreno,  ciascuna  per  un  lato,  e  sono  coverte  da  un'altra 
simile  lastra  di  maggiori  dimensioni.  Il  tutto  forma  una 
breve  cassa  quadrangolare,  in  fondo  alla  quale,  sotto  uno 
strato  di  terra,  trovasi  lo  scheletro  rannicchiato  con  po- 
vera suppellettile,  costituita  or  da  pochi  e  rozzi  vasi,  or 
da  vasi  ben  cotti  e  fatti  al  tornio  con  qualche  raro  arnese 
di  bronzo  ed  anche  di  ferro   (1). 

(1)  Riporto  dai  miei    €  Appunti   sugli   Scavi    »    la   descrizione 
«  sommaria  di  uno  di   questi   sepolcri,   scavato    diligentemente  in 

•  mia  presenza  il  27  aprile  1900  •  *  Rimossi  cm.  50  di  terra,  si 
«  trova  la  grossa  e  rozza  lastra  che  forma  il  coverchio  del  sepolcro 
«  (m.  1,60  X  1»10).  Allontanata  questa,  veggonsi  quattro  altre  si- 
<  mili  lastre  ai  quattro  lati  che  circoscrivono  il  sepolcro  quadran- 
«  golare  ;  le  due  laterali  misurano  un  metro  di  lunghezza,  quello 
«  verso  il  capo  m.  0,80,  l'altra  verso  i  piedi  m.  0,76  Rimossa  la 
«  terra  che  riempie  il  sepolcro,  alla  profondità  di  cm.  60,  si  trova 
«  lo  scheletro  di  un  adulto,  che   giace   sul    fianco   sinistro    con    la 

•  testa  ad  ovest,  i  piedi  ad  est;  ha  le  gambe  flesse  sulle  cosce  e 
»  queste  flesse  sol  ventre  e  sul  torace,  braccia  conserte  sul  petto  e 

3 
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Tatto  farebbe  credere  alla  fusione  dell'  elemento  indi- 
geno col  nuovo,  che  rispettò  e  conservò  certi  antichi  usi 
tradizionali.  Ma  il  dubbio  in  me  non  cessava;  e,  segui- 
tando nelle  ricerche,  mi  venne  fatto  di  rinvenire  nel 
1886  il  sepolcro  del  Parco  dei  Monaci  con  i  suoi  tre 
oggetti  di  bronzo  di  tipo  caratteristico  ed  arcaico.  Di 
questa  mia  scoperta  diede  un  cenno  il  Quagliati  nel 
1896  (1)  ed  ella  stessa,  egregio  professore,  se  n'è  occu- 
pata quest'  anno  (2)  con  la  sua  «  Nota  sopra  Y  età  del 
bronzo  dell'  Italia  Meridionale  ?.  Ella  però,  riaffermando 
r  importanza  della  cosa  e  giudicando  che  «  ì  tre  descritti 
«  oggetti  devono  attribuirsi  alla  più  antica  età  del  bronzo  » , 
«  soggiunge  :  Sono  il  primo  ad  ammettere  che  la  sola 
«  tomba  descritta  del  Materano  non  basta  per  stabilire  che 
«  /'  Italia  Meridionale  ebbe  una  pura  età  del  bronzo  quale 
«  quella  dell9  Italia  Superiore  » . 

Queste  sue  parole,  contenenti  ancora  un  dubbio,  mi 
spronarono  e  mi  dettero  lena  per  nuove,  molteplici,  insistenti 
ricerche.  La  fortuna,  anche  questa  volta,  mi  è  stata  amica, 
il  dubbio  si  ò  dileguato,  la  stratigrafia  archeologica  del 
Materano  è  divenuta  per  me,  nelle  linee  principali,  com- 
pleta o  quasi,  ed  oggi  posso  annunziare  di  aver  qui  sco- 
perto una  stazione  ed  una  necropoli  col  rito  della  crema- 
zione, entrambe  del  finire  dell'  età  del  bronzo  o  al  più  del 
cominciare  della  prima  età  del  ferro.  E  per  ora,  poiché 
ella  lo  vuole,  mi  limiterò  ad  esporle  la  storia  del  rinve- 
nimento e  a  darle  un  breve  cenno  delle  cose  trovate, 
sia  ndlLi  stazio  a  3,  sia  U3lU  ne3ropoli,  delle  quali  cose 
potè  accertarsi  de  visu  ed  in  loco  il  eh.  Quagliati  (3). 

Ed  ecco  la  storia.  A  dieci  chilometri  circa  da  Matera 
sorge  una  ridente  collina,  che  ha  nome  Timmari     Salvo 

e  mani  ia  atto  di  sorreggere  il  capo.  La  suppellettile  funebre  è 
«  costituita  da  un  groiso  vaso  globulare  presso  la  testa  ed  un  vaso 
•  minore  presso  i  piedi  ». 

(1)  Bull,  di  paletn.  it.  A.  XXII  pag.  289. 

(2)  Bull,  di  paletn.  it  A.  XXVI,  pag.  8  e  seg. 

(3)  Ofr.  Not  d.  scavi,  1900,  pag.  348  e  seg. 
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tradizioni  e  leggende,  nessuna  memoria  scritta  parla  del 
suo  passato;  e  por  nondimeno,  i  ruderi  sparsi  qua  e  là, 
i  sepolcri  numerosissimi,  le  monete  e  gli  oggetti  che 
frequentemente  vi  si  rinvengono,  attestano  che  sulla 
spianata  e  sui  fianchi  del  colle  dovettero  esistere  centri 
di  abitazione  umana  dall'epoca  ellenica  e  romana  fino 
alla  medioevale. 

Questo  da  tempi  remoti  era  ben  noto  qui  ad  ognuno  ed 
era  anche  più  noto  a  me,  che  di  là  avevo  frequen- 
temente ricevuto  cose  antiche,  e  che  vi  avevo  fatto  ese- 
guire, per  mio  conto,  qualche  scavo  di  saggio.  E  fu 
proprio  da  Timmari  che  recentemente,  in  mezzo  a  cose 
(T  epoca  classica,  mi  fu  portata  una  fusaiuola  ed  alcuni 
cocci  d' una  ceramica  assai  più  antica.  Quella  ceramica 
ha  impasto,  cottura  e  colore  affatto  caratteristico,  e  non 
bisogna  cercarne  le  analogie  soltanto  in  quella  di  talune 
grotte  e  delle  celle  funerarie  siculo  materane,  ne  in  quella 
dello  Scoglio  del  Tonno  a  Taranto,  ma  altresì  nell'  Italia 
superiore.  Non  durai  dunque  fatica  a  riconoscere  che 
anche  a  Timmari,  oltre  lo  strato  antico  classico,  doveva 
trovarsene  un  altro  assai  più  arcaico.  Fatte  fare  nuove 
ricerche  in  quelle  località,  ne  venner  fuori  altri  oggetti 
consimili;  e,  recatomi  io  stesso  sul  luogo,  ebbi  a  toccar 
con  mano  il  fatto  nuovo  ed  importante  d'  una  stazione 
preellenica,  che  doveva  con  ogni  probabilità  riferirsi  ad 
un  periodo  assai  remoto  delle  prime  età  dei  metalli.  E 
continuando  a  frugare  colà,  non  tardò  a  comparire  una 
necropoli  col  rito  della  cremazione,  che  doveva  riferirsi 
allo  stesso  periodo. 

Di  queste  due  cose  do  a  lei  le  primizie  e  le  riassumo 
in  un  breve  cenno,  sembrandomi  prematuro,  da  parte 
mia,  ogni  giudizio  e  considerazione,  prima  che  mi  sia 
consentito  eseguire,  su  più  vasta  scala,  scavi  metodici  e 
sistematici. 

La  stazione,  che  pare  molto  estesa,  trovasi  sull'  altura 
e  sul  ciglione  del  monte  in  luogo  ameno,  che  domina  un 
vasto  orizzonte  ed  è  esposto  al  sud.  Moltissimi  frammenti 
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di  vasi  furori  raccolti  sopra  una  ssona  non  molto  vasta 
ed  hanno  su  per  giù  tutti  le  stesse  caratteristiche.  Vi 
son  pure  frammenti  di  vasi  di  grandi  dimensioni,  veri 
dolii,  di  migliore  impasto  e  cottura.  Predominano  quelli 
di  grandezza  media  e  di  piccole  dimensioni.  Per  lo  più 
sono  grossolani  e  rozzi,  pochi  presentano  ornati  a  rilievo, 
ed  anche  in  minor  numero  sono  quelli  a  atralucido  con 
disegni  ad  impressioni  lineari.  Qua  e  là  a'  incontrano 
tracce  di  pavimento,  di  grossolano  intonaco  di  capanne, 
focolari,  legno  bruciato,  macine  e  pietre  rotondeggianti, 
logorate  all'intorno,  anch'esse  probabilmente  adoperate 
per  triturar  cereali.  Tutte  queste  cose  si  rinvengono  a 
circa  m.  0,40  dal  piano  dì  campagna  in  mezzo  ad  una 
fcjrra  nerastra  uliginosa. 

Come  saggio  della  stazione  enumero  i  seguenti  oggetti: 
1.  Una  grande  e  splendida  fibula    ad   arco  (Fig.  A) 


Fig.  A  —  1 :  2. 
identica  a  quella  rinvenuta  dall'  Orsi  a  Pantalica  (1),  ma 
dì  maggiori  dimensioni. 

(1)  Monumenti  Antichi.  Voi.  IX,  Tav.  Vili,  fig.  10. 
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2.  Uno  di  quegli  arnesi  in  argilla  giudicati  comu- 
nemente pesi  da  telai  a  forma  di  piramide  tronca,  con 
foro  trasversale  nella  parte  più  stretta.  Per  lo  strato  in 
cui  fu  trovato,  pel  colore  nerastro  e  per  l' impasto,  non 
sì  può  dubitare  dell'  alta  antichità  alla  quale  rimonta. 
Ad  ogni  modo  sta  bene  notare  cbe  tale  piramidetta  è 
propria,  altrove,  di  strati  che  rimontano  alla  prima  età 
del  ferro. 

3.  Un  manico  ad  anello. 

4.  Frammenti  di  capeduncole  con  ornati  e  manichi. 

5.  Frammenti  di  vasi  ornati  a  linea  e  ad  angoli. 

6.  Frammento  con  ornato  simile  a  quello  della 
Grotta  di  Fertosa,  e  che  il  Patroni  descrive  ■  banda  spez- 
<  zata  a  triplice  solco  con  grosso  punto  nei  vuoti  (1). 

7.  Frammenti  di  grosso  reticolato  in  argilla,  che 
formava  il  piano  superiore  di  un  grande  vaso,  cui  darei 
il  nome  di  vaso  fornello  (2). 

La  necropoli  non  è  sullo  stesso  versante  della  collina, 
dove  è  posta  la  stazione,  ma  in  luogo  assai  più  basso  e 
lontano.  Neppur  essa  gia- 
ce a  molta  profondità. 
Infatti  ad  uno  strato  di 
circa  30  centimetri  di  ter- 
reno coltivato  succede  un 
altro  strato  di  terreno  pro- 
gressivamente più  nero, 
sotto  al  quale  stanno  le 
urne  (fig.  B  e  tav.  II,  4,  5, 
7, 8).  Queste  sono  deposte 
in  piena  terra,  senza  alcun 
sostegno  o  rivestimento  di 
pietre  all'  intorno,  e  di- 
*        —     '   "  stano  fra  loro  in  media  un 

metro  o  poco  più.  Son  cotte  a  fuoco  libero,  il  loro  impasto 

(1)  Monumenti  antichi,  voi.  IX,  col.  534,  flg.  47. 

(2)  Uno  simile,  rinvenuto  nella  terramare  Scoglio  del  Tonno  in 
Taranto  dell'età  del  bronzo,  è  stato  ricostruito  e  illustrato  dal  Qua- 
gliati (Kot.  d.  scavi,  1900,  pag.  438-39). 
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è  più  o  meno  rozzo  ed  hanno  colore  nerastro.  Pur  somi- 
gliando tutte  a  grosse  pignatte,  a  collo  alto,  variano  per 
dimensioni  e  per  forme.  Sono  semplici,  con  manichi  o 
senza,  e  per  lo  più  senza  ornati.  Sopra  una  dozzina  che 
se  ne  sono  finora  scoperte,  due  sole  presentano  verso  il 
collo  disegni  a  denti  di  lupo  (tav.  II,  fig.  8).  Costante  è 
invece  il  tipo  del  coverchio  (tav.  II,  fig.  7)  rappresentato 
da  una  scodella  a  margini  rovesciati  verso  Y  interno, 
anch'  essa  con  o  senza  manico  a  bastoncello,  ad  arco  e 
piegato  verso  l'orlo.  Sul  coverchio  poggia  talora  una 
rozza  pietra. 

Le  ossa,  evidentemente  combuste,  sono  accumulate  in 
fondo  al  cinerario  fin  quasi  alla  metà  di  esso,  e  la  terra, 
che  è  commista  e  sta  sopra  alle  ossa  fino  a  riempire 
il  recipiente,  evidentemente  vi  penetrò  dopo  che  il  co- 
verchio a'  infranse  ed  in  parte  cadde  nel  vaso,  sovrap- 
ponendosi alle  ossa.  La  quantità  dei  frammenti  ossei 
varia  nelle  singole  urne,  essendone  talune  assai  povere 
ed  altre  contenendone  una  quantità  considerevole.  Ne 
questa  differenza  può  addebitarsi  all'azione  più  o  meno 
distruggitrice  del  rogo  ed  alla  maggiore  o  minor  dili- 
genza nel  raccoglierne  i  sacri  avanzi.  Un  esame  accurato 
del  contenuto  di  alcune  urne  mi  ha  fatto  notare  che  in 
quel  la  che  ricorda  il  tipo  di  Villano  va  (tav.  II,  fig.  4)  vi  erano 
i  residui  degli  scheletri  di  un  adulto  e  di  un  bambino,  e 
nell'altra,  relativamente  piccola,  rappresentata  dalla  tav.  II, 
fig.  7,  vi  erano  gli  avanzi  di  tre  persone  adulte  insieme 
a  quelli  di  un  bambino.  Se  la  presenza  di  ossa  di  bam- 
bini può  far  escludere  1'  idea  che  un  rogo  comune  avesse 
servito  a  più  persone  cadute  in  guerra,  se  ne  potrebbe 
indurre  che  ogni  urna,  deposta  a  poca  profondità  e  con- 
trassegnata da  qualche  cosa  all'esterno,  rappresentasse  un 
sepolcro  di  famiglia  da  riaprirsi  ogni  volta  che  la  morte 
vi  apportasse  i  pochi  avanzi  di  un  altro  congiunto.  Non 
sono  peraltro  lontano  dal  credere  che  con  ulteriori  ricerche 
si  riesca  a  dimostrare,  che  anche  nella  necropoli  di  Tim- 
mari  gli  ossuari  fossero  allo  scoperto,  o  quasi,  come  nei 


—  39  — 

cimiteri  dei  terramaricoli,  secondo  ciò    che    ella    ha  già 
provato  (1) 

Chiunque  conosca  le  forme  che  presentano,  nei  diversi 
periodi,  gli  ossuari  delle  più  antiche  necropoli  a  crema- 
zione dell'  Italia,  dalle  figure  che  ho  presentato  si  avvede 
che  i  sepolcri  di  Timmari  hanno  strette  relazioni  con  quelli 
coevi  dell'  Italia  superiore,  e  che  stanno  fra  la  pura  età  del 
bronzo  e  1'  inizio  della  prima  età  del  ferro.  Basta  infatti 
aprire  l'atlante  del  Montelias,  non  volendo  citare  altre 
opere  per  brevità,  per  accorgersi  che  quanto  all'età  del 
bronzo  i  detti  ossuari  si  accostano  notevolmente  a  taluni 
di  Casinalbo  nel  Modenese  e  di  Crespellano  nel  Bolo- 
gnese (2),  mentre  hanno  pure  grande  analogia  con  altri 
di  Bi  smanto  va  nel  Reggiano  (3)  i  quali  sono  fra  i  più 
antichi  della  prima  età  del  ferro. 

A  confermare  che  la  necropoli  di  Timmari  appartiene 
al  periodo  di  transizione  fra  l'età  del  bronzo  e  la  prima 
età  del  ferro  concorre  un  altro  particolare.  I  più  antichi 
cimiteri  italiani  di  cremati,  come  ella  ha  dimostrato  (4), 
non  contengono  mai  oggetti  posti  intenzionalmente  entro 
o  presso  gli  ossuari,  mentre  sappiamo  che  nei  cimiteri 
del  principio  della  prima  età  del  ferro  si  comincia  ad 
aggiungere  una  suppellettile  che  via  via  aumenta  con 
Io  svolgersi  dell'età  stessa.  Anche  gli  ossuari  di  Tim- 
mari generalmente  non  contengono  che  le  ossa  cremate, 
però  in  qualcuno  di  essi  si  ha  già  il  segno  della  nuova 
costumanza  funebre  che  si  introduceva.  In  uno  (tav.  Il, 
fig.  7)  infatti  si  rinvenne  un  minuscolo  cerchietto  di 
bronzo,  in  un  altro  {tav.  II,  fig.  4)  la  capocchia  d'ago 
crinale  d'osso  o  di  corno  di  cervo  e  sette  piccoli  frammenti 
di  dischetti  della  stessa  materia  (tav.  IL  fig.  1,2,3,  6), 

(1)  Bull,  di  paletti,  it.  A,  XVI,  pag.  27   8egg.  —  Not.   d.  scavi, 
1895,  pag.  11. 

(2)  Montelius,  La  civil.  prim.  en  Italie,  voi,  I,  Atlante,  tav.  38, 
fig.  15;  tav.  39,  fig.  11,  16. 

(8)  Montblius,  op.  cit.  tav.  41,  fig.  20. 
(4)  Bull  di  paletti,  it.  A.  XVI,  pag.  25 


—  40  — 

ornati  di  oircoletti  incisi  con  punto  centrale  (1);    in  un 

terzo  ossuario  finalmente,  che  andò  in  pezzi,   giaceva*un 
rasoio  di  bronzo  (fùj.  C). 


Fig.  C  —  2  :  8. 


Il  rasoio,  a  prima  vista,  parrebbe  accennare  ad  un 
periodo  più  antico  di  quello  della  citata  necropoli  di 
Bismantova,  non  presentando  esso  il  tipo  che,  secondo 
gli  studi  da  lei  fatti  (2),  e  proprio  dei  giorni  in  cui  la 
pura  civiltà  dell'età  del  bronzo  si  trasformava  in  quella 
del  ferro.  Badando  peraltro  a  ciò  che  ella  ha  detto  (3)  a 
proposito  di  un  rasoio  della  necropoli  di  Vadena  nel 
Trentino,  credo  ohe  anche  l'esemplare  di  Timmari  si  possa 
con  ragione  attribuire  al  periodo  di  passaggio  dall'età 
del  bronzo  alla  prima  età  del  ferro. 

(1)  Tali  oggetti,  dei  quali  bo  figurato  soltanto  i  più  notevoli,  su- 
birono l'azione  del  fuoco  del  rogo,  oiò  che  dimostra  ohe  la  persona, 
alla  quale  appartenevano,  fu  cremata  con  le  vesti  e  con  gli  orna- 
menti. Oggetti  simili  si  ebbero  anche  dal  sepolcreto  di  Bismantova 
{Bull  di  paletn.  tt   A.  Vili,  tav.  TI,  6). 

(2)  flati,  di  paletn.  tt.  A.  XX,  pag.  9,  10,  tav.  I,  11. 

(3)  Bull,  di  paletn.  it.  A.  XX,  pag  9. 
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Ottimo  professore,  pago  con  questa  mia  lettera  un 
debito  contratto  da  lunga  pezza  verso  di  lei.  Di  tanto 
involontario  indugio  non  mi  faccia  rimprovero.  Tot*  en- 
tendre  e  est  toni  pardonner.  E  mi  tenga  sempre  per 

Mederà,  20  ottobre  1900. 

suo  devotissimo 
Domenico  Ridola. 


Vote  paletnologiohe  tali'  Italia  meridionale. 

in. 

Necropoli  antichissime  della  Valle  del  Sarno. 

Una  ricognizione  nei  paesi  della  Valle  del  Sarno,  da 
me  compiuta  nella  scorsa  estate  per  esaminare  talune  an- 
tichità (le  cui  tracce  erano  state  prima  inesattamente 
indicate  da  un  custode  di  Pompei  al  solertissimo  sopra- 
stante sig.  Edoardo  Caruso,  poi  da  questo  ritrovate  e 
più  ampiamente  ricercate)  mi  ha  dato  risultati  inattesi  e 
nuovi. 

A  chi  non  si  renda  conto  del  fascino  esercitato  dal- 
l'ambiente di  Pompei,  del  suo  potere  assorbente  che  fa 
trasandare  ir  resto,  ed  a  chi  ignori  i  difetti  del  vecchio 
ed  ormai  interamente  mutato  indirizzo  della  Direzione 
degli  Scavi  in  Napoli,  per  la  quale  un  tempo,  in  tutta 
l'Italia  meridionale,  non  altro  pareva  esistere  e  meritare 
le  cure  dell'amministrazione  pubblica  che  gli  scavi  di 
Pompei  —  sembrerà  incredibile  che,  proprio  sotto  gli 
occhi  dei  preposti  ad  un  centro  così  importante  di  scavi 
nazionali,  siano  potute  avvenire  scoperte  di  sommo  inte- 
resse per  la  conoscenza  delle  antichissime  popolazioni 
campane  e  delle  più  remote  influenze  esercitate  sopra  di- 
esse  dalla  civiltà  ellenica,  si  siano  potute  formare  da 
privati  vere  collezioni    di    oggetti    preistorici  o  protosto- 
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rioi,  fornite  perfino  di  catalogo,  senza  che  mai  ne  i  fun- 
zionari dell'amministrazione  pubblica  si  avvedessero  di 
tutto  ciò,  ne  i  privati  trovassero  occasione  di  informar- 
neli  e  di  richiamarne  l'attenzione  sulle  antichità  primi- 
tive della  regione.  Per  fortuna  i  tempi  sono  cambiati 
affatto,  e  tocca  a  noi  giovani,  senza  neanche  troppo  scanda- 
lizzarci degli  errori  dei  vecchi,  correggerli  e  tenerci  saldi 
su  quella  via  retta  che  i  progressi  della  scienza  univer- 
sale esigono  imperiosamente,  e  che,  sopra  questo  impor- 
tantissimo tema  delle  antichità  primitive,  va  già  rido- 
nando l'uso  della  favella  a  quella  povera  muta  che  è  stata 
per  tanto  tempo  l' Italia  meridionale. 

L'occasione  alla  indagine  di  cui  qui  riferisco  i  risul- 
tati, fu  pòrta  da  una  voce  inesatta,  raccolta  da  un  subal- 
terno del  soprastante  Caruso,  di  scavi  recenti  eseguiti 
nel'  territorio  del  comune  di  Striano.  Il  soprastante  pre- 
detto, che  insieme  con  l'altro  funzionario  di  pari  grado 
sig.  Camillo  Lembo  sorveglia  con  zelo  ed  attività  tutto 
l'agro  pompeiano,  impensierito  da  tale  informazione  si 
pose  subito  alla  ricerca.  Dalle  indagini  del  Caruso  risultò 
che  non  già  a  Striano,  bensì  a  S.  Marzano  sul  Sarno,  il 
sindaco  di  quel  comune  sig.  Marco  Pisani,  nel  cavare  un 
pozzo  in  un  fondo  di  sua  proprietà  denominato  Padula, 
prossimo  all'abitato,  rinvenne,  alla  profondità  di  6  metri 
dal  piano  di  campagna  e  sotto  lo  strato  di  lapilli  invaso 
dall'acqua  sorgiva,  una  tomba  ad  inumazione  il  cui  cor- 
rodo si  conserva  tuttora  per  gran  parte  in  casa  dello 
stesso  Pisani.  Dalle  notizie  che  questi  fornì  e  dall'esame 
che  feci  della  suppellettile,  son  messo  in  grado  di  com- 
pilare un  rapporto  che  di  poco  differirebbe  se  mi  fossi 
io  stesso  trovato  presenta  alla  scoperta. 

Lo  scheletro  rinvenuto  era  femminile  e  mal  conser- 
vato. Intorno  al  cranio  erano  collocate  delle  strette  spi- 
raline  cilindriche  di  filo  di  bronzo,  che  il  loro  stesso  posto 
assegna  questa  volta  con  sicurezza  a  quella  specie  che 
serviva  per  rattenere  ed  ornare  buccoli  di  capelli  e  che 
i  Greci  dicevano  'ìXixì^.  Fra  quelle  conservate  più  o  meno 


—  43  — 

intere  e  i  frammenti,  si  può  calcolare  che  tali  cilindretti 
a  spirale  erano  almeno  undici,  quindi  è  probabile  che 
fossero  in  tutto  una  dozzina  giusta. 

Sul  petto  fu  vista  una  collana  costituita  da  una  cate- 
nina di  anelletti  di  bronzo,  ai  quali  erano  tratto  tratto 
infilati  pendaglio tti  d'ambra  alternamente  discoidali  e  cu- 
neiformi, questi  ultimi  ricordanti  in  piccole  proporzioni 
le  ascio  litiche  levigate.  La  inesperienza  delle  mani  che 
raccolsero  tale  ornamento  fece  sì  che  ora  non  sopravvi- 
vano presso  il  sig.  Pisani  se  non  miseri  avanzi  di  questa 
che  sarebbe  stata  una  delle  più  graziose  collanine  arcaiche 
finora  rinvenute  nelle  nostre  regioni. 

Alle  braccia  furono  raccolte  sei  armille  di  bronzo  a 
spirale  laminata,  a  cinque  o  sei  giri,  ed  una  simile  a  tre 
girate  di  spirale,  che  porta  infilati  tre  anellini  a  ciascuno 
dei  quali  sono  sospesi  tre  pendaglieli  in  forma  di  ba- 
tocchio di  campanello,  a  globo  pieno. 

Due  pesanti  armille  di  bronzo  fuse,  internamente  ap- 
piattite ed  esternamente  ornate  di  rilievi  discoidali,  quasi 
una  specie  di  astragalo,  benché  non  si  sia  serbata  esatta 
memoria  della  loro  posizione,  ritengo,  per  analogia  di 
altri  esempì  a  me  noti,  che  ornassero  le  caviglie. 

Si  raccolse  pure  un  anellino  digitale  con  simili  ornati 
a  guisa  di  astragalo,  che  doveva  èsser  portato  all'anulare 
destro. 

Vari  frammenti  di  una  verghetta  di  bronzo  fusa  e 
traforata  da  frequenti  forellini  tondi  si  conservano  insieme 
con  questi  oggetti,  e  mi  fu  detto  essere  stati  raccolti  prèsso 
la  testa. 

Appartenevano  alla  medesima  deposizione,  senza  in- 
dicazione esatta  del  posto  ove  si  rinvennero,  i  seguenti 
oggetti  :  varie  spiratine  di  bronzo  strettissime  a  cilindretti, 
da  collana  o  simile  monile  ;  parte  dellr  arco  di  una  fibu- 
letta  enea  a  navicella  con  rivestimento  d*  ambra  ;  1'  ardi- 
glione di  una  fibula  di  bronzo  a  bastoncelli  e  stanghette 
sdoppiate,  con  parte  della  staffa,  cui  è  rimasto  aderente. 
La  forma  di  questa  fibula,  che  non  può  esattamente   de- 
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scriversi  senza  l' aiuto  del  disegno,  è  perfettamente  uguale 
a  due  esemplari  più  conservati,  uno  nel  Museo  Campano 
in  Capua,  che  mi  riserbo  di  pubblicare  quando  avrò 
riunito  il  materiale  per  uno  studio  sulle  fìbule  arcaiche 
della  Campania,  l'altro  a  Sala  Consilina  (casa  Boezio). 

Spettano  pure  alla  stessa  tomba  i  seguenti  tre  vasi, 
raccolti  presso  lo  scheletro  alP  altezza  delle  spalle  : 

a)  bombylios  protocorinzio  con  bocchino  piatto  smus- 
sato e  corpo  piriforme,  a  squame  nere  punteggiate  di 
rosso  violaceo;  alle  spalle  e  al  piede  ornato  a  bastoncelli 
(Stabornament)  alternamente  neri  e  violacei,  che  si  ripeteva 
sul  bocchino,  ove  i  colori  sono  svaniti.  I  contorni  degli 
ornati  furono  precedentemente  disegnati  a  graffito  con 
molta  cura.  Altezza  m.  0,09; 

b)  8kyphos  di  bucchero  fine  campano,  di  forma  co- 
rinzia schiacciata,  d' un  bel  nero  lucente,  con  fasce  rigate 
sul  ventre  assai  finamente;  restaurato  e  con  un  manico 
rotto.  Altezza  m.  0,08; 

e)  olla  di  bucchero  grosso,  grigiastro,  alta  m.  0,25, 
priva  del  coperchio  e  danneggiata.  Aveva  quattro  anse  a 
nastro  tramezzate  da  quattro  cornetti  (di  cui  avanza  un 
solo)  attaccate  sulle  spalle. 

I  piccoli  vasetti  protocorinzì  del  genere  di  quello 
sopra  descritto  sono  tipici,  per  quanto  ho  appreso  dalla 
mia  esperienza  personale,  delle  tombe  campane  in  cui 
comincianp  a  rivelarsi  le  più  antiche  influenze  della  Grecia 
classica  arcaica  ;  poiché  se  altre  influenze  di  civiltà  orien- 
tale possono  notarsi  prima,  non  è  certo  a  parlare  di 
grecità  classica.  L' importazione  di  tali  vasetti,  che  furono 
poi  imitati  da  fabbriche  locali  fino  a  circa  il  V  secolo 
avanti  Fera  nostra,  ha  forse  preceduto  parecchi  stabili- 
menti coloniali  greci  delle  nostre  coste,  ma  non  i  più 
antichi,  come  ad  esempio  Cuma,  che  nei  loro  primi  pro- 
dotti indigeni  serbano  le  tracce  di  stili  decorativi,  i  quali 
nella  patria  ellenica  precedettero  la  produzione  ceramica 
protocorinzia,  cioè  di  quelli  del  Dipylon  e  del  Falero, 
misti  ad  influenze  rodie  e  melie.  Le  tombe  arcaiche  cam- 
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pane  con  vasetti  protocorinzì  genuini  appartengono  in 
massima  al  VII  secolo  av.  Cr.  o  ai  primi  anni  del  VI. 
Con  questa  data  va  pare  d'accordo  l'apparire  del  bucchero 
campano  pienamente  sviluppato,  anzi  nel  suo  miglior 
periodo,  rivaleggiante  con  l'etrusco. 

Alla  produzione  locale  di  bucchero  che  si  ebbe  in  Cam- 
pania, nessun  archeologo  aveva  prima  posto  attenzione. 
Io  1'  ho  riconosciuta  e  distinta,  nel  nuovo  ordinamento 
della  raccolta  di  vasi  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli, 
dal  bucchero  etrusco,  che  in  questo  Museo  non  entrò  se 
non  per  acquisti  recenti.  Il  prof.  L.  A.  Milani,  in  una 
visita  che  fece  al  nostro  Museo,  confermò  ed  avvalorò  con 
la  sua  speciale  competenza  nelle  cose  dell'  Etruria  quanto 
io  avevo  già  visto;  e  nella  seconda  puntata  del  suo  pe- 
riodico ♦  Studi  e  materiali  di  archeologia  e  numismatica  » 
deve  apparire  un  mio  cenno  preliminare  sopra  questa 
classe  di  vasi,  che  fui  obbligato  a  lasciar  da  parte  nella 
mia  memoria  su  «  La  ceramica  dell'  Italia  Meridionale  », 
perchè  non  rientrava  nel  tema  del  concorso  accademico, 
che  richiedeva  la  trattazione  dei  vasi  con  ornati  dipinti. 
Mostrerò  adunque  le  forme  speciali  che  assumono  i  buc- 
cheri campani,  ed  i  caratteri  che  li  distinguono  dagli 
etruschi,  dei  quali  però  sono  evidentemente  propaggine. 
Mi  è  stato  necessario  anticipare  quanto  dimostrerò  in 
quello  scritto,  perchè  ritenendo  io  che  la  produzione  del 
bucchero  comincia  in  Campania  con  la  dominazione  e- 
trusca  e  propriamente  con  la  fondazione  di  Volturnum 
(Capua),  che  la  tradizione  pone  un  mezzo  secolo  avanti 
quella  di  Roma  (1),  trovo  nell'  apparire,  al  VII  secolo, 
di  tombe  arcaiche  campane  con  bucchero  locale  del  miglior 
periodo,  una  conferma  della  cronologia  che  io  dò  a  questa 
produzione  industriale,  di  cui  le  tracce  svaniscono  nel 
V  secolo. 


(1)  Contraddice  il  solo  Catone,  ma  la  sua  data  troppo  bassa  era 
ritenuta  dagli  antichi  stessi  come  opinione  personale  di  lui  e  come 
tale  sanamente  criticata.  (Veli.  Pat.  I,  7). 
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Ma  questa  interessante  deposizione  arcaica  non  è  iso- 
lata. Nel  fondo  Padxda  del  sig.  Pisani  di  S.  Marzano  sul 
Sarno,  esisto  una  vera  necropoli  arcaica  campana,  che  si 
estende  senza  dubbio  in  altri  fondi  limitrofi,  e  risale  a 
periodi  antecedenti,  in  cui  non  apparisce  ancora  né  im- 
portazione greca,  né  bucchero  locale,  bensì  Y  impasto  pri- 
mitivo che,  con  maggiori  o  minori  modificazioni  ed  in- 
fluenze esterne,  io  son  d'avviso  derivi,  nell'Italia  meri- 
dionale, dalla  ceramica  neolitica,  per  una  evoluzione 
continua  ed  interna. 

Al  periodo  più  antico  della  necropoli  appartengono  i 
seguenti  vasi  d'impasto  fatti  a  mano,  rinvenuti  prece- 
dentemente nella  proprietà  anzidetta  del  sig.  Pisani  e 
conservati  in  casa  di  lui  : 

a)  anfora  schiacciata  con  piccole  anse  a  nastro  e 
costolature  sul  ventre,  alta  m.  0,14; 

b)  anfora  più  slanciata,  con  collo  conico  poco  distinto 
dal  corpo,  costolature  alle  spalle  ed  ornati  a  fasce  triplici, 
prodotti  da  impressioni  di  pettine  e  formanti  due  angoli 
aperti  in  giù,  nelle  costolature  centrali  di  ciascun  lato,  e 
sui  manichi,  che  si  restringono  nel  mezzo,  simili  ornati 
ad  angoli  aperti  in  su.  Altezza  m.  0,18  (tav.  Ili,  fig.  1). 

Questi  due  tipi  ricorrono  nella  necropoli  indigena 
di  Cuma,  anteriore  alla  colonizzazione  greca,  ed  in  quelle 
di  Capua,  Suessula  eco.  Lo  stesso  deve  dirsi  per  le  se- 
guenti oinoohoai  e  brocchette,  di  cui  però  le  prime,  a 
bocca  triloba,  mancano  nella  necropoli  indigena  di  Cuma 
ohe  è  la  più  antica. 

e)  oinochoe  con  grandi  costolature  verticali  sul  ventre 
e  costolature  orizzontali  sul  manico  e  sul  collo,  a  bocca 
triloba  scheggiata.  Altezza  m.  0,32; 

d)  oinochoe  d' impasto  grossolano  e  di  forma  pe- 
sante, con  collo  e  spalle  a  cono  uniformemente  digradante, 
bocca  triloba  ed  ansa  a  ciambella.  Altezza  m.  0,18. 

Questa  forma  di  oinochoe  sopravvive  in  taluni  vasi 
locali  decorati  nello  stile  geometrico  della  necropoli  di 
Suessula. 
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e)  brocchetta  di  fattura  simile,  a  bocca  stretta  leg- 
germente svasata,  spalle  coniche  ben  distinte  dal  ventre, 
corpo  globare  a  grandi  costolature  ed  ansa  a  ciambella. 
Altezza  m.  0,17  (toc.  ///,  fig.  3); 

f)  simile,   di  forma  più  schiacciata.  Altezza  m.  1,15 . 
Singolare  e  tipico  delle  necropoli  della  valle  del  Sarno, 

come  si  vedrà  appresso,  è  un 

g)  vaso  d' impasto  bigiognolo  a  quattro  becchi  tu- 
bolari divergenti  applicati  su  le  spalle,  con  forellino  tondo 
praticato  nel  piede.  Altezza  m.  0,26  (tao.  IV,  fig.  2). 

Il  foro  praticato  nel  piede,  che  traversa  il  fondo,  di- 
mostra che  questo  vaso  non  poteva  avere  un  uso  pratico. 
Penso  che  servisse  per  libazioni  rituali,  in  modo  che 
versandosi  dai  becchi  diversamente  orientati  o  spettanti 
per  rito  a  persone  di  differenti  gradi  di  parentela,  il  li- 
quido si  spargesse  dal  fondo.  L'applicazione  dei  quattro 
tubi  si  trasforma  poi  in  motivo  ornamentale,  una  specie 
di  colonnette  verticali,  in  qualche  olla  di  bucchero  della 
necropoli  capuana  che  farò  conoscere  in  altra  occasione. 
Qualche  cosa  di  simile  ricordo  aver  visto  in  alcune  fo- 
tografie di  vasi  locali  di  Alfedena,  mandatemi  in  esame 
dall'amico  L.  Mariani. 

Notai  in  ultimo  tra  questi  vasi  d'impasto  h)  un  picco- 
lissimo askos  alto  m.  0,05. 

Ai  medesimi  strati  più  arcaici  della  necropoli  di  S. 
Marzano  opino  appartenga  una  pesante  cuspide  di  gia- 
vellotto, in  bronzo,  lunga  m.  0,07.  Nello  stesso  fondo 
n'  era  già  stata  rinvenuta  un'altra,  che  fu  rotta  da  un 
contadino  il  quale  la  credeva  d'oro,  e  voleva  in  tal  modo 
accertarsi  della  qualità  del  metallo. 

Ad  epoche  più  recenti  della  stessa  necropoli  di  S. 
Marzano  appartengono  i  seguenti  buccheri  e  vasi  di  ar- 
gilla figulina,  torniti  e  cotti  alla  fornace,  con  ornati  di- 
pinti a  colori  minerali  opachi. 

Fra  i  buccheri  notai  in  casa  Pisani:  una  ciotola  liscia, 
alta  m.  0,07,  del  diametro  di  0,20;  una  coppia  di  cioto- 
line  a  piede   alto,  ovvero    piccole    coppe  senza   manichi, 
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alte  m.  0,055,  del  diametro  di  m.  0,095;  un  vasetto  a 
forma  di  abbeveratoio  d'uocelìi,  eoa  spalle  piatte  e  bocca 
stretta,  alto  m.  0,08. 

Ed  i  seguenti  vasi  con  ornati  dipinti.  Una  grande  olla 
(t<w.  IV,  fig.  4)  con  due  manichi  quasi  verticali,  a  ciambella, 
decorata  nello  stile  geometrico  locale  importato  dai  primi 
coloni  greci,  con  un  colore  brano  opaco  (ossido  di  man- 
ganese) ed  esibente  una  decorazione  a  fascioni  con  li- 
neole  tremolanti  verticali,  interrotte  su  le  spalle  da  una 
zona  imitante  triglifi  e  metope,  nella  quale  i  primi  sono 
rappresentati  da  una  graticola  verticale,  e  le  seconde  riem- 
pite da  linee  diagonali;  altezza  m.  0,48.  Una  oinochoe 
globata  ad  alto  collo  cilindrico  e  bocca  triloba,  tinta  sul 
collo  di  bruno  con  stelline  di  puntini  gialletti  sovrap- 
posti, ed  esibente  su  le  spalle  raggi  con  simili  rosette  o 
stellucce  che  riempiono  i  vuoti,  in  color  bruno,  sul  corpo 
fascioline  brune  e  violacee,  il  piede  tinto  di  color  bruno 
pieno;  altezza  m.  0,20.  Ei  uno  stamnos  di  genere  simile, 
ma  più  rozzo,  privo  del  coperchio,  con  fasce  rosse  e  brune 
di  cui  una  alle  spalle  ondulata,  alto  m.  0,15. 

Tali  vasi  ricordano  quelli  analoghi  che  ricorrono  nelle 
necropoli  di  Cuma,  Capua,  Suesàula  ecc.  Nella  necropoli 
di  Nola  furono  da  me  recentemente  riconosciuti,  in  cor- 
redi di  sepolcri  dove  si  associavano  a  buccheri  campani 
e  dove  apparve  pure  la  piccola  lekythos  protocorinzia, 
affine  al  bombylios  di  S    Marzano. 

*  * 

Ma  la  necropoli  di  S.  Marzano  non  è  la  sola  di  cui 
le  recenti  indagini  abbiano  rivelato  resistenza  nella  Valle 
del  Sarno.  Un'altra  ne  esiste  presso  S.  Valentino,  in  con- 
trada S.  Vincenzo,  ove  mi  fu  detto  che  spesso  dai  con- 
tadini si  rinvengono  sepolcri  con  vasi  ed  armi  di  bronzo. 
In  S.  Valentino  si  trova  pure  una  piccola  collezione  di 
oggetti  antichi,  soprattutto  vasi,  rinvenuti  dal  Duca  del 
Sasso  Capeoe  Minatolo  in  un  suo  fondo;  ma  né  il  soprar 
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stante  Caruso,  nò  io  «potemmo  visitarla,  per  assenza  del 
proprietario;  non  sono  in  grado  quindi  di  darne  alcun 
giudizio. 

Una  terza  necropoli,  e  molto  arcaica,  esiste  a  Striano, 
il  paese  ove  le  prime  inesatte  notizie  dicevano  avvenuti 
recenti  trovamenti,  e  dove  invece  da  molti  anni  si  è  for- 
mata, nella  casa  dei  signori  Serafino,  una  interessante 
collezione  fornita  di  un  discreto  catalogo  manoscritto  del 
gig.  Giuseppe  Serafino,  ora  defunto.  Il  grande  giardino 
attiguo  all'abitazione  dei  signori  Serafino  copre  una  parte 
della  necropoli,  e  le  scoperte  avvennero  in  occasione  di 
piantagioni  d'alberi.  Le  tombe,  composte  in  generale  di 
quadroni  di  tufo  giallo,  erano  tutte  ad  inumazione,  pro- 
fonde m.  2,50  dal  piano  di  campagna.  Nel  catalogo  anzi- 
detto è  accertata  la  importante  circostanza  che  parecchi 
scheletri  avevano  le  gambe  rannicchiate. 

Essendo  qui  il  numero  degli  oggetti  assai  rilevante, 
non  mi  fu  possibile  prendere  notizie  e  misure  di  ognuno, 
ma  mi  limitai  a  notarli  per  tipi. 

La  ceramica  locale  è  tutta  d' impasto  primitivo:  il 
bucchero  è  completamente  assente,  segno  evidente  di  una 
notevole  antichità  della  necropoli.  Enumero  qui  in  gruppi 
i  tipi  di  vasi  rappresentati. 

a)  Buon  numero  di  anfore  del  tipo  campano,  descritto 
sopra  a  proposito  della  necropoli  di  S.  Marzano,  a  co- 
stolature, di  varie  dimensioni. 

b)  Skyphoi  a  pancia  tonda,  taluni  con  decorazioni  ad 
angoli  impressi  e  con  linee  a  spina  di  pesce,  risultanti 
da  pressione  di  cordicelle  o  simili  stampi. 

e)  Una  brocohetta  derivata  dal  tipo  sopra  ricordato 
dell'anfora,  mediante  la  soppressione  di  un  manico. 

d)  Una  oinochoe  a  bocca  triloba,  di  tipo  analogo,  con 
decorazioni  graffite  a  banda  spezzata,  terminata  da  cir- 
coletti impressi  (tav.  Ili,  fig.  4).  Questa  decorazione  è 
frequente  negl'impasti  di  Capua  e  di  Suessula. 

e)  Brocchette  a  collo  cilindrico  e  a  bocca  tonda,  qual- 
cuna più  grande  decorata  in  modo  analogo  {tav.  IV,  fig  4), 
le  piccole  lisce.  4 
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f)  Askoi,  di  cui  taluno  di  assai  grandi  dimensioni 
(altezza  m.  0,37,  circonferenza  m.  1,05),  con  manico  co- 
stolato verticalmente  e  con  due  appendici  laterali  a  guisa 
di  prese.  Uno  dei  piccoli  ha  un  piede  ed  è  fornito,  come 
altri  di  questi  vasi,  di  sporgenze  mammillari  o  bitorzo- 
letti,  i  quali  ricorrono  pure  nella  ceramica  della  Cuma 
preellenica. 

g)  Tazze  o  ciotole  a  un  manico,  talvolta  profonde, 
tal  altra  basse,  a  piede  tondo  e  bocca  stretta,  ovvero  a 
fondo  piatto  con  labbro  costituito  da  un  listello  verticale 
ed  alto  manico  a  nastro,  fornito  di  orecchiette.  Questo- 
tipo  ricorre  nella  ceramica  preistorica  di  Cuma  perfino 
con  una  specie  di  ansa  cornuta,  e  secondo  me  risale  via 
via  a  prototipi  derivati  dalla  civiltà  neolitica  locale,  che 
io  attribuisco  ai  Siculi  della  penisola. 

h)  Due  belle  fiasche  a  corpo  sferico,  con  zone  decorate 
di  motivi  angolari  ed  elementi  di  meandro,  ottenuti  da 
impressione  di  cordicelle  o  di  stampo  dentellato,  manico 
a  segmento  di  ciambella,  collo  leggermente  svasato  a 
bocchino.  Una  è  alta  m.  0,23,  l'altra  m.  0,19  (tav.  IIIt 
fig.  5  e  tav.  IV,  fig.  1). 

i)  Un'olla  a  bocca  larga  senza  collo,  con  quattro  prese 
attaccate  presso  il  labbro,  alta  0,45  (tav  III)  fig.  2).  Hav- 
vene  anche  un'altra  più  tondeggiante  e  senza  le  prese. 
Il  tipo  non  manca  di  precedenti  negli  strati  siculi  della 
penisola  e  dell'isola. 

j)  Una  specie  di  askos  a  doppio  collo  e  manico  co- 
stolato, eco  barbarica  della  Bùgelkanne  micenea,  che  ram- 
menta la  ceramica  apulo-messapica,  ove  ricorre  anche  il 
caratteristico  particolare  che  uno  dei  colli  è  chiuso  da 
un  filtro  {tav.  IV,  fig.  5). 

k)  Altro  più  panciuto  a  quattro  colli  tubulari  e  ma- 
nico ad  arco  centrale  liscio.  Due  dei  colli  sono  turati  a 
filtro  (tav.  Ili,  fig.  6). 

I)  Olla  a  bocca  centrale  e  quattro  colli,  di  cui  uno 
manca,  collocati  sopra  le  spalle  in  senso  divergente,  come 
nell'esemplare  di  S.  Marzano.  Questa  e  le  forme  analoghe 
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sono  tipiche  per  le  necropoli  arcaiche  della  valle  del 
Sarno. 

m)  Altra  olla  analoga  in  cui  i  quattro  colli  assumono 
alternativamente  la  forma  di  due  brocchette  ad  un'  ansa 
verticale  e  di  due  anforette  a  due  manicucci  a  ciambella, 
applicati  orizzontalmente  e  rivolti  alquanto  in  su,  con 
costolature  su  le  spalle.  Il  corpo  del  vaso  principale  è 
invece  liscio  (tao.  IVf  fig.  7). 

n)  Anfora  mezzana  di  forma  simile  alle  anforette  or- 
namentali applicate  al  vaso  ultimamente  descrìtto,  ma 
con  corpo  liscio.  Anche  questo  tipo  io  ritengo  un'  eco 
barbarica  di  una  forma  egea,  che  ricorre  in  taluni  vasi 
ordinariamente  piccoli  e  più  o  meno  schiacciati  a  guisa 
di  calamaio,  e  si  continua  pure  negli  orci  apuli  arcaici 
con  ornati  dipinti  a  colori  opachi  (tav.  IV,  fig.  6). 

o)  Due  vasi  tipo  Villanova,  lisci,  uno  bigiognolo,  alto 
m.  0,38,  con  collo  meglio  distinto  del  corpo,  ed  anse 
cordonate  di  cui  una  manca,  applicate  orizzontalmente 
sulla  massima  espansione  del  ventre  (tav.  Ili,  fig.  8);  l'altro 
più  giallognolo,  alto  m.  0,36,  con  manichi  a  ciambella  sem- 
plici e  collo  poco  distinto  da  un  semplice  solco  (tav.  Ili, 
fig.  7).  Entrambi  questi  vasi  sono  forniti  delle  sporgenze 
mammillari  sul  ventre,  che  sono  tanto  caratteristiche  della 
più  arcaica  ceramica  d'impasto  primitivo  delle  stazioni 
campane  preelleniche  come  quella  di  Cuma. 

Poiché  questi  due  vasi  meritano  qualche  considera- 
zione a  parte,  mi  riserbo  di  ritornarvi  in  fine  del  pre- 
sente scritto,  e  passo  oltre  a  descrivere  il  resto  della 
suppellettile  che  si  conserva  presso  i  signori  Serafino. 

Ai  molti  vasi  d'impasto  artificiale,  non  torniti  e  mal 
cotti,  accedono  pochi  vasi  di  argilla  figulina  torniti  e 
cotti  alla  fornace,  alcuni  rustici,  altri  con  ornati  geome- 
trici del  più  antico  stile  greco-campano.  Sono  evidente- 
mente i  primi  prodotti  delle  colonie  elleniche  fondate  su 
le  coste,  ohe  arrivano  alla  stazione  indigena  sorgente  un 
tempo  nel  posto  dell'attuale  comune  di  Striano. 

Ritenendo   la   data   tradizionale  della    fondazione   di 
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Cuma,  la  più  antica  di  queste  colonie,  intorno  al  1000 
av.  Cr.,  e  concessa  una  certa  evoluzione  dal  periodo  del 
commercio  a  quello  delle  industrie  locali,  non  temerei  di 
assegnare  tali  prodotti  ai  secoli  IX- Vili,  mentre  gli  strati 
indigeni  finora  noti,  e  ancora  non  tocchi  da  influenze 
straniere  dirette,  spettano  ai  secoli  XII-X.  Questa  crono- 
logia è  confermata  dalla  totale  assenza  del  bucchero  a 
Striano,  che  stabilisce  inconfutabilmente  la  precedenza 
della  influenza  ellenica  su  quella  degli  Etruschi  in  Cam- 
pania, ed  è  una  riprova  indiretta,  mezzo  secolo  più,  mezzo 
secolo  meno,  della  verità  della  cronologia  tradizionale. 

I  vasi  totalmente  rustici  sono  un'olla  panciuta  e  una 
brocca  a  bocca  triloba,    ovvero    oinochoe,  pure   panciuta. 

Quelli  con  ornati  a  stile  geometrico  sono  i  seguenti: 

a)  una  brocca  a  bocca  tonda,  con  fasce,  quadrati  a 
graticola  e  spina  di  pesce; 

b)  altra  simile  con  cerchi  concentrici  ed  ornato  ad 
onda; 

e)  due  oinochoai  riproducenti  il  modello  del  Falero, 
con  ornato  a  e  clepsidre  »,  molto  danneggiate; 

d)  uno  stamnos  con  fasce  brune  e  su  le  spalle  un 
ornato  simile  a  quello  dell'olla  di  S.  Marzano  riprodotta 
a  fig.  3Ì  tav.  IV,  salvochè  negli  spazi  rappresentanti  le 
metope  è  tirata  una  sola  diagonale,  da  sinistra  in  basso 
verso  destra  in  alto. 

Accedono  a  questi  vasi  alcuni  oggetti  di  bronzo.  Notai 
vari  frammenti  di  un  grande  bacino  o  lebete,  a  labbro 
rivoltato;  due  fibule  serpeggianti  a  doppio  occhiello,  con 
disco  e  ardiglione  munito  di  bottone  e  fissato  a  snoda- 
tura, cioè  infilato  all'arco  e  ribadito  di  sotto,  cotalchò  la 
fìbula  consta  di  due  pezzi  ;  un'altra  piccola  fibula  simile, 
ma  con  ardiglione  ricavato  dallo  stesso  pezzo  mediante 
una  girata  a  spira  ;  catenine  a  maglia,  una  delle  quali  ha 
tracce  di  doratura  e  termina  con  una  cerniera  cui  dove» 
vano  esser  sospesi  pendagli  ;  anellini  digitali;  frammenti 
di  una  placca. 

Di  ferro  vi  sono  frammenti  mal  ridotti  ohe  apparten- 
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nero  ad  una  lama  di  spada,  e  due  freni  da  cavallo  a 
semplice  filetto,  con  branche  snodate,  come  quello  di  Narce 
pubblicato  nelle  Notizie  degli  scavi,  1897,  pag.  140. 

Da  ultimo,  insieme  con  gli  altri  oggetti,  Ve  qualche 
globo  di  pasta  vitrea  e  una  '  pastiglia  azzurra  a  tre  punte 
oon  centri  concentrici  bianchi.  Tutto  Y  insieme  della  sup- 
pellettile, anche  il  tipo  delle  fibule,  più  antico  di  quello 
a  navicella,  va  d'accordo  con  l'arcaismo  che  io  attribuisco 
alla  necropoli  di  Striano. 

Vengo  ora  a  fare  qualche  considerazione  sopra  i  vasi 
del  tipo  di  Villanova.  A  me  pare  che,  considerandoli  in 
relazione  con  tutto  quanto  ci  hanno  rivelato  queste  ne- 
cropoli della  Valle  del  Sarno,  la  questione  della  misura 
e  del  modo  in  cai  una  influenza  dei  villanoviani  potè 
farsi  sentire  in  Campania  debba  ornai  dirsi  risoluta. 

Opportunamente  io  scrivevo  in  un  precedente  articolo 
apparso  in  questo  medesimo  BuUettino:  «  la  forma  del- 
l'ossuario villanoviano  dovè  avere  in  Campania  maggior 
diffusione  che  oggi  non  si  possa  argomentare  dagli  scar- 
sissimi esemplari  conservati  ».  Ed  affermavo  che  le  imi- 
tazioni greco-campane,  di  cui  feci  conoscere  un  esempio, 
e  dovevano  far  capo  ad  esemplari  indigeni  presso  a  poco 
simili  a  quello  di  Capua  ». 

Ecco  infatti  che  la  conoscenza  del  materiale  di  Striano 
fa  salire  da  tre  a  cinque  il  numero  dei  vasi  campani 
imitati  dal  cinerario  di  Villanova,  e  che  i  due  ultimi 
entrati  nella  serie  somigliano  appunto  a  quello  di  Capua 
per  forma  tectonica,  dimensioni,  impianto  delle  anse, 
superficie  liscia  e  priva  di  decorazione.  Era  adunque  que- 
sta la  forma  più  comune,  la  traduzione  locale,  che  il  vaso 
di  Villanova  ebbe  in  Campania,  e  che  durò  sino  all'  im- 
pianto delle  officine  di  figuli  greci.  E  resta  fermo  quanto 
io  feci  notare  sull9  allontanamento  di  tali  vasi  dalla  ge- 
nuina tradizione  villanoviana,  che  in  Campania  non  aveva 
ragione  di  essere.  La  necropoli  di  Striano  c'insegna  ap- 
punto che  non  uno  dei  deposti  seguiva  il  rito  della  in- 
cinerazione, anzi  persisteva  in  quel  centro  abitato  Vanti- 
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chis8Ìmo  rito  mediterraneo  del  rannioohiamento  dello 
scheletro,  evoluzione  della  postura  accoccolata.  Il  vaso 
Villano  va  non  era  dunque  in  Campania  un  cinerario,  ed 
era  tutt' altro  che  un  vaso  comune.  Sopra  centinaia  e  con  • 
tinaia  d'impasti  campani  che  mi  son  passati  tra  le  mani, 
cinque  soli  esemplari  ricordano  più  o  meno  quel  vaso,  che 
invece  nella  genuina  civiltà  di  Villanova  è  sommamente 
tipico  e  frequente,  anzi  rituale  per  la  deposizione  degli 
avanzi  combusti  del  defunto  (1).  Se  in  qualche  luogo  questa 
forma  ebbe  un  certo  vigore,  tanto  da  essere  ripetuta  in 
tecniche  più  progredite  (e  resta  fermo  il  mio  ragiona- 
mento in  favore  di  Cuma,  poiché  non  può  con  essa  com- 
petere questa  oscura  località  della  Valle  del  Sarno,  ove 
mai  non  furono  Greci  e  che  non  ebbe  forse  vita  nell'  e- 
poca  classica);  se  in  qualche  altro  luogo,  come  a  Striano, 
si  ha  una  proporzione  forse  maggiore  dell'un  per  cin- 
quanta, tra  i  vasi  Villanova  e  quelli  di  altra  forma,  nel 
complesso  però  di  tutto  il  materiale  campano  finora  noto 
il  rapporto  resta  molto,  ma  molto  inferiore  all'  un  per 
cento. 

A  me  pare  che  non  vi  sia  ormai  bisogno  di  ulteriori 
ricerche  per    enunciare    quelle    conclusioni  che  possiamo 

(1)  Ho  detto  cinque  perchè  vi  co oip renio  il  vasetto  Stevens,  da 
me  fatto  conoscere  e  ritenuto  importante  come  nna  conferma  della 
provenienza  da  Cuma  dell'esemplare  di  tipo  villanoviano,  tratto 
fuori  dai  magazzini  della  Raccolta  C umana,  al  Museo  Nazionale  di 
Napoli.  Ala,  rigorosamente,  il  vasetto  Stevens  va  escluso  dai  vasi 
Villanova  campani,  che  restano  quattro  :  quello  della  R.  C,  quello  di 
Capua,  i  due  di  Striano.  Fra  l' invio  e  la  stampa  di  questo  scritto, 
la  Direzione  degli  Scavi  in  Napoli,  retta  dall'Orsi  nella  qualità  di 
commissario  ministeriale,  ha  energicamente  rivolta  l'attenzione 
al  problema  di  Cuma.  Ci  sono  passate  per  le  mani  altre  centinaia 
di  vasi  d' impasto  indigeno  provenienti  da  quella  necropoli,  dei 
quali  varie  serie  furono  acquistate  per  il  Museo  di  Napoli,  qualche 
serie  per  il  Museo  preistorico  di  Roma.  Ma  se  tra  questi  prodotti 
ceramici  non  mancano  lontane  reminiscenze  della  forma  villanoviana, 
e  qualche  esemplare  ricorda  anche  per  gli  ornati  il  vasetto  Stevens, 
invano  vi  si  cercherebbe  un  vero  vaso  Villanova,  e  tanto  meno  un 
cinerario. 
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già  piantare  sa  solida  base,  e  ohe  non  potranno  non  es- 
sere sempre  più  confermate  da  nuove  osservazioni. 

Spiegare  il  fenomeno  della  riproduzione  di  questa 
forma  di  vaso  in  Campania  con  una  discesa  che  vi  avrebbe 
fatto  il  popolo  di  Villanova,  è  assolutamente  impossibile. 
Vi  osta  il  rito  funebre  della  Campania  arcaica,  e  lo  scarso 
valore  di  queste  che  non  sono  neppure  strette  imitazioni, 
ma  reminiscenze  di  una  forma  tectonica,  ed  hanno  un 
carattere  evidentemente  sporadico. 

Non  resta  che  spiegare  il  fatto  con  influenze  o  infil- 
trazioni commerciali.  Fra  i  Villanoviani  e  i  Campani 
dovettero  esistere  relazioni  di  scambi,  forse  federazione, 
certo  amistà  e  lunghe  paci,  ma  nessuna  invasione  del 
territorio  campano  da  parte  del  popolo  di  Villanova  in 
massa.  L'ipotesi  della  discesa  faceva  abbassare  le  date 
del  materiale  del  sud;  la  deduzione  delle  relazioni  com- 
merciali costringe  ad  ammettere  la  contemporanea  esi- 
stenza (1).  Se  si  tiene  presente    la    storia    della   pianura 

(1)  E  ciò  anche  nel  caso  di  occupazione  di  altri  luoghi  dell'Italia 
meridionale  lontani  dalla  Campania,  cai  non  era  questa  la  via  per 
arrivare.  Alludo  ai  nuovi  risultati  che  possono  ormai  attendersi, 
dopo  che  una  necropoli  ad  incinerazione  con  ossuari  coperti  da  cio- 
tole è  stata  segnalata  in  quel  di  Matera,  nell'antica  Apatia  ed  ai 
confini  della  Lucania  (Nat  degli  scavi,  agosto  1900,  pag.  315-353;. 
Certamente  Questa  scoperta  è  di  grande  importanza,  poiché  non 
permette  più  di  affermare  assolutamente  che  nell'  Italia  meridionale 
manchi  la  incinerazione,  ma  obbliga  a  distinguere  regione  da  re- 
gione ed  esige  che  siano  meglio  studiati  i  rapporti  reciproci.  A 
mio  avviso  il  fatto  ora  rilevato  non  può  mutare  il  nostro  giudizio, 
per  quanto  riguarda  la  Campania  ed  il  versante  tirreno  dell'  Italia 
meridionale  ;  poiché  non  bisogna  dimenticare  che  a  Matera  siamo 
su  un  tutt' altro  versante  dell'Appennino,  ed  in  prossimità  di  quel 
mare  Adriatico,  nel  quale  (seguendo  un  pensiero  già  accennato 
dall'Orsi  a  proposito  del  vasetto  dipinto  di  Taranto  che  imita  la  forma 
del  cinerario  di  Villanova;  io  riconosco  sempre,  più  cht>  nel  valico 
dei  gioghi  montuosi  dell'Appennino  e  in  una  discesa  vera  e  propria 
per  gli  Abruzzi,  la  via  dei  contatti,  degli  scambi,  delle  migrazioni, 
tra  la  cultura  dell'  Illirio  e  deli'  Italia  superiore  e  media,  dove  i 
morti  s'  incineravano,  e  la  cultura  dell'  Italia    meridionale    e   delle 
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campana,  sempre  in  relazione  eoi  popoli  dell'Italia  cen- 
trale, dominata  dagli  Etruschi,  stretta  prima  a  Roma  da 
forti  legami  commerciali  e  monetali,  poi  offerente  ai  ricchi 
romani  le  più  amene  villeggiature,  si  vedrà  che  è  questa 
la  sola  spiegazione  possibile.  Ciò  che  fu  in  tempo  storico 
fu  anche,  forse  in  proporzioni  minori,  nell'epoca  preisto- 
rica. E  al  periodo  etrusco-campano  —  che  illustrerò  con 
altri  scritti,  che  ora  anche  il  von  Duhn  torna  ad  ammet- 
tere, e  di  cui  malamente  presso  gli  archeologi  si  è  ristretto 
il  nome  ad  una  tarda  classe  di  vasi,  succedanea  dei  buc- 
cheri e  precorritrice  dei  caleni  —  deve  farsi  precedere  un 
altro  periodo  che  ci  viene  rivelato  dal  materiale  preisto- 
rico, e  che,  se  io  volessi  definire  con  nomi  etnici,  direi  um- 
bro-campano. 

Napoli,  ottobre  1900. 

Giovanni  Patroni. 

coste  mediterranee,  dove  i  morti  da  tempo  antichissimo  a'  inama- 
vano. D'altra  parte,  per  ora,  credo  esagerato  il  dare  alla  scoperta, 
par  sempre  importante,  di  Matera,  altro  valore  che  di  un  fatto 
sporadico.  Credo  prematura  la  cronologia  stratigrafica  che  si  è  vo- 
lata stabilire  col  criterio  dello  sviluppo  tipologico  dell' ossuario,  sì 
perchè  mancano  tappe  topografiche  di  tale  sviluppo,  si  per  la  pro- 
babilità che  io  credo  assai  maggiore,  di  piccole  migrazioni  partenti 
dalle  coste  adriatiche  verso  l'Apulia,  nelle  quali  non  si  potrebbero 
mai  pia  riconoscere  delle  tappe  di  una  discesa  continua  e  graduale 
per  via  di  terra.  E  non  può  non  rafforzare  questa  maniera  d' in- 
terpretare il  fenomeno  (migrazione  diretta  per  mare  di  piccoli  nu- 
clei, non  discesa  graduale)  la  somiglianza  stringentissima  di  alcuni 
cinerari  di  Matera,  tuttora  inediti,  con  quelli  di  luoghi  tanto  lon- 
tani, che  da  essi  un  popolo  non  avrebbe  potuto  arrivare  laggiù  per 
via  di  terra  prima  che  le  forme  già  non  fossero  alquanto  modifi- 
cate. Infine,  mentre  in  Campania  la  forma  dell'  ossuario  di  Vil- 
lano va  si  riconosce,  ben  definita,  proprio  dove  non  la  si  adopera  come 
deposito  rituale  delle  ossa  cremate,  a  Matera  si  adopera  una  forma 
di  ossuario  non  meno  ritualmente  definita  e  consacrata,  ma  che  non 
rassomiglia  se  non  lontanamente  al  tipo  di  Villanova  (cfr.  soprat- 
tutto lo  sviluppo  indipendente  del  collo,  che  tende  alla  forma  cilin- 
drica, e  talora  Tassarne  decisamente,  p.  e.  1.  e.  fìg.  4  pag.  350).  Ciò 
è  anche  indizio  del  nessun  rapporto  diretto  fra  le  due  regioni. 


—  57  — 

Nuoto  tracce  di  abitazioni  preromane  in  Este 
e  scoperta  di  una  forma  da  getto. 

In  Este,  nel  predio  del  sig.  don  Angelo  Pela  in  Via 
ftestara,  nell'  aprile  del  1900  si  praticarono  alcuni  lavori 
di  sterro,  consistenti  in  lunghe  trincee  della  profondità 
di  60  cm.  e  larghe  m.  2,  fatte  allo  scopo  di  esportare  il 
terreno  da  località  elevate  onde  livellare  il  piano  di  un 
nuovo  edifìcio,  destinato  a  chiesa  e  ricreatorio  di  fanciulli. 

È  da  ricordarsi  come  questa  località,  posta  a  mezzo- 
giorno di  Este,  si  trovi  situata  a  metà  della  linea  che 
partendo  da  Mor lungo  si  congiungerebbe  con  i  fondi  di 
capanne  scoperti  in  Canevedo  (1).  Il  fondo  in  parola 
presenta  una  sensibilissima  elevazione  rispetto  ai  terreni 
circostanti,  ciò  che  si  osserva  anche  nei  vicini  fondi 
Cà-Salvi  e  De  Antoni,  dove  pure  si  scoprirono  avanzi  di 
abitazioni. 

Ritengo  che  queste  elevazioni  di  terreno  sieno  antiche 
dune  formate  dall'  Adige  che  ivi  scorreva,  tanto  più  ohe 
il  terreno  è  di  natura  sabbiosa.  Quasi  a  fior  di  terra  si 
trovano  sparsi  cocci  di  vasi,  e  il  terreno  è  annerito  da 
cenere  e  carboni  ed  attraversato  tratto  tratto  da  fondazioni 
di  muri  a  secco,  composte  di  sfaldature  calcari.  Anche  in 
questa  loqalità,  non  essendosi  condotti  gli  scavi  con  cri- 
terio di  studio,  non  si  potè  rilevare  la  pianta  delle  ac- 
cennate costruzioni. 

Depositata  nel  E».  Museo  A  testino  trovasi  una  serie  di 
cocci  raccolti  da  tali  scavi  e  che  si  ripartiscono  come  segue: 

I.  Cocci  appartenenti  a  vasi  del  1°  periodo  euganeo, 
simili  a  quelli  scoperti  in  Canevedo,  di  grossolano  im- 
pasto rossastro,  alcuni  dei  quali  di  grandi  dimensioni 
provvisti  di  larghe  anse  ad  aletta,  altri  decorati  di  grossi 
cordoni  ed  altri  lisci. 

II.  Cocci  appartenenti   a  stoviglie   del  2°    periodo, 

(1)  Prosdocimi  nel    Bull  di  paletti,  it.  A.  XIII,  pag.  166  e  seg. 
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alcuni  dei  quali  tinti  e  lucidati  a  grafite  con  decorazioni 
a  stralucido. 

III.  Cocci  appartenenti  a  vasi  del  3°  periodo,  tinti 
in  ocra  e  grafite,  decorati  di  cordoni.  Questa  serie  è  la 
più  numerosa.  Sono  notevoli  alcuni  orli  e  pareti  apparte- 
nenti a  grandi  ziri  cordonati,  che  nelle  necropoli  si  tro- 
vano usati  come  vasi  tomba. 

Il  fatto  che  la  maggior  copia  dei  cocci  appartiene  al 
3°  periodo  lo  si  deve  attribuire  alla  poca  profondità  degli 
scavi,  stando  il  materiale  più  antico  nello  strato  inferiore 
non  esplorato. 

Notevoli  sono  alcuni  frammenti  di  alari  figurati,  uno 
decorato  della  solita  testa  di  ariete  con  corna  a  volute 
modellate  con  cura,  ed  un  altro  decorato  di  larghi  circoli 
impressi.  Si  raccolsero  pure  alcuni  cilindri  a  due  capoc- 
chie, molto  rozzi,  uno  dei  quali  porta  delle  intaccature 
agli  orli.  L'ubicazione  di  questo  terreno  sulla  riva  del 
gran  fiume  che  in  antico  ivi  scorreva,  la  sua  elevazione, 
la  presenza  dei  oocci  di  vasi,  dei  carboni  e  delle  ceneri 
lasciano  supporre  che  in  epoche  remote  questo  luogo 
fosse  occupato  da  antiche  abitazioni. 

Di  singolare  importanza  è  la  scoperta  di  una  forma 
da  getto,  figurata  nella  pagina  seguente,  in  pietra  ardesia, 
di  forma  rettangolare  a  lati  disuguali,  lunga  mm.  103, 
larga  da  un  lato  mm.  83  e  dall'  altro  mm.  68,  dello 
spessore  di  mm.  12,  levigata  tanto  sulle  due  facce  op- 
poste, come  sui  lati.  Presenta  all'  ingiro  qualche  scheg- 
giatura, del  resto  è  bene  conservata. 

Tre  fori,  del  diametro  di  mm.  9,  disposti  due  alle 
estremità  del  lato  più  lungo  e  uno  sulla  metà  del  lato 
più  breve,  la  attraversano  da  parte  a  parte,  e  servivano 
per  fissare  1'  altra  metà  della  forma  che  doveva  esser 
piana  e  senza  impressioni  di  figure. 

Superiormente  si  presenta  una  smussatura  per  dove 
si  colava  il  metallo,  e  da  questa  partono  cinque  solchi 
intagliati  a  triangolo  che  vanno  a  corrispondere  con  un 
canaletto  a  piano  leggermente  inclinato,  dove  si  trovano 


i  corrispondenti  fori  che  comunicano  cogli    stampetti.    Il 
canaletto  si  prolunga  fino  al  margine  esterno  della  forma 


1  :  1. 


e  funzionava  da  sfogatoio  all'aria  che  veniva  compressa 
dal  metallo  fuso,  nell'atto  di  versarlo  dentro  la  forma. 

Primo  a  sinistra  si  presenta  lo  stampo  di  un  anello 
del  diametro  di  mm.  16,  largo  mm.  2  e  profondo  min.  1, 
con  due  scheggiature.  Frequenti  si  presentano  simili  anelli 
fo,BÌ  nelle  tombe  dei  vari  periodi,  raccolte  nel  museo 
di  Eate. 

Viene  secondo  un  piccolo  pendaglielo  a  figura  di 
pelta,  largo  mm.  7,  alto  mm.  5.  In  un  vasetto  fìttile  che 
funzionava  da  ossuario,  scoperto  nella  Villa  Benvenuti, 
appartenente  alla  tomba  del  3*  periodo  N.  50  e  portante 
il  numero  978,  oltre  ad  una  decorazione  a  borchiette  di 
bronzo  e  a  stampi  impressi  con  figure  di  conigli,  abbiamo 
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nella  parte  inferiore  un  giro  del  medesimo  motivo  di 
questo  pendaglielo  impresso  a  stampo;  differisce  soltanto 
nelle  proporzioni,  essendo  un  poco  più  grande. 

Terzo,  abbiamo  un  pendaglietto  composto  di  tre  anel- 
lini riuniti,  formanti  nell'assieme  la  figura  di  un  trian- 
golo rettangolo  coi  lati  di  mm.  15.  I  tre  anellini  sono 
solcati  da  linee  trasverse  ed  il  superiore  è  scheggiato 
internamente.  Frequenti  sono  nelle  tómbe  del  3°  periodo 
simili  pendagli,  che  molte  volte  si  trovano  infilati  nel- 
l'ago delle  fibule. 

Quarto  un  pendaglietto  raffigurante  un  uccellino  lungo 
mm.  16,  alto  mm.  13.  Ha  il  becco  largo,  piatto,  le  ali 
sono  rialzate,  la  coda  aperta  a  ventaglio  e  le  due  gambe 
disgiunte.  Conservansi  nelle  collezioni  del  museo  di 
Este  parecchi  pendaglietti  rappresentanti  figure  ani- 
mali, fra  le  quali  alcuni  uccelli,  ma  nessuno  del  tipo  di 
questo. 

Quinto,  infine,  un  altro  pendaglietto  simile  al  prece- 
dente ma  di  proporzioni  più  piccole,  essendo  lungo  sol- 
tanto mm.  13  ed  alto  mm.  10. 

Questa  è  la  seconda  forma  da  fusione  che  viene  scoperta 
in  Este.  L'altra  fu  trovata  nell'  ottobre  1881  in  un  fondo 
posto  in  Morlungo,  di  proprietà  dei  signori  Nazari,  si 
conserva  nella  loro  raccolta  e  fu  illustrata  dall'  abate 
Francesco  Soranzo  (1).  Consta  di  due  lastrine  di  pietra 
che  hanno  la  faccia  esterna  rozza,  mentre  1'  interna  è 
liscia  ;  lunghe  mm.  75,  larghe  mm.  65  da  un  lato,  e 
58  dall'altro.  Fu  rinvenuta  in  una  tomba  a  cassetta  del 
3°  periodo,  sotto  il  piede  di  un  ossuario.  Una  delle  la- 
strine è  liscia,  mentre  l'altra  porta  gli  stampi,  e  si  univano 
fra  di  loro  mediante  due  cavita  profonde  mm.  10.  GUi 
stampi  sono  cinque,  un  uccelletto  e  un  pendaglio  a  forma 
sferica  da  un  lato,  e  altri  tre  dal  lato  opposto,  due  a 
forma  sferica  e  uno  di  forma  oblunga. 


(1)  Soranzo,  Scavi  e  scoperte  nei  poderi  Nazari  di  Este,   1885, 
Tav.  VII,  fig.  IO. 


L'interesse  della  scoperta  di  queste  due  forme  da 
getto  sta  nel  fatto  che  comprovano  come  presso  i  popoli 
euganeo- veneti  si  esercitasse  l'arte  della  fusione.  Senza 
escludere  che  qualche  oggetto  lo  si  debba  ad  importazione 
forestiera,  si  può  ritenere  che  la  gran  massa,  quella  che 
ci  rappresenta  la  coltura  di  questi  popoli,  sia  dovuta  a 
fabbriche  locali. 

E  qui  esprimo  il  voto,  che  adeguati  mezzi  permet- 
tano di  condurre  ricerche  sistematiche,  accompagnate  da 
esatti  rilievi,  onde  poter  fare  uu  po'  più  di  luce  anche 
intorno  alle  abitazioni  di  quei  lontani  popoli,  che  ci  tra- 
smisero nelle  loro  tombe  tante  svariate  e  ricche  suppel- 
lettili, le  quali  attestano  1'  alto  grado  della  loro  civiltà. 

Alfonso  Alfonsi. 


Notizie   diverse. 

Vaso  pbhuvjano  giudicato  etrusco.  La  Rivista  di  Storia  An- 
tica (A.  V,  1900,  p.  458)  parla  di  un  articolo  col  quale  il  sig.  E. 
Lhoest  ha  pubblicato  tre  vasi  della  propria  collezione  giudicandoli 
etruschi  (Ann.  de  la  soc.  dp  archeologie  de  Bruxelles,  tomo  XIV, 
tav.  IX).  Va  notato  che  il  vaso,  cui  si  riferisce  la  figura  3  della 
tavola  del  Lhoest,  è  peruviano,  non  già  etrusco  e  anteriore  al  pe- 
riodo dell'  influenza  greca,  come  1'  A.  crede. 

Amuleti  italiani.  L'  uso  degli  amuleti  e  la  fedo  nelle  loro  virtù 
salgono  alle  origini  della  umanità,  s'  incontrano  presso  i  popoli  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  schiatte,  e  durano  oggi  ancora  nelle 
contrade  le  più  civili.  Negli  amuleti  quindi  trovano  importante 
materia  di  studi  il  psicologo  non  solo  e  il  folklorista,  ma  altresì 
P  archeologo. 

Chi  tiene  in  Italia  il  primo  posto  in  queste  speciali  ricerche, 
forse  il  solo  italiano  che  se  ne  occupi  in  modo  particolare,  è  il  prof. 
Bellucci,  il  quale  ha  formato  una  copiosa  collezione  di  amuleti  della 
penisola,  descritti  nelle  seguenti  suo  pubblicazioni:  Du  eulte  de  la 
pierre  (A.  d.  Congr.  di  archeol.  preist.  di  Lisbona,  1880,  p.  470-71) 
—  Catal.  d.  collez.  di  amuleti  inviata  alla  esposiz.  nazion.  di  Milano 
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1881  —  Catal.  descriptif  d9  une  colteci,  d'  amulettes  italiennes  eri' 
voyée  à  l'expo»,  univers.  de  Paris,  1889  —  Amuleti  itol.  contem- 
poranei, potai,  descritt.  d.  collez.  inviata  all'  espos.  noi.  di  Torino, 
1898. 

Il  Bellucci,  indefesso  nelle  care  per  accrescere  la  pregevole  rac- 
colta e  nello  stadio  relativo,  ha  compiuto  sopra  di  essa  un  nuovo 
lavoro,  intitolato  Amuleti  italiani  antichi  e  contemporanei  (Perugia 
1900,  27  pag.  in-8).  In  quattro  tavole  descrive  trentasette  amuleti 
della  prima  età  del  ferro  e  trentasei  fra  etruschi  e  romani,  rin- 
Tenuti  quasi  tatti  in  tombe,  delle  quali  è  indicata  la  località.  Di 
contro  a  ciascuno  si  ha  la  descrizione  di  un  amuleto  moderno  con 
la  relativa  provenienza,  il  quale  fa  riscontro  all'  antico  per  notevoli 
analogie  o  per  assoluta  identità.  Le  comparazioni  del  Bellucci  por- 
tano a  concludere  con  lui,  che  in  molti  casi  è  certo,  in  altri  assai 
presumibile  <  che  la  virtù  assegnata  a  tali  amuleti  nel  tempo  pas- 
c  sato,  fosse  la  stessa  che  si  assegna  odiernamente  air  amuleto  con- 
«  temporaneo  >. 

La  paletnologia  nel  Veneto.  Una  delle  più  importanti  fra 
le  regioni  italiane,  per  quello  che  riguarda  gli  studi  nostri,  è 
senza  dubbio  il  Veneto.  Non  ostante  il  molto  che  ivi  si  è  fatto 
a  vantaggio  della  paletnologia,  si  sentiva  il  bisogno  di  promuo- 
vere maggiormente  in  quelle  contrade  le  ricerche  di  antichità 
primitive,  di  determinare  per  tutti  il  metodo  col  quale  si  devono 
eseguire,  di  adoperarsi  perchè  i  musei  locali  avessero  |la  classifica- 
zione richiesta  dagli  attuali  bisogni  della  scienza.  A  ciò,  con  savia 
deliberazione,  ha  provveduto  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
istituendo  lo  scorso  anno  in  Padova  la  Sopraintendenza  per  i  musei 
e  gli  scavi  d*  antichità  del  Veneto,  chiamando  all'  alto  ufficio 
1'  egregio  collega  prof.  Ghirardini.  E  il  Ghirardini  non  poteva  più 
degnamente  iniziare  l'  opera  sua  che  inaugurando  1'  anno  accade- 
mico deir  Università  di  Padova  con  la  orazione  /  Veneti  prima 
della  storia,  recentemente  pubblicata  (Padova,  1901,  41  pag.  in-8). 
È  un  quadro  vivo,  completo,  di  quello  che  fu  il  Veneto  particolar- 
mente durante  la  prima  età  del  ferro,  è  una  sicura  promessa  di 
quanto  si  giungerà  in  breve  a  sapere  in  più  larga  misura  e  a  coor- 
dinare sopra  le  civiltà  preromane  svoltesi  fra  1'  Adige  e  le  spiagge 
dell'  Adriatico 

Sepolcreto  preromano  di  Moruzzo  (Udine).  Sappiamo  dal 
.  prof.  Ghirardini  (Not  d.  scavi,  1900,  p.  892  segg.)  che  nel  1897 
si  è  rinvenuto  un  sepolcreto  preromano  a  Moruzzo,  14  kilm.  a 
N.-O.  da  Udine,  nei  possessi  della  famiglia  Di  Codroipo.  Si  trattava 
di  tombe  di  combusti  <  consistenti  in  semplici  buche,  in  ognuna 
«  delle  quali  dicesi  fosse  deposto  un  ossuario  fittile  coperto  con  una 
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<  lastra  di  pietra  arenaria  ».  Sfortunatamente  dei  fittili  non  si 
tenne  conto,  e  Tennero  solo  conservati,  almeno  in  parte,  gli  og- 
getti di  bronzo  e  di  ferro.  Fra  i  primi  trovane!  fibule  a  navicella, 
a  sanguisuga,  e  serpeggianti  ;  di  braccialetti  di  filo  cilindrico,  a 
nodi  grossi  o  piccoli,  e  di  lamina  con  striature  ;  aghi  crinali  a 
tre  globetti  oon  nervature  più  piccole  ;  finalmente  due  pezzi  di 
ansa  girevole,  appartenente  a  sitala.  Fra  gli  oggetti  di  ferro  si 
notano  specialmente  quattro  ascie  ad  alette  ed  un  pugnale  munito 
di  elsa  di  bronzo,  la  quale  «  finisce  in  due  piccole  volute  attorte  in 
su,  che  ricordano  il  tipo  ad  antenne  frequente  nelle  spade  della 
prima  età  del  ferro  ». 

Dopo  avere  esattamente  descritti  i  singoli  oggetti,  citando  a 
riscontro  quelli  uguali  o  somiglianti  rinvenuti  in  altre  tombe  del 
Veneto,  il  Ghirardini  aggiunge:  «  Il  materiale  metallico,  che  si 
«  raccolse,  fornisce  bastevoli  elementi  per  determinare  lo  stadio  di 
«  civiltà  a  cui  spetta  il  sepolcreto..  Noi  dobbiamo  principalmente 
«  tener  conto  dei  tipi  delle    fibule.   Predominano   le   serpeggianti  ; 

<  e  noi  sappiamo  ohe  questo  tipo  di  fibule  non  appare  ad  Este 
»  prima  del  terzo  periodo  della  vetusta  civiltà  del  paese.  Anche 
«  nella  necropoli  di  3  Lucia  (Gorizia)  le  fibule  di  questa  specie 
sono  poste  dall'  Hoernes  fra  quelle  di  data  più  recente.  La  stessa 
età  richiamano  le  armi  di  ferro  scoperte  in  copia  relativamente 
considerevole,  e  in  partioolar  modo  il  pugnale  coli'  elsa  di  bronzo  ». 

Situla  Benvenuti  di  Estb.  Uno  dei  più  preziosi  cimeli  del 
Museo  Atestino  ò  senza  dubbio  la  celebre  Situla  Benvenuti,  della 
quale  si  ebbe  per  la  prima  volta  la  figura  in  questo  Bullettino  (A. 
VI,  tav.  VI)  e  che  viene  ora  nuovamente  riprodotta  dal  Ghirardini 
nei  Monumenti  antichi  dell'  Accademia  de'  Lincei  (Voi.  X,  p.  9). 
L'  egregio  collega  si  è  occupato  di  quel  capolavoro  d'  arte  veneta 
preromana  nella  sua  orazione  /  Veneti  prima  della  storia,  e  ne 
propone  (pag.  25-27)  la  interpretazione  seguente  : 

»  L'  urna  è  istoriata  a  sbalzo  di  numerose  immagini  animali  ed 
«  umane,  disposte  in  tre  zone  parallele.  Un  centauro,  una  sfinge,  un 
e  grifone,  un  leone  alato,  disposti  in  monotone  file  con  bestie  selva- 
€  tiche  ne  si  rivelano  senz'  altro  quali  forme  dell'  arte  greco-orien- 
*  tale  o  ionici,  giunt9   qua,    con    lunga  peregrinazione   attraverso 

<  all'  Egeo  e  all'  Adriatico.  Molte  altre  sitale  atestine  recano  file 
«  di  figure  d'  animali  somiglianti,    sia    fantasticamente    mostruosi, 

<  sia  reali  ;  ma  la  situla  di  villa  Benvenuti  ha  inoltre  serie  di  rap- 
«  presentanze  um*ne,  ohe  ci  trasportano  nel  bel  mezzo  del   mondo 

<  e  della  società  paleoveneta. 

«  Nella  zona  più  alta  io  riconosco  espressa,  per  via  di  episodi 
«  brevi,   ma  significanti,  una  di  quelle  fiere,  ohe,  nelle  nostre  città 


♦ 
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«  venete  specialmente,  sono  tanto  in  oso  anche  oggi.  Alcuni  uo- 
«  mini  dal  capo  coperto  di  un  cappellone  ad  ampie  tese  recano  in 
e  mano  le  tazze  col  dolce  liquore  degli  eugmnei  vigneti  celebrati  da 
e  Marziale.  Una  specie  di  telaio  portante  appesi  alcuni  secchi  in- 
«  dica  una  di  quelle  baracche  usate  dai  venditori  ambulanti  per 
«  porre  in  mostra  le    loro    mercanzie.    Qui   è    evidente   1'  accenno 

<  all'arte  medesima  del  ramaio,  ond'  è  uscita  la  nostra  situla.  Più 
«  avanti  figura  un  cavallo  messo  in  vendita  :  il  compratore  sta  at- 
«  tontamente  esaminando  se  ha  sane  e  robuste  le  gambe.  È  oerta- 
«  mente  il  xiXv:q  'Evìtixu^:  il  cavallo  da  corsa  di  quella  famosa 
«  razza,  che  alleva  vasi  appunto  dai  Veneti,  e  di  cui  è  già  menzione 
«  in  un  prezioso  frammento  d'  Atamano,  felicemente  rintracciato 
«  dal  Paia  e  additato  da  lui  come  il  più  antico  ricordo  letterario, 
«  che  delle  genti  venete  ci  sia  pervenuto.  Nò  manca  nella  fiera  lo 
«  spettacolo  pubblico.  Due  pugillatori  ignudi  si  affrontano.    È  una 

«  lotta    seria  :   essi    stringono   ne'  pugni   due   singolari  arnesi,   in 

<  tutto  simili  a  que'  pesanti  manubri   a  doppia   sfera,   ohe   usano 
«  oggidì  nelle  palestre. 

«  La  zona  di  mezzo  ci  richiama  alla  quieta  amenità  de'  campi. 
«  Un  pastore  assiso  all'  ombra  di  un  albero  custodisce  l'armento 
•  pascente  :  qua  e  là  spuntano  arbusti,  fiori,  cespugli.   Nella   zona 

<  estrema  invece  un  carro  e  uno  stuolo  di  guerrieri  gaieati,  al 
«  saon  della  buccina,  passano  come  in  marcia  vittoriosa,  seguiti  da 
«  prigioni  di  guerra  portanti  gli  scudi  appesi  a  guisa  di  zaini 
«  dietro  le  spalle In  un'urna  sacra  alla  morte,  dice  per  ultimo 

<  il  Grhirardini,  si  rispecchia  la  più  lieta  e  festevole  immagine 
«  della  vita  dei  nostri  Veneti  >. 

Tomba  preromana  presso  Ancona.  Il  prof.  Oiavarini  annunzia 
(Xot.  d.  scavi,  1900,  p.  467)  che  presso  Ancona,  sul  versante  meri- 
dionale del  Oardeto,  nella  zona  dell'antica  necropoli  di  quella  città, 
<ù  è  rinvenuta  una  tomba  a  inumazione  della  prima  età  del  ferro. 
Giaceva  alia  prof,  di  m.  3  dal  piano  attuale  e  di  m.  1,50  da  quello 
primitivo.  Lo  scheletro  stava  sopra  un  grosso  strato  di  detriti  del 
monte,  insieme  coi  seguenti  oggetti,  trasportati  in  quel  civico 
miseo,  cioè  :  «  uno  spillo,  due  fibule  a  foglia,  di  bronzo,  la  metà 
di  una  terza  e  tre  conchiglie  perforate  >.  Il  sepolcro,  pei  caratteri 
che  presentava  e  per  gli  ornamenti  che  conteneva,  è  in  relazione 
eoa  altri  Jcoevi  di  Numana  e  di  Novilara. 

Urna-capanna  laziale.  Il  Museo  Ashmolean  di  Oxford  si  è 
arricchito  nel  1899  di  una  delle  urne-capanne  rinvenute  nel  1817 
sotto  un  letto  di  peperino  nell'  arcaica  necropoli  albana.  Apparte- 
neva alla  cospicua  collezione  di  Ei.  Oldfield  regalata  lo  scorso  anno 
allo  stesso  museo  {Reu.  Archéologique  di  Parigi,  3.  ser.  tomo  XXXVJI, 
p.  308). 
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Tomba  arcaica  làzialb  presso  Grott ambrata.  Nella  scorsa 
sUte,  al  Boschetto,  presso  le  Capanne  di  Grottaferrata  (Golii  Al- 
bani), durante  lavori  di  sterro  si  rinvenne  un'  aroaioa  tomba,  in 
forma  di  pozzetto  cilindrico,  a- 
perto  nello  strato  alluvionale 
imposto  al  banco  di  basalto, 
senza  traccia  di  rivestimento 
di  pietre,  con  grande  lastra  di 
basalto  sull'orlo:  era  profondo 
circa  in.  1,70  e  largo  cm.  60.  Sta- 
vano sul  fondo  un  ossuario  po- 
sato sopra  uno  strato  di  car- 
boni, chiuso  da  largo  coperchio, 
alla  cui  altezza  erano  disposti 
in  giro  cinque  vasetti.  L'ispet- 
tore cav.  Angiolo  Pasqui,  al 
quale  dobbiamo  un  ragguaglio 
sai  sepolcro'  (Not.d.  scavi,  1900, 
p.  405  segg.),  ha  presentato  il 
disegno  dei  fittili  ohe  conteneva, 
e  che.  per  cura  sua,  sono  stati 
acquistati   dal  Museo  Preisto- 


1  :  4. 


ileo  di  Roma.  L'ossuario,  di  cui  riproduco  la  figura,  pel  tipo  che 
presenta,  per  la  foggia  del  coperchio,  per  le  decorazioni,  basta  a 
provare  che  il  sepolcro  rimonta  a  uno  dei  più  antichi  periodi  della 
prima  età  del  ferro  del  Lazio. 

Necropoli  preromana  di  Alfedena  (Aquila).  Nel  volume  X 
dei  Monumenti  dell'  Accademia  dei  Lincei  è  uscita  la  Memoria  del 
prof.  Mariani,  da  me  già  accennata  (Bullettino  A.  XXVI),  p.  48), 
sul  materiale  raccolto  nella  necropoli  preromana  di  Alfedena  (Aquila). 
Tale  lavoro,  corredato  di  molte  figure,  tavole  e  piante,  per  la  cura 
posta  dall' A.  nelT esporre  e  coordinare  i  fatti,  e  per  le  diligenti  com- 
parazioni fra  quanto  hanno  prodotto  la  necropoli  aufidenate  e  quelle 
contemporanee  delle  regioni  limitrofe,  è  venuta  ad  accrescere  util- 
mente la  letteratura  paletnologia  italiana  relativa  alla  civiltà 
della  prima  età  del    ferro,  e    merita  l'attenzione  degli  studiosi. 

Antichità  prkelleniche  di  Cuma.  Per  quello  anche  che  ne 
dioo  in  questo  fascicolo  (p.  16-20)  è  noto  che  Ouma,  innanzi  di  essere 
occupata  dalla  colonia  greca,  fu  la  sede  di  famiglie  italiche,  delle 
quali  rimangono  nel  posto  le  tombe.  Per  norma  degli  studiosi  an- 
nunzio che  pure  il  Museo  Preistorico  di  Roma  ha  di  recente  acqui- 
stato una  copiosa  serie  di  stoviglie  e  di  oggetti  di  bronzo  apparte- 
nente a  quell'  arcaica  necropoli.  Il   visitatore   del   Museo   qiundi, 
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comparando  tali  stoviglie  eoa  quelle  laziali  ohe  vi  abbondano,  può 
facilmente  convincersi  dei  rapporti  strettissimi  fra  la  civiltà  del 
Lazio  e  quella  della  Campania  durante  la  prima  età  del  ferro. 

Ripostiglio  di  bronzi  arcaici  in  Terra  d'  Otranto.  Ho  par- 
lato nel  Ballettino  (A.  XXVI,  p.  190)  di  un  ripostiglio  di  bronzi 
della  prima  età  del  ferro  rinvenuto  nel  comune  di  Martina  Franca 
(Lecce),  acquistati  per  la  massima  parte  dal  Museo  Preistorico  di 
Roma.  Lo  ricordo  di  nuovo  per  indicare  ohe  il  luogo  della  scoperta, 
secondo  una  cortese  notizia  favoritami  dal  Sindaco  di  quel  comune, 
si  chiama  Reinzano,  non  Ringhi anzano  come  è  scritto  nella  carta 
dell'Istituto  topografico  militare.  Inoltre  aggiungo  che  il  Museo 
Preistorico  ha  acquistato  anche  il  rimanente  del  ripostiglio,  sicché 
oggi  questo  è  nel  detto' Museo  rappresentato  da  diciannove  scuri  a 
occhio  e  da  due  lance  a  cannone. 

Oggetti  preellenici  di  Randazzo  (Catania).  Si  sapeva  che 
nel  territorio  di  Randazzo  si  raccolgono  antichità  preelleniche  (Bal- 
lettino, A.  XIX  p.  105,  169  segg.j,  e  la  notizia  è  stata  confermata 
dal  prof.  Or.  E.  Rizzo  (Bull.  d.  imp.  istit.  germanico,  sez.  rom.  voi. 
XV,  p.  239),  il  quale  cosi  descrive  gli  oggetti  arcaici  di  quel  terri- 
torio posseduti  dal  cav.  P.  Vagliasindi  :  e  Uno  skyphos  ad  ansa 
e  verticale,  fatto  a  mano,  acromo,  di  brutto  impasto  ;  due  rozzissimi 
•  scodellini  id.  id.  delle  forme  ormai  note  del  primo  periodo  siculo; 
e  tre  coltelli  di  silice  a  sezione  trapezoidale  ed  altri  analoghi  spez- 
«  zati  ;  alcune  piccole  asce  di  nefrite  e  di  fibrolite  :  poche  fìbule  di 

«  bronzo  ad  arco  semplice  e  a  navicella  ». 

Pigorini. 


Necrologia. 

Il  20  febbraio  è  morto  in  Trieste  il  prof.  Augusto  Vierthalbr 
presidente  della  Società  Adriatica  di  scienze  naturali,  e  noi  ci  asso- 
ciamo vivamente  al  lutto  de'  suoi  concittadini  e  colleghi  per  la 
grave  perdita.  Il  Vierthaler  inoltre  ha  benemeritato  della  paletno- 
logia, pel  favore  ohe  le  ha  sempre  ottenuto  dalla  insigne  Società 
cui  presiedeva,  per  le  molte  analisi  chimiche  di  bronzi  preromani 
fatte  a  vantaggio  degli  studi  nostri,  e  per  le  seguenti  sue  pubbli- 
cazioni che  li  riguardano,  cioè:  Bronzo  antico  di  S.  Daniele,  Car- 
niola  (Boll,  di  scienze  nat.  di  Trieste  voi.  IV.)  —  Sulla  composi- 
zione  chimica  dei  bronzi  preistorici  rinvenuti  a  Verino  nelV  Istria 
(Boll.  e.  s.  voi.  Vili.)  —  Analisi  chimica  di  alcuni  bronzi  preisto- 
rici (Boll.  o.  s.  voi.  XI). 
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CONGRESSO  INTERNAZIONALE  DI  SCIENZE  STORICHE 

IN    ROMA 


Sezione  di    Paletnologia 


Nella  primavera  del  1902  sarà  tenuto  in  Roma 
un  Congresso  Internazionale  di  scienze  storiche, 
pel  quale  il  Comitato  Promotore  ha  già  avuto  e 
di  continuo  riceve  numerose  e  autorevoli  adesioni 
in  Italia  e  all'estero. 

Pubblicherò  più  tardi  il  programma  del  Con- 
gresso e  le  relative  istruzioni.  Mi  preme  ora  di 
annunciare  che  una  delle  sezioni  è  destinata  esclu- 
sivamente alla  'paletnologia,  e  che  di  essa,  ade- 
rendo al  gentile    invito    fattomi,    ho    accettato    la 

presidenza  provvisoria. 

Le  sedute  di  tale  sezione  avranno  luogo  nel 
Museo  Preistorico  ed  Etnografico.  E  la  sede  e  senza 
dubbio  acconcia  ad  un  convegno  di  cultori  dell'ar- 
cheologia primitiva,  per  le  importanti  collezioni 
scientifiche  che  vi  si  trovano,  e  per  la  raccolta 
quasi  completa  che  il  Museo  possiede  delle  pub- 
blicazioni relative  alle  più  remote  civiltà  dell'  Italia. 

Dopo  il  Congresso  Internazionale  di  archeologia 
preistorica  tenuto  in  Bologna  nel  1871,  i  palet- 
nologi italiani  e  stranieri  non  si  sono  più  radunati 
in  Italia  a  discutere  sul  materiale  che  offre  il 
nostro  paese  pei  loro  studi.  Da  quel  tempo  le  sco- 
perte di  antichità  primitive  si  sono  presso  di  noi 
infinitamente  moltiplicate,  parecchi   problemi    sono 
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stati  risoluti,  nuovi  orizzonti  si  sono  aperti  e  illu? 
minati  nel  campo  nostro.  Peraltro  la  via  sopra  la 
quale  ci  troviamo  mostra  ogni  giorno  più  che  molto 
resta  ancora  da  fare,  prima  di  giungere  al  segno 
desiderato.  Vediamo  dunque  di  cogliere  l'occasione 
che  ci  porge  il  Congresso  Internazionale  di  scienze 
storiche  per  riunirci  di  nuovo,  e  questa  volta  in 
Roma,  col  proposito  di  determinare  insieme  il  pro- 
gramma delle  future  ricerche  e  il  metodo  da  seguire 
in  esse,  affinchè  l'Italia  contribuisca  nella  misura, 
che  le  spetta  a  fare  piena  la  luce  sulle  più  antiche^ 
civiltà  dell'Europa. 

Sicuro,  come  sono,  della  adesione    dei  "paletnor. 
logi  italiani,  porgo  la  più  viva  preghiera  agli  stra- . 
nieri  di  non  mancare  alla  riunione  e   di    prendere 
larga  parte  ai  nostri  lavori,  sia  col  loro  autorevole, 
giudizio  sopra  quanto   abbiamo  fatto    fin    qui,    sia . 
col  loro  consiglio  per  quello  cui  dovremo  attendere  ' 
in  avvenire.  In  pari  tempo  esprimo  agli  uni  e  agli 
altri   il    desiderio    che    mi   vengano  sollecitamente 
proposte  le  quistioni  le  quali,    a   giudizio  loro,  do- 
vrebbero essere  discusse  di  preferenza. 

Museo  Preistorico  di  Roma,  marzo  1901. 

PlOORINI. 

Le  adesioni,  unitamente  alla  quota  d'iscrizione  di  L.  12,  ai  rice- 
vono fin  d'ora  dalla  Segreteria  del  Gomitato  Promotore  del 
Congresso  (Roma,  R.  Accademia  di  S.  Cecilia,  Via  dei  Greci  N.  £8), 
oppure  dalla  Direzione  del  Museo  Preistorico. 


^fe. 


Luigi  Pigorini,  Direttore  responsabile. 


Parma  1901,  stab.  tip.  e  Ut.  Luigi  Battei. 


-  di  Pai.   [t.  A.  XXVJI 


ACCETTE    DI    RAME    DEL    REGGIANO 


NECROPOLI    DI    TIMMARI  (BASILICATA) 


NECROPOLI    DELLA    VALLE    DEL    SARNO  (CAU?M«n\ 


Bui!,  di  Pai.  IL  A.  XXVII. 


NECROPOLI  DELLA    VALLE    DEL    SARNO  <CWAPMtt^ 


BALLETTINO 


DI 


PALETNOLOGIA   ITALIANA 


Anno  XXVII.  Aprile-Giugno  1901.  N.1  4-6 


Armi  litiche  con  foro  del  Materano  :  Colini  —  Il  sepolcreto  di 
Re  nodello  e  il  periodo  eneolitico  in  Italia  :  Colini  —  Scavi  di  Norba: 
Pigorìni    -    Alari  fittili  preromani  di  Este  :  Alfonsi  —  Recensione 

—   NOTIZIE    DIVERSE    —    CONGRESSO   DI   SCIENZE  STORICHE    IN   ROMA 


Armi  litiche  con  foro  del  Materano. 

Non  di  rado,  come  già  ho  ricordato  nel  Bullettino  (A. 
XXVI,  p.  97  e  ss.,  fio.  108-9),  si  sono  rinvenute  in  Italia 
entro  stazioni  neolitiche,  teste  discoidali,  sferoidali  od 
ovoidali  di  pietra  con  foro  nel  mezzo,  simili  a  quelle  che 
si  usano  ora  nella  Nuova  Guinea  e  nella  Melanesia,  e  si 
usavano  una  volta  nel  Messico  e  nel  Perù,  per  infilare 
in  robusti  bastoni  di  legno,  formandone  casse-tétes,  o  mazze 
d'  armi. 

Dopo  la  pubblicazione  delle  mie  note  il  eh.  prof. 
Ridola,  tanto  benemerito  dei  nostri  studi,  mi  ha  inviato  una 
di  tali  mazze,  di  roccia  serpentinosa,  che  rappresenta  il  più 
bell'esemplare  da  me  conosciuto  (fig.  122).  Si  rinvenne 
sporadico  a  Serra  d' Alto  nel  Materano  ed  ha  forma 
ovoidale  regolarissima,  perfettamente  levigata  sull'intera 
superficie.  Lungo  Tasse  maggiore  si  apre  un  foro  cilindro- 
conico,  che  misura  mm.  29  di  diametro  ad  un'imboccatura 
e  25  nell'  altra  ecl  è  lungo  mm.  60.  La  foggia  e  la  re- 
golarità del  foro  mostrano  all'evidenza  che  si  eseguì  me- 
diante perforatori  cavi,  probabilmente  di  osso,   di    corno, 

5 
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di  canna  ecc.,  applicati  da  un  solo  lato  e  fatti  girare  in- 
torno a  se  stessi,  servendosi  altresì  '  del  sussidio  della 
sabbia,  i  granelli  della  quale  lasciarono  striature  regolari 
in  giro  lungo  la  superficie  del  buco.  Una  particolarità 
da  notarsi  è  che  i  cannelli  adoperati  per  aprire  il  foro 
avevano  diametri  diversi,  quello  messo  in  azione  pel 
primo  essendo  il  maggiore,  cosicché  a  metà  circa  della 
lunghezza  si  osserva  una  specie  di  risega. 

Teste  litiche  forate  simili  alla  precedente  si  rinvennero 
in  Ungheria,  nel  S.-E.  della  Spagna,  nella  valle  del  Nilo, 
a  Cipro  e  nell'  Asia  Minore.  Il  Montelius  (1)  crede,  inoltre, 
di  riconoscere  armi  di  queste  fogge,  di  uso  reale  o  di 
parata,  in  mano  di  alcuni  personaggi  del  bassorilievo 
hittita  di  Boghaz-keui  (V  antica  Pterium)  e  ritiene  ch'esse 
sieno  di  origine  orientale. 

Per  V  Asia  Minore  si  conoscono  mazze  sferiche  di 
serpentina  con  occhio  della  seconda  città  d'  Hissarlik.  Una 
di  esse,  a  foro  non  finito,  conserva  ancora  il  nucleo  la- 
sciato dallo  strumento  vuoto  con  cui  si  eseguiva  la  per- 
forazione. Lo  Schliemann  ne  ricorda  anche  tre  esemplari 
simili  della  Caldea,  esistenti  nel  Museo  del  Louvre  {2). 

A  Cipro  teste  di  mazze  sferiche  ed  ovoidali  di  diorite 
o  di  altra  roccia  dura,  alcune  identiche  all'  esemplare  del 
Materano,  si  rinvennero  in  tombe  dell'  età  del  bronzo, 
ma  non  nelle  più  antiche.  Hanno  fori  cilindrici,  conici  o 
biconioi,  aperti  negli  esemplari  ovoidali  in  direzione  del- 
l' asse  maggiore  (3).  In  Egitto  risalgono  al  neolitico,  ma 
si  mantennero  in  uso    durante    tutta    1'  epoca    faraonica, 

(1)  Montblius,  Die  Ckr ortologie  der  altesten  lìronzezeit,  p.  178 
e  nota  4,  fig.  428:  Perrot  e  Chipibz,  Histoire  de  V  art  dans  Van- 
tiquité,  voi.  IV,  p.  639,  tav.  Vili. 

(2)  Schliemann,  Ilios,  p.  557,  fig.  691-93. 

(3)  Verhandl.  d.  Berlin,  anthrop.   Gresellschaft,    1899,   pag.   300, 
fìg.  XX,   22:    Mittheil.   deutsch.   archaeol.   Institi    Athen.   Abtheil, 
voi.  XI,  p   216-7,  Beil.  I,   12:   Ohnbpalsch-Bichtbr,   Kypros,   die 
Bibel  urici  Homer,  tav.  GXLIX,  16,  CLXXII,  15:  Mtrbs   e   Omnb 
FALscH-RrCHTBR,  A  catalogue  of  Cyprus  Museum,  p.  56,  tav.  HI,  661 
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essendosi  trovate,  tanto  in  tombe  della  XII  dinastia,  quanto 
rappresentate  in  bassorilievi  dei  tempi  tolemaici  durante 
i  quali  avevano  però  soltanto  un  significato  convenzionale 
i-i).  Una  palla  di  serpentina,  inoltre,  rotta,  che,  a  quanto 
pare,  deve  aggregarsi  con  questa  classe  di  armi,  si  rac- 
colse nella  stazione  di  El-Argar,  nel  S.-E.  della  Spagna, 
che  appartiene  alla  civiltà  del  bronzo  (5). 

Mazze  di  pietra  con  occhio,  sf eriche-schiacciate,  o  sfe- 
riche piatte  nella  parte  interiore,  uscirono  infine  dalla 
necropoli  eneolitica  di  Lengyel,  nel  Comitato  di  Tolna 
(Ungheria),  che  comprendeva  generalmente  scheletri  ran- 
nicchiati e  pochi  distesi.  Il  corredo  funebre  di  quest'im- 
portante sepolcreto  consisteva  in  accette  levigate,  scalpelli 
e  martelli  litici  forati,  in  coltelli  di  selce,  di  diaspro  e 
di  ossidiana,  in  bottoni  a  fori  convergenti  di  conchiglia, 
in  perle  di  conchiglia  e  di  rame,  in  un  grano  di  vetro 
e  in  numerosi  vasi  fìttili,  fra  i  quali  le  coppe,  ad  alto 
piede  tubiforme  con  spirali  a  colori,  accennano  a  rapporti 
con  Y  Egitto,  le  isole  greche  e  sopratutto  con  1'  Oriente 
nei  periodi  premicenei.  Oltre  agli  esemplari  litici  di  uso 
reale,  si  rinvennero  a  Lengyel  mazze  intagliate  nella 
creta,  o  di  argilla,  evidenti  riproduzioni  dei  primi  per 
scopi  rituali  o  di  cerimonia  (6). 

La  testa  di  mazza  di  Matera,  a  causa  dei  caratteri 
generali  e  sopratutto  pel  sistema  con  cui  si  apri  il  foro, 
deve  farsi  risalire  ad  un'alta  antichità  e  deve  aggregarsi 
con  le  armi    forate,    mazze  o  martelli   d'armi,  l' uso    dei 


(4)  Db  Morgan  J.,  Recherehes  sur  les  origines  de  VÉgypU:  L'àge 
de  la  pietre  et  les  métaux,  p.  142-3,  fìg.  316,  320;  Eihnographie 
prékist.  et  tombeau  royal  de  Ndgadah,  p.  71,  fìg.  157  e  161  :  Flindeks 
Petrie  W.  M.,  Ten  years*  digging  in  Egypt,  1881-91,  p.  22,  fìg.  7: 
Diospolis  parva,  1901,  p.  24,  tav   IV. 

(5)  Sirbt  H.  e  L.,  Les  premier s  dges  du  metal  danti  le  sud-est 
de  V  Espagne,  tav.  XXIV,  57. 

(6;  Wosinskv,  Dos  prdhistorische  Schanzwerk  von  Lengyel,  seme 
Erbauer  und  Bewohner,  voi.  II,  p.  88,  III,  p.  116:  Montblius,  Die 
Chrxmologie  ecc.,  p.  176,  178,  flg.  4^7. 


quali,  introdottosi  nell'una  o  nel!'  altra  fase  del  neolitico, 
si  mantenne  durante  la  civiltà  enea.    Ma    essendosi    rin- 
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Tenuta  sporadica  e  senza  precìse  notizie  delle  condizioni 
di  travamento,  non  può  accertarsi  a  quale  delle  due  età 
appartenga. 

Difficilmente  può  ammettersi  che  queste  armi  di  pietra, 
sferoidali  ed  ovoidali  con  occhio,  abbiano  avuto  origine 
indipendente  nei  vari  territori  europei  e  dell'  Oriente,  nei 
quali  furono  in  uso.  E  più  probabile  che,  al  pari  dei 
martelli  litici  con  foro,  degli  «melloni  o  braccialetti  piatti 
di  pietra  ecc.,  siensi  diffuse  da  uno  o  da  pochi  centri,  che 
si  debbono  forse  ricercare  nell'  Oriente. 

Nella  collezione  del  prof.  Ridola  esistono  anche  due 
frammenti  di  martelli  con  occhio  del  Materano,  di  cal- 
care selcioso.  Uno,  che  corrisponde  alla  («sta,  ha  foro  ci- 
lindrico, striato  regolarmente  alla  superficie  dal  perfora- 
tore vuoto  mediante  il  quale  ai  apri  il  foro,  e  con  una 
tenue  risega  presso  l' imboccatura  che  rappresenta  1*  ultima 
sezione   bucata.    Non  può  accertarsi,  però,    se  veramente 
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facesse  parte  di  un  martello  con  testa  e  penna,  o  appar- 
tenesse piuttosto  ad  una  testa  ovoidale  di  mazza. 

L'altro  frammento  si  staccò  probabilmente  da  un  grosso 
esemplare  simile  a  quelli  di  Loretello,  nel  comune  di  Ar- 
cevia  (Ancona)  e  di  Lettopalena  (Chieti),  illustrati  nel 
BuUettino  (A.  XXII,  p.  8,  12,  tav.  i,  5,  //,  1).  Ha  la 
testa  arrotondata  ed  il  foro  largo  mm.  33  ad  un'imboc- 
catura, mentre  nell'altra,  rotta,  si  restringe  bruscamente. 
Ho  già  ricordato  questi  frammenti  come  provenienti  dai 
fondi  di  capanne  del  Materano  (7),  in  conformità  delle 
notizie  date  dal  Quagliati  (8).  L'uno  di  essi,  invece,  se- 
condo la  relazione  del  Ridola,  si  rinvenne  sporadico  a 
Tre  Ponti  e  Traiano,  l'altro  si  raccolse  nella  grotta  dei 
Pipistrelli  il  deposito  archeologico  della  quale,  come  ho 
più  volte  notato,  è,  almeno  in  parte,  posteriore  al  neo- 
litico (9). 

Q.  A.  Colini. 

\1)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXVI,  p.  95,  nota  481. 

(8)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXII,  p   287 

(9)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXV,  p.  251;  XXVI,  p.  21* 


Il  sepolcreto  di  Remedello  Sotto  nel  Bresciano 
e  il  periodo  eneolitico  in  Italia. 

{Continuazione,  V.  Anno  XXVI,  p.  267) 

X. 

Coltelli  o  pugnali  di  rame  o  bronzo.  Le  lame  dei  pugnali 
o  coltelli  costituiscono  coi  punteruoli,  con  le  accette  piatte 
e  con  gli  scalpelli,  i  soli  strumenti  da  lavoro  e  le  armi 
metalliche, uscite  iìnora  da  strati  eneolitici  ben  definiti 
del  nostro  paese.  Si  formarono  esclusivamente  con  rame, 
o  con  lega  appena  inquinata  di  stagno,  e  sono  di  varie 
fogge,  alcune    delle    quali   rimangono    finora    limitate   a 
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questo  periodo,  mentre  altre  si  mantennero  in  uso,  più 
o  meno  largamente,  durante  l'età  del  bronzo,  almeno  nella 
fase  più  antica  di  essa,  insieme  coi  tipi  più  sviluppati 
caratteristici  di  questa  civiltà. 

Il  sepolcreto  di  Bemedello  ha  dato  cinque  lame  trian- 
golari di  coltelli  o  pugnali,  che  si  legano  a  due  fogge 
ben  distinte,  1'  una  a  tallone  tondeggiante  con  fori  pei 
chiodetti  o  perni  da  fissarla  al  manico,  la  seconda  con 
base  retta  e  codolo  rettangolare  bucato. 

Della  prima  forma  fanno  parte  due  pugnaletti,  uno 
dei  quali  uscito  dalla  tomba  XLV,  molto  ossidato  e  man- 
cante di  frammenti  in  tutto  il  contorno,  è  lungo  cm  10,8, 
con  mm.  11  di  larghezza  alla  base  arrotondata,  ove  si 
conservano  ancora  tre  chiodetti  per  fissarlo  nell'  impu- 
gnatura o  nel  manico,  lunghi  mm.  9,  con  mm.  2  di  dia- 
metro e  ribattuti  nelle  estremità.  Ha  il  corpo  relativa- 
mente stretto  ed  allungato  con  le  facce  piane,  il  vertice 
tondeggiante,  forse  di  prima  fattura,  e  i  margini  taglienti 
quasi  rettilinei  (Bull.  A.  XXI  Vf  toc.  IX,  6).  Era  deposto 
sul  petto  degli  avanzi  umani  con  la  punta  all'  insù. 

L'altro  pugnaletto  della  stessa  foggia,  già  illustrato 
dal  Chierici  (670),  si  rinvenne  nella  tomba  CVI  e  diffe- 
risce dal  precedente  per  la  larghezza  del  tallone  curvo, 
munito  in  origine  di  cinque  perni  o  chiodetti  disposti 
in  giro,  dei  quali  ora  ne  rimane  uno  solo.  E  molto 
sottile,  a  contorno  spiccatamente  triangolare  espanso, 
a  facce  piane  rinforzate  da  leggera  costola  tondeggiante 
nel  mezzo  e  coi  lati  a  curva  rientrante  (Bull.  A.  XXIV, 
tav.  IX,  3).  Misura  cm.  7,5  di  lunghezza  e  3,5  di  lar- 
ghezza massima.  Era  unito  ad  uno  scheletro  accoccolato 
e  giaceva  sulla  sinistra  di  esso,  a  portata  della  mano 
destra  e  con  la  punta  volta  verso  la  superficie  del  campo. 
Il   Chierici,  che  ebbe  occasione  di  esaminare  questa  lama 

(670)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XI,  p.  142,  tav.  VI,  1  :   Monte  li  us, 
La  civ.  prim.  en  Italie,  I,  tav.  XXXVI,  8. 
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appena  estratta  dal  terreno,  scrive  che  la  parte  entrante 
nel  manico  aveva  il  colore  più  verdiccio,  mostrando  in 
tal  modo  ch'esso  Y  investiva  fino  ai  due  punti  laterali 
più  sporgenti,  finendo  fra  questi  in  linea  retta.  «  Da 
«  questa  diversità  di  ossidazione  può  argomentarsi,  egli 
«  aggiunge,  che  il  pugnale  fu  deposto  nel  sepolcro  for- 
«  nito  del  suo  manico  di  legno,  il  quale  protesse  per 
«  alcun  tempo  la  parte  da  esso  investita  ». 

Le  rimanenti  tre  lame  di  Remedello  appartengono 
alla  seconda  torma,  triangolare,  espansa  e  con  codolo  fo- 
rato. La  maggiore,  lunga  cm.  24,5  con  cm.  6  di  larghezza 
nel  tallone,  si  scopri  nel  sepolcro  LXII  manomesso  nei 
primi  lavori  agricoli,  cosicché  non  si  potè  accertare  la 
sua  posizione.  Sembra  però,  a  quanto  ne  riferirono  gli 
operai,  che  giacesse  dal  lato  destro  dello  scheletro  alla 
portata  della  friano.  E  sottile,  ma  rinforzata  da  una  costa 
tondeggiante  e  abbastanza  pronunziata  che  le  va  pel  mezzo. 
Ha  i  margini  dritti,  le  alette  rette  ed  il  codolo  pure  di 
lamina,  breve,  largo,  curvilineo  alla-  base  e  forato  circa 
nel  mezzo  per  passarvi  un  chiodetto  o  pernio  da  fissare 
il  manico,  il  quale  stendevasi  ad  abbracciare  la  base  della 
lama  (BuU.  A.  XXIV,  p.  28,  fig.  17)  (671). 

Insieme  con  questo  pugnale  si  raccolsero  cinque  bor- 
chiette  o  bottoni  di  rame,  dei  quali  però  due  soli  si  con- 
servano nel  Museo  Civico  di  Reggio-Emilia  (Bull.  A.  XXIV, 
tav.  X,  1)  (672).  «  La  capocchia  conica  è  massiccia,  scrive 
«  il  Chierici  (673),  con  la  base  piana;  e  il  gambo,  cilin- 
c  drico  in  entrambe,  è  lungo  egualmente  mm.  1,6.  Evi- 
«  dentemente,  osserva  il  Ruzzenenti,  esso  non  è  troncato, 
€  ma  così  fatto  di  getto,  e  l'estremità  piana  ha  nel  mar- 
«  gine  un  orlo  leggero  prodotto  dalla  ribattitura,  ond*  io 

(671;  Bull,  di  paletti.,  Ann.  X,  p  137,  tav.  VI,  1:  Monthlius, 
La  civ.  prim.  en  Italie,  I,  tav.  XXXVI,  10  :  Pre-classica!  Chronoloyy 
in  Greece  and  Italy,  tav.  I,  4. 

(672)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  X,  p.  138,  tav.  VI,  3  :  Montelius, 
La  civ.  prim.  en  Italie,  I,  tav.  XXXVI,  12. 

(673)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  X,  p.  138. 
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«  penso  che  questi  oggetti  fossero  borchie  infitte  in  una 
«  cinghia  di  cuoio.  La  congettura  mi  pare  giusta,  ag 
«  giunge  il  Chierici,  e  la  cinghia  potè  essere  o  balteo 
«  o  cinturone,  da  cui  scendessero  il  pugnale  e  il  fascio 
<  delle  frecce,  se  pure  le  diciotto  o  venti  cuspidi  di  selce 
*  unite  dal  medesimo  lato  erano  infitte,  come  è  probabile, 
«  nelle  loro  asticelle  e  chiuse  in  una  borsa  o  faretra 
«  qualsiasi  ». 

Un  altro  pugnale  si  rinvenne  nella  tomba  LXXIX 
in  associazione  con  uno  scheletro  rannicchiato,  giacente 
sul  fianco  sinistro,  che  si  conserva  intatto  nel  Museo 
Preistorico  di  Roma.  La  lama  è  triangolare,  espansa  (Bull. 
A.  XXIV,  tav.  IX,  1),  sottile,  rinforzata  da  una  cresta 
tondeggiante  poco  pronunziata  che  corre  nel  mezzo,  e 
fornita  di  largo  codolo  forato:  è  lunga  cm.  13  con  cm.  6  di 
larghezza  alla  base  (074).  Posa  sul  petto,  un  poco  dal  lato 
sinistro,  con  la  punta  all'  insù  fin  quasi  a  toccare  la  mascella 
inferiore.  Anche  in  unione  ad  essa  si  scoprirono  borchiette 
di  rame  sparse  sulle  ossa  del  torace,  delle  quali  si  con- 
servano ancora  cinque  esemplari.  Hanno  testa  circolare 
massiccia,  a  superficie  arrotondata  e  col  gambo  corto  e 
grosso  alla  radice,  avente  F  impronta  manifesta  della  ri- 
battitura alla  punta  nei  margini  slabbrati  (Bull.  A.  XXIV, 
tav.  À",  4).  Per  le  dimensioni  ristrettissime  e  per  la  bre- 
vità del  gambo  non  potevano  far  parte  del  manico  del 
pugnale,  ma  dovevano,  come  le  precedenti,  ornare  un 
balteo  o  cinturone  di  cuoio  o  stoffa  cui  Farma  era  pro- 
babilmente appesa. 

L'ultima  lama  di  Remedello,  di  forma  triangolare 
allungata,  si  ammira  nella  tomba  LXXXIII,  una  delle 
più  ricche  della  necropoli,  conservata  intatta  nel  Museo 
Civico  di  Reggio-Emilia  (Bull.  A.  XXIV,  tav.  Ili,  1). 
E  piatta,  senza  costola,  a  lati  retti  alquanto  danneggiati 

(*>74)  MoNTELius,  La  civ.  prim.  en  Italie,  I,  tav.  XXXVI,  H: 
Pre-classical  Chrovol.  ecc.,,  tav.  I,  7  :  Die  Chronoìogie  der  altesten 
Bronzezeit  in  Nord-Deutschìand  und  Skandinamen  (estr.  àsAYArchiv. 
fUr  Anthrop.,  voi.  XXV  e  XXVI),  p.  127.  fig.  901. 
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dall'ossido  e  con  codolo  breve  e  largo,  nel  quale  è  aperto 
un  t'oro  di  mm.  6.  Ha  la  lunghezza  totale  di  mm.  190, 
con  ìnm.  59  di  larghezza  alla  base  (IMI.  A.  XXIV, 
tav.  IXj  2)  (675).  L'arma  era  unita  al  manico  da  un 
chiodetto  di  rame,  lungo  mm.  7,50  (Bull.  A.  XXIV, 
tav.  IX.  4),  all'apparenza  tirato  a  martello,  con  orli  alle 
due  estremità  prodotti  dalle  ribattiture.  Alla  base  del 
pugnale  si  osservano  le  tracce  dell'  impugnatura  nella 
differente  colorazione  della  patina,  da  cui  si  rileva  ch'essa 
abbracciava  la  lama  fino  a  due  o  tre  mm.  al  di  sopra 
del  codolo  e  terminava  in  una  retta. 

Anche  con  questo  pugnale  si  rinvennero  tre  borchie 
o  chiodetti,  ma  dalla  loro  forma,  dalle  dimensioni  e  spe- 
cialmente dalla  giacitura,  sembra  probabile  che  ne  ornas- 
sero il  manico  (Bull.  A.  XXIV.  tav.  IX,  ò).  Sono  un 
poco  più  lunghi  di  mm.  7.50  ed  hanno  all'estremità,  as- 
sicurata mediante  ribattitura,  una  capocchia  di  lamina 
pure  di  rame,  di  forma  conica,  col  diametro  di  mm.  15 
circa.  La  parte  concava  di  queste  capocchie  è  tuttora  ri- 
piena di  una  materia  nericcia,  friabile,  improntata  dal- 
l'azione dell'ossido  di  rame.  Le  tre  borchie  sono  disposte 
a  triangolo  un  poco  al  di  sotto  della  lama,  come  se  aves- 
sero decorato  il  pomo  di  un  manico  a  larga  base  arroton- 
data, simile  per  la  foggia  a  quelli  che  si  scoprirono  in 
pugnali  e  spade  delle  età  successive  (076).  Ciò  è  confer- 
mato dalla  posizione  di  queste  borchie.  Lo  scheletro, 
infatti,  è  bene  ricordarlo,  giace  supino  con  la  faccia  e 
con  le  gambe  volte  a  sinistra,  contratte  queste  verso  il  lato 
destro,  e  col  braccio  destro  disteso  lungo  il  tronco  ed  avente 
la  mano  ripiegata.  La  lama  poggia  dal  lato  destro  con  la 

(675)  Monte  li  us,  La  civ.  prim.  en  Italie,  I,  tav.  XXXVI,  11: 
Pre-classical  Chronol.  ecc.,  tav.  I,  6. 

(676)  Coppi,  La  terramara  di  Garzano,  parte  IT,  p.  60,  tav.  XL,  7  : 
Gastaldi,  Nuovi  cenni  s.  ogg.  di  aita  antichità,  tav  TV,  15:  Stroiikl. 
Avanzi  prerom.  raccolti  nelle  terreni,  e  palafitte  dell'  Emilia,  parte  T, 
tav.  II,  85:  Montklius,  La  cir.  prim.  ev  Italie,  I,  tav.  XIV,  10, 
XVI;  1. 
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punta  un  poco  rivolta  all'  insù,  e  le  borchiette  si  trovano 
al  di  sotto  del  codolo  entro  la  mano  destra  chiusa,  come 
se  in  origine  reggesse  il  manico  del  pugnale. 

I  sepolcreti  di  Fontanella,  Santa  Cristina  e  Volongo 
diedero  una  sola  lama  di  pugnale  per  ciascuno,  ma  altre 
se  ne  ebbero  dalle  tombe  all'aperto  di  Cumarola  (Modena) 
e  di  Poggio  Aquilone  (Perugia),  dalle  caverne  di  Monte 
B  radon  t  (Volterra),  di  Castello  sopra  Veochiano  (Pisa)  e 
di  San  Bartolomeo  nel  Capo  Sant'Elia  (Cagliari)  e  dalle 
grotticelle  artificiali  di  Sgurgola  e  della  provincia  di  Si- 
racusa. 

II  pugnale  di  Fontanella  ha  una  forma  diversa  da 
quelli  di  Remedello.  E  a  lama  triangolare  espansa,  rin- 
forzata da  costola  mediana  arrotondata,  con  la  base  ret- 
tilinea provvista  di  due  piccoli  chiodetti  e  con  una  breve 
spina  in  luogo  del  codolo  (Bull.  A.  XXIV,  p.  223,  tav.  XIII, 
II).  Manca  della  punta  ed  ha  i  margini  guasti.  La  parte 
ohe  rimane  è  lunga  cm.  14,  con  cm.  5,5  di  lunghezza 
massima.  Alla  base  conserva  tracce  di  una  sottile  lami- 
netta  metallica,  destinata  forse  a  rinforzarla  nel  punto 
d*  inserzione  nell'  impugnatura  che  P  investiva,  da  quanto 
può  ancora  rilevarsi,  fino  a  3  o  4  mm.  sopra  i  chio- 
detti, e  terminava  in  una  retta.  La  posizione  di  questa 
lama  nel  sepolcro  era  affatto  diversa  da  quelle  di  Re- 
medello, poiché,  al  pari  dei  pugnali  di  pietra,  si  trovò 
in  direzione  trasversale  allo  scheletro  rannicchiato  e  gia- 
cente sul  fianco  sinistro,  come  se  il  pugnale  fosse  retto 
in  origine  poi  manico  con  la  mano  destra. 

La  bella  lama  di  Santa  Cristina  (Bull.  A.  XXVy  p.  29, 
tav.  IV,  2),  identica  ad  un  esemplare  della  grotta  di  San 
Bartolomeo  presso  Cagliari  già  illustrato  (Bull.  A.  XXIV, 
p.  255,  tav.  XV IT,  1),  ò  lunga  cm.  14,5  ed  ha  forma  di 
foglia  di  lauro,  ma  a  lati  dritti  e  con  codolo  allungato. 
Le  facce  sono  completamente  piatte.  Per  la  diversità  della 
patina  si  riconoscono  facilmente  alcuni  caratteri  dell'  im- 
pugnatura, probabilmente  di   legno,    che   ne   abbracciava 


—  79  — 

la  base  e  terminava  in  un9  incavatura  seniilunare,  distin- 
guendosi in  tal  modo  dalle  altre  finora  ricordate  e  colle- 
gandosi anche  per  questa  particolarità  con  l'altra  simile, 
già  menzionata,  dell'antro  di  San  Bartolomeo. 

li  pugnale  di  Volongo  (Bull.  A.  XXIV,  p.  219,  tav.  XII, 
12),  triangolare,  a  lama  corta  ed  espansa,  a  quanto  pare, 
giaceva  ai  piedi  dello  scheletro  umano.  Somiglia  alla 
lama  di  Remedello  illustrata  nel  Bull.  A.  XXIV,  tav.  IX, 
1,  ma  è  meno  regolare  e  di  fattura  più  grossolana  ed 
ha  il  codolo  forato  molto  piccolo,  sottile  e  arrotondato. 
E  lungo  cm.  13  con  cm.  6  di  larghezza  alla  base. 

Lame  della  stessa  forma  si  ebbero,  inoltre,  dalla  ne- 
cropoli di  Cumarola.  Ciascuno  dei  quaranta  scheletri  sco- 
perti nell'autunno  del  1856,  secondo  le  notizie  del  Cave- 
doni  (677),  aveva  per  corredo  funebre  dal  suo  lato  destro 
una  cuspide  di  lancia  di  rame,  o  forse  lama  di  pugnale, 
volta  all'  insù  al  pari  di  quelle  di  Remedello,  e  dal  lato 
sinistro  una  cuspide  di  freccia  di  pietra  focaia.  Il  Cave- 
doni  ne  descrisse  un  solo  esemplare,  simile  probabilmente 
a  quelli  ricordati  di  Remedello  e  di  Volongo  •  Lancia 
«  di  rame,  egli  dice  infatti,  forse  con  leggera  mistura  di 
«  stagno  o  di  zinco,  di  lama  sottilissima,  con  costola  nel 
«  mezzo,  lunga  cm.  13,  larga  cm.  7,5  alla  base  ed  ivi 
«  fornita  della  sua  coda,  lunga  cm.  2,5,  con  foro  nel  mezzo 
«  per  viemeglio  fermarla  in  capo  all'asta  di  legno,  di  cui 
«  rimaneva  qualche  traccia  e  che  pare  fosse  assai  grossa 
«  ed  investisse  in  qualche  parte  anche  la  cuspide  alla 
«  base  ».  E  interessante  osservare  per  queste  notizie  che, 
come  in  altre  necropoli  eneolitiche,  anche  a  Cumarola  il 
pugnale  si  depose  nella  tomba  con  la  impugnatura  di 
legno. 

Un'  altra  lama  di  pugnale  si  trovò  a  destra  dello  sche- 

(677)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  X,  p.  143-4;  XXIV,  p.  217-8:  Beo. 
d'Anthrop.j  Ann.  XVIII,  p.  ti05  :  Oavedoni  C,  Ragguaglio  archeol. 
intorno  allo  scoprivi,  di  un  antico  poliandria,  o  sia  tumulo  sepol- 
crale di  circa  XL  guerrieri  con  le  loro  armi,  nel  Messaggero  di 
Modena,  24  die.  1850;  Gastaldi.  Nuovi  cenni  «oc,  p.  10. 
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letro  umano  scoperto  nel  1861  a  Cumarola  dal  De  Gatti 
(678).  Anch'  essa  è  di  forma  triangolare,  corta,  espansa 
e  fornita  di  costola  nel  mezzo  al  pari  delle  precedenti,  ma 
ha  doppio  foro  al  codolo  per  introdurvi  chiodetti  da  fer- 
marla al  manico.  Misura  cm.  13  di  lunghezza  e  5  di 
larghezza  nella  base. 

Le  caverne  di  Castello  sopra  Vecchiano  e  di  Monte 
Bradoni  in  provincia  di  Pisa  hanno  dato  quasi  tutte  le 
forme  di  pugnali  rinvenute  nelle  necropoli  eneolitiche 
della  Lombardia  e  dell'  Emilia.  Dalla  prima  di  queste 
grotte  è  uscito,  infatti,  un  pugnale  a  lama  triangolare 
breve  ed  espansa,  con  la  base  retta  e  con  gambo  largo  a 
due  fori,  come  quello  di  Cumarola  ricordato  per  ultimo 
(Bull.  A.  XXIV,  p.  218,  fig.  42).  È  acuminato  alla  punta, 
molto  sottile  e  rinforzato  quasi  nel  mezzo  da  una  cresta 
larga,  abbastanza  pronunziata  e  tondeggiante,  che  si  ab- 
bassa bruscamente  al  tallone  e  non  si  estende  al  codolo. 
La  sua  forma  non  è  simmetrica,  perchè  la  costola  non  è 
nel  mezzo  e  quindi  le  due  metà  non  sono  egualmente 
larghe.  Questo  carattere,  esistente  forse  in  origine,  oggi 
è  più  spiccato,  perchè  evidentemente  il  margine  destro 
nella  parte  superiore  è  molto  logoro.  Misura  cm.  12,5  di 
lunghezza  e  5,5  di  larghezza  alla  base. 

I  pugnali  della  grotta  di  Monte  Bradoni  sono  di  tre 
diverse  fogge.  L'una,  a  lama  triangolare  allungata,  con 
costola  bassa  e  tondeggiante  e  con  codolo  forato,  ha  il 
suo  completo  riscontro  nella  tomba  LXII  di  Remedello 
(Bull.  A.  XXIY%  p.  21 ',  fig.  17).  Ne  facevano  parte  due 
pugnali,  il  primo  dei  quali,  di  maggiori  dimensioni  (Bull. 
A.  XXV,  p.  SOI,  tav.  HI,  7),  è  lungo  cm.  19,5  con  cm.  5 
di  larghezza  al  tallone  :  Faltro  (fig.  123),  a  costola  me- 
diana più  rilevata  e  a  gambo  più  ristretto,  misura  cm. 
10,5    di    lunghezza  e  cm.  H,5  di   larghezza  massima.  Nel 

(678)  Unii,  di  paletti.,  Ann.  X,  p.  144-5,  tav.  VII,  l:  XXIV*, 
p.  218-9;  Ifev.  <V  Anthrop.,  Ann.  XVIII,  p.  (ì05  :  Gastaldi.  Nitori 
ceniti  ecc.,  p.  12,  tav.  II,  1G  :  Montblius,  La  civ.  prim.  ett  Italie, 
I,  tav.  XXXVI,  25. 


foro  del  gambo  di  ambedue  queste  lame  reniti  ancora  con- 
ficcato un  piccolo  perno  ribattuto  allo  duo  estremità,  che 
serviva  senza  dubbio  a  fermarle 
più  saldamente  all'  impugnatura, 
come  si  è  osservato  nel)'  esem- 
plare del  sepolcro  LXXXUI  di 
Remedello  (Bull.  A.  XXIV,  p.40-2, 
tee.  IX,  2  e  4). 

Il  pugnale  della  seconda  torma, 
lungo  cm.  12  con  cm.  3  di  lar- 
ghezza -al  tallone,  è  pure  trian- 
golare, ma  piatto  a  base  arroton- 
data e  provveduta  di  fori  con 
chiodetti  ribattuti  (litdl.  A.  XXV, 
p.  302,  ter.  IV,  4),  Somiglia  a 
quello  della  tomba  CVI  di  Reme- 
dello, illustrato  nel  IMI.  A.  XXIV, 
tac.  IX,  3.  La  terza  foggia,  infine, 
è  triangolare,  con  costola  media- 
na, ma  senza  gambo,  e  a  base 
retta  provveduta  di  quattro  fori 
con  pernotti  ribattuti  nei  capi  (Bull. 
A.  XXV,  p.  301,  tav.  IV,  3).  È 
lungo  cm.  10  con  mm.  45  di  lar- 
ghezza massima.  Questa  lama  ri- 
corda quella  del  la  necropoli  di 
Fontanella,  illustrata  nel  Bull.  A. 
XXrV,  p.  222,  tati    XIII,  11. 

Sebbene  provenga  da  un  sepolcro  un  poco  più  recente 
degli  altri,  cioè  della  fase  più  antica  della  età  enea,  ricorderò 
pure  per  la  Toscana  il  pugnaletto  di  rame  di  Battifolle 
(Cortona),  di  tipo  eneolitico  {Bull.  A.  XXVI,  tac.  VII,  8) 
Ha  la  lama  triangolare  relativamente  stretta,  piatta,  a 
margini  dritti  molto  logori,  e  con  la  base  larga  e  arro- 
tondata avente  un  piccolo  foro  nel  mezzo  e  due  intaccature 
simili  a  fori  mal  riusciti  a  ciascuno  dei  lati.  Manca 
della  punta.  Misura  cm   13,5  di  lunghezza  e  3  di  larghezza 
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Poco  diverso  dai  precedenti  è  il  pugnale  di  Poggio 
Aquilone  (Perugia),  mentre  ne  differisce  notevolmente 
quello  di  Sgnrgola  (Roma)  che  presenta  una  forma  spe- 
ciale. Il  primo  Buìl.  A.  XXIV,  p.  282,  fig.  44),  della 
foggia  triangolare  espansa,  con  tallone  ad  arco  di  cerchio 
e  leggermente  ricurvo  verso  la  punta,  è  notevole  per  le 
dimensioni,  misurando  cm.  20  di  lunghezza,  con  la  mas- 
sima larghezza  alla  base  tondeggiante  di  cm.  6.  e  Corre 
e  nel  mezzo,  scrive  il  Brizio  (679),  una  costa  leggeris- 
«  sima,  anzi*  appena  visibile,  tanto  che,  sulle  prime,  par- 
«  rebbe  che  la  lama  ne  fosse  priva.  Ma  notevole  sopra- 
€  tutto  è  la  base  per  la  sua  forma  tondeggiante  e  per  il 
«  grande  numero  di  fori  in  essa  praticati  che  servivano 
«  per  fermare  la  lama  all'  impugnatura  di  legno,  o  di 
«  osso.  Di  tali  fori  ne  appaiono  ora  chiaramente  cinque; 
«  ma  dovevano  essere  sei,  in  due  file  sovrapposte  di  tre 
e  fori  ognuna:  il  terzo  foro  della  fila  inferiore  manca 
«  per  'a  rottura,  in  quel  punto,  del  metallo  ». 

La  lama  di  Sgurgola,  grossa  nel  mezzo,  ma  assotti- 
gliata ai  margini  rettilinei  per  formare  il  taglio,  è  trian- 
golare nei  due  terzi  superiori  ed  ha  la  base  tondeggiante 
che  si  restringe  simmetricamente  a  guisa  di  linguetta 
nella  estremità  inferiore,  guarnita  di  fori,  dei  quali  ancora 
oggi  tre  sono  visibili  e  di  altri  due  si  hanno  le  tracce 
[Bull.  A.  XXIV,  tav.  XV,  2).  È  lunga  mm.  125  con  la 
maggiore  larghezza  di  mm.  38  (680). 

Dalla  grotta  di  San  Bartolomeo  presso  Cagliari,  in- 
sieme col  punteruolo  e  l'ascia  piatta  di  rame,  uscirono 
cinque  pugnali  a  guisa  di  foglia  con  codolo  allungato 
(681),  dei  quali  quattro  riproducono  la  forma  di  quello 
della    tomba    di    Santa    Cristina  (Brescia),  illustrato  nel 

(679)  Noi  d.  scavi,  1899,  p.  288,  fig.  3. 

(680)  Bull,  di  paletti.,  Ann    VI,  p.  10:  X,  p.  145,  tav.  Vili,   1 
Monte  li  us,  Pre-cla8*ical  Chronol.  ecc.,  tav.  I,  3. 

(681)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  V,  p.  44;  .Matériaux,  Ann.  XV, 
p.  56,  tav.  II T,  7 .  Orsoni,  Dh  primi  abitai  delta  Sardegna  ; 
I.  Osserv,  geol.  ed  archeol.,  p.  57. 
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Bull.  A.  XXV,  tav.  IV,  2.  Come  questo,  sono  sottili  e  di 
ristrette  dimensioni,  non  hanno  costole  mediane,  e  dal 
diverso  colore  della  patina  mostrano  di  essere  stati  uniti 
ad  un  manico,  od  asta  di  legno  che  investiva  buona  parte 
delle  lame  e  terminava  in  un'  incavatura  semilunare 
[Bull.  A.  XXIV,  tav  XVII,  1).  L'esemplare  intero  è  lungo 
cm.  10,5  con  cm  3,5  di  larghezza  massima:  gli  altri  sono  in 
frammenti.  La  particolarità  di  questi  pugnali  è  di  avere 
la  base  ed  il  codolo  provveduti  di  minute  dentature  ai 
margini,  al  pari  di  alcune  lame  delle  tombe  di  Luga- 
rico  Viejo  nel  sud-est  della  Spagna,  con  lo  scopo  evi- 
dente che  aderissero  più  saldamente  all'  impugnatura  (682). 
La  quinta  lama,  più  regolare  e  di  lavoro  più  fine,  ha 
pure  le  facce  completamente  piane,  è  fornita  di  due  fori 
alla  base,  ed  ha  il  gambo  dentato  (Bull.  A.  XXIV,  tav. 
XVII,  2)  (683). 

Le  celle  sepolcrali  del  primo  periodo  siculo  più  antiche 
non  diedero  pugnali,  ma  se  ne  ebbero  alcuni  di  rame  di 
forma  eneolitica  dal  sepolcreto  di  Monteracello  della  fine  di 
quest'età  (684).  Sono  triangolari,  a  margini  dritti,  con 
tenuis8Ìmo  rilievo  centrale  e  con  larga  base  tondeggiante 
provveduta  di  due  soli  chiodetti.  Probabilmente  a  questa 
foggia  appartiene  anche  una  lama  di  rame  grezzo  «  larga 
t  quanto  una  lama  di  coltello,  di  forma  primitiva,  con 
«  due  fori  fella  base  »,  scoperta  dal  Failla-Tedaldi  in  una 
grotta  sepolcrale  del  territorio  d' Isnello  (Palermo),  in- 
sieme con  oggetti  fittili  e  litici,  ma  la  descrizione  datane 
non  ci  permette  di  accertarlo  (685). 


(682)  Sibbt  H.  e  L.,  Les  premieri  àges  du  metal  dans  le 
xud-est  de  V  Espagne,  p.  81,  Atlante,  tav.  XVI,  9. 

(6-0)  Matériaux  ,  Ann.  XV,  p.  53,  tav.  Ili,  8. 

(G84j  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXII I,  p.  104-5:  XXIV,  p.  195,  197, 
tav.  XXII,  7  e  18  :  Orsi,  Pantalica  e  Catsibile,  necropoli  sicule  del 
secondo  periodo,  p.  67:  Montfilius,  Die  Chronologie  der  ìiltesten 
Bronzezeit,  p.  185,  fig.  457-58. 

(635)  Bull,  di  piletn.,  Ann  XXII,  p.  3)4-5:  Faillà-Tidàldi, 
Scoperta  di  un'altra  grotta  preistorica  nelle  Nebrodi. 
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L' Orsi  scopri,  inoltre,  nelle  stanzucce  di  Monteracello 
due  sottili  lamelle  metalliche  di  foggia  del  tutto  diversa, 
che  inclina  a  ritenere  rasoi  (686).  Ranno  V  uno  dei  mar- 
gini leggermente  convesso  e  l'altro  rotto  :  lungo  questo 
ultimo  è  aperta  una  serie  di  forellini  destinati  a  fissarle 
a  qualche  cosa,  forse  un  manico  di  osso  o  legno.  Lame 
simili  si  ebbero  altresì  dalle  necropoli  eneolitiche  di  Ca- 
stelluccio  e  di  Cava  Secchiera  presso  Melilli  (687). 

Le  caverne  di  abitazione  della  Pollerà  nel  Finalese  e 
di  San  Canziano  nel  Triestino  e  i  fondi  di  capanne  della 
valle  della  Vibrata  fornirono  pure  coltelli  o  pugnali,  trian- 
golari, di  tipo  eneolitico,  I  due  esemplari  della  Pollerà, 
trovati  a  3  metri  di  profondità  confusi  con  avanzi  di 
pasti  umani,  carboni,  frammenti  di  macine  e  armi  di 
pietra  e  di  osso,  hanno  forme  speciali.  Il  primo  (fig.  124) 
è  triangolare  a  margini  dritti  nei  due  terzi  superiori,  al 
di  sotto  dei  quali  presenta  un'espansione  tondeggiante  dai 
due  lati  a  modo  di  pinna,  che  si  restringe  bruscamente  alla 
base  in  una  specie  di  codolo  provveduto  di  due  chio- 
detti (689ì.  E  attraversato  in  tutta  la  sua  lunghezza  da 
un  rilievo,  o  carena,  atta  a  dare  maggiore  robustezza  alla 
lama.  «  I  due  chiodetti  ribattuti  nei  margini,  scrive  il 
«  Morelli,  l'uno  dei  quali  misura  mm.  17,  ci  possono 
«  somministrare  presso  a  poco  uno  dei  diametri  deiy  im- 
«  p ugnatura,  che  poteva  essere  di  osso  o  di  legno.  La 
«  lunghezza  totale  del  manufatto  è  di  cm.  12,  la  mas- 
«  sima  larghezza  della  lama  di  mm.  25,  quella  del  co- 
«  dolo  di  mm.  32  ». 

L'altra  lama  della  Pollerà,  pure  di  rame,  si  distingue 
tanto  da  tutte  le    altre    conosciute,   che    non    oserei    con 

(656)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXIV,  p.  193-6,  197,  tav.  XXII, He  li). 

(657)  Bull,  di  paletti.,  Ann    XVIII,  p.  31;  XXIV,  p.  PJtì. 
(688)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XIV,  p.  8-9,  tav.  I,  10:  Rev  d'An- 

throp.,  Ann.  XVIII,  p.  592  :  Morelli,  Rei.  s.  scavi  eseguiti  nella 
cav.  Pollerà  situata  nel  Finalese,  p.  23,  tav.  II,  1  :  Issel,  Liguria 
geologica  e  preistor.,  voi.  II,  p.  223-9, 


i-crtoKza  ascriverla  all'eneolitico.  <  Ha  la  forma  di  ferro 
«  Hi  lancia,  riferisce  il  Morelli  (689),  munita  in  tutta  la 
<  sua  lunghezza  di  un  rilievo  che  divide    i   due    tagli  e 


i'ig.  124  -  1:2.  Fig.  125  —  2:3.  Fig   126  —  1 : 1. 

«  attribuisce  maggiore   robustezza   alla    lama    medesima. 

*  Inferiormente  termina  in  codolo  allungato  in  forma  di 
■  prisma  a  sezione  irregolarmente  quadrata,  che    doveva 

•  essere    introdotto    in    un    manico.    Misura    inm.    98  di 
«  lunghezza  e  17  di  maggiore  larghezza  (690)  ». 

Anche  nella  caverna  di  San  Canziano  (Trieste)  si  rin- 
venne, coll'aseia  piatta  già  ricordata,  un  pugnaletto  intero 
[fig.  125),  molto  sottile  e  della  lunghezza  di  mm.  95,  che 
riproduce  la  forma  triangolare  a  lama  stretta  con  la  base 
arrotondata,  conosciuta  per  le  palafitte  e  le  terramare  del- 
l'età del  bronzo,  e  conserva  ancora  due  chiodetti  coi  quali 


i;*M9)  Rull.  di  paletot.,  Ann.  XIV,  p.  9,  tav.  I,  11:  Morelli, 
Rei  *.  acavi  e»eg.  ecc.,  p.  23-4,  tav  II,  6:  Issel,  Lig.  geol.  ecc., 
voi.  II,  p.  229. 

(690)  Il  Gastaldi  ha  illustrato  un*  lama  enea  dell'  Egitto  molto 
simile  a  questa  (Di  alcune  antiche  armi  e  strumenti  di  pietra  e  di 
bronzo  o  rame  prooenienti  dall'Egitto,  p.  8,  tav.,  fig.  6,1. 


-  86  — 

trovavasi  assioarato  al  manico  (691).  e  Non  essendo  possi  - 
«  bile  un'analisi,  neppure  qualitativa,  aggiunge  il  Marche- 
«  setti,  devo  limitarmi  a  notare  che  il  colore  del  metallo 
«  è  intensamente  rosso,  sicché  probabilmente  anche  esso 
«  consterà  di  rame  puro,  o  con  tenue  inquinamento  di  altri 
«  metalli.  Si  raccolsero,  inoltre,  due  altri  pugnali  spezzati, 
«  come  pure  vari  frammenti  di  lamina  di  rame   ». 

Coltelli  simili  ai  precedenti  uscirono  dai  fondi  di  ca 
panne  della  valle  della  Vibrata  (Teramo),  ma  ne  differiscono 
per  lo  spessore  più  notevole,  sopratutto  nel  mezzo  della  lama. 
Due  di  essi,  formati  con  rame  (Bull.  A.  XXIV,  tao.  XIV, 
8-9),  raccolti  in  villaggi  non  determinati,  hanno  un  foro 
a  ciascun  lato  della  base,  riuscito  male  nella  fusione  e 
quindi  avente  l'apparenza  di  una  profonda  intaccatura 
(692).  Un'altra  lama,  pure  di  rame,  identica  a  quelle  de- 
scritte, conserva  ancora  i  due  chiodetti  ribattuti  alle 
estremità,  coi  quali  si  fermò  al  manico.  Si  raccolse  in  un 
fondo  di  capanna  del  villaggio  Delfico,  nel  comune  di 
Corropoli,  dal  quale  usci,  inoltre,  la  piccola  accetta  o  scal- 
pello di  rame  già  ricordato  (693),  che  riproduce  prototipi 
di  pietra.  Due  altri  coltelli  o  pugnali  simili,  ma  proba- 
bilmente di  bronzo,  si  scoprirono,  l'uno  (tav  IX,  6)  nella 
contrada  Casone,  nel  comune  di  Colonnella,  ove  esisteva 
un  villaggio  dell'età  enea,  il  secondo  (tav.  IX,  5)  in  un'al- 
tra   stazione   non    indicata    specificatamente    (694).   Altre 

(691)  Zeitschrift  d.  deutschen  und  oesterreichischen  Alpenvereins, 
voi.  XXI,  p.  244-45,  fi*.  25  :  Marohbsbtti,  Ricerche  preittoriche 
nelle  caverne  di  San  Canziano  presso  Trieste,  p.  10,  tav.  II,  41  : 
Muoh,  Die  Kupferzeit  in  Europa,  sec.  ed.,  p.  24,  fig.  27. 

(692)  Si  conservano  nel  Museo  Preistorico  di  Roma  (n  d'  in- 
vent.  23393,  23100). 

(693)  Bull,  di  paletn.,  A.nn.  XXIV",  p.  103,  tav.  XIV,  5:  XXVI. 
p.  228,  233;  Arch.  per  VAntrop.,  voi.  II,  p.  39fc>  e  397.  Esiste  nel 
Museo  Preistorico  di  Roma  (n.  d' invent.  23065). 

(U94)  Aroh.  per  VAntrop.,  voi.  IV,  p.  llJ8.  Il  Rosa  ricorda  23 
capanne  dell'età  del  bronzo  delU  collina  di  Roccagallo  e  delle  con- 
trade Ferrari  o  Delfico,  Pia  riagallo,  Ra  vigliano  e  Piane  nel  cornane 
di  Corropoli,  e  Casone  nel  oomune  di  Colonnella.  (Arch.  per  l'An- 
tropol.  voi.  II,  p.  349,  396,  484  :  IV,  p.  198). 
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lame  (tat>.  IX,  2  e  9),  infine,  a  larga  base  con  due  fori 
e  tenue  coetg,  mediana,  una  delle  quali  (tav.  IX,  2)  pro- 
veniente dal  villaggio  Ravigliano,  riproducono  il  tipo 
di  Monteracello,  ma  si  fermarono  all'impugnatura  me- 
diante perni  a  grossa  capocchia,  un  carattere  che  si  osserva 
non  di  rado  nei  pugnali  della  civiltà  enea  (695). 

Com'è  noto,  i  fondi  di  capanne  della  valle  della  Vibrata 
risalgono  nella  maggiore  parte  al  neolitico  più  antico  e  al- 
l'eneolitico, ma  alcuni  discendono  all'età  del  bronzo,  ed  altri 
giungono  probabilmente  fino  all'età  del  ferro.  Non  deve, 
quindi,  recare  meraviglia  il  rinvenimento  di  lame  enee 
in  quelle  abitazioni,  dal  momento  che  vi  si  scoprirono 
accette  a  margini  rialzati,  cuspidi  di  frecce  e  falci 
della  stessa  lega  e  ceramiche  proprie  della  civiltà  del 
bronzo.  E  bene,  però,  richiamare  fin  da  ora  l'attenzione 
sulla  somiglianza  di  queste  lame  di  bronzo  con  quelle  di 
rame  appartenenti  all'età  precedente,  perchè  provano  al- 
l'evidenza un  fatto,  sul  quale  dovremo  più  tardi  fermarci 
trattando  dei  pugnali  del  gruppo  palafitte  -terremare,  che, 
cioè,  alcune  forme  eneolitiche  si  mantennero  in  uso  anche 
durante  la  civiltà  enea,  ma  che  in  quest'età  si  fabbrica- 
rono d'ordinario,  se  non  sempre,  col  bronzo. 

Riassumendo  le  osservazioni  precedenti,  risulta  che  i 
pugnali  del  periodo  eneolitico  presentano  notevoli  varia- 
zioni nelle  forme  e  nella  grandezza.  Hanno  per  carattere 
comune  una  certa  espansione  della  lama,  in  ispeoie  nella 
parte  inferiore,  e  il  contorno  spiccatamente  triangolare, 
coi  lati  retti,  o  nell'intera  lunghezza,  o  almeno  nei  due 
terzi  superiori.  Non  sono  rari  gli  esemplari  di  grandi  di- 
mensioni. Il  maggiore,  proveniente  dalla  necropoli  di 
Remedello,  misura  cm.  24  di  lunghezza  e  6  di  larghezza 
alla  base.  L'altro  di  Poggio  Aquilone  (Perugia)  è  lungo 
cm.  20  e  largo  cm.  6.  Non  mancano,  però,  nemmeno  pu- 

(695)  Si  conservano  nel    Museo   Preistorico   di    Roma   (n.   d' in- 
vunt.  23008,  23101:  Arch.  per  VAntrop.,  voi.  II,  p.  396). 
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gnaletti  o  coltelli  di  minori  proporzioni,  ne  a  Remedello, 
né  nella  grotta  sepolcrale  di  Monte  Bradoni  (Pisa),  ne 
in  quella  abitata  di  San  Canziano  (Trieste),  né  nelle 
stazioni  della  valle  della  Vibrata  (Teramo),  anzi  alcune 
lame  uscite  da  queste  ultime  abitazioni  (tav.  IX,  5:  Bull. 
A.  XXIV,  tav.  XIV,  9)  sono  così  piccole,  da  fare  credere 
ohe  non  potessero  adoperarsi  altrimenti  che  per  cuspidi 
di  giavellotto  o  di  lancia. 

Per  le  fogge  i  pugnali  eneolitici  possono  distinguersi 
in  tre  classi  principali,  la  prima  delle  quali  comprende 
quelli  delle  tombe  di  Santa  Cristina  (Brescia)  e  della  ca- 
verna di  San  Bartolomeo  (Cagliari),  che  riproducono,  con 
leggere  modificazioni,  gli  esemplari  litici  a  guisa  di  foglia, 
con  lungo  codolo  piatto  (H96).  Le  lame  della  seconda  classe, 
a  contorno  triangolare  espanso,  si  distinguono  per  1'  as- 
senza di  qualsiasi  codolo  o  gambo  da  rissarle  al  manico. 
Ne  fanno  parte  due  varietà,  l' una  a  costola  mediana  ben 
pronunziata  e  a  base  retta  con  due  o  più  fori,  simile  ad 
alcuni  coltelli  di  Monte  Bradoni,  della  necropoli  di  Fon- 
tanella ecc.  (697).  L'  altra  varietà,  a  corpo  piatto  o  con 
tenue  cresta  nel  mezzo,  ha  la  base  relativamente  larga 
ad  arco  di  cerchio  cpn  fori  in  giro,  talora  in  due  serie 
sovrapposte.  Questo  tipo  è  rappresentato  sopratutto  dalla 
bella  lama  di  Poggio  Aquilone  (G9S),  ma  se  ne  ebbero 
altresì  esemplari  da  Monte  Bradoni,  da  Remedello  ecc. 
(699).  Di  questa  classe  fanno  anche  parte  pugnaletti  di 
minori  dimensioni  e  a  corpo  più  stretto,  con  due  o  tre 
fori  al  tallone,  simili  a  quelli  della  valle  della  Vibrata, 
di  San  Canziano  ecc.  (700). 

L'  ultima  classe   composta    dei    pugnali    a    codolo    si 

(696)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXIV,  tav.  XVII,  1;  XXV,  tav.  IV, 
2.  Of.  pei  prototipi  litioi  Bull.  A.  XXIV,  p.  32,  fig.  27,  tav.  XIX  bis,  4. 

(697)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXIV,  tav.  XIII,  11  :  XX V.  tav  IV,  3. 

(698)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXIV,  p.  232,  fig.  44. 

(699)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXIV,  tav.  IX,  3;  XXV,  tav.  IV,  4. 

(700)  Fig.  125,  tav.  IX,  2,  5,  6  e  9:  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXIV, 
tav.  IX,  6,  XIV,  8  e  9. 
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divide  in  due  grappi,  il  primo  dei  quali  abbraccia  gli 
esemplari  a  facce  piane,  a  base  arrotondata  e  linguetta 
con  fori,  come  quello  di  Sgurgola  (701),  il  secondo  le 
lame  con  o  senza  costa  mediana,  a  base  retta  e  pedun- 
colo piccolo,  sottile,  rettangolare  ad  estremità  tondeg- 
giante e  munito  di  uno  o  due  buchi  (702).  Il  coltello 
della  Pollerà,  con  espansioni  a  ciascun  lato  dell'estremità 
inferiore  e  con  largo  gambo  a  due  chiodetti,  e  l'altro,  a 
guisa  di  foglia,  della  grotta  di  S.  Bartolomeo  (Cagliari), 
provveduto  di  due  fori  alla  base  e  di  lungo  codolo  im- 
pervio e  dentato  (703),  costituiscono  finora  varietà  speciali 
della  Liguria  il  primo  e  della  Sardegna  il  secondo,  seb- 
bene essi,  in  ispecie  l'esemplare  della  Pollerà,  potrebbero 
sotto  molti  aspetti  collegarsi  con  quello  di  Sgurgola. 
Un'altra  particolarità  caratteristica  dei  pugnali  eneolitici 
consiste  nei  chiodetti  o  perni  coi  quali  si  fermarono  al 
manico  o  all'impugnatura,  che  durante  questo  periodo 
sono  per  lo  più  di  ristrettissime  dimensioni  e  ad  estremità 
ribattute,  mentre  nell'  età  del  bronzo  hanno  notevole  dia 
metro  e  capocchie  ben  sviluppate  alle  estremità. 

Le  varie  fogge  di  pugnali  si  rinvennero  nell'Italia 
superiore  e  centrale,  e  per  questo  motivo,  come  per  la 
scarsità  dei  trovamenti,  sarebbe  prematuro  affermare  l'esi- 
stenza di  forme  locali,  ad  eccezione  di  quanto  si  è  sopra 
notato  per  la  Liguria.  Sembra,  inoltre,  che  in  Sicilia 
durante  il  periodo  eneolitico  i  coltelli  o  pugnali  fossero 
soltanto  rappresentati  dalle  lame  triangolari  del  tipo  di 
Monteracello,  a  larga  base  arrotondata  con  due  chiodetti, 
mentre  nell'età  del  bronzo  se  ne  usarono  di  forme  sva- 
riatissime,  in  parte  corrispondenti  a  quelle  contemporanee 
della  penisola.  Non  pare,  infine,  che  sieno  giunte  nemmeno 
in  Sardegna  le  lame  triangolari  a  base  dritta,  con  o  senza 
peduncolo,  comuni  nel  continente,  almeno  nelle  regioni 
centrali  e  settentrionali. 

(701)  BuU.  di  paletti.,  Ann.  XXIV,  tav.  XV,  2. 

(702)  Fig.  123  :   Bull  di  paletn.,    Ann.   XXIV,   p.   28.    fig.    17, 
p.  218,  ti?.  42,  tav.  IX,  1-2,  XII,  12:  Ann.  XXV,  tav.  Ili,  7. 

(703)  Fig.  124  :  BuU.  di  paletn.,  Ann.  XXIV,  tav.  XVH,  2. 
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T  coltelli  o  pugnali  dell'età  del  bronzo,  pur  mante- 
nendo nell'  insieme  i  caratteri  di  quelli  eneolitici,  presen- 
tano notevoli  differenze,  dipendenti  dall'adattamento  mi- 
gliore ai  vari  scopi  ai  quali  erano  destinati.  Da  una 
parte  si  allungarono,  infatti,  ad  uso  di  armi,  prendendo 
la  forma  di  spade,  dall'altra  furono  modificati  pei'  servire 
più  convenientemente  da  utensili  e  da  strumenti  da  taglio, 
col  restringerne  la  lama  e  aumentarne  lo  spessore,  col 
dare  ai  margini  una  certa  convessità  ed  anche  sinuosità, 
e  sopratutto  col  rinforzarne  e  svilupparne  la  parte  desti- 
nata a  fissarli  al  manico.  Spesso,  inoltre,  si  ornarono  ad 
incavo,  con  fasci  di  linee  convergenti  sul  corpo  e  con 
piccoli  triangoli  alla  base. 

Tuttavia  alcune  fogge  di  pugnali  del  periodo  eneolitico, 
come  già  si  è  notato  pei  fondi  di  capanne  della  valle  della 
Vibrata  (Teramo),  si  usarono  immutate,  o  quasi,  durante 
l'età  del  bronzo,  almeno  per  un  certo  periodo,  insieme 
con  altre  forme  più  sviluppate  proprie  di  questa  civiltà 
(704).  In  corrispondenza  di  ciò,  i  coltellucci  a  corpo 
sottile  e  piatto,  con  la  base  tondeggiante  munita  <'i  due 
o  tre  chiodetti,  uscirono  abbastanza  spesso  dalle  abita- 
zioni   lacustri  e  dalle  terremare  dell'età  enea,    in  ispecie 

(704)  Canestrini,  Ogg.  trovati  nelle  terrei* are  del  Modenese, 
parte  I,  tav.  V  :  Coppi,  La  terramara  di  Gorzano,  parte  I,  tav. 
V-VI;  parte  II,  tav.  XL:  parte  III,  tav.  LXXIX  :  Marinoni,  La 
terramara  di  Regona  di  Seniga,  p.  38-39,  tav.  Ili,  16-8,  p  GO,  tav.  V, 
18-9;  Pioorjni,  La  terramara  Castellano  di  Fontanellato,  p.  37-9; 
Montblius,  La  do.  prim.  en  Italie,  I,  tav.  III,  VI,  XVI,  XIX, 
XXI,  XXII,  XXIII,  XXX VII:  Munro,  The  Lake-Dtcellings  of 
Europe,  fig.  LX,  LXV,  LXXXIII  e  LXX  X  V.  È  da  notare  che  non 
di  rado  i  pugnaletti  di  bronzo,  apparentemente  di  foggia  semplice 
e  primitiva,  non  sono  altro  che  frammenti  di  spade,  rese  inservi- 
bili dall'uso,  che  si  ridussero  a  lame  di  coltelli,  o  pugnali,  mediante 
un  grossolano  lavoro  di  adattamento  presso  alla  base,  avente  per 
scopo  di  aprirvi  intaccature  laterali  per  passare  i  chiodetti  da 
fissarle  al  manico.  Si  conservano  esemplari  di  questa  classe  nei  Musei 
di  Modena  e  di  Reggio-Emilia  (Canestrini,  Ogg.  trovati  nelle  ter- 
remare  modenesi,  parte  I,  tav.  V,  3  :  Montelhts,  La  civ.  ecc., 
I,  tav.  XXH,  18) 
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dalle  palafitte  del  gruppo  occidentale  del  Varesotto,  del 
Bresciano  e  del  Cremonese,  ma,  a  differenza  di  quelli 
eneolitici,  per  lo  più  si  fabbricarono  col  bronzo.  Dai  vil- 
laggi del  lago  di  Varese,  infatti,  se  ne  ebbe  un  numero 
relativamente  considerevole  di  esemplari  enei,  che  si  conser- 
vano nella  collezione  Ponti,  nel  Museo  Civico  di  Milano  e  in 
quello  Preistorico  di  Roma  (705),  uno  dei  quali,  rinvenuto 
nella  palafitta  centrale  di  Bodio,  è  abbellito  con  fasci  di 
linee  ad  incavo,  parallele  ai  lati  e  convergenti.  Alcune 
lame  simili  della  palafitta  di  Cà  de'  Cioss  (  Cremona  ) 
esistono  pure  nel  Museo  Preistorico  di  Soma  (706).  Una 
di  rame,  lunga  cm.  7,  a  facce  leggermente  convesse  ed 
intaccature  laterali  presso  al  tallone  (tav.  Vili,  7),  prova, 
in  unione  al  complesso  del  materiale  litico  e  fittile  che 
l'accompagna,  la  remota  età  nella  quale  ebbero  principio 
queste  stazioni  del  Cremonese,  al  pari  di  alcune  contem- 
poranee del  vicino  Bresciano,  ad  esempio  quelle  di  Po- 
lada,  di  Cataragna,  dei  Lagazzi  ecc.  Non  mancano,  però, 
pugnaletti  di  queste  fogge  nemmeno  nelle  palafitte  del 
Mincio  e  di  Peschiera  nel  lago  di  Garda,  nelle  quali  si 
raccolsero  insieme  coi  più  caratteristici  tipi  dell'età  enea. 
Fra  gli  esemplari  conservati  nel  Museo  di  Roma,  alcuni, 
a  base  quasi  retta  e  con  due  fori,  sono  ornati  da  linee  ad 
incavo,  altri  sono  fabbricati  probabilmente  con  rame 
(fig.  126-27)  (707). 

Noterò,  infine,  che  nella  necropoli    di  Tantalica    (Si- 

(705)  N.  d' invent.  47726-31  :  Quaglia,  Laghi  e  torbiere  del  cir- 
condario di  Varese,  tav.  IV,  29,  30,  36,  41  ;  Regazzoni  L'uomo 
preist.  nella  prov.  di  Como,  p.  51,  tav.  VI,  4-6:  Marinoni,  Le 
abit.  lac.  e  gli  avanzi  di  um.  industria  in  Lombardia,  p  23,  tav.  ni, 
26  e  27:  Munro,  The  Lake- Divelli ngs  ecc.,  fig.  XLEX,  8-10,  11,  21, 
40:  Montrlius,  La  civ.  prim.  en  Italie,  I,  tav.  HI,  8-11,  12,  13,  20. 

(706)  N.  d' invent.  45862-54. 

(707)  N  d' invent.  18312-3,  18316-7,  53916:  Not.  d.  scavi,  1880, 
p.  206:  De'  Stefani  S.,  Degli  ogg.  preist.  raccolti  nella  staz.  del- 
l'età del  bronzo  scop.  nel  Mincio  presso  Peschiera,  p.  9,  tav.  I,  4-5: 
Montelius,  La  civ.  prim.  en  Italie,  I,  tav.  VI,  2-3,  IX,  20-21  :  Munro, 
The  Lake-Dwellings  ecc.,  fig.  LXV,  18. 
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racusa),  a  civiltà  del  bronzo,    con    un   materiale   ricchis- 
simo proprio  di  quest'età  (708),  si  univano  pugnali  enei 
del    tipo    di    Monteracello  (709).   Uno   di   questi    coltelli 
nella  tomba  Vili  era  associato  ad  un  pngnaletto  a  lama 


Fig.  127  —  1:1.  Fip    128  —  2:1. 

serpeggiante  e  manichetta  fuso  di  un  pezzo  con  la  lama 
ed  imitante  una  testa  di  oca.  È  interessante  notare  che 
nel  medesimo  sepolcreto  si  scoprirono  altresì  pugnali  a 
lame  triangolari  espanse,  con  tallone  dritto  e  gambo  fo- 
rato, che  ricordano  vivamente  quelli  eneolitici  del  conti- 
nente (710). 

Anche  le  lame  maggiori  con  larga    base    ad    arco    di 


(706)  Orsi,  Pantalica  e  Cassibile,   necropoli   ricule   del    secondo 
jieriodo,  p.  60-70,  tav.  VII. 

(709)  Orsi,  Pantalica  e  Cambile,    necropoli  ricule    del    secondo 
periodo,  p.  26  e  Otti  nota  2,  tav.  VII,   1-2. 

(710)  Oasi,  Pantalica  e  Cassibile,    necropoli    ricule   del   secondo 
periodo,  tav.  VII,  fio  9. 
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cerchio,  più  o  meno  aperto,  fornita  di  fori  in  giro,  seb- 
bene sieno  di  forme  che  ebbero  la  loro  origine  e  si 
usarono  dorante  il  periodo  eneolitico,  tuttavia  si  man- 
tennero altresì,  ma  raramente,  nella  civiltà  del  bronzo, 
almeno  nell'  inizio  di  essa,  dovendosi  a  quest'età  attribuire 
gli  esemplari  della,  tomba  scoperta  nel  Parco  dei  Monaci, 
nel  comune  di  Matera  (Basilicata),  delle  torbiera  di  Mercu- 
rago  presso  Arona  (Novara)  (fig.  128),  d1  Iseo  e  di  Polada 
(Brescia)  e  della  terramara  Castione  dei  Marchesi  (Parma). 
Sono  tutti  di  bronzo,  ad  eccezione  forse  dell'ultimo  e  di 
quello  di  Mercurago  che  sono  di  rame,  e  dell'altro  del 
Parco  dei  Monaci  pel  quale  non  si  potè  determinare  se 
fosse  di  bronzo  o  di  fame  a  causa  dei  guasti  prodotti 
dall'ossido  (711).  Ma  i  grandi  pugnali  triangolari  dell'età 
enea  si  distinguono  dai  precedenti  «opratutto  per  l'im- 
pugnatura di  bronzo,  della  quale  sono  per  lo  più  forniti, 
almeno  in  parte,  e  per  le  eleganti  decorazioni  incavate  a 
fasci  di  linee  convergenti  al  vertice  sulle  due  facce  ed  a 
trìangoletti  empiti  di  linee  parallele  sulla  base  (712). 

(711)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XX Vi,  p.  9  e  11,  tav  I,  1:  Gastaldi, 
Frammenti  di  paleoetnologia  italiana,  tav.  XIII,  10  :  Montblius, 
La  ciò.  prim.  en  Italie,  I,  tav.  I,  7,  IV,  16  :  Die  Chronologie  der  ili- 
testen  Bronzezeit,  p.  127,  fig.  305:  Munko,  The  Lake-Divellings  ecc., 
p.  207,  fi»?.  LX,  3.  I  pugnali  inediti  della  torbiera  d'Iseo  e  della 
terramara  Castione  dei  Marchesi  si  conservano,  l'uno  nella  colle- 
zione Ruffo  ni  d' Iseo,  l'altro  nel  Museo  Archeologico  di  Parma. 

(712)  Bull  di  paletti.,  Ann.  II,  p.  44  e  ss.,  tav.  I;  XXVI,  p.  9, 
tav.  I,  2:  Db  Moktillet  G.  e  A.,  Mus.  prèhist.,  tav.  LXVI1I, 
701-08:  Monteliup,  La  civ.  prim.  en  Italie,  I,  tav.  XXVII,  7,  9. 
10:  XXXV,  7  e  8.  Die  Chronologie  der  HUeeten  Bronzezeit,  p.  26, 
29,  31.  104,  126-7,  fig.  306-11.  -  Questi  pugnali,  di  origine  proba- 
bilmente italiana,  ove  si  rinvennero  abbastanza  spesso  riuniti  in 
ripostigli,  hanno  una  larga  distribuzione  geografica,  poiché  dalla 
Svizzera,  dalla  Francia  e  da!  Tirolo  si  estesero  alla  Germania,  alla 
Polonia  e  alla  Scandinavia.  Non  se  ne  conoscono  esemplari  ben 
accertati  della  Grecia  e  della  Sicilia  e  se  ne  hanno  soltanto  due 
della  Penisola  Iberica  senza  indicazione  di  provenienza  ed  uno  del- 
l'Ungheria.  Ciò  che  interessa  notare,  è  che  questi  prodotti  eserci- 
tarono nel  Nord  larghe  influenze  anche  sujlle  decorazioni  delle  lame 
delle  picche  ischivertsUibe),  delle  spade  ecc. 
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In  corrispondenza  delle  osservazioni  esposte,  ometto 
di  fare  menzione  di  molti  pugnaletti  di  fogge  eneolitiche 
trovati  sporadici  nelle  varie  regioni  del  nostro  paese,  o 
dei  quali  non  si  conoscono  le  circostanze  precise  di  rin- 
venimento, perchè  non  può  accertarsi  che  risalgano  a 
questo  periodo.  Faccio  eccezione  per  pochi  esemplari,  con- 
servati nel,  Museo  Preistorico  di  Roma,  che  rappresentano, 
più  o  meno  spiccatamente,  i  tipi  propri  di  questa  civiltà. 
Due  di  essi,  illustrati  nel  Bull.  A.  XXIV,  lav.  XIIJ,  3 
e  9,  rinvenuti  a  Partena  e  a  Quercieto  (Siena),  sono  di 
rame  :  il  primo,  lungo  cm.  12  con  cm.  52  di  larghezza 
massima,  ha  il  corpo  spesso  ed  i  margini  affilati,  il  se- 
condo, sottile  e  irregolare,  a  facce  piatte  e  con  base  cir- 
colare provveduta  di  molti  fori  in  giro,  a  causa  della 
foggia  e  dei  caratteri  della  fusione,  può  con  molta  prò 
babilità  farsi  risalire  all'eneolitico.  Sebbene  di  forma 
simile  alla  precedente  devono,  invece,  con  certezza  attri- 
buirsi alla  civiltà  enea  la  bella  lama  di  Solaia  (Siena) 
(Bull.  A.  XXIV,  tav.  XHl,  8),  triangolare,  con  base  ovale 
a  tre  fori,  lunga  cm.  18  e  con  mm.  45  di  larghezza  mas- 
sima, e  l'altra  simile  di  Jesi  (Ancona)  (Bull.  A.  XXIV, 
tav.  XIV,  7),  lunga  cm.  10  con  mm.  3  di  larghezza. 
Ambedue  queste  ultime  sono  di  bronzo. 

Altre  due  lame  di  rame,  probabilmente  eneolitiche, 
provengono  dall'  Italia  inferiore;  l'una  piatta,  a  base  ton- 
deggiante e  con  larghe  intaccature  laterali,  si  rinvenne  nel 
territorio  di  Salle  (Chieti),  l'altra,  espansa  e  con  tre  fori  al 
tallone  curvato  ad  arco  di  cerchio,  si  scoperse  nelle  vicinanze 
del  lago  Fucino  (713).  Un'altra  lama  simile,  illustrata 
dal  Pinza,  si  trovò  a  Roma  sull'  Esquilino  (714)  Ri- 
corderò, finalmente,  che,  a  mio  giudizio,  deve  attribuirsi 
all'eneolitico  anche  la  magnifica  lama  di  Foiano  in  vai 
di  Chiana  (Bull.  A.  XXVI,  tav.   Vili,  7),  a  margini   ta- 

(713)  Si  conservano   ambedue   nel    Museo   Preistorico   di   Roma 
(n.  d' invent.  23103,  53911\ 

(714    Pinza  G.,  Le  civiltà  primitive  del  Lodo,  tav.  V,  9. 
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glienti  dritti,  rinforzata  nel  mezzo  da  una  cresta  bassa  e 
piatta,  e  restrrngentesi  alla  base  in  largo  peduncolo  a 
contorno  trapezoidale,  fornito  di  dtle  fori  a  ciascuno  dei 
lati.  Tuttavia  anche  questa  foggia  si  mantenne,  come  ho 
notato  altrove  (715),  nell'età  del  bronzo,  essendosene  rin- 
venuto un  esemplare  di  questa  lega  nel  ripostiglio  di 
Guttidai,  nel  comune  di  Oliena  (Sassari^. 

Sono  finora  rarissimi  nel  nostro  paese  i  pugnali  o 
coltelli  metallici  di  fogge  primitive,  che  riproducono 
quelli  di  selce,  mentre  si  rinvennero  spesso  esemplari 
che  imitano  le  forme  litiche,  tanto  a  contorno  ovale,  ' 
quanto  a  contorno  triangolare,  in  strati  delle  Isole  Bri- 
tanniche, della  Penisola  Iberica,  della  Francia  e  della 
Svizzera  affini  ai  giacimenti  dei  quali  ci  occupiamo  (710), 

(715)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXV f,  p.  149,  tav.  Vili,  7. 

(716)  Anzeiger  f.  schweizerische  Alterthumskunde,  Ann.  XV,  p.  261- 
62,  tav.  XIX,  l  e  4:  Rev.  archéol.,  ser.  Ili,  voi.  II,  p.  4,  fig.  3:  voi. 
XXXV,  p.  379,  fig.  9,  13, 14:  Portugalia,  voi.  I,  p.  34  i,  fig.  2:  L'Ari- 
thropol.,  Ann.  Ili,  p.  394,  fig.  28  e  35:  Rev.  des  guéstions  scienti- 
fique*,  ser.  Il,  voi.  IV,  p.  532,  fig.  212,  220,  p.  552,  fig.  284-5: 
Antiqua,  1885,  p.  105,  tav.  X  Nili,  2,  p.  109,  111,  tav.  XXIV,  8,  13: 
Gross,  Le*  Protohelvètes,  p.  22,  tav.  X,  23,  27  e  29:  Munro,  The 
Lake-Dwellings  ecc.,  p.  40-41,  fig!  VIII,  1  e  2:  Cartai lhac,  Les 
àges  préhist.  de  V Espagne  et  du  Portugaì,  p.  107-8,  fig.  131-2:  Db 
Gónoora  y  Martine/  M.,  Antigiiedades  prehistór.  de  Andalucia, 
1868,  p.  97,  fig.  111:  Estacjo  da  Vbkia,  Antiguidades  monumentaes 
do  Algarve,  voi.  Ili,  p.  126,  128-9,  tav.,  fig.  3,  5,  20  2:  voi.  IV, 
p.  37-8,  39,  tav.  II,  3  e  5,  22-3,  p.  61-5,  tav.  VI,  p.  78,  tav.  MI. 
p.  149-50,  tav.  Wlll,  11-2,14-6,  p.  153,  tav.  XIX,  4:  Evans  J., 
Vdge  du  bronze  de  la  Grande  Bretagne  et  de  Vlrlande,  trad.  frane, 
p.  241-2,  fig.  277:  Cazalis  d*  Fondoucb,  Allées  couvertes  de  la 
Provence,  1873,  p.  21-2,  tav.  IV,  1:  VHérauìt  aux  temps  ftréhisto- 
riques,  p.  149,  con  fig.:  Du  Ciiatkllier  P.,  Lea  époques  préhist. 
et  gauloises  dona  le  Finisthre,  p.  39,  151  :  Raymond  I*.,  L'arrun- 
digsement  d'Uzès  avant  Vhistoire,  p.  126,  fig.  46,  p.  129,  fig.  47, 
p.  149,  fig.  49  :  Sirkt  H.  e  L ,  Leu  premiers  dyes  du  metal  dans 
le  sud-est  de  V Espagne,  p.  47,  Atlante,  tav.  VII,  K.  Anche  un 
pugnale  di  bronzo  trovato  a  Neuenheiligen  (Erfnrt)  nella  Sasso n in 
sembra  la  riproduzione  di  quelli  litici  del  Nord  col  manico  (Mon- 
TEi.ius,    Die  Chronoìoyie  der  iiltesten  Brottzezeit,  p.  42,  fig.  103). 
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anzi  nella  palafitta  svizzera  di  St.  Blaise  (lago  di  Neuchàtel) 
si  trovarono  muniti  di  un  manico  simile  all'  impugnatura 
unita  ai  coltelli  di  pietra.  Sono  sempre  di  rame,  ad  ec- 
cezione forse  di  qualche  esemplare  delle  Isole  Britanniche 
e  del  Finistère,  pel  quale  mancano  analisi  e  notizie  precise. 

Le  sole  lame  italiane  che  si  avvicinano  per  la  foggia 
ai  pugnali  di  selce  sono  quelle  della  tomba  di  Santa 
Cristina  (Bull.  A.  XXV.  tav.  IV,  2)  e  della  grotta  di 
San  Bartolomeo  (Bull.  A.  XXIV.  tav.  XVII,  1\  ma  anche 
queste  se  ne  discostano  alquanto.  Forme  più  o  meno  si- 
mili alle  ultime  si  scoprirono  in  vari  paesi  abbastanza 
lontani  gli  uni  dagli  altri,  ad  esempio  nelle  vicinanze  di 
Figueira  e  nelle  grotte  sepolcrali  di  Oeiras  e  di  Cascaes 
presso  la  foce  del  Tago  (Portogallo^  in  una  tomba  di 
Las  Oumbres  e  in  dolmen  e  monumenti  affini  delle  pro- 
vince di  Granata  e  di  Almeria  (Spagna),  in  antri  del  cir- 
condario di  Uzès  e  nella  camera  sepolcrale  di  Bounias, 
nei  dintorni  di  Arles,  nella  Provenza  (Francia),  in  se- 
polcri dell'  Inghilterra  e  della  Sassonia,  nella  Svizzera,  in 
Ungheria,  in  Boemia  ecc.  (717). 

La  maggiore  parte  delle  lame  ricordate  era  accompa- 

(717)  Rev.  des  questiona  scientifiques,  sor.  II,  voi.  IV,  p.  532  e 
552,  fig.  212,  285:  Portugalia,  voi.  I,  p  341,  fig.  2:  I/Anthrop.,  Ann.  Ili, 
p.  395,  fig.  28  :  Ber.  archéol,  ser.  Ili,  voi  XXXV,  p.  379,  fig.  14  : 
Zeitschrift  fiir  Etimologie,  voi.  XXVIII,  p.  73,  fig.  34-35:  Antiqua, 
1885,  p.  Ili,  tav.  XXIV,  13:  De  Gónoora  v  Martini  z  M.,  Anti- 
giiedades  prehist  de  Andatitela,  p.  97,  fig.  Ili:  Carta jlhac,  Les 
dges  préhist.  ecc.,  p.  107,  fig.  131-2  :  Raymond  P.,  L'arrondissement 
d'Uzts  avant  Vhistoire,  p.  120,  fig.  46,  p.  129,  fig.  47:  Reinecke 
P.,  Zur  jiingeren  Steinzeit  in  West-und  Siiddeutschland,  p.  229, 
tav.  XIII  :  Gross,  Les  Protohelvètes,  p.  22,  tav.  X,  27  :  Munteli us, 
Die  Chronologie  der  iiltesten  Bronzezeit,  p.  107,  fig.  271,  p.  193,  195, 
fig.  480:  Cazalis  de  Pondouce  P„  Allées  couvertes  de  la  Pro- 
vence,  1873,  p.  21-2,  tav.  IV,  1  :  L'Hèrault  aux  temps  préhist  oriques, 
p.  149,  con  fig.:  Evans  J.,  L'àge  du  bronze  ecc.,  p  241-2,  fig.  277: 
Estacio  da  Vbioa,  Antiguid.  ecc.,  voi.  IV  p.  37-8,  tav.  11,22-3,  p  149- 
50,  tav.  XVIII,  12,  14-6:  Pulszky,  Die  Kupferzeit  in  Ungarn,  p.  76-8, 
fig.  1  :  Pie  J.  L.,  Starozitnosti  zeme  ceské,  dil  I.  Cechy  predhistoriké, 
Praga  1899,  p.  83,  fig    1. 
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gnata  da  un  materiale  simile  a  quello  delle  nostre  tombe 
e  stazioni  eneolitiche,  e  deve  quindi  con  certezza  farsi 
risalire  a  questa  fase  di  civiltà.  Nelle  grotte  di  Cascaes, 
ad  esempio,  presso  Lisbona  (718),  i  due  pugnaletti  di  rame 
si  raccolsero  in  unione  con  accette  e  sgorbie  levigate  di 
pietra,  con  belle  lame  e  cuspidi  di  selce,  con  perle  e  pen- 
dagli molto  diversi  per  le  fogge  e  pel  materiale  dal  quale 
si  ricavarono  (calcare,  talco  verdiccio,  rocce  verdi.,  osso, 
conchiglia  ecc.),  e  con  prodotti  fittili  ornati  a  zone,  simili 
alle  ceramiche  caratteristiche  delle  grotte  artificiali  con- 
temporanee di  Palmella  presso  Setubal  (Portogallo).  Nel 
sepolcro  di  Las  Cumbres  (Spagna)  il  pugnale  del  tipo  di 
Santa  Cristina  era  associato  con  un'ascia  piatta  ed  una 
sega  di  rame  (719).  Altri  coltelli  cuprici,  riproducenti 
quelli  litici  triangolari  con  codolo,  uscirono  dai  ricchi 
monumenti  funebri  eneolitici  di  Miliare»  (Àlmeria).  Se 
ne  raccolsero  altresì  nei  dolmen  di  Los  Eriales  (Granata), 
che  sembrano,  però,  di  età  un  poco  posteriore,  cioè  dell'  i- 
nizio  dell'età  del  bronzo  (720). 

In  Inghilterra  le  fogge  di  pugnali  simili  alla  lama 
di  Santa  Cristina  si  ebbero  da  sepolcri  coperti  da  tumuli, 
che  contenevano  gli  avanzi  umani  rannicchiati  e  accom- 
pagnati da  numerosi  oggetti  di  pietra.  Un  bel  esemplare 
scoperto  a  Roundway  Hill,  non  lontano  da  Devizes  nel 
Wiltshire,  giaceva  presso  la  mano  sinistra  di  uno  di  tali 
scheletri,  con  la  punta  rivolta  verso  i  piedi.  La  rimanente 
suppellettile  consisteva  di  un  frammento  di  lama  metal- 
lica di  un  piccolo  strumento  a  codolo,  in  una  cuspide  di 
freccia  di  selce  ed  in  una  delle  lastrine  litiche  rettangolari 
forate  ai  capi  fbracers  o  brassards),  che  si  credono  de- 
stinate a  difendere  il  braccio  dal  rimbalzo  della  corda 
dell'  arco  (721) 

(718)  Cartai m ac,  Les  dges  próhist.  ecc.,  p.  104  e  ss. 
(719;  Rev.  archéol,  ser.  Ili,  voi.  XXXV,  p.  379,  fig.  14. 

(720)  Rev.  d.  questiona  scienti fiques,   ser.   n,    voi.    IV,   p.   632, 
562,  fig.  212,  285;  L'Anthrop.,  Ann.  Ili,  p.  394,  fig.  28. 

(721)  Evans  J.,  Vdges  du  brotize  ecc.,  p.  241-2,  fig.  277:  Ancient 
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Le  camere  sepolcrali  delle  montagne  di  Cordes  e  del 
Castelet,  nelle  vicinanze  di  Arles  (Bouches-du-Rhóne)  in 
Provenza,  da  una  delle  quali  uscì  una  magnifica  lama  che 
ricorda  le  nostre  di  San  Bartolomeo  e  di  Santa  Cristina, 
diedero  pure  una  serie  di  oggetti  che  hanno  riscontro, 
anvhe  per  le  forme,  in  quelli  delle  nostre  tombe  e  stazioni 
eneolitiche,  cioè,  strumenti  di  osso,  molti  prodotti  litici 
fra  i  più  perfetti  e  lavorati  a  minuti  ritocchi  sulle  due 
facce,  un  bicchiere  a  campana  ed  altre  ceramiche  caratte- 
ristiche, un  bottone  a  fori  convergenti,  una  lastrina  di 
pietra  bucata  a  ciascuno  dei  capi,  perle  di  serpentina  e 
di  calcare  ecc.  (722).  Questi  monumenti  devono  quindi 
essere  contemporanei,  o  di  poco  posteriori  ai  nostri  strati 
eneolitici,  come  già  ha  osservato  lo  Chantre  (723),  che  li 
attribuì  al  periodo  di  transizione  dalla  pietra  al  me- 
tallo. Sembra,  inoltre,  che  la  lama  metallica  sia  di  rame, 
o  di  bronzo  povero  di  stagno  (72*1),  in  conformità  di  quanto 
si  è  già  notato  in  parecchi  esemplari  del  periodo  di  cui 
occupiamo. 

Sono,  invece,  certo  di  rame  puro  alcuni  coltellucci,  o 
cuspidi  uscite  dalle  caverne  sepolcrali  e  di  abitazione  del 
circondario  di  Uzès,  le  quali,  per  la  quantità  e  pei  caratteri 
del  materiale  di  pietra  e  di  osso  ohe  contenevano  e  per 
la  finezza  dei  prodotti  vascolari,  ricordano  strettamente  i 
nostri  antri  eneolitici  (725).  In  una  tomba  a  fossa  infine, 
presso  Eisleben,  nelle  province  sassoni,  un  pugnale  di 
rame  di  questa  foggia  era  associato,  come  nelle  tombe  di 

• 

Stane  Implementi  ecc.,  of  Great  Hritain,  sec.  ed.,  p.  42S-7  :    Mon- 
trlius,  IHe  Chronoloflie  der  Hltesten  fìronzezeit,  p.  193,  195,  fig.  481). 

(722)  Cazalis  db  Fondouce  P.,  AÌUes  couvertes  (le  In  Provence, 
1873,  tav.  IV:  1878,  tav.  I-V:  l/Hémult  muc  temps  préhistoriques, 
p.  149. 

(723)  Chantre,  Études  patioethn.  dans  le  bassin  du  Hhòne  :  Affé 
du  bronze,  parte  II,  p.  27-30. 

(724)  Cazalis  db  Fon  do  uc  e,  UHérauit  aux  temps  prèhisto  rìques, 
p.  149. 

(725)  Raymond  P.,  L'arrondissement  d' Uzès  avant  l'histoire, 
p.  124,  129-30,  192  e  sa.,  iu  specie  p.  195-7. 
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Santa  Cristina  (Brescia)  e  di  San  Bartolomeo  (Cagliari), 
ad  un  bicchiere  a  campana  (726). 

Ma  le  lame  della  forma  di  cui  si  parla,  a  causa  della 
loro  semplicità,  continuarono  certo  ad  adoperarsi  in  via 
eccezionale  anche  durante  un'  età  relativamente  avanzata, 
e  perciò  alcuni  degli  esemplari  ricordati  possono  discen- 
dere ad  un  tempo  molto  lontano  dall'eneolitico.  Si  trovò, 
infatti,  un  pugnaletto  simile  nel  ripostiglio  scoperto  a 
Tre  Canali  nel  Vizzinese  (Catania),  in  mezzo  ad  oggetti 
enei  di  fogge  che  toccano  la  nostra  prima  età  del 
ferro  (727). 

I  coltelli  o  pugnali  eneolitici  del  nostro  paese,  per  la 
varietà  dei  tipi,  per  la  loro  perfezione,  per  la  presenza 
delle  costole  di  rinforzo  e  per  la  fusione  ben  condotta, 
nella  maggior  parte  non  rappresentano  il  lavoro  di  artefici 
appena  iniziati  nella  metallurgia,  ma  sono  i  prodotti  di 
un'  industria  già  progredita.  Dobbiamo,  quindi,  consi- 
derare queste  fogge  importate  insieme  con  la  conoscenza 
dell'  arte  di  preparare  i  metalli  e  di  ridurli  alle  forme 
volute.  Ma  anche  qui  si  deve  ripetere  ciò  che  si  è  esposto 
per  le  accette,  che,  cioè,  1'  esistenza  nei  pugnali  italiani 
di  particolarità  per  le  quali  si  differenziano  dai  loro 
prototipi,  sono  prova  certa  di  una  lavorazione  locale. 

La  distribuzione  geografica  molto  limitata  di  alcune 
di  queste  fogge  ci  permette  di  determinarne  con  sufficiente 
probabilità  il  centro  o  i  centri  di  espansione,  almeno  im- 
mediati, che  devono  stabilirsi,  come  per  le  asce  piatte, 
nelle  regioni  bagnate  dal  Mediterraneo  orientale,  ove  la 
conoscenza  e  1'  uso  del  rame  e  del  bronzo  negli  ornamenti 
e  nelle  arti  della  vita  risalgono  ad  una  remotissima  an- 
tichità (728). 

1,7*26)  Rbinbckb    P.,  Zur  jiingeren   Steinzeit   in    West-und-Siid- 
deutschland,  p.  229. 

(727)  Bull   di  paletn.,  Ann.  XIV,  p.  175,  tav.  XV,  5. 

(728)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXVI,  p.  249  e  ss.    Montelius,  Die 
Chronologie  der  iiltesten  Bronzezeit,  p.  197  e  sa. 
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I  pugnali,  infatti,  triangolari  espansi,  con  la  base  dritta 
munita  di  codolo  o  gambo  rettangolare,  o  quasi,  ricor- 
dano alquanto  fogge  rinvenute  in  tombe  antichissime  di 
Cipro,  nella  seconda  città  d'  Hissarlik,  ed  anche  in  paesi 
interni  dell'  Asia  anteriore  (729).  A  questa  forma  pos- 
sono, inoltre,  ricondursi,  sebbene  più  sviluppati  e  di  età 
meno  antica,  alcuni  pugnali  e  spade  della  Grecia  che 
appartengono  alla  civiltà  micenea,  e  quelle  simili  della 
Sicilia  orientale  (730).  Nell'occidente  le  lame  di  questa 
classe  sembrano  rarissime  ed  hanno  qualche  riscontro 
esclusivamente  nella  palafitta  svizzera  di  St.  Blaise  (lago 
di  Neuchàtel)  (731).  Solo  quest'ultimo  esemplare  e  quelli 
di  Cipro,  almeno  in  parte,  sono  di  rame,  gli  altri  sono 
di  bronzo.  Una  delle  lame  d'  Hissarlik  si  verificò  me- 
diante analisi  chimica  che  conteneva  9,04  di  zinco  e 
90,96  di  rame,  ma  una  seconda  era  formata  con  una  lega 
povera  di  zinco,  come  una  gran  parte  degli  oggetti  di 
questo  secondo  strato,  conteneva,  cioè,  soltanto  5,43  di 
zinco  e  94,57  di  rame  (732). 

(729)  Verhandl.  d.  Merlin,  anthrop.  Gesellschaft,  1899,  p.  41, 
fig.  I,  3-4,  p.  317-8,  320,  fig.  XX,  4-5,  XXI,  7-8:  The  Oicl,  15  e  29 
settembre,  1888,  p.  10,  li*,  tav.  II,  7-8:  Antiqua,  1886,  p.  18-9, 
tav.  IV,  1,  V,  4, 5:  Montelius,  Die  Chronologie  der  altesten  Bronzezeit, 
p.  137,  fig.  337  :  Myres  e  Ohnbfalsch-Richter,  A  catalogue  of  the 
Cypru8  Museum,  p.  53,  tav.  Ili,  531  :  Schliemann.  Ilios,  p.  597-S, 
fig.  865-69,  879,  p.  G37-38,  fig.  996:  ScHUCHnARDT  0.,  Schliemann' s 
Ausgrabungen,  p.  76,  82,  Hg.  48-50. 

(730)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXIII,  p.  10,  tav.  ir,  1-2:*  Orsi, 
Necropoli  siculo,  presso  Siracusa  con  vasi  e  bronzi  micenei,  p.  27 
e  28,  tav.  Il,  13  e  18:  Pantalica  e  Cassibile,  necropoli  sicule  del 
secondo  perìodo,  p.  33,  tav.  VII,  9  :  Schliemann,  Mycènes,  trad. 
frane,  p.  365,  fig.  449,  p.  389,  fig  4T>:  Mjntblius,  Die  Chronologie 
der  altesten  Bronzezeit,  p.  169,  fig.  403  :  Mììller  S.,  Ursprung  und 
erste  Entwickelung  der  europìiischen  Bronzecultur,  p.  326,  fig.  2, 
p.  328,  346,  fig.  36  :  Schuchhardt  C,  Schliemann'*  Ausgrabungen, 
p.  299,  fig.  269:  Tsountas  e  Manatt,  The  Mycenaean  age,  p.  199, 
fig.  86. 

(731)  Antiqua,  1885,  p.  109-10,  tav.  XXIV,  11:  Munro,  The 
Lake-Dicellings  ecc.,  p.  40,  fig.  VIII,  9. 

(782)  Schliemann,  Ilios,  p.  601-2:   Montelius,   Die  Chronologie 
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Altre  fogge  di  coltelli  o  pugnali,  invece,  sebbene  co- 
nosciute nell'Oriente  donde  forse  provennero,  hanno  una 
più  larga  distribuzione  geografica  nell'  Europa  centrale 
od  occidentale,  o  in  ambedue  le  regioni. 

I  pugnali  del  tipo  di  Sgurgola,  ad  esempio,  triango- 
lari, con  la  base  restringentisi  a  linguetta  munita  di  fori, 
sono  affilai  a  forme  comuni  in  Cipro  e  ricordano,  inoltre, 
esemplari  della  valle  del  Nilo,  di  Amorgos  e  dell'isola 
Suria  o  Saria,  a  N.  di  Karpathos.  Si  trovarono,  però, 
anche  in  Ungheria,  nelle  palafitte  svizzere  e  in  quelle 
austriache  di  Mondsee  e  Attersee  (733).  Sono  tutti  di 
rame,  ad  eccezione  di  quelli  di  Amorgos  e  dell'  isola 
Suria  pei  quali  non  si  hanno  notizie  precise  se  sieno  di 
rame,  oppure  di  bronzo. 

Le  grandi  lame  a  base  retta,  rinforzate  da  costola  nel 
mezzo,  trovano  pure  qualche  corrispondenza  in  altre  della 


dtr   (iltesten   Bronzezeit,   p.   1(51:   Schuchhardt   0.,   Schlie marni' s 
Ausgrabugen,  p.  77. 

(733)  Atti  del  congr.  intera,  di  antr.  e  di  archeol.  preist.,  sess.  Vili, 
voi.  I,  tav.  Ili,  20:  Journ.  of  Hellenic  Studie*,  voi.  XVII,  p.  64, 
fig.  »:  Zeit9chrift  fur  Etimologie,  voi.  XXVIII,  p.  74,  fig.  36,  p.  88, 
fig.  20,  22,  24  :  Verhandl.  d.  Berlin,  anthrop.  GeselUehaft,  1899, 
p.  318-9,  fig.  XX,  1:  Antiqua,  1885,  p.  18-9,  tav.  IV,  2-5;  p.  105, 
tav.  X  XIII,  3  :  p.  107,  tav.  XXIV,  1  :  Mémoires  d.  Antiquaires  du 
Nord,  1893,  p.  33,  fig.  11:  Mittheil.  d.  anthrop.  Gescllschtft  in 
Wien,  Ann.  V,  p.  128,  tav.  IV,  11:  Much  M.,  Die  Kupferzeit  in  Eu- 
ropa, sec.  ed.,  p.  11  e  ss.,  fig.  9-14:  Munro,  The  Lake-Dwellings 
ecc.,  p.  160,  163,  fig.  XXXIX,  3,  4,  6  e  17:  Ohnefalsch-Riohtbr, 
Kypros,  die  Bibel  und  Homer,  tav.  OXLVI,  3B,  e,  6B,  k:  CLXXIII, 
fig.  20  e  21,  e:  Myrbs  e  OrtNEFALsuu-RiciirBU,  A  catalogne  of  the 
Cypriis  Museutn,  p.  53,  tav.  Ili,  505:  Flinders  Pmtrih  e  Mace  A. 
0.,  Diospoli*  parva,  p.  52,  tav.  XXXU,  27,  Pitlskky,  Die  Kupferzeit  in 
Ungarn,  p.  76-79,  fig.  2  e  9,  p.  80-1,  fig.  3:  Naub  J.,  Die  Hronzeze.it 
in  Oberbayern,  p.  68-9.  La  lama  di  Amorgos,  riferisce  il  Blinkenberg, 
è  lunga  mm.  114:  triangolare  e  a  larga  baie  con  tre  chiodetti,  ter- 
mi aa  in  una  linguetta:  è,  come  quella  di  Sgurgoìa,  più  grossa  nel 
mezzo  e  sottile  ai  lati.  Secondo  il  Blinkenberg,  appartiene  al  pe- 
riodo protomiceneo  (Montblius,  Die  Chronologie  der  Hltesten  Bron- 
zati, p.  166-67,  ù%.  393). 
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Grecia  e  di  Amorgos  (734).  I  pognaletti  o  coltellacci  trian- 
golari, invece,  a  facce  completamente  piane,  o  con  tenue 
cresta  mediana  e  con  tallone  più  o  meno  tondeggiante  e 
provveduto  di  due  o  tre  chiodetti,  furono  comunemente 
ri  n venati  in  stazioni  e  tombe  eneolitiche  e  dell'età  del 
bronzo,  cosi  ne!  nostro  paese,  come  al  di  là  delle  Alpi, 
in  ispecie  nelle  palafitte  svizzere  (735).  Se  ne  raccolsero, 
pero,  altresì  di  rame  nei  dolmen  e  in  altre  tombe  del 
Portogallo  e  della  Spagna  (736). 

Anche  i  grandi  pugnali  triangolari  con  lama  espansa 
e  piatta  e  con  base  ad  arco  di  cerchio  munita  di  fori  in 
giro,  hanno  una  larga  diffusione.  Non  mancano  nella 
Svizzera  e  nella  Germania  settentrionale,  e  s'incontrano, 
a  quanto  pare,  frequenti  nella  bassa  Austria  e  in  tombe 
della  Boemia,  ma  rappresentano  forme  comuni  sopratutto 
neìV  Europa  occidentale,  cioè  in  Francia,  nelP  Isole  Bri- 
tanniche e  nelle  stazioni  e  tombe  eneolitiche  e  dell'età  del 
bronzo   scoperte  nel  S.-E.  della    Spagna,  a    Fuente    Ver- 

(734;  Mém.  d.  Antiq.  du  Nord,  J 873-74,  p.  1H1,  fig.  3:  Matèriaux, 
Ann.  XX;  p.  144,  fig.  49:  'E^h.iìoiì  z'p/#at'sX.,  1896,  tav.  XII,  8  : 
Mittheil.  deiUsch.  archaeol.  Iristit.,  Attienisene  Abtheil.,  voi.  XI,  p.  24, 
Beilage  I,  fig.  6:  voi.  XVI,  p.  48,  fig.  3  e  4 ,  MOli.br  S.,  Ursprung 
und  erste  Entwick'lung  ecc.,  p.  346,  fig.  34. 

(735)  Antiqua,  1895,  p.  103.  tav.  XX,  12,  XXII,  3:  p.  106.  107, 
109,  114,  tav.  XXIII,  8  e  9,  XXIV,  7,  9  e  12,  XXV,  l  :  Ameiger 
f.  schweizerische  AUerthumskunde,  Ann.  XV,  p.  261,  tav.  XIX,  5 
e  6:  Gaoss,  Las  Protohelvètes,  p.  22,  tav.  X,  16,  18,  19,  21,  22 
e  30:  HeiRRLf,  Pfahlbauten,  rei.  IX,  p.  37.  tav.  XV,  3,  5-7:  Munro, 
The  Lake-  Dì  nel  Unga  ecc.,  p.  34,  fig.  VII,  28:  p.  40,  fig  Vili,  3  e  5. 

(736)  Rev.  d.  questiona  scienti fiques,  ser.  II,  voi.  IV,  p.  552, 
fig.  283:  Verhandì.  d.  Berlin,  anthrop.  (resellschaft,  1880,  p.  353, 
fig.  11  :  Cartailhac,  Les  dges  préhist.  ecc..  p.  216  e  217,  fig.  289: 
Espacio  da  Veioa,  Antiguid  ecc.,  voi.  IV,  p.  108,  115-6,  120,  125, 
126, 143,  tav.  XI- XIII:  Db  G-omoora  \*  Martin bz,  Antigiiedades  prehist. 
de  Andalucia,  p.  104,  fig.  128.  Nel  Museo  Preistorico  di  Roma  si 
conservano  due  di  questi  pugnaletti  rinvennti  nella  provincia  di 
Granata,  l'uno  di  rame,  a  facce  piatte,  con  base  arrotondata  e  dne 
fori,  l'altro  di  bronzo,  simile  nella  forma  al  precedente,  ma  a  lama 
ingrossata  nel  mezzo  (n.  d' invent.  23133-34). 
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meja,  Lugarico  Viejo,  Zapata,  El-Argar,  Cabezo  del  0  fi  ciò 
ecc.  (737).  Questi  esemplari,  come  il  pugnale  di  Poggio 
Aquilone,  hanno  i  chiodetti  talora  disposti  in  due  serie, 
e  presentano  spesso  dimensioni  molto  ristrette,  qualcuno 
di  prima  fattura,  altri  forse  per  essersi  consumati  nel- 
l'uso. La  base  è  tondeggiante,  o  termina  meno  comune- 
mente in  una  retta,  o  quasi. 

Nelle  Isole  Britanniche  lame  simili  si  rinvennero  entro 
tombe  antichissime  a  scheletri  rannicchiati  coperti  da 
tumuli,  che  hanno  pel  corredo  funebre  larghi  riscontri 
nelle  nostre  eneolitiche.  In  un  sepolcro  presso  Butterwick 
nel  Yorkshire  (Inghilterra),  ad  esempio,  lo  scheletro  di 
un  giovane  posato  sul  fianco  sinistro,  con  le  mani  por- 
tate all'altezza  del  petto,  reggeva  con  la  destra  un  pu- 
gnale a  lama  triangolare  espansa,  in  modo  che  la  punta 
toccava  il  mento:  vi  si  osservarono  le  tracce  del  ma- 
nico di  corno    eh'  era  in  origine   fermato  alla  lama  me- 


(731)  Antiqua,  1886,  p.  112,  tav.  XXV,  5:  Anzeiger  filr  schioeize- 
rùtche  Alterthumskunde,  Ann.  XV,  p.  261,  tav.  XIX,  7:  Itoli,  de  la 
xoc.  normande  d'études  préhist.,  voi.  VI,  p.  66  e  ss.,  89,  113,  tav.  I,  V, 
15:  Atti  d.  $oc.  archeol.  d.  Bordeaux,  voi.  XVI,  p.  14,  tav.  X,  6:  Mit- 
theil  d.  anthrop.  GeseUschaft  in  Wien,  Ann.  XXX,  p.  72,  tav.  IV,  13  : 
Heieru,  Pfahlbauten,  rei.  IX,  p.  37,  tav.  XII,  13,  XV,  4:  Munro, 
The  Lake-Dwellings  ecc.,  p.  40,  fig.  Vili,  7  :  p.  66,  tav.  XIII,  16  : 
Siret  H.  e  L.,  Les  premier*  àges  du  metal  ecc.,  p.  74-6,  81, 
104-6,  144-5,  175-6,  192,  196,  203  e  ss.,  Atlante,  tav.  XIV,  1,  XVI, 
9  eli,  XX,  1,  11,  15,  19,  22,  36,  XXVI,  11-27,  XXIX-XXXIV, 
XXXVI-XL,  XLin-XUV,  XLVII-XLIX,  LIX,   LXII,   1,   LXIII, 

LXV,  LXVm  :  Pio  .T.  L.,  Starozitnosti  zeme   ceskè,  dil.  L   Cechy 

predhisioriké,  p.  115,  fig.  7,  p.  167,  fìg.  6,  tav.  VI,  2,  IX,  20  e  24, 
XI,  21,  Xm,  2,  XIV,  17,  XIX,  12,  XXI,  8:  Montelius,  Die  Cro- 
nologie der  altesten  Bronzezeit,  p.  64,  fig.  183,  p.  100-1  :  Db  Mor- 
ti llet  O.  e  A.,  Mus.  préhistor,  tav.  LXVIII,  695-6,  698-700: 
Dir  Chatellier  P.,  Les  epoque*  prèhistorique*  et  gauloises  danjt 
le  Finistère,  tav.  XIV-XVII:  Evans  J.,  L'dge  du  bronze,  trad. 
frane,  p.  243  e  ss.,  fig.  279,  p.  256,  fig.  294-95:  Or  :enwell,  British 
lìarrows,  p.  44,  186,  fig.  37,  p.  207,  fig.  108,  p.2'U,  fig.  125,  p.  359, 
flg.  144. 
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diante  tre  chiodetti  e  terminava  sopra  di  essa  in  una 
cavità  semilunare:  si  scoprirono  indizi  anche  della  guaina 
di  legno  entro  la  quale  era  riposto.  Il  rimanente  corredo 
funebre  si  componeva  di  un'ascia  piatta  e  di  un  punte- 
ruolo di  rame  o  bronzo,  di  sei  bottoni  a  fori  convergenti, 
cinque  dei  quali  di  gaietto  (jais)  ed  uno  di  arenaria,  di  un 
vaso  riccamente  decorato  e  di  alcuni  prodotti  litici,  cioè 
parecchie  schegge  e  un  lungo  raschiatoi  di  selce,  oltre 
ad  una  larga  lama  coi  margini  finamente  ritoccati  quasi 
in  tutta  la  lunghezza  (738). 

Ad  eccezione  degli  esemplari  della  Svizzera,  gli  altri 
pugnali  stranieri  di  questa  classe  si  formarono  col  bronzo, 
o  simultaneamente  col  bronzo  e  col  «rame  nel  periodo  di 
El-Argar  nella  Spagna  S.  -  E.  Pertanto  al  di  là  delle 
Alpi  questi  oggetti  si  riferiscono  d'ordinario  alla  più  an- 
tica civiltà  del  bronzo,  piuttostochè  a  strati  corrispondenti 
al  nostro  eneolitico.  Ritengo  però,  che  anche  questa  forma 
di  pugnali  sia  stata  importata  dai  paesi  del  Mediterraneo 
orientale,  e  se  ne  conoscono,  infatti,  alcuni  esemplari  del 
continente  greco,  simili  a  quelli  di  Monteracello  e  di 
Pantalica  (Sicilia)  (739).  Ma  è  probabile  che  anche  i  pro- 
totipi di  queste  lame  greche  e  sicule  debbano  ricercarsi 
più  ad  oriente,  ove  sarebbero  pure  originate  da  una  parte 
le  forme  della  Penisola  Iberica,  della  Francia  e  dell'  Isole 
Britanniche  e  dall'altra  quelle  italiane  e  dell'  Europa  cen- 
trale e  settentrionale. 

In  conformità  di  ciò,  interessa  tenere  presente,  che  queste 
larghe  lame  a  base  curva  si  trovarono  altresì  in  Egitto, 
ove  hanno  talora  sulle  facce  decorazioni  a  linee  incavate 

(733;  Grebnwell,  British  Rarrows,  p.  34  e  89.,  186.  fig.  37  : 
Evans  J.,  F/dge  du  bronza,  trai,  frane,  p.  243,  fig.  279:  Montelius, 
Die  Chronoloqie  der  ttlteìten  Bronzezeif,  p.  195,  fig.  484. 

(739)  Méta.  d.  Antiq.  du  Nord,  1880,  p.  230,  233,  fig.  H-0: 
Matériaux,  Ann.  XVII,  p.  175,  fig.  72-3:  Bull,  di  paletti.,  Ann. 
XXIV.  tav.  XXII,  7,  1S:  Or«u,  Pantalica  e  Casftibile,  necropoli 
sicule  del  secondo  periodo,  p.  25  e  66-B7,  tav.  VII,  1-2:  Montelius, 
Die  Cronologie  der  Hlt-atten  Bronzezeit,  p.  164,  fig.  390  :  Moller 
S.,  Ursprung  und  erste  Entwickelung  ecc.,  p.  328,  fig.  16. 
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convergenti  alla  punta,  che  ricordano  i  pugnali  italiani 
dell'  età  del  bronzo  (740).  Nella  valle  del  Nilo  i  coltelli 
di  questo  tipo,  di  rame,  si  usarono  in  una  fase  antichis- 
sima di  civiltà,  che  corrisponde  alla  nostra  eneolitica, 
non  solo  per  le  armi  e  gli  strumenti  di  selce  a  minuti 
ritocchi  e  per  alcuni  ornamenti  personali,  ma  altresì  per 
le  ceramiche  a  superficie  nera,  decorate  a  fasce  incise  ed 
%  empite  di  materia  bianca  (741).  L'alta  antichità  di  tali 
giacimenti  ci  prova  da  una  parte  l'arcaicità  di  questa 
foggia  di  lame,  e  dall'altra  e'  induce  a  credere  che  anche 
per  queste  il  centro,  o  i  centri  di  espansione  furono  le 
civiltà  del  Mediterraneo  orientale  e  probabilmente  dell'Asia 
S.  -  O.  E,  inoltre,  da  ricordare  che  da  tombe  della  valle 
del  Nilo  si  ebbe  anche  un  pugnale  di  rame  simile  al- 
l'esemplare di  Fojano,  in  vai  di  Chiana.  Si  scoprì  nella 
necropoli  di  Saghel  el  Baglieh,  insieme  con  selci  fina- 
mente lavorate  (742). 

Non  sembra  che  al  di  là  delle  Alpi  le  varie  forme 
menzionate  di  coltellucci  o  pugnali  sieno  comparse  daper- 
tutto  simultaneamente  ;  pare,  invece,  che  con  la  loro 
successiva  introduzione  servano  a  distinguere  le  diverse 
fasi  di  questi  primi  inizi  dell'  industria  metallurgica. 
Nella  Penisola  Iberica,  ad  esempio,  si  usarono  prima  esclu- 
sivamente i  pugnaletti  di  rame  ovoidali  e  triangolari, 
che  riproducono  le  forme  litiche,  quest'ultimi  talora  con 
intaccature  laterali  presso  il  tallone,  mentre  quelli  a  base 
tondeggiante  con  chiodetti  si  adoperarono  successivamente, 
in  un  periodo,  che  1'  Estacio  da    Veiga    segnala  come  la 

(740)  Antiqua,  1891,  p.  66-6,  tav.  XIV,  1-2:  L'Antàrop.,  Ann.  I, 
t*v.  IJ,  9-11  :  Flindbrs  Petrje    W.  M.  e   Macb  A.   C,  Diospolis 
parva,  p.  52,  tav.  XXXII,  4:  Montblius,  Die  Chr ortologie  der  (il  te  sten 
Bronzezeit,  p.  144,  fig.  368. 

(741)  Jaurn.  Anthrop.,  Instit,  voi.  XXIX,  tav.  XXXIII  ;  Flin- 
dbrs Petrie  W.  M.  e  Quibell  J.  E.,  Naqada  and  Ballas  p.  48, 
tav.  LXV,  3. 

(742)  Db  Morgan  J.,  Becker ches  sur  l'origine  de  l'Égypte:  L'dge 
de  la  pierre  et  ìes  mètaux,  p.  201.  flg.  636  :  Montelius,  Die  Chro- 
nologie  der  dltesten  Bronzezeit,  p.  143,  fig.  362. 
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vera  età  del  rame  del  Portogallo  per  distinguerlo  dalla 
fase  precedente  di  transizione,  e  i  fratelli  Siret  ricono- 
scono pel  principio  dell'età  enea  della  Spagna  (743).  Egual- 
mente nell'Europa  centrale  le  lame  della  forma  di  Mondsee 
che  si  restringono  a  linguetta  nella  parte  inferiore,  e  le 
altre  fogge  con  fori  alla  base  per  V  impugnatura,  si  ri- 
tengono caratteristiche  di  un  periodo  in  cui  la  metallurgia 
aveva  toccato  un  certo  sviluppo  e  una  larga  diffusione, 
ed  è  perciò  posteriore  a  quello  nel  quale  comparvero  e 
si  usarono  i  pugnaletti  a  codolo  impervio  analoghi  al- 
l' esemplare  di  Santa  Cristina  (744).  Nel  nostro  paese, 
però,  non  abbiamo  ancora  giacimenti  così  ben  definiti 
che,  a  causa  del  complesso  del  materiale  che  contengono, 
ci  permettano  di  accettare  queste  divisioni. 

Si  è  discusso  per  lungo  tempo  se  le  lame  enee  del- 
l' età  del  bronzo  si  adoperassero  per  coltelli  o  pugnali 
munite  di  un'  impugnatura,  o  servissero  ad  armare  aste 
di  legno  a  guisa  di  lance,  o  giavellotti  (745).  Ma  la  con- 
troversia può  dirsi  risoluta  dalle  osservazioni  del  Naue 
nelle  necropoli  della  Baviera,  dei  fratelli  Siret  in  quelle 
del  S.  -  E.  della  Spagna  e  dell'  Orsi  nelle  sepolture  di 
Pantalica  (Siracusa)  (746),  nelle  quali  si  scoprirono  og- 
getti di  questa  classe  con  tracce  di  manico  anche  in 
tombe  di  donne.  Se  ne  trasse  dall'Orsi  la  conseguenza 
ohe  fossero  coltellucci  adoperati  nei  vari  bisogni  della 
vita  quotidiana,  anche  donnesca.  Il  rinvenimento  di  lame 
simili  nelle  terremare  di  Gorzano  (Modena)  e  di  Castione 

(743)  Rev.  d.  questiona  scienti fiques,  ser.  II,   voi.    IV,    p.    661  : 
Estacio  da  Veiga,  Antiguid.  ecc.,  voi.  Ili,  p.  116-8;  IV,  p.   42,59. 

(744)  Rbineckb  R,  Zur  jilngeren  Steinzeit  in  West-und  Sud- 
deutschland,  p.  229,  283. 

(746)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  VI,  p.  10  :  X,  p.  143-7. 

(746)  Siret  L.  e  H.,  Les  premiers  dges  du  metal  ecc.,  p.  152-4, 
175-76,  196-7,  Atlante,  tav.  XXXVI.  XL,  289,  LIX ,  LXIII,  6: 
Oasi,  Pantalica  e  Cassi  bile  1  necropoli  stenle  del  secondo  periodo, 
p.  68  :  Naue  J.,  Die  Bronzezeit  in  Oberbayerv;  p.  75-6.  Cfr.  Evaus 
J.,   Vàge  du  bronze,  trad.  frane. ,  p,  240. 
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dei  Marchesi  (Parma),  col  manico  di  corno  di  cervo  nel 
primo  caso  e  di  metallo  nel  secondo,  conferma  pel  mag- 
giore numero  di  tali  lame,  di  forme  e  dimensioni  ordina 
rie,  queste  conclusioni  <747). 

Ritengo,  però,  oh*  esse  non  possano  applicarsi  per  in- 
tero agli  oggetti  analoghi  del  periodo  eneolitico,  primie- 
ramente perchè  la  estrema  rarità  di  questi,  in  rapporto 
agli  utensili  e  alle  armi  di  pietra,  di  osso  e  di  corno  di 
cervo  esclude  che  fossero  destinati  agli  usi  comuni  della 
vita,  e  secondariamente  perchè  nel  maggiore  numero,  a 
causa  della  forma  espansa,  dei  lati  taglienti  dritti  e  del 
tenue  spessore,  non  sarebbero  appropriati  a  servire  da 
strumenti  da  taglio.  Credo  quindi  che  debbano  principal- 
mente ritenersi  armi  che  si  usavano  adattate  ad  un'  im- 
pugnatura a  modo  di  pugnali,  o  inastate  come  giavellotti 
e  lance  e  che,  almeno  in  parte,  fossero  armi  di  parata  e 
simboli  e  segni  di  comando  e  di  autorità.  11  che  è  in 
armonia  col  fatto,  che  nella  necropoli  di  Bemedello  e 
altrove  le  lame  metalliche  uscirono  comunemente  dalle 
tombe  più  ricche  per  la  qualità  e  quantità  degli  oggetti 
che  ne  componevano  il  corredo. 

I  sepolcri  e  le  stazioni  eneolitiche  italiane  ci  offrono 
pochi  dati  per  conoscere  le  forme  delle  impugnature  dei 
coltelli  o  pugnali  del  periodo  di  cui  ci  occupiamo,  e  la 
materia  dalla  quale  si  ricavarono.  Ma  questi  deboli  in- 
dizi possono  completarsi  con  quanto  si  osservò  in  giaci- 
menti di  altre  regioni,  che,  per  un  motivo  o  per  l'altro, 
si  collegano  a  quelli  del  nostro  paese  e  dai  quali  si  eb- 
bero lame  delle  medesime  fogge. 

(747)  Coppi,  La  terramara  di  G orzano,  parte  II,  p  60,  tav.  XL, 
7  :  Gastaldi,  Nuovi  cenni  ecc.,  tav.  IV,  15:  Strobel,  Avanzi  prerom. 
ecc.,  parte  I,  tav.  H,  35:  Montelius,  La  civ.  prim.  en  Italie, 
I,  tav.  XIV,  10,  XVI,  1  :  Pigorini,  La  terramara  Castellazzo  di 
Fontanellato,  p.  86.  Il  Nane  ritiene  invece  (Die  Bromezeit  ecc.t 
p.  75-76)  che  fossero  armi,  nonostante  la  loro  frequente  associazione 
con  avanzi  di  donne. 
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TTn  coltello  a  codolo  piatto  senza  fori,  ad  esempio, 
analogo  a  quelli  del  tipo  di  Santa  Cristina  e  della  grotta 
di  San  Bartolomeo,  raccolto  nella  palafitta  svizzera  di 
St  Blaise  (lago  di  Neuchàtel -.  aveva  il  manico  di  legno, 
cui  era  fermato  mediante  legature  di  striscioline  di  cor- 
teccia, al  pari  delle  lame  di  selce  trovate  nelle  stazioni  di 
Fènil  (Vinelz)  e  di  Locras  nel  lago  di  Bienne  ecc.  {748).  I 
pugnali  triangolari  con  fori  alla  base,  esciti  dalle  tombe 
e  villaggi  di  Lugarico  Viejo,  El-Argar  ecc.  nel  S.-K. 
della  Spagna  erano  pure  provveduti  d' impugnature  di 
legno  che  abbracciavano  la  base  della  lama  e  termina- 
vano in  un'  incavatura  semilunare,  o  in  una  linea  dritta, 
o  leggermente  convessa  (749).  I  chiodetti  o  perni  coi 
quali  le  lame  erano  fissate  al  manico,  erano  per  lo  più 
dello  stesso  metallo  di  queste,  cioè  di  bronzo  o  rame, 
raramente  di  argento.  Quando  lo  stato  di  conservazione 
del  pugnale  permette  di  accertarlo,  se  vi  sono  due  serie 
di  perni,  quelli  più  lontani  dalla  punta  sono  più  lunghi 
al  pari  di  quelli  che  si  trovano  più  nel  centro  della  lama. 
Si  è  anche  osservato  che  generalmente  sporgono  più  da 
una  faccia  che  dall'altra.  Il  che  mostra  che  lo  spessore 
del  manico  era  differente  dalle  due  parti. 

Anche  i  pugnaletti  metallici  di  fogge  arcaissime,  che  ri- 
producono le  forme  delle  lame  di  selce,  ovoidali  o  triangolari, 
trovati  nel  dolmen  di  Penker,  nel  comune  di  Plozévet 
(Finistère)  e    nei    tumuli    della    Gran    Bretagna,    erano 

(748)  Antiqua,  1885,  p.  109,  tav.  XXIV,  8:  Anzeiger  f.  *chwei- 
zerische  Alt&rthumskunde,  Ann.  XV,  p.  261-2,  tav.  XIX,  1,  p.  324; 
Ghoss,  Le*  Protohelvètes,  p.  14,  fig.  3,  tav.  V,  80  e  33:  Munro, 
The  Lake-Duellings  ecc.,  p.  34,  fig.  VII,  11  :  p.  41,  fig.  Vili,  2,28; 
p.  64,  fig.  XIII,  1:  Montelius,  Die  Chronologie  der  iiltesten  Bron- 
zezeit,  p.  25,  fig.  60.  Un  pugnaletto  di  Posen  (Poenania),  fuso  in 
bronzo  insieme  col  manico,  riproduce  fedelmente  gli  esemplari  sviz- 
zeri citati  ad  impugnature  di  legno,  comprese  le  legature  (Mon-. 
trlius,  Die  Chronologie  ecc.,  p.  26,  fig.  61). 

(749)  Siret  H.  e  L.,  Les  premiers  dges  du  metal  ecc.,  p.  81, 
144-45,  Atlante,  tav  XVI  9,  XXIX-XXXIV,  XXXVI-XL,  XLIH- 
XLIV,  XLVII-XLIX. 
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forniti  cT  impugnature  terminate  in  una  curva  rien- 
trante (750).  La  mancanza  di  fori  alla  base  pei  chiodetti 
fece  credere  che,  al  pari  delle  lame  svizzere  ricordate, 
fossero  fermati  ai  manici  mediante  legature.  Infatti  in 
uà  tumulo  della  contea  di  York,  si  è  trovato  con  gli 
avanzi  umani  bruciati  un  piccolo  coltello  di  bronzo  cui 
aderivano  ancora  i  resti  del  cordone,  in  parte  carbonizzati, 
che  aveva  probabilmente  servito  ad  attaccarlo  all'  im- 
pugnatura. Le  lame  a  base  tondeggiante  e  chiodetti  delle 
Isole  Britanniche  avevano  altresì  manichi  di  osso,  di  corno 
di  bove  e  di  legno,  terminati  sulla  lama  ad  arco  più  o 
meno  aperto.  Talora  erano  formati  di  un  solo  pezzo  con 
un'  incavatura  per  ricevere  la  lama,  altre  volte  si  com- 
ponevano di  due  parti  inchiodate  insieme,  una  sopra 
ciascuna  faccia  del  pugnale.  L'  estremità  inferiore  del- 
l'elsa a  inseriva  spesso  in  un  pomo  vuoto,  ordinariamente 
di  osso  (751). 

Le  lame  eneolitiche  italiane  erano  pure  probabilmente 
provvedute  d*  impugnatura  di  legno,  di  corno  o  di  altra 
materia  organica,  che  ne  abbracciava  la  base  alla  quale 
si  fermava  con  legature,  o  si  fissava    mediante   chiodetti 

0  perni  sottili  di  rame  coi  capi  ribattuti.  La  diversità 
della  patina,  osservata  sul  tallone  e  nel  corpo  della  lama 
dei  coltellucci  di  Santa  Cristina  e  di  San  Bartolomeo,  ci 
mostra  che  il  manico  terminava  in  una  leggera  incava- 
tura a  semicerchio,  mentre  in  quelli  di  Remede  Ilo,  di 
Fontanella,  di  Monte  Br adoni  ecc.  finiva  in  una  linea 
retta.  L'impugnatura  del  magnifico  pugnale  trovato  nella 

(750)  Rev.  orditói.,  ser.  Ili,  voi.  II,  p.  4,  fig.  3:  Evans  J.,  L'dye 
du  brome,  ti  ad.  frano.,  p.  341-2,  244. 

(751)  Evans  J.,  L'óge  du  brome,  trad.  frane,  p  246  e  ss., 
fig.  280.  287  :  Greknwkj.l,  British  Barrow*,  p.  186,  fig.  37,  p.  '207, 
fig.  108,  p.  264,  fig.  125.  Cfr.  Du  Chatellier  P,  Expl.  de  queìques 
sépultures  de  V epoque  du  brome,  p.  6-7.  tav.  I,  5  :  Exploration  du 
tumulus  de  Kerhué-Bra*  en  Plonéour-Lanvern  (Finistère),  p.  7  e 
9.   tav.    VI,  6  e  12:    Les   epoque»  prèhìtt.  ecc.,   p.   39,  tav.    XIV, 

1  e  2:  Naue  J ,  Die  Bromezeit  in  Oberbayern,  p.  70-1,  tav.  XIII, 
2  e  4,  XIV,  1-2. 
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tomba  LXXXIII  di  Remedello    era,    inoltre,    ornata    nel 
pomo  con  tre  borchiette  di  rame  a  testa  conica 

Le  lame  italiane  dell'età  del  bronzo,  simili  alle  pre- 
cedenti, si  rinvennero  talvolta  nelle  palafitte  italiane  an- 
cora unite  ai  loro  manici  che,  come  le  lame,  differivano 
probabilmente  poco  da  quelli  del  periodo  più  antico  e 
possono,  quindi,  darci  un  concetto  della  loro  foggia.  Un 
pugnale  della  torbiera  di  Polada,  infatti,  era  fornito  del- 
l' impugnatura  in  parte  di  bronzo  ed  in  parte  di  corno 
di  cervo  che  ne  circondava  la  base  tondeggiante,  alla  quale 
era  fissata  con  molti  chiodetti  (752). 

Più  interessante  è  un  coltelluccio  trovato  nella  terra- 
mara  di  Gorzano  (Modena  »  col  manico  completo  (753),  perchè 
rappresenta,  a  quanto  pare,  la  foggia  d' impugnature  più 
comune.  E  formata  di  due  parti  eguali  di  corno  di  cervo, 
tenute  unite  da  un  chiodetto  ribattuto  nella  estremità 
corrispondente  al  pomo,  e  da  tre  pernt  simili  nell'altro 
capo  che  servivano  pure  a  fermare  la  lama.  La  forma 
di  questo  manico  è  molto  ingegnosa.  Si  allarga  nella 
parte  superiore  in  modo  da  abbracciare  la  base  del  pu- 
gnale, poi  si  restringe  formando  due  incavature  simme- 
triche e  regolari  ai  lati  e  si  espande  nuovamente  nella 
estremità  inferiore,  terminando  in  una  curva  alquanto 
sporgente  :  è  lungo  mm.  90  e  spesso  10,  mentre  la  lama 
libera  dall'impugnatura  misura  mm.  70  di  lunghezza  e 
26  di  larghezza  alla  base.  Tre  pugnaletti  delle  terremare 
di  Brescello  e  di  Campeggine  (Reggio-Emilia)  hanno 
pure  i  manici  di  osso  simili  per  la  forma  al  precedente 
(754),  ed  un  quinto  pugnale  di  Castione  dei  Marchesi 
(Parma)  (755)  è  provveduto  d'impugnatura  della  stessa 
foggia,  ma  metallica. 

(752)  Munro,  Tìte  Lake-Divellings  ecc.,  fig  LXVTI 1:  Montelius, 
La  civ.  prim.  en  Italie,  I,  tav.  IV,  16. 

(753)  Coppi,  La  Urramara  di  G orzano,  parte  II,  p.  60,  tav.  XL, 
7  :  Montelius,  La  civ.  prim.  en  Italie,  I,  tav.  XVI,  1. 

(754)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  I,  p.  129-30,  tav.  VI,  4-6:  Monteliup, 
La  civ   prim.  en  Italie,  I,  tav.  XXII,  13-4. 

(755)  Gastaldi,  Nuovi  cenni  ecc.,   tav.  IV,  15:  Strobel,  Avanzi 
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Richiamo  l'attenzione  sui  chiodetti  esistenti  nella  estre- 
mità corrispondente  al  pomo  del  manico  di  Brescello,  di 
Campeggine  e  di  Gorzano,  perchè  possono  spiegarci  lo 
scopo  delle  tre  borchie  di  rame  trovate  nella  tomba 
LXXXIII  di  Kemedello  in  unione  alla  lama  di  pugnale, 
che  poteva  essere  tanto  quello  di  ornarne  il  manico, 
quanto  l'altro  di  tenere  unite  le  due  parti  delle  quali 
questo  forse  in  origine  si  componeva. 

I  bottoni  o  borchiette  ricordate  hanno  anche  impor- 
tanza sotto  un  altro  punto  di  vista,  in  quanto,  cioè,  pos- 
sono essere  oggetto  di  larghe  comparazioni  coi  prodotti 
simili  italiani  e  dei  paesi  transalpini.  Cora'  è  noto,  alcune 
sono  massicce  (Bull.  A.  XXIV,  tav.  X,  1),  altre  si  com- 
pongono di  un  perno  cilindrico  di  rame,  a  ciascuna  estre- 
mità del  quale  è  assicurata  una  capocchia  di  lamina  pure 
di  rame,  di  forma  'conica,  col  diam.  di  mm.  15  circa 
(Bull.  A.  XXI T,  tav.  IX,  5).  U  Orsi  ricorda  un  chiodetto 
conico  con  perno  alla  base,  lungo  mm.  18,  trovato  in  una 
delle  tombe  meno  antiche  della  necropoli  eneolitica  di 
Ca  s  teli  uccio  (766).  «  Non  è,  secondo  il  citato  autore,  un 
«  chiodo  di  spada  perchè  ha  troppo  sottile  il  gambo,  ma 
«  ha,  invece,  forma  identica  a  quelli  scoperti  nei  sepolcri 
<  eneolitici  di  Remedello  (Bull.  A.  XXIV,  tav.  X,  1)  ♦. 
La  grande  lama  triangolare  di  rame,  inoltre,  uscita  dalla 
tomba  del  Parco  dei  Monaci,  nel  comune  di  Matera  (Ba- 
silicata), è  fissata,  secondo  la  relazione  del  Pigorini  (757), 
all'  impugnatura  piena  di  metallo  per  mezzo  di  otto  chio- 
detti, consistenti  in  fili  di  bronzo,  ai  capi  di  ciascuno 
dei  quali,  in  ambedue  le  facce  dell'arma,  è  applicata  una 
piccola  capocchia  forata,  tenuta  fìssa  per  la  ribaditura  dei 
fili  stessi  :  in  parte  tali  capocchie  sono  perdute. 

preronì.  ecc.,  parte  I,  tav.  II,  35:  Montelius,  La  civ.  prim.  en  Italie,  I. 
tav.  XIV,  10.  Un  pugnale  con  impugnatura  piena  di  bronzo  eguale 
a  quella  di  Oastione  e  probabilmente  di  origine  italiana,  si  trovò  a 
Qiebichenstein  presso  Halle  (Monteijus;  Die  Chronologie  der  Wtesten 
lìronzezeit,  p.  108,  nota,  fig.  274}. 

(766)  Bull  di  paletti.,  Ann.    \  Vili,  p.  71,  tav.  II,  15. 

(757)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  \XVI,  p.  9. 
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Chiodetti  o  borchie,  simili  agli  esemplari  di  Ttemedello 
per  la  forma  e  ]>er  la  tecnica  con  cui  sono  formati,  si 
rinvennero  altresì  in  giacimenti  della  più  antica  età  del 
bronzo  della  Svezia,  Danimarca,  Germania  settentrionale. 
Boemia,  Moravia,  Ungheria,  Tirolo  (758),  ove  si  adopera- 
rono d'ordinario  per  fermare  la  lama  dei  coltelli  o  pu- 
gnali air  impugnatura.  Ma  qualunque  ne  fosse  1'  uso,  è 
probabile  che  la  larga  diffusione  nell'età  enea  di  questi 
oggetti  si  connetta  coi  rapporti  esistenti  fra  l' Italia  e  i 
paesi  transalpini  fino  dal  periodo  precedente. 

Il  pugnale  di  rame  della  tomba  LXXXIII  di  Reme- 
delio  conserva  sulla  faccia  inferiore,  rivolta  verso  il 
fondo  del  sepolcro  (Bull.  A.  XXIV,  tav.  Ili,  ly  IX,  2), 
evidenti  impronte  di  un  tessuto  non  grossolano  che,  a 
giudizio  dello  Strobel  (759),  ne  avrebbe  costituito  il  fo- 
dero. Nel  Museo  Archeologico  di  Firenze  esiste  pure  una 
magnifica  lama  inedita  dell'età  del  bronzo,  appartenente 
ad  una  tomba,  o  ripostiglio  scoperto  a  Montemerano 
presso  Saturnia  (Grosseto),  sulle  superfici  della  quale  si 
osservano  qua  e  là  tracce  di  una  stoffa  e  sulla  base 
segni  chiari  del  manico  di  legno.  Anche  sopra  alcune 
spade  micenee  della  Grecia  e  sopra  qualche  pugnale  di 
Cipro  e  della  Gran  Bretagna,  si  notarono  le  impronte 
del  tessuto  che  formava  la  guaina,  o  almeno  ricopriva 
il  corpo  di  questa  ch'era  di  legno,  costituendone  le  su- 
perfici esterne  (760).  Nonostante  ciò,  le  particolarità  os- 
servate nel  sepolcro  ricordato  di  Remedello  m'  inducono 
ad  escludere,  come  dimostrerò  più  tardi,  che  le  tracce 
della  stoffa  si  riferissero  al  fodero  del  pugnale  e  ad  am- 

(758)  Munteli  us,  Die  Chronologie  der  altesten  Bromezeit,  p.  43, 
fig.  112-4  ;  p.  74,  fig.  198  ;  p.  94,  110,  fig.  277. 

(759)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XII,  p.  185. 

(760)  Mittheil.  deutsch.  archliolog.  Instit.,  Athenische  AbtheiL, 
voi.  XI,  p.  218,  Beilage  I,  14:  Schliemann,  Mycènes,  trad.  frane, 
p.  965-6  :  Tsountas  e  Manatt,  The  Mycenaean  age,  p.  203  ;  Evans 
J.,  Vdge  du  bronze,  trad.  frano.,  p.  253. 
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mettere  piuttosto  ohe  sieno  i  89gai  dal  paludamento  o 
manto  del  quale  gli  avanzi  umani  erano  rivestiti.  Nelle 
tombe  italiane  non  si  rinvennero  mai,  per  quanto  io  co- 
nosco, in  unione  ai  coltelli  o  pugnali  dell'età  del  bronzo 
i  resti  della  guaina,  salvo  che  voglia  riconoscersi  come 
facente  parte  di  essa  la  stoffa  di  cui  si  trovarono  le  im- 
pronte sulla  lama  citata  di  Montemerano.  AJ  di  là  delle 
Alpi,  si  osservarono,  invece,  spesso  con  gli  oggetti  simili 
i  resti  del  fodero  di  legno,  tanto  nei  sepolcri  della  Gran 
Bretagna,  quanto  in  quelli  del  Finiste  re  (Francia)  e  della 
Baviera,  e  nelle  Isole  Britanniche  si  rinvennero  in  as- 
sociazione con  lame  di  forme  arcaicissime,  proprie  di 
una  civiltà  corrispondente  alla  nostra  eneolitica,  o  di 
poco  posteriore  (761). 

Alcuni  caratteri  speciali  alle  lame  eneolitiche  italiane, 
già  osservati,  ci  permettono  di  confermare  quanto  si  è 
esposto  per  le  accette  piatte,  che,  cioè,  sebbene  la  cono- 
scenza della  metallotecnica  e  i  tipi  delle  armi  e  degli  stru- 
menti di  rame  sembrino  in  parte  importati,  pure  pro- 
babilmente P  industria  metallurgica  fino  dall'  eneolitico 
prese  sede  nel  nostro  paese,  come  in  altri  dell'Europa 
(761  bis),  e  che  quindi  il  maggior  numero  di  questi 
prodotti  è  di  fabbricazione  locale,  eccetto  forse  quelli 
della  Sicilia,  aventi  troppo  spiccate  somiglianze  con 
altri    di    regioni    situate    nel    Mediterraneo    orientale   ed 

(761)  Evans  J,  L'àge  du  brome,  trad.  frane,  p.  241,  242,  248, 
246,  249.  253,  256:  Green  wbll,  British  Barrows,  p.  187;  Naue  J., 
Ore  Bronzezeit  in  Oberbayern,  p.  71,  72  :  Du  Ohatellier  Pm  Explo- 
rations  sur  le»  montagne 8  d'Arrhées  et  leurs  ramificationn,  p.  26  : 
Le  brome  dans  le  Finistère,  p.  33,  33,  41,  42.  48  Le  spade  micenee, 
oltreché  di  sto  tifa,  avevano  guaine  di  legno  e  di  cuoio  con  ornati  aurei 
iTsountas  e  Manatt,  The  Afycenaean  age,  p.  203:  Schliemann, 
Mycènes,  trad.  frane,  p.  863-4). 

(761  bis)  Estacio  da  VaroA,  Antiguid.,  voi.  Ili,  p.  116  e  ss., 
251  e  ss.:  IV,  p.  33:  Mac  a  M.,  Die  Kupferzrtt  in  Europa,  sec.  ed., 
p.  233  e  ss.  :  Montelius,  Die  Chronologie  der  Hitesten  Bronzezeit, 
p.  112,  209. 
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occidentale.  Tuttavia  pei  pugnali  o  coltelli  si  ripete  ciò 
che  si  è  constatato  per  le  asce  piatte,  vale  a  dire  la  man- 
canza di  forme  di  fusione  e  di  utensili  da  fondere,  al- 
meno nel  continente  italiano,  che  possano  farsi  risalire 
al  di  là  dell'  età  del  bronzo  (762).  Le  sole  forme  che,  per 
quanto  io  conosco,  possono  finora  in  qualche  modo  rife- 
rirsi al  periodo  di  cui  ci  occupiamo,  a  causa  dell'anti- 
chità e  delle  fogge  degli  oggetti  che  vi  si  modellarono, 
sono  quelle  della  seconda  città  ci'  Hissarlik  e  della  sta- 
zione di  El-Argar  nel  S.-E.  della  Spagna  (763).  Tuttavia 
non  dubito  che  già  durante  il  periodo  eneolitico  si  fosse 
trapiantata  in  Italia  l' industria  metallurgica,  e  ciò  rende 
necessaria  la  ricerca  del  luogo  probabile  donde  si  estraeva 
il  rame  che  vi  si  lavorava. 

L'accertamento  dei  minerali  accessori  e  delle  impurità 
contenute  nel  rame  con  cui  si  modellarono  gli  strumenti 
cuprici,  ha  permesso  in  qualche  caso  di  determinare  con 
relativa  certezza  le  miniere  e  i  paesi  dai  quali  si  ot- 
tenne la  materia  prima.  Così,  ad  esempio,  sappiamo, 
che  gli  oggetti  di  rame  della  stazione  di  Parazuelos 
ecc.  nel  S.  -  E.  della  Spagna,  si  fabbricarono  col  me- 
tallo estratto  dai  piccoli  filoni  del  Lomo  de  Bas  a  pochi 
metri  di  distanza,  perchè  il  minerale  da  essi  ottenuto  è 
uguale  nella  composizione  e  nelle  impurità  a  quello 
adoperato  per  la  fabbricazione  dei  prodotti  ricordati  (764). 
Conosciamo  ancora  che  i  manufatti  di  rame  e  di  bronzo 
dell'  Europa  settentrionale  contengono  una  notevole  quan- 
tità di  nichel.   Questo  minerale  s' incontra  comunemente 

(762)  Nella  Sicilia  si  hanno  pure  forine  da  fondere,  alonne 
destinate  a  modellare  ascj  piatte,  ma  finora  si  rinvennero  esclusi- 
vamente nel  villaggio  di  Canna  tei  lo  Girgenti)  e  nel  palazzo  prin- 
cipesco (Anactoron)  di  Pantalica  (Siracusa),  che  appartengono  al 
secondo  periodo  siculo,  cioè  all'età  enea  (Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXUI, 
p.  14  e  114,  tav.  V,  5  e  8:  Orsi,  Pantalica  e  Casnbile  ecc.,  p.  49-52, 

fig.  29-30;. 

(763)  Sciiliemann,  Ilio8,  p.  514,  fig.  646-47:  Sirbt  H.  e  L.,  Lei 
premier*  àges  du  metal  ecc.f  p.  127-8,  Atlante,  tav.  XXVI I,  2. 

(764)  Sirist  H.  e  L.,  Le*  premier*  àges  du  metal  eco ,  p.  218-5. 
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e  in  quantità  eguale  nel  rame  dei  paesi  austro-unga- 
rici e  territori  vicini,  mentre  manca  in  quello  delle 
Isole  Britanniche,  o  vi  è  in  minore  quantità.  Il  che  prova 
quanto  è  confermato  altresì  dalla  forma  di  molti  oggetti, 
che  il  rame  s' importava  nel  Nord  dall'Europa  centrale, 
seguendo  probabilmente  il  corso  dell'  Elba  e  di  altri 
fiumi  della  Germania  settentrionale  (765). 

La  mancanza  di  analisi  chimiche  quantitative  per  gli 
oggetti  cuprici  del  nostro  paese  e1  impedisce  di  servirci 
di  questo  mezzo  d'  indagine  per  conoscere  donde  fosse 
tratta  la  materia  prima  per  la  fabbricazione  delle  lame, 
accette  ecc.  del  nostro  periodo  eneolitico.  Esistono  pure 
scarse  notizie  sull'  età  nella  quale  si  cominciarono  a 
utilizzare  i  giacimenti  cupriferi  italiani,  perciò  anche 
da  questa  parte  possiamo  finora  trarre  poca   luce. 

Si  hanno  prove  certe  che  fino  dalla  più  alta  antichità 
erano  già  in  lavorazione  numerose  miniere  di  rame  in 
paesi  europei  ed  extra-europei.  Gli  Egiziani,  che  nel  V  mil- 
lennio a.  C.  conobbero  e  lavorarono  questo  metallo,  già  ai 
tempi  della  terza  dinastia  traevauo  la  materia  prima  dai 
monti  ad  O.  della  penisola  del  Sinai  e  principalmente  da 
Wadi  Nasb,  da  Wadi  Maghara  e  sopratutto  dal  monte 
Sarbùt  el-chàdim.  In  Assiria  si  sfruttarono  pure  le  miniere 
di  rame  fino  da  un'età  remotissima.  Neil'  Armenia  e  nei 
territori  del  Caucaso  esistono  ricchi  giacimenti  di  questo 
minerale,  nei  quali  si  scoprirono  piccoli  pozzi  aperti 
per  estrarlo,  entro  cui  si  raccolsero  accette  e  martelli  di 
diorite  e  di  quarzite,  che  attestano  che  il  loro  sfrutta- 
mento risale  a  tempi  antichissimi  (766). 

Cipro  fu  altresì  uno  dei  centri  più  antichi  ed  impor- 
tanti per  la  produzione  del  rame,  e  con  molta  probabilità 
ne  esportò  fino  da  uu'  età  remotissima  in  altri  paesi  del 
Mediterraneo  orientale.   Diede,  infatti,  il  nome  al  metallo 

(765)  Monte  li  us,  Die  Cknnologie  der  altesten  Bronzezeit,  p.  92. 

(766;  Ds  Morgan  J.,  Becker ches  sur   les  origines  de  VÈgypte  : 
L'àge  de  la  pierre  et  les  métauc,  p.  2L5-3S.  MjNrwuus,  Die  Caro- 
noìogie  der  ètttesten  Bronzezeit,  p.  141-2,  197. 
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nella  maggior  parte  dei  linguaggi  europei  (X*v<;c  Km*  .tv.  5  j, 
lat.  Aes  Cyprium),  e  le  miniere  di  quell'isola  erano  forse 
già  utilizzate  in  un  tempo  molto  anteriore  a  quello  in 
cui  r'  introdussero  e  si  fabbricarono  nel  nostro  paese  i 
primi  oggetti  metallici  «767).  Seguono  poi  i  territori 
austro-ungarici,  la  Penisola  Iberica  e  le  Isole  Britanniche, 
regioni  non  solo  ricche  di  rame,  ma  per  le  quali  abbiamo 
la  prova  certa  che  alcune  miniere,  iu  ispecie  della  Gran 
Bretagna  e  quelle  di  Mitterberg-Alpe,  presso  Bischof- 
shofen  (Salzburg)  furono  coltivate  nelle  antichissime 
età  preistoriche,  e  forse  iu  un  periodo  corrispondente  al 
nostro  eneolitico,  essenlovisi  rinvenuti  martelli  di  pietra 
ed  altri  strumenti  propri  di  questa  civiltà  (768).  Anche 
entro  parecchie  miniere  della  Penisola  Iberica,  o  in  vici- 
nanza di  esse,  fra  i  rifiuti  del  minerale,  si  raccolsero 
martelli  di  diorite  e  di  quarzite  adoperati  per  scavarlo  (769). 
Nelle  miniere  di  Mi  1  agro  (Asturie),  ad  esempio,  insieme 
col  martello  di  quarzite  scanalato  nel  mezzo,  si  scoprì 
una  picozza  di  corno  di  cervo,  che  avea  servito  pure  per 
l'estrazione  del  minerale. 

Pel  nostro  paese  mancano  quasi  del  tutto  anche  le 
indagini  di  questa  specie,  ad  eccezione,  forse,  di  quelle 
eseguite  dall'  Issel  in  Liguria  (770),  ove  si  constatò  che 

(767)  Journ.  Anthrop.  Inst.,  voi.  XXVII,  p.  171  e  ss.:  Montbiju-, 
Die  Cardiologie  der  altesten  Bronzezeit,  p.  152:  Mvrbs  J.  L.,  e 
Ohnbfalsch-Richter,  A  catalogne  of  the  Cyprus  Jduseum,  p.  17. 

(7tì8)  Ziitschrift  flir  Etimologie,  voi.  XXVIII,  p.  83:  Evans  J., 
Ancient  Stane  Itnplemenis  ecc.,  seo.  ed.,  p.  233*34  :  L'dge  du  bronze, 
trad.  frano. ,  p.  4ó8.  Wildb,  Catalogue  of  the  Antiqiàtie*  in  the 
Aluseum  nf  the  R.  ìrish  Aeademy,  voi.  I.  p.  85, 86  :  Mlvh  M., 
Die  Kupferzeit  in  Europa,  sec.  ed.,  p.  249  :  Ikix  wrgeschichtlichr 
Kupferbergirerk  auf  der  Mitterb*rg  bei  Bischofshofen,  Vienna,  l%79: 
MoNTBLirs,  /*>  Chronotogie  der  Ultesten  Bronzezeit.  p.  1*1,  1*2,  2*)9. 

(7&*j  Revista  di  sdendo*  naturaes  e  sociaes,  voi.  V,  p.  1H-30  : 
Cartailhac  Le*  àges  prèhist.  ecc.,  p.  2»)l  e  ss.:  Lbite  db  Yascox- 
i'BLLos,  Reìigióes  da  Lusitania,  p.  74  :  Estacio  da  Vbiga.  Anti- 
guid.  ecc.,  voi.  III.  p.  17  e  ss..  127:  IV.  p.  138. 

v77**ì  Rassegna  settimanale,  4  maggio  H7fJ,  p.  348-19:  Issku 
Ug.  geol.  ecc.,  voi.  II,  p.  115. 
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i  ricchi  giacimenti  ramiferi  della  riviera  di  levante  fu- 
rono oggetto  di  attive  ricerche  e  di  soavi  lungamente 
continuati  in  tempi  senza  dubbio  remotissimi.  Molti  di 
simili  scavi  sono  ancora  visibili  all'esterno  :  di  altri  si 
scoprono  di  quando  in  quando  le  tracce  nei  lavori  sotter- 
ranei. Dagli  antichi  scarichi  di  Monte  Loreto,  infatti,  ove 
esistono  parecchi  filoni,  fra  i  più  ricchi,  dei  quali  fu 
anticamente  sfruttata  la  parte  superficiale,  si  disseppelli- 
rono, oltre  a  pochi  residui  di  legname  infraciditi,  alcune 
suppellettili  che  sembrano  avere  appartenuto  ai  primi 
lavoratori,  e  sono  pezzi  informi  di  un'arenaria  estranea  a 
quel  territorio,  che  forse  servirono  a  rendere  più  aguzzi 
i  punteruoli  col  l'aiuto  dei  quali  si  abbatteva  la  roccia 
metallifera.  Anche  la  località  di  Libiola  (Sestri  Levante), 
in  cui  si  esercita  ora  una  delle  miniere  di  rame  più 
ricche,  o  almeno  più  produttive  della  Liguria  e  d' Italia, 
non  era  sfuggita  all'attenzione  degli  antichi  esploratori. 
Più  di  una  volta  avvenne  che  gli  odierni  minatori  s'iin- 
tattessero  in  sotterranei  praticati  da  antichi  predecessori, 
e  ritrovassero  persino  gli  strumenti  che  questi  avevano 
adoperati  nei  loro  scavi.  Questi  strumenti  sono  mazzuoli 
di  pietra  cilindrici,  un  po'  strozzati  nella  parte  media, 
ciottoloni  di  arenaria  con  la  superficie  profondamente 
ammaccata,  grossi  e  pesanti  magli  di  legno  ed  una  pala 
a  manico  allungato,  foggiata  in  un  solo  pezzo  di  legno. 
A  provare  i  rapporti  fra  le  nostre  miniere  di  rame  e 
gli  oggetti  lavorati  si  ricorda  vagamente  anche  il  fatto  che 
nel  Museo  di  Saint-Germain  si  conserva  un'accetta  di 
questo  metallo  che  si  sarebbe  trovata  in  una  miniera  di 
rame  a  Montanto  in  Toscana  (771)  A  ciò  può  altresì  ag- 
giungersi che  nella  miniera  di  Cugnano,  in  quel  di 
Massa  Marittima,  prov.  di  Grosseto,  fra  le  varie  reliquie 
lasciatevi  dagli  scavatori  antichissimi  si  rinvenne  una 
formella  di  rame.  Ma  i  pani  di  questa  forma,  allo   stato 

(771)  Matériaux,  Ann.  XV,  p.  451:  Montblius,  Die  Cronologie 
der  Httetien  Bronzateti,  p.  209-10. 
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delle  nostre  conoscenze,  non  possono  farsi  risalire  a  tempi 
anteriori  all'età  del  bix>nzo,  se  pure  non  sono  molto  più 
recenti  (771  bis). 

Nell'età  classica  e  durante  la  civiltà  etnisca  il  rame 
si  otteneva  da  numerose  località  italiane,  da  Temese  nel 
Bruttium,  da  Volaterrae  e  da  altri  centri  dell'  Etruria,  ove 
si  lavorarono  altresì  miniere  di  notevole  importanza,  dal- 
l' isola  d'  Elba  ecc.  Plinio  ricorda  le  miniere  della  Cam- 
pania, insieme  con  quelle  di  Cipro  (772).  Mancano,  però, 
dati  sufficienti  per  provare  che  questi  giacimenti  fossero 
già  sfruttati  fino  dall'età  preistoriche.  Nonostante  ciò, 
tenendo  conto  dei  pochi  indizi  che  abbiamo  a  questo 
proposito  e  della  esistenza  in  Italia  di  numerosi  filoni 
ramiferi,  ritengo  probabile  che  il  minerale  col  quale  si  fab- 
bricarono le  armi  e  gli  strumenti  da  lavoro  metallici  del 
periodo  eneolitico,  si  ottenesse  dai  giacimenti    del  paese. 

Deve  farsi  eccezione,  forse,  per  la  Sicilia  ove  non  esi- 
stendo miniere  di  rame  di  qualche  importanza,  sembra 
che  il  materiale  per  supplire  ai  bisogni  dell'  isola  vi  sia 
stato  importato  piuttostochè  dal  continente,  dai  centri  mi- 
nerari del  Mediterraneo  orientale  od  occidentale,  coi  quali, 
in  specie  coi  primi,  V  isola  era  in  stretti  rapporti  fino 
dal  periodo  di  cui  ci  occupiamo.  L'Orsi  ritiene  (773), 
infatti,  che  quantunque  nei  più  antichi  strati  siculi 
siensi  affermate  delle  influenze  transmarine  premicenee 
(ossa  lavorate  di  Castelluccio,  vasi  a  clepsidra  ed  altre 
forme),  tuttavia  nella  scelta  del  focolare  che  ha  deter- 
minata l'importazione  del  rame  in  Sicilia  per  ragioni 
topografiche,  non  meno  che  etniche,  debba  darsi  la  prece- 

(771  bis)  lìull.  di  paletn.,  Ann.  XXI,  p.  19. 

(772)  fìnti,  di  paletti .,    Ann.    II,    p.    7!*:    Blììmmkr,    Technologie 
und  Terminologie,  IV,  p.  57  e  ss.:    Waltkks    IL    B.,  Catalogne  of 
the  Bronzea,  Greek,  Roman  and  Etrwtcan    in  the   Department   of 
Oreek   and    Roman    Antiquities,    British    Muieum,   Londra    1899, 
Iatrod.,  p    XXII,  e  ss. 

(773)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXIV,  p.  198-200  :  Orsi,   Pantalica 
e  Cassibile  ecc.,  p.  68-70,  84. 
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denza  alla  Penisola  Iberica,  ove  esistono  rioche  miniere 
aurifere,  argentifere  e  ramifere  che  devono  avere  alimen- 
tata una  corrente  di  esportazione  facilitata  dai  rapporti 
etnici  che  intercedevano  fra  la  Spagna  e  la  Sicilia,  am- 
bedue abitate  da  popolazioni  iberiche.  I  pugnaletti,  in- 
fatti, di  Monteracello  hanno  nella  Penisola  Iberica  i  più 
larghi  riscontri.  17  Orsi  non  esclude,  però,  che  altre 
affinità  leghino  la  Sicilia  e  gli  strati  protomicenei  e  pre- 
micenei dell'Arcipelago,  di  Creta,  di  Cipro  e  delle  coste 
dell'Asia  Minore.  «  E  poiché,  aggiunge  l'Orsi,  la  Sicilia 

<  manca  affatto   di   rame   e   stagno,    la   industria   locale 

<  che  poi  si  originò  dovette  essere  alimentata  da  una 
«  corrente  continua  che  portava  da  fuori  la  materia 
t  prima,  corrente  che  aprendo  l' isola  ad  altre  impressioni 
«  contribuì  assai  alla  trasformazione  della  cultura  pri- 
«  mi  ti  va  ». 

Le  cose  esposte  ci  permettono  di  determinare  con 
sufficiente  precisione  i  caratteri  sostanziali  della  nostra 
civiltà  eneolitica,  che  ci  devono  dare  Y  indirizzo  per  le 
successive  ricerche. 

Essa  è  la  continuazione  della  civiltà  neolitica  o  della 
pietra  levigata,  non  solo  nel  senso  che  si  proseguì  a 
ricavare  la  maggiore  parte  delle  armi,  degli  utensili  e 
degli  strumenti  da  lavoro  dalla  pietra,  dal  corno,  dall'osso, 
dalle  conchiglie  ecc.,  ma  anche  in  quanto  vi  si  man- 
tennero in  uso  oggetti,  costumi,  modi  di  abitazioni,  riti 
funebri  ecc.  dell'età  precedente.  Tuttavia  sotto  molti  aspetti 
questa  fase  di  civiltà  si  differenzia  dall'anteriore  e  pre- 
senta una  facies  propria. 

L' industria  litica,  infatti,  toccò  in  questo  periodo, 
sopratutto  nel  continente,  il  massimo  sviluppo  per  la 
perfezione  della  tecnica,  per  l'eleganza  delle  fogge  delle 
armi  e  degli  strumenti  in  confronto  delle  precedenti, 
per  la  varietà  delle  rocce  ohe  furono  utilizzate,  tolte  tal- 
volta da  regioni  relativamente  lontane  ecc.  Si  modifica- 
rono le  antiche  forme  per  renderle  più  adatte  ai  bisogni 


Fig.  199-31  —  1  : 
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della  vita  e  se  ne  introdussero  delle  nuove,  ad  esempio  i 
mazzuoli  o  martelli  litici  con  foro,  le  grandi  lame  e  le 
cuspidi  di  selce  con  ritocchi  sulle  due  facce,  le  Beghe 
arcuate  e  rettango- 
lari ecc.  Si  diffuse  e 
si  rese  più  comune 
I'ubo  degli  ornamen- 
ti personali,  alcuni 
dei  quali  erano  già 
forse  conosciuti  nel- 
la civiltà  anteriore, 
come  Ì  grani  di  col- 
lana e  i  pendaglietti 
di  pietra,  di  con- 
chiglia e  di  osso, 
i  braccialetti  litici  e 
di  conchiglia,  i  den- 
ti animali  ecc.  {fig. 
129-31,  132,  tav.  V-Vlll:  Bull.  A.  XXIV.  p.  93,  fig.  36, 
p.  213,  fig.  41,  tav.  X  e  XIX;  A.  XXV,  p.  308..  fig.  92. 
p.  311,  fig.  94),  (773  bis),  altri,  in  specie  le  lastrine  di 
pietra  con  uno  o  due  buchi  a  ciascuno  dei  capi  (bracers 
o  brasmrds),  i  bottoni  di  pietra,  di  cornp  e  di  stagno  a 
fori  convergenti,,  gli  orecchini  e  le  piccole  perle  di  rame, 
gli  spilloni  d'argento  ecc.  (tav.  VII,  9,  10  e  12,  Vili,  2 
e  4:  Bull,  A.  XXIV,  p.  95,  fig.  37,  tav.  X,  9,  XIX,  1$: 
A.  XXV,  tao.  Ili,  2,  3)  sono  propri  di  questo  perìodo 

S' introdusse,  inoltre,  nella  Sicilia  la  tecnica  della 
colorazione  applicata  ai  prodotti  vascolari;  comparvero 
nella  Sardegna  e  nell'Italia  superiore  per  la  prima  volta 
le  stoviglie  ornate  a  zone  punteggiate  e  stampate  empite 
di  materia  bianca  (tav.  V-VI :  Bull.  A.  XXIV,  tao.  XI, 
1,4,  ft,    ti,  tav.  XVIII:  A.  XXV,  tav.  Il,  1-4,  III,  3),  e 

1773  bis  Gli  ornamenti  rappresentati  sotto  le  fig.  129-31  ai  rin- 
vennero nella  grotta  di  Castello  aopra  Vecchia  no  (Pisa).  Il  braccia 
letto  della  fig.  Ì3B  ai  trovò  forse  net)' Aretino  e  si  conserva  nel 
Museo  di  quella  città. 
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cominciò  a  svilupparsi  nelP  Italia  inferiore  e  centrale 
una  classe  di  ceramiche  con  ornati  a  fasce  (tav.  IX), 
che  possiamo  denominare  del  tipo  della  grotta  Pertosa 
da  questo  giacimento  che  ne  ha  dati  gli  esemplari  più 
caratteristici,  e  che  ricordano  più  spiccatamente  il  mate- 
riale fittile  tipico  della  nota  stazione  di  Butmir  in  Bosnia 
(774). 

Durante  questo  periodo  s' introdussero,  infine,  e  si  fab- 
bricarono nel  nostro  paese  i  primi  oggetti  metallici,  che, 
oltre  ai  pochi  ornamenti  accennati,  consistono  soltanto, 
almeno  nel  continente,  in  accette,  asce  piatte,  scalpelli, 
pugnali  triangolari  e  lesine  o  punteruoli,  formati  esclu- 
sivamente con  rame,  o  con  lega  nella  quale  lo  stagno 
entra  in  minime  proporzioni.  Non  riproducono  i  prodotti 
di  bronzo  importati  di  lavoro  più  fine  e  di  fogge  più 
perfette,  ma  sono  l'imitazione  fedele,  o  poco  modificata, 
degli  oggetti  preesistenti  di  pietra.  Sono  poco  numerosi 
in  rapporto  al  materiale  litico  di  osso,  di  corno  ecc.,  col 
quale  si  trovano  associati  nelle  tombe  e  nelle  stazioni. 
Queste  armi  ed  utensili  metallici,  studiati  in  rapporto  con 
gli  oggetti  simili  di  altri  paesi,  provano,  inoltre,  che,  seb- 
bene i  prototipi  sieno  stati  importati  insieme  con  la 
conoscenza  della  metallotecnica  da  qualche  centro  orien- 
tale, pure  nel  tempo  del  quale  ci  occupiamo  già  si  fab- 
bricavano in  Italia,  ove  la  industria  metallurgica  aveva 
raggiunto  un  grado  abbastanza  elevato  per  dare  ai  propri 
prodotti  caratteri  e  forme  speciali,  ma  completamente 
diverse  da  quelle  dell'età  del  bronzo.  Durante  la  civiltà 
enea  la  metallurgia  toccò  nel  nostro  paese  un  notevole 
progresso,  ma  vi  si  mantennero  soltanto  poche  fogge  di 
oggetti  che  hanno  riscontro  nel  periodo  precedente.  La 
maggiore  parte  dei   prodotti    si    distingue    spiccatamente 

(774)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXI,  p.  64,  tav.  Ili  ;  Patroni,  Ca- 
verna naturale  con  av.  preist.  in  prov.  di  Salerno,  p.  45-50,  fig.  38-50, 
p.  64-5:  Munro,  Ramale*  und  studies  in  Bornia- Herzegovina  and 
Dalmatio,  p.  104-5,  tav  XIV:  Radimsky  e  Hobrnes,  Die  neolitiche 
Station,  ran  Butmir  bei  Sarajevo  in  Rosnien,  1895  e  1898. 
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dagli  anteriori  per  la  lega  metallica  con  cui  sono  ordi- 
nariamente fabbricati,  per  la  grande  varietà  delle  fórme, 
aventi  ciascuna  speciali  destinazioni  di  armi,  di  utensili 
e  di  strumenti  da  lavoro,  pei  perfezionamenti  che  vi  si 
introdussero  affinchè  meglio  corrispondessero  ai  loro  usi,  e 
per  la  cura  che  si  pose  nell'abbellirli  e  decorarli.  Per 
questi  motivi  non  è  possibile  il  più  delle  volte  confon- 
dere gli  oggetti  dell'eneolitico  con  quelli  dell'età  suc- 
cessiva. 

Le  antichità  eneolitiche  italiane  vanno  distinte  almeno 
in  tre  gruppi  fondamentali,  il  primo  dei  quali  è  rappre- 
sentato nelle  regioni  settentrionali  e  in  parte  delle  cen- 
trali, ove  si  mantennero  i  riti  funebri  e  le  forme  delle 
tombe  (caverne  naturali  o  fosse  all'aperto)  dell'età  prece- 
dente. La  Sicilia,  il  Lazio  meridionale,  l'Etruria  marit- 
tima, l'arcipelago  toscano,  la  Sardegna  e  la  Basilicata, 
costituiscono  un'area  geografica  con  civiltà  propria,  ca- 
ratterizzata sopratutto  dall'  introduzione  delle  stanzucce 
sepolcrali  scavate  nelle  rupi  e  nel  sottosuolo,  o  costruite 
in  muratura  a  secco  (775),  nelle  quali  si  deponevano  se- 
duti in  giro  numerosi  scheletri,  nella  Sicilia  orientale  e 
meridionale  gli  avanzi  di  parecchie  generazioni,  accompa- 
gnati sempre  dalle  cose  necessarie  alla  vita. 

Ambedue  queste  classi  di  antichità  sono  dovute,  se- 
condo l'opinione  comune,  a  popolazioni  pre-ariane  sta- 
bilite nel  nostro  paese  fino  dall'  inizio  dell'età  neolitica 
e  credute  di  stirpe  ibero-ligure.  Sono,  quindi,  i  resti  delle 
famiglie  che  nella  fase  più  antica  del  neolitico  abitarono 
in  villaggi  all'aperto,  o  più  spesso  in  capanne  semisot- 
terranee riunite  in  piccoli  gruppi,  vicini  gli  uni  agli 
altri,  utilizzando  le  caverne  sopratutto  per  sepolcri.  Per 
questo  motivo  le  abitazioni  del    periodo   eneolitico  finora 

(775)  Bull  di  paletn.,  Ann.  XXIV,  p.  208,  244-5,  292:  XX  VII, 
p.  142  e  ss.  Nat  d.  scavi,  1900,  p.  5ti3-5,  5G*-69:  Orsi,  Pantelleria, 
risultati  di  una  missione  archeologica,  1899,  p.  26  e  88.  :  Pinza, 
Monumenti  primitivi  della  Sardegna,  1901,  p.  38  e  ssM  88  e  ss.,  255 
e  ss.,  274. 
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conosciute,  non  solo  sono  simili  a  quelle  del  periodo 
precedente,  ma  si  rinvennero  «penso  in  vicinanza,  o  miste 
coti  queste.  Le  differenze  che  ai  notano  in  queste  due 
classi  di  antichità,  derivate  da  una  comune  sorgente  e 
attribuite  a  famiglie  della  medesima  origine,  dipendono 
dalle  diverse  condizioni  geografiche  nelle  quali  le  une  e 
le  altre  si  svolsero,  e  dai  rapporti  più  vivi  e  più  intensi 
che  ebbero  gli  abitanti  delle  nostre  isole  e  dell'  Italia  infe- 
riore con  le  civiltà  che  fiorivano  intorno  al  Mediterraneo, 
sopratutto  nel  Mediterraneo  orientale. 


Kg. 


Il  terzo  gruppo  di  antichità  eneolitiche,  invece,  è  co- 
stituito dalle  palafitte  della  Lombardia  centrale  ed  occi- 
dentale, che  sarebbero  state  lasciate,  secondo  l'opinione 
di  una  gran  parte  degli  studiosi,  da  popolazioni  ariane 
che  immigrarono  nel  nostro  paese  circa  al  periodo  di  cui 
ci  occupiamo.  Le  abitazioni  lacustri  e  palustri  lombarde 
hanno  rapporti  con  le  antichità  uscite  dalla  necropoli  di 
Remedello  e  dalle  tombe  e  stazioni  della  stessa  classe 
dell'  Italia    superiore  attribuite   ai    Liguri,    non  solo  in 
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quanto  nelle  une  e  nelle  altre  è  rappresentata  la  mede- 
sima fase  di  civiltà,  ma  anche  perchè  contengono  nume- 
rosissimi elementi  comuni,  già  notati  o  da  notarsi  in  se- 
guito, cioè  i  medesimi  prodotti  litici,  ad  esempio,  gli 
strumentini  geometrici,  le  grandi  lame  di  selce  e  le  cu- 
spidi di  frecce  scheggiate  sulle  due  facce  e  finite  a  minuti 
ritocchi,  i  martelli  con  occhio,  le  zappette  di  corno  ecc.. 
•alcuni  ornamenti  fra  i  più  caratteristici  (tav.  VII.  1-7. 
9-10,  12-3,  Vili,  1-2,  4-6,  8)  ed  industrie  ceramiche  molto 
affini  per  glJ  impasti,  per  le  forme  e  le  decorazioni 
(fig.  133,  tav.  V1I-VIII)  (776).  Ciò  prova  che  quelle 
popolazioni,  credute  di  stirpe  diversa,  ma  abitanti  sullo 
stesso  territorio,  subivano  influenze  comuni  e  che,  a  causa 
della  vicinanza  e  delle  continue  relazioni,  si  andavano 
lentamente  fondendo. 

Nonostante  le  differenze  accennate  fra  la  più  antica 
fase  del  neolitico  e  l'eneolitico,  V  introduzioiie  dei  primi 
strumenti  e  delle  prime  armi  di  rame  non  modificò  so- 
stanzialmente la  facies  della  civiltà,  nò  fece  cessare  l'uso 
e  la  fabbricazione  degli  oggetti  litici,  di  legno,  di  osso, 
di  corno  ecc.  Questi  si  mantennero,  invece,  in  uso  anche 
nell'età  enea,  tinche  furono  lentamente  eliminati  e  sosti- 
tuiti da  quelli  di  bronzo,  quando  mediante  successive 
esperienze  si  giunse  a  scoprire  una  lega  metallica  in  cui 
lo  stagno  ed  il  rame  entrarono  in  tali  proporzioni  (10  °/n 
dell'  uno  e  90  dell'altro)  da  renderla  facilmente  fusibile 
e  da  attribuirle  la  elasticità  e  la  durezza  adatte  per  la 
fabbricazione  delle  armi  e  degli  strumenti  da  lavoro,  e 
quando,  a  causa  degli   scambi    commerciali    più    attivi  e 


(776)  Il  frammento  fìttile  della  fig.  {33  proviene  dalla  torbiera 
di  Polada.  Già  il  Castelfranco  e  il  Parazzi  avevano  osservato  i  rap- 
porti di  somiglianza  fra  il  materiale,  sopratutto  fìttile,  uscito  dalla 
palafitta  dei  Lagazzi  ("Cremona)  e  quello  dei  fondi  di  capanne  di 
Vhò  Cremonese  (Bull,  di  paletn.,  Ann.  XVII,  p.  33-34:  XX,  p.  149, 
156).  Il  primo  notò  vagamente  altresì  le  influenze  delle  popolazioni 
neolitiche  ed  eneolitiche  sopra  gli  abitanti  delle  palafitte  (Bull.,  Ann. 
NV.  p.  84-86). 
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più  estesi  e  dei  mezzi  perfezionati  per  estrarre  lo  stagno, 
si  potè  agevolmente  e  regolarmente  ottenere  questo  me- 
tallo. Allora  gli  utensili  e  le  armi  litiche  uscite  dall'  uso 
divennero  oggetti  di  superstizione  e  di  culto.  Ma  ciò 
ebbe  luogo  soltanto  verso  la  fine  dell'età  enea,  o  all'  inizio 
della  successiva  età  del  ferro. 

In  corrispondenza  delle  osservazioni  esposte  non  mi 
sembra  che  possa  ammettersi  per  l' Italia  un'età  vera  e 
propria  del  rame,  come  sostennero  il  Pulszky,  il  Much, 
T  Hampel  ecc.  per  numerosi  paesi  europei,  o  almeno  per 
T  Ungheria  (777),  ma  che  questo  periodo  debba  ritenersi 
l'ultima  fase  del  neolitico,  a  somiglianza  di  quanto  si  è 
fatto  in  Francia,  in  Svizzera  e  nella  Penisola  Iberica  dal 
Gro88,  dal  Raymond  e  dai  fratelli  Siret  (778).  La  deno- 
minazione di  civiltà  eneolitica,  con  cui  fu  segnalato  per 
primo  dal  Chierici,  serve  perfettamente  a  distinguerlo 
dalla  fase  neolitica  precedente  e  ad  indicarne  il  contenuto. 

Volendo  determinare  l' importanza  di  questa  civiltà  e 
la  sua  posizione  nella  storia  del  nostro  paese,  aggiunge- 
remo ohe  alcuni  degli  elementi  che  la  costituivano,  si 
mantennero  nell'età  del  bronzo  e  giunsero  fino  alla  prima 
et»  del  ferro  (778  bis). 

.777;  Zeitschrift  f.  Etimologie,  voi.  XXVIII,  p.  57,  91  :  Atti  del 
congr.  interri,  d'antrop.  e  di  arch.  preist.,  sess.  Vili,  voi.  I,  p.  225: 

Pulszky,   Die  Kupferzeit   in    Ungarn,  p.  3,   92:   Much   M.,   Die 

Kupferzeit  in  Europa,  sec.  ed.,  1893. 

(778)   Rev.  d'Antrop.,  ser.  III,  voi.  Ili,  p.  725-27:    Rev.  d.  qve 

rtiòns   scienti  fiqv<*t   ser.   II,  voi.    IV,   p.    550:    Hokrnes  M..    Die 

Urgeschichte  dea  Menitchen,  p.  332-41  :  Gross,  Lee  Protohelvrtes, 
p.  3:  Raymond  P.t  L'arrondiftsement  d'Uzts  avant  Vhistoire,  p.  81, 
108,  127,  192,  195-7.  Il  Raymond  segnala  questo  periodo  col  nome 
di  epoque  durfortienne  dalla  grotta  di  Durfort  nella  quale  se  ne 
scoprirono  avanci  numerosi  e  caratteristici.  Il  Montelius  (  Die  Chrono- 
logie  der  HUesten  Bronzezeit,  p.  6, 114:  Pre-classical  Chronology  ecc., 
specchietti  d'insieme  e  tav  I)  lo  considera  come  l'inizio  della  ci- 
viltà del  bronco,  pure  ammettendo  che  per  V  industrie  e  pei  costumi 
che  vi  si  seguivano,  si  colleghi  piuttosto  al  neolitico. 

(778  bis)  Già  iU  Castelfranco  e  il  Taramelli  A.  hanno   accennato 

in  genere  alla  permanenza  di  alcuni  elementi  neolitici  nelle  civiltà 
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La  civiltà  enea  in  una  gran  parte  del  nostro  paese, 
a  giudizio  del  maggiore  numero  degli  studiosi,  sarebbe 
stata  introdotta  da  un  secondo  ramo  della  famiglia  ariana 
che,  immigrato  all'  inizio  di  questf  età  nella  Lombardia 
orientale,  nel  Veneto  e  nell1  Emilia,  si  sarebbe  esteso 
lentamente  in  tutto  il  versante  adriatico  fino  a  Taranto. 
Ma  non  si  riconobbero  finora  tracce  delle  terremare  du- 
rante V  età  del  bronzo  nel  versante  occidentale,  e  le  loro 
influenze  non  giunsero  affatto,  o  furono  debolmente  sentite 
nelle  isole  (779),  nella  Liguria,  nella  Lombardia  centrale 

posteriori  (Bull,  di  paletn.,  Ann.  XV,  p.   78  e  ss.  ;   XIX,  p.  101-2: 
XXII,  p.  280-81). 

(779)  Le  relazioni  commerciali  o  di  qualsiasi  altra  specie  fra  le 
terremare  e  la  Sicilia  non  sono  finora  completamente  provate,  essendo 
sporadici  e  senza  provenienza  certa  i  pochi  oggetti  caratteristici  di 
quelle,  che  si  sarebbero  trovati  nell'isola.  Anche  in  genere  i  rapporti  fra 
la  Sicilia  e  il  continente  durante  la  civiltà  enea  si  fondavano  finora 
sopra  basi  non  troppo  sicure,  cioè  sopra  le  poche  asce  con  incava- 
tura alla  base  delle  province  di  Catania  e  di  Girgenti  (Bull.  A.  XXVI. 
p  263-4),  e  sopra  il  pugnale  triangolare  con  impugnatura  piena  di 
metallo  che  si  sarebbe  rinvenuto  a  Capodignano,  non  lungi  da  Pa- 
lermo ed  ora  esistente  nel  Museo  di  Artiglieria  di  Parigi  (Moxtelius. 
Die  Chronologie  der  alte/tten  Bronzezeit,  p.  104  nota).  La  civiltà 
enea  della  Sicilia  ri I  periodo  siculo»  si  svolse  essenzialmente  sotto 
le  influenze  egeo-micenee  che  si  rivelano  in  tutta  la  vita  sociale, 
industriale  e  religiosa,  cioè  nell'architettura  dei  prospetti  sepolcrali 
di  Thapsos  e  del  palazzo  principesco  (Anactoron)  di  Pantalica,  nel 
vasellame  fittile  e  metallico,  nelle  asce  ad  occhio,  nelle  armi,  in 
specie  nelle  spade,  nei  coltellucci  o  pugnali,  negli  ornamenti  perso- 
nali, ad  esempio  nelle  fìbule,  negli  specchi  con  manico  d'avorio, 
nelle  perle  di  pastiglia  e  di  oro,  nei  braccialetti  e  negli  anelli 
d'argento  ecc.  Esistono,  peiò,  notevolissime  affinità  fra  la  civiltà 
del  secondo  periodo  siculo  e  il  gruppo  palafit te- terremare,  sopratutto 
in  alcune  daghe  e  coltellucci,  nelle  fibule,  ecc.  Ciò  può  in  parte  spie- 
garsi con  la  teoria  proposta  dal  Pigorini  e  accettata  dall'Orsi  e  da 
altri,  che  questi  elementi  sieno  derivati  da  una  sorgente  comune, 
diramatisi  poi  da  un  Jato  per  mare  alle  isole  dell'Egeo,  alla  Grecia 
e  alla  Sicilia,  e  dall'altro  penetrati  nel  continente  italiano  traversando 
r  Europa  sud-orientale,  la  penisola  balcanica,  la  valle  danubiana  e  i 
valichi  alpini  (Bull.  A.  XXIII,  p.  11,  12-5,  120-22:  XXIV,  p.  199: 
Orsi,  Necropoli  siculo,  presso  Siracusa  con  vasi  e  bronzi  micenei, 
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ed  occidentale  e  nel  Piemonte,  ove  le  antiche  popola- 
zioni neolitiche  e  i  palafitticoli  della  prima  immigrazione 
poterono  continuare  a  vivere  indipendenti  e  a  svolgere  la 
loro  civiltà.  Ciò  spiega  come  nelle  regioni  indicate  siensi 
tenacemente  mantenute  in  uso  durante  V  età  del  bronzo 
armi  e  strumenti  metallici  di  forme  eneolitiche,  insieme 
con  molta  parte  del  materiale  litico  e  fìttile  di  questo 
periodo,  e  come  vi  si  rinvengano  fogge  di  oggetti  enei 
diversi  da  quelli  delle  terremare  e  che  rappresentano  uno 
sviluppo  particolare  e  locale  dei  tipi  preesistenti.  Alcuni 
di  questi  manufatti  ebbero  poca  diffusione,  sopratutto  nel 
nostro  paese,  ad  esempio  le  accette  a  taglio  circolare,  li- 
mitate alla  Lombardia  e  all'  Italia  nord-ovest,  che,  per 
altro,  giunsero  anche  nella  vicina  Svizzera  (780).  I  pu- 
gnali, invece,  a  larga  lama  triangolare  con  decorazioni 
incavate  e  con  manico,  in  tutto,  o  in  parte,  di  metallo, 
ebbero  una  larghissima  distribuzione  geografica,  ed  estesero 
1'  influenza  delle  arti  italiane  sulle  forme  e  sugli  ornati 
elei  prodotti  locali  del  centro  e  del  nord  di  Europa. 

Ma  le  industrie  e  i  costumi  propri  del  neolitico  e  del- 
l' eneolitico  si  mantennero,  più  o  meno  largamente,  non 
solo  nei  territori  segnalati,  ma  anche  nelle  aree  geogra- 
fiche occupate  dai  terramaricoli,  e  persino  in  quelle  nelle 
quali  le  terremare  ebbero  il  maggiore  sviluppo. 

A  Povegliaiio  nel  Veronese,  infatti,  si  scopersero  tombe 
dell'  età  del  bronzo  con  cadaveri  inumati  e  provvisti  di 
ricca  suppellettile,  in  conformità  delle  usanze  seguite  nel 
periodo    neolitico    e    in    opposizione  ai  costumi    funebri 

p.  31-8*2-  Thapsos,  p.  57  e  ss.:  Pantaìica  e  Casiribile  ecc.,  p.  18-ì>f 
47,  6G-70,  72-74,  83-4,  11 G).  Ma  il  rinvenimento  nella  necropoli  di 
Pantaìica  di  coltellacci  con  codolo  rialzato  ai  margini  del  tipo  del 
Garda,  che  sono  fra  i  prodotti  più  caratteristici  dell'  Europa  cen- 
trale e  delle  palafitte-terramare,  viene  a  rinforzare  l'opinione  fon- 
data sopra  gli  oggetti  sporadici  ricordati,  che  non  mancassero  rap- 
porti di  qualche  specie  durante  l'età  del  bronzo  fra  la  Sicilia  e  il 
continente  (Orsi,  Pantaìica  e  Cassibile  ecc.,  p.  18-y,  tav.  VII,  17) 

(780)  Bull,  di  paletot.,  Ann.  XXVI,  p.  204;  Pigorini,  La  terra- 
maro,  Castellano  di  Fontanellato,  p.  40. 
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propri  dei  terramaricoli  (7811.  Nelle  stanzucce  sepolcrali 
del  Materaao,  inoltre,  illustrate  dal  Patroni,  continuarono 
a  seguirsi  in  piena  età  del  bronzo,  e  torse  in  tempi  po- 
steriori, gli  antichi  riti  funebri  dei  Siculi  (782).  In  vici- 
nanza, però,  di  questi  monumenti,  che  sono  evidentemente 
la  continuazione  di  quelli  sparsi  per  tutto  il  Mediterraneo 
fino  dall'eneolitico,  la  cremazione,  con  l'ossuario  fìttile 
contenente  gli  avanzi  umani  deposto  nella  nuda  terra, 
secondo  le  usanze  dei  terramaricoli,  si  praticò  nella  ne- 
cropoli di  Timniari,  scoperta  recentemente  dal  Ridola  (783) 
e  dovuta  forse  agli  immi- 
granti Ariani  che,  in  una 
fase  alquanto  anteriore, 
avevano  lasciato  i  rifiuti 
della  vita  quotidiana  nella 
terramare,  di  Taranto  (784). 
In  tutto  il  versante  a- 
driatico,  infine,  si  rinven- 
nero grotte  abitate,  stazio- 
ni all'  aperto  e  villaggi  a 
fondi  di  capanna  costruiti 
secondo  1'  uso  dei  primi 
abitanti  neolitici  di  quella 
regione,  e  che  apparten- 
gono, quindi,  con  molta 
probabilità  ai  discendenti 
di  essi.  Il  materiale,  però, 
uscito  da  questi  strati  rivela  la  civiltà  propria  dei  terra- 

(781)  Prlleorini,  Sepolcr.  prerom.  icop  a  PovegUano  Vermene, 
1878:  Moktelius,  La  eiv.  prim.  en  Italie,  J,  tav.  XXXVIII.  I  rap- 
porti fra  il  sepolcreto  di  Po  vegliali»  e  le  tombe  eneolitiche  furono 
già  avvertiti  dal  Pigorini  prima  e  poi  dal  Castelfranco  (ìivll.,  Ann. 
Ili,  p.  176:  XV,   p.  81} 

(782)  Patroni,  Un  villaggio  siculo  presso  Staterà  nell'antica 
Apulia,  flg.  24-6,  35-10. 

1.783)  Hot.  d.  scavi,  1900,  p  346  e  sa.  ;  Bull,  di  paletti,  Ann.  X  X  VII, 
p.  22  e  sa.,  37  e  ss. 

(7F4)  Hot.  d.  scavi,  1900,  p.  411  e  ss.  Bull  di  paletti.,  Ann.  X  X  V, 
p.  202  e  81(5:  XXVI,  p.  12  e  sa.  :  \X\II,  p.  13 
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maricoli  innestata  sul  vecchio  tronco.  Ma  insieme  con 
avanzi  propri  delle  terremare,  vi  esistono  spesso  prodotti 
ed  elementi  sconosciuti  in  queste,  almeno  nella  maggior 
parte  di  esse,  e  caratteristici  del  neolitico,  ad  esempio,  per 
citare  un  caso,  nelle  stazioni  di  questa  classe  delle  Pro- 
vincie di  Ancona  e  di  Teramo,  si  raccolsero  ceramiche  con 
decorazioni  a  fasce  del  tipo  della  grotta  Pertosa  (tav.  IX) 
<x785),  il  cui  sviluppo  ci  riconduce  all'eneolitico  dell'  Italia 
inferiore. 

Riconosciuta  la  continuazione  parziale  della  civiltà 
neolitica  nell'  età  del  bronzo,  più  o  meno  modificata  e 
mista  ad  elementi  estranei,  secondo  le  varie  regioni,  resta 
spiegato  come  se  ne  possano  indicare  le  tracce  anche  in 
alcuni  gruppi  della  prima  età  del  ferro,  ad  esempio  in 
quello  di  Golasecca,  in  cui  sono  più  chiaramente  visibili, 
in  specie  in  alcuni  prodotti  fittili  che  più  comunemente 
costituiscono  il  corredo  delle  tombe,  i  quali  ricordano  il 
bicchiere  a  campana  dei  sepolcri  eneolitici:  Egualmente 
nelle  antichissime  tombe  del  Lazio,  il  Pinza  (786)  segna- 
lò giustamente  numerose  forme  di  vasi,  e  sopratutto 
sistemi  e  motivi  ornamentali  applicati  ad  essi,  che  ci  ri- 
portano alle  varie  fasi  del  neolitico. 

A  ciò  possiamo  aggiungere  che  nel  Piceno  ove,  se- 
condo quanto  si  è  veduto,  vissero  durante  l'età  enea  nu- 
merosissimi i  discendenti  delle  popolazioni  neolitiche,  si 
conservò  nelle  necropoli  della  prima  età  del  ferro  il  co- 
stume di  deporre  il  morto  entro  fosse,  poggiato  sopra  un 
fianco,  con  le  gambe  rannicchiate  e  accompagnato,  come  a 
Remedello  e  nei  sepolcri  dello  stesso  gruppo,  da  un  ricco 
corredo  di  ornamenti  personali,  armi,  utensili   ecc.  (787). 

(785)  Bmzio,  Il  sepolcreto  (fallico  di  Monte  fortino  presso  Arcevia, 
p.  27.  Ma  i  migliori  esemplari  di  queste  ceramiche  uscite  dalle 
stazioni  dell' Arcevieae  (  Ancona  ),  sopratutto  da  quelle  delle  Co- 
nelle, sono  inediti. 

(786)  Pinza  G.,  Necropoli  laziali  della  prima  età  del  ferro, 
p.  54-66. 

(787)  Brizio,  La  necropoli  di  Novilara  pressa  Pesaro^  p.  25  e  ss. 
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L' influenza  della  civiltà  eneolitica  su  quelle  posteriori 
deve,  a  mio  giudizio,  riguardarsi  anche  dal  lato  dell'ar- 
chitettura funebre.  Com'è  noto,  con  la  conoscenza  dei 
metalli,  si  diffuse  nelle  regioni  bagnate  dal  Mediterraneo, 
compresa  F  Italia  meridionale,  insulare  e  parte  della  cen- 
trale, F  uso  di  deporre  i  resti  dei  morti  cari  in  celle  sca- 
vate entro  le  rupi  e  nel  sottosuolo,  o  edificate  in  mura- 
tura a  secco.  In  Sicilia  possiamo  seguire  il  graduale 
sviluppo  e  le  successive  modificazioni  delle  camerucce 
sepolcrali,  avvenute  in  parte  sotto  influenze  egeo-micenee, 
dall'eneolitico  fino  all'introduzione  della  civiltà  greca. 
Nella  Basilicata,  durante  Fetà  del  bronzo  e  torse  in  pe- 
riodi posteriori,  si  aprirono  stanzucce  funebri  identiche 
a  quelle  della  civiltà  precedente.  E,  inoltre,  probabile 
dopo  i  recentissimi  studi  del  Pinza  sopra  la  Sardegna 
(788),  che  anche  i  grandiosi  monumenti  caratteristici  di 
quelF  isola,  cioè  i  sepolcri  a  parecchie  camere  scavate 
Funa  appresso  o  di  fianco  all'altra,  le  tombe  dei  giganti 
e  i  nuraghi,  debbano  collegarsi  con  le  forme  architetto- 
niche importate  fino  dall'alba  dell'età  dei  metalli  dall'  O- 
riente  nel  Mediterraneo  occidentale,  le  quali  avrebbero 
avuto  in  quelF  isola  un  alto  sviluppo,  prendendo  caratteri 
speciali  e  mantenendovisi  fino  alla  prima  età  del  ferro 
avanzata,  insieme  con  numerosi  tipi  di  oggetti  enei  e  con 
prodotti  fittili  propri  dell'eneolitico,  che  farebbero  prova 
del  luogo  donde  questi  elementi  architettonici  provennero 
e  dell'epoca  nella  quale  vi  s'introdussero. 

Ma  ciò  che  interessa  di  mettere  in  rilievo  è  che, 
secondo  le  osservazioni  del  Pinza  (789),  in  tutto  il  bacino 
del  Tirreno,  sopratutto  nel  Lazio  e  nelF  Etruria,  si  può 
seguire  fino  alla  prima  età  del  ferro  lo  sviluppo  degli  ele- 
menti architettonici  introdottivisi  durante  F  eneolitico. 
I  monumenti    funebri  etruschi,  infatti,   sieno   tumuli  se- 

(788)  Pinza,  Monumenti  primitivi  della  Sardegna,  p.  74  e  ss., 
132  e  sé.,  236,  274-76. 

(789,  Pi.\za,  Monumenti  primitivi  della  Sardegna,  p.  82,  238, 
275-6. 
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polcrali  o  circoli  di  pietre,  sieno  tombe  a  camera  in  mu- 
ratura con  volte  ad  aggetto  o  scavate  ne"  suolo  mostrano 
evidenti  analogie  con  quelli  ricordati  delle  popolazioni 
viventi  intorno  al  Mediterraneo  nella  fase  di  civiltà  della 
quale  ci  occupiamo,  tanto  pei  concetti  animistici  e  reli- 
giosi dai  quali  furono  ispirati,  quanto  per  le  forme  e  pei 
sistemi  di  costruzione.  Sorge,  quindi,  la  supposizione  che 
i  primi  sieno  la  manifestazione  più  elevata  e  più  re- 
cente dell'architettura  sepolcrale,  già  conosciuta  nelle  re- 
gioni menzionate  fino  dagli  inizi  della  metallurgia. 

E  certo,  pertanto,  che  la  civiltà  eneolitica  non  fu 
troncata  bruscamente  nel  nostro  paese  da  quella  del  bronzo 
che  succedette  ad  essa,  ma  che  si  conservarono  vicino  o 
in  mezzo  a  questa,  più  o  meno  pure,  alcune  industrie, 
costumi,  modi  di  abitazione  ed  elementi  architettonici, 
che  entrarono  a  far  parte  e  determinarono  in  parte  i  ca 
ratteri  delle  civiltà  più  progredite  della  prima  età  del 
ferro. 

In  conformità  di  queste  osservazioni  possiamo  ri- 
tenere, che  lo  studio  del  periodo  eneolitico  completa  la 
conoscenza  delle  nostre  civiltà  più  antiche  sotto  tre  punti 
di  vista  —  I.  Il  metallo  era  conosciuto  dalle  popolazioni 
neolitiche  molto  tempo  prima  che  s' introducesse  e  svol- 
gesse la  civiltà  del  bronzo  —  II.  Le  prime  armi  ed  uten- 
sili di  rame  hanno  una  larghissima  distribuzione  geo- 
grafica in  Europa  e  nei  paesi  bagnati  dal  Mediterra- 
neo, specialmente  in  quelli  più  orientali,  confermando 
quanto  risulta  da  altri  numerosi  fatti,  che,  cioè,  la  me- 
tallotecnica  si  diffuse  da  uno  o  pochi  centri  situati  in 
vicinanza  di  quelle  regioni,  e  forse  dalle  civiltà  dell'Asia 
S.-O.  ove  la  metallurgia  era  conosciuta  fino  da  remotis- 
sime età  —  III.  Non  esiste  hiatus  fra  il  neolitico  e  l'età 
dei  metalli,  come  non  vi  e  fra  il  paleolitico  e  il  neolitico, 
cosicché  le  varie  fasi  della  civiltà  primitiva  non  sono 
rappresentate  da  strati  sovrapposti  indipendenti,  ma  si 
collegano  e  compenetrano  l'una  nell'altra,  formando  un 
complesso  organico  che  si  svolge  gradualmente  e  si  rin- 
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novella  con  l' innesto  successivo  di  nuovi  elementi.  La 
storia,  quindi,  della  nostra  coltura  più  antica  non  deve 
riguardarsi  esclusivamente  come  un'evoluzione  indipen- 
dente ed  autonoma  di  elementi  locali,  ma  come  uno  svi- 
luppo di  questi  sotto  F  impulso  ed  in  unione  con  altri 
derivati  da  varie  sorgenti,  in  ispecie  dall'  Oriente  e  più 
tardi  anche  dalla  Grecia.  Sotto  questo  aspetto  si  collega 
direttamente  o  indirettamente  già  fino  da  questo  periodo 
remotissimo  con  la  storia  delle  popolazioni  relativamente 
avanzate  in  civiltà  viventi  intorno  al  Mediterraneo,  e 
forse  coi  più  antichi  centri  di  coltura  dell'Asia  S.-O. 

(Continua). 

G.  A.  Colini. 


Scavi  di  Norba. 

Più  volte,  tacendo  mio  il  voto  espresso  particolarmente 
negli  ultimi  anni  dal  Padre  De  Cara  e  da  Salomone 
Reinach,  ho  insistito  nel  BtdleUino  (1)  sulla  necessità  di 
promuovere  sistematiche  esplorazioni  delle  antichissime 
città  italiane,  dette  pelasgiche.  Inoltre,  fino  dal  1895  ho 
pubblicato  in  questo  periodico  una  lettera  del  Gamur- 
rini  (2)  con  la  quale  il  dotto  collega,  associandosi  a  noi, 
opportunamente  ricordava  di  avere  raccomandato  venti 
anni  innanzi  di  por  mano  a  tali  ricerche. 

Alle  ufficiali  promesse,  da  me  a  suo  tempo  annun- 
ciate (3),  che  gli  scavi  sarebbero  stati  intrapresi,  seguì 
un  lungo  e  completo  silenzio,  tanto  da  lasciar  credere  a 
parecchi  che  il  pensiero  di  quelle  esplorazioni  fosse  ab- 
bandonato. Sarà  quindi  accolto  col  più  vivo  piacere  l'an- 
nunzio, che  il  voto  degli  studiosi  nazionali  e  stranieri  si 


(1)  A.  XX,  p    182;  XXII,  p.  71  ;  XXV,  p. 

(2)  A.  XXI,  p.  86. 

(3)  A.  XXII,  p.  72. 
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sta  ora  compiendo,  grazie  alle  cure  che  il  nuovo  Diret- 
tore Generale  delle  antichità,  cornai.  Carlo  Fiorilli,  si 
prende  per  tutto  quanto  l'Italia  ha  l'obbligo  di  fare  in 
servigio  dell'archeologia. 

Per  iniziare  le  ricerche,  dalle  quali  soltanto  si  può 
attendere  la  soluzione  dei  problemi  relativi  alle  nostre 
città  pelasgiche,  è  stato  deliberato  di  eseguire  gli  scavi 
in  Norba.  La  proposta  di  fermare  l'attenzione  sopra  di 
essa  è  della  Commissione  incaricata  di  redigere  le  Notizie 
degli  scaci,  e  avrà  senza  dubbio  l'approvazione  generale, 
essendo  vivo  in  tutti  il  desiderio  che  Norba  sia  una  buona 
volta  sistematicamente  esplorata. 

Per  determinare  il  programma  degli  scavi,  il  Direttore 
Generale  delle  autichità  ha  incaricato  gli  Ispettori  prof. 
Luigi  Savignoni,  ing.  Raniero  Mengarelli  e  me,  ciò  che 
abbiamo  adempiuto.  La  esecuzione  e  la  continua  sorve- 
glianza dei  lavori  rimangono  affidate  a  quegli  egregi 
Ispettori,  e  da  essi  non  possiamo  che  attenderci  un  ser- 
vigio quale  oggi  si  esige  in  simili  ricerche. 

Quanto  al  programma  delle  esplorazioni  ci  siamo  tro- 
vati concordi  nello  stabilire,  che  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa  si  cerchi  e  si  metta  allo  scoperto  la  necropoli.  Sarà 
dalle  tombe  le  più  antiche,  dalle  suppellettili  in  esse 
contenute,  dal  relativo  rito  funebre,  che  avremo  i  dati  più 
sicuri  circa  l'età  in  cui  Norba  sor*e,  e  circa  la  civiltà  e 
l'origine  dei  suoi  fondatori.  Appresso  si  porrà  mano  alle 
indagini  nell'area  cinta  dalle  mura  ciclopiche,  cominciando 
dalla  imponente  acropoli. 

I  lavori  procederanno,  non  v'  ha  dubbio,  con  tutte  le 
norme  che  la  scienza  impone:  di  ciò  sono  garanti  il  va- 
lore e  la  diligenza  degli  Ispettori  Savignoni  e  Mengarelli. 
Rimane  solo  da  augurarci  che  la  fortuna  assista  gli  esplo- 
ratori, e  che  corrisponda,  nella  misura  che  si  merita,  alla 
savia  deliberazione  della  Direzione  Generale  delle  an- 
tichità. 

I  dotti,  che  nella  primavera  del  1902  terranno  in  Roma 
il  Congresso  Internazionale  di  scienze  storiche,  per  quanto 
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consta  a  me,  saranno  condotti  a  visitare  le  ruine  di  Norba. 
Ci  conforti  fino  da  ora  la  fede  che.  in  quel  giorno,  pos- 
sano trovare  lassù  scoperti  e  coordinati  gli  elementi  ne- 
cessari per  fare  piena  la  luce  sulle  origini  dell'antichis- 
sima città. 

Pigoeini. 


Alari  fittili  di  epoca  preromana  scoperti  in  E*te. 

Non  sappiamo  nulla  circa  le  abitazioni  dei  popoli 
veneto-euganei  stabiliti  ai  piedi  e  sui  dolci  versanti  dei 
colli  a  cui  lasciarono  il  nome;  solo  in  alcuni  scivi  coa- 
dotti a  scopo  di  ricerche  archeologiche,  e  qualche  volta 
in  seguito  a  lavori  agricoli,  si  scoprirono  fondazioni  di 
grossi  muri  formati  con  lastre  di  calcare  sovrapposte  a 
secco,  che  lascerebbero  intrav vedere  muri  di  antiche 
dimore. 

A  convalidare  questa  ipotesi  sta  il  fatto,  che  il  ter- 
reno dove  appariscono  queste  costruzioni  è  nero,  cosparso 
di  carboni,  cocci  di  vasi  di  uso  domestico  e  di  ossa  ani- 
mali che  indicherebbero  residui  di  pasto.  Ricordo  inoltre, 
come  nel  fondo  Cà-Salvi,  di  proprietà  del  sig.  Antonio 
Capodaglio,  si  scoprirono  tracce  di  focolari,  costruiti  su 
base  quadra  con  lastre  di  trachite  rozzamente  spianate, 
coperte  da  uno  strato  di  ceneri  e  carboni,  circondate  da 
terra  indurata  ed  arrossata  dall'  azione  del  fuoco. 

Da  queste  zone,  che  furono  senza  dubbio  occupate  da 
antiche  abitazioni,  provengono  in  generale  gì'  interes- 
santi frammenti  di  alari  fittili  ohe  ori  si  conservano  nel 
R.  Museo  Atestino  e  dei  quali  intendo  parlare.  Le  parti 
più  notevoli  di  essi  sono  le  estremità  rialzate  e  termi- 
nanti con  una  testa  d'  animale,  che  quasi  sempre  ripro- 
duce il  tipo  dell'  ariete,  forse  simbolo  del  sacrificio  of- 
ferto sulT  ara  del  focolare  ai  geni  famigliari,  o  titolo 
d'  omaggio  alla  divinità  del  fuoco,  culto  comune  a  tutti 
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i  popoli  d'origine  ariana.  Come  ognuno  vede  dalle  figure 
che  ne  presento  nella  Tavola  Y,  somigliano  ai  mo- 
derni alari  dei  nostri  caminetti,  costruiti  in  terra  refrat- 
taria, comunemente  decorati  con  una  testa  di  sfinge. 

In  tutti  gli  esemplari  scoperti  1'  impasto  è  sempre 
lo  stesso,  arrossato  dal  fuoco,  grossolano  e  misto  a  gra- 
nuli di  trachite.  Sfortunatamente,  sia  per  la  friabilità 
del  materiale  deteriorato  per  il  continuo  contatto  col 
fuoco,  sia  per  la  forma  ad  angolo  che  presenta  la  testa 
rispetto  alla  base,  si  scoprirono  tutti  frammentati. 

Premessi  questi  brevi  cenni  generali  passo  a  descri- 
verne i  più  interessanti,  contrassegnandoli  col  numero 
che  portano  nella  citata  tavola. 

I.  (Fig.  6).  Scoperto  nell'area  del  Cimitero  Comunale 
dai  necrofori,  alla  profondità  di  circa  m.  1,50.  Non  si  ha 
nessun  dato  riguardante  il  terreno  dove  giaceva.  Benché 
incompleto  e  rotto  in  più  pezzi  è  quello  che  dà  una  idea 
precisa  della  forma  che  presentava  in  origine  e  permette 
di  rilevarne  l'altezza  che  è  di  mm.  215.  E  rettangolare 
con  larga  base  piana:  verso  1'  alto  va  rastremandosi  e 
superiormente  si  arrotonda.  Dall'estremità  conservata  parte 
una  testa  rudimentale  d'ariete.  Le  due  corna,  una  delle 
quali  è  mancante,  sono  staccate,  rilevate  e  curve  a  guisa 
d'ansa.  Il  muso  molto  lungo  e  stretto,  presenta  inferior- 
mente un  largo  e  profondo  solco  raffigurante  la  bocca  ; 
due  solchetti  obbliqui  segnano  le  narici,  e  gli  occhi  sono 
sporgenti  e  rotondi.  Una  cresta  staccantesi  dalla  sommità 
della  testa  si  prolunga  fino  alla  nuca  e  qui  si  arresta, 
mentre  un  cordone  rilevato,  disposto  trasversalmente, 
scende  lungo  i  fianchi. 

Il  prospetto  della  base  è  liscio,  e  quei  pochi  tratti 
che  rimangono  dei  due  fianchi  portano  alcune  larghe  im- 
pressioni circolari,  disposte  irregolarmente  a  scopo  di 
decorazione. 

IL  (Fig.  1).  Testa  di  ariete  in  argilla  rossa  :  pure 
questa  è  stata  rinvenuta  nel  Cimitero  Comunale,  ma 
non  si  ha  alcun  dato  circa   la   sua    giacitura.    È   fram- 
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mentata  al  collo,  misura  in  altezza  mai  140  e  dalla 
punta  del  muso  fino  alla  nuca  è  lunga  mm.  225.  Quel 
tratto  di  collo  che  rimane  è  cavo  internamente,  e  dal 
lato  dove  partiva  l' orecchio  è  visibile  un  largo  foro  cir- 
colare, ed  uno  pure  se  ne  trova  alla  sommità  della  nuca. 
Ritengo  che  lo  scopo  di  questi  fori  fosse  quello  di  faci- 
litare la  cottura,  funzionando  da  sfogatoi  all'espansione 
dei  gas. 

La  testa  ha  una  espressione  energica  ma  esagerata, 
il  muso  è  eccessivamente  lungo  e  sottile,  la  bocca  è  se- 
gnata con  un  profondo  e  regolare  taglio,  le  narici  sono 
pure  ben  distinte,  e  interiormente  a  queste  si  stacca  una 
profonda  solcatura  che,  seguendo  la  linea  orizzontale  del 
muso,  va  ad  unirsi  col  circolo  rilevato  che  circoscrive 
l'occhio,  indicato  con  una  mezza  sferetta. 

Delle  due  corna,  che  dovevano  essere  staccate,  non 
resta  che  il  breve  tratto  della  base  di  una,  sulla  quale 
notansi  graffite  tre  linee  che,  supponendo  dovessero  ripe- 
tersi per  tutta  la  sua  lunghezza,  sembrano  indicare  la 
rugosità  delle  corna  stesse.  La  linea  che  segna  la  man- 
dibola inferiore  si  prolunga  e  si  ricurva  all'  insù,  come 
per  riprodurne  l'articolazione. 

III.  (Fig  4).  Colossale  testa  di  ariete  alta  mm.  260, 
lunga  mm.  297.  Fu  scoperta  nel  fondo  Cà-Salvi  in  mezzo 
a  resti  di  abitazioni  e  prossima  ad  un  focolare,  alla 
profondità  di  circa  m.  2.  Ha  una  notevole  espressione, 
e  mostra  di  essere  stata  eseguita  da  mano  esperta.  Il 
muso  è  modellato  con  naturalezza,  la  bocca  e  le  narici 
bene  indicate,  e  V  occhio,  espresso  con  verità,  porta  nel- 
T  angolo  inferiore  la  fossa  lagrimale.  Le  grandi  corna, 
aderenti  e  volte  a  spira,  sono  segmentate,  e  sul  giro 
esterno  notasi  iu  rilievo  l'orecchio  modellato  a  guisa  di 
foglia  di  lauro.  Si  trattava  di  un  alare  di  eccezionale 
grandezza. 

IV.  (Fig.  2).  Testa  di  ariete  alta  mm.  154,  scoperta 
nella  località  Oampasso  sita  in  Mori  ungo,  fondo  di  pro- 
prietà della  famiglia  Pela.  Di  tutti  gli  esemplari  rinve- 


—  187  — 

miti,  questo  è  il  più  decorato.    Ha  il    muso    depresso    e 
breve,  la  bocca  è  ben  delineata  e  le  narici  sono  indicate 
da  un  solco  a  figura  di  V,    in    mezzo  al    quale    sta  un 
punto  rilevato;  altri  due  punti  uguali  si  seguono  a  breve 
distanza  sulla  medesima  linea,  e  altri  due  stanno  ai  lati 
degli  occhi,  disegnando  così  la  figura  di  una    croce.  Gli 
occhi,  molto  sporgenti,  sono    rappresentati    da    un  solco 
circolare  nel    mezzo   del. quale    si    ha    un    punto.    Sulla 
sommità  del  capo  si  nota  una  grossa  sporgenza  a  mo'  di 
borchione.  racchiusa  entro  due  circoli  concentrici  rilevati 
e  tagliati  da  piccoli  solchi.    Lungo    la    linea    del    dorso 
segue  un'alta  cresta  a  tre  costole    decorate    con   intacca- 
ture oblique.  Le  corna  aderenti    sono    ravvolte   a    spira 
segmentate,  dal  cui  centro  si  sviluppa  l'orecchio. 

V.  Testa  di  ariete  alta  mm.  180,  scoperta  nel  fondo 
Cà  Salvi  alla  profondità  di  circa  m  2.  Come  quella  de- 
scritta al  N.°  II,  è  modellata  cava  nell'interno  del  collo, 
e  provvista  alla  base  delle  orecchie  di  due  larghi  fori; 
ricorda  il  tipo  della  precitata.  Manca  di  quasi  tutte  le 
corna  che  erano  ricurve  e  staccate. 

VI.  (Fig.  3).  Testina  alta  mm.  79,  scoperta  nell'area 
del  Cimitero  Comunale.  E  modellata  rozzamente  e  sembra 
riprodurre  un  cane.  La  bocca  è  tagliata  irregolarmente,  e 
l' occhio,  alquanto  sporgente,  è  contornato  da  piccoli 
sgraffi  disposti  a  raggi.  Sembra  che  le  orecchie,  ora  fram- 
mentate, fossero  rappresentate  ritte,  come  appunto  le  hanno 
i  mastini  o  gli  alani.  Un  cordoncino  posto  trasversal- 
mente circonda  la  nuca,  e  lungo  la  parte  posteriore  del 
collo  si  scorgono  alcune  intaccature.  Tn  qualche  punto 
mostra  tracce  di  coloritura  in  rosso. 

VII.  (Fig.  5).  Frammento  di  testina  scoperta  nell'area 
del  Cimitero  Comunale,  tanto  grottescamente  modellata 
da  non  riconoscere  1'  animale  che  sy  intendeva  rappresen- 
tare. Vaghe  ed  incerte  sono  le  linee  indicanti  la  bocca, 
il  naso  e  gli  occhi  ;  rimarcasi  solo  un'  alta  cresta  che  la 
sormonta  e  scendeva  lungo  il  dorso  ;  ai  lati  si  staccano 
due  appendici,  una  del  tutto  mancante,  l'altra  frammen- 
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tata,  che  non  si  distingue  se    indicassero   le  corna  o  le 
orecchie. 

Vili.  (Fig.  S).  Frammento  della  parte  superiore  di 
un  alare  alto  mm.  221.  scoperto  nel  Cimitero  Comunale. 
Superiormente  ha  forma  quasi  cilindrica,  e  termina  con 
faccia  piatta,  inferiormente  si  riquadra  e  su  tre  facce 
porta  profonde  solcature  ;  nei  due  lati  più  larghi  ed 
opposti  è  rappresentata  con  una  fettuccia  rilevata  la  fi- 
gura di  un'  anitra. 

Tale  figura  è  data  in  modo  rudimentale.  La  testa  ed 
il  collo  sono  espressi  con  graziosa  linea,  e  per  indicare 
la  rotondità  del  corpo  la  fettuccia  si  bipartisce,  e  nello 
spazio  interno,  profondamente  scavato,  sono  impressi  due 
buchi  circolari  ;  pure  altri  due  se  ne  trovano  superior- 
mente. Il  resto  è  tutto  frammentato,  e  la  continuazione 
della  figura  dell'  uccello  doveva  svilupparsi  sulla  parte 
retta  dell'  alare. 

IX.  (Fig.  7).  Frammento  del  muso  di  un  cavallo, 
scoperto  nel  fondo  Palazzina  di  proprietà  del  signor  An- 
tonio Capodaglio,  interessantissimo  perchè  ha  una  traccia 
della  briglia  e  perchè  è  decorato  con  borchie  di  bronzo. 

La  parte  che  rimane  della  briglia  è  segnata  da  cor- 
doncini rilevati,  indicanti  le  corregge  che  posavano  sulle 
guance  e  sulla  fronte.  Quelle  laterali  si  uniscono  coi 
montanti  del  morso.  Il  campo  racchiuso  dalle  corregge 
è  ornato  di  borchie  di  bronzo  ;  una  linea  mediana  parte 
dalla  sommità  della  testa  tramezzo  alle  due  che  sorreg- 
gono il  nasale  e  arri  va  fino  alle  narici,  dove  due  altre  file 
di  borchie  la  fiancheggiano  scendendo  fino  alle  coregge 
laterali.  Presenta  tracce  di  colorazione  in  rosso. 

Oltre  agli  esemplari  descritti,  nel  Museo  Atestino  si 
conservano  altri  frammenti  di  oggetti  simili,  cioè  di 
teste,  di  corna,  e  di  basi  sempre  di  uguale  materia  e 
con  gli  stessi  caratteri  di  forma  e  di  decorazione.  E  con 
essi  va  pure  tenuto  conto  di  una  serie  di  alari,  scoperti 
in  antichi  fondi  di  capanne  in  Canevedo  unitamente  a 
suppellettili  di  uso   domestico,    già    illustrati    dal    prof. 
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Prosdocimi  (1),  che  rimontano  a  una  età  più  remota. 
Questi  peraltro  non  portano  alcuna  figura  di  animale, 
sono  di  forma  rettangolare  rastremati  verno  la  parte  su- 
periore, e  le  due  facce  laterali  sono  decorate  con  il 
meandro  a  rilievo. 

Pure  da  ricordarsi,  per  l'analogia  che  presentano,  sono 
i  numerosi  alari  votivi  in  bronzo  che  si  scoprirono  nelle 
ricche  tombe  del  3°  periodo  della  prima  età  del  ferro  dei 
Colli  Euganei.  Consistono  in  una  lunga  fettuccia  con  le 
estremità  rialzate,  le  quali  terminano  con  una  testina  in- 
tagliata, avente  le  orecchie  staccate,  la  tocca  ed  il  naso 
indicati  con  linee  graffite  e  gli  occhi  con  punti  a  sbalzo. 

Scoperte  di  un  materiale  analogo  furono  fatte  in 
altre  parti  d' Italia,  ed  io  mi  limito  a  citare  (2)  il  curioso 
esemplare  rinvenuto  in  Bologna  in  via  dell'  Indipen- 
denza, rappresentante  due  teste  di  cavallo  appaiate',  e  un 
frammento  di  testa  di  ariete  pur  esso  trovato  in  Bologna. 

Ma  dove  abbiamo  un  perfetto  riscontro  si  è  col  ma- 
teriale sterrato  nella  valle  del  Rodano  e  attraverso  alla 
Gallia  centrale,  illustrato  dal  sig.  Giuseppe  Déchelette  (3), 
il  quale  chiaramente  descrive  quegli  interessantissimi 
monumenti  e  magistralmente  sviluppa  il  concetto  reli- 
gioso a  cui  ebbero  ad  ispirarsi  i  popoli  gallici  che  li 
fabbricarono. 

Alfonso  Alfonsi. 


(1)  Bull    di  Paletti.  IL,  A.XIH,tav.  VII,  15,  76,17,  tav  Vili,  92. 

Ci)  Brizio  -  Notizie  degli  scavi  di  antichità  1886,  p.  220;  Goz- 
zadini  -  Atti  e  memorie  della  R*  Deputazione  di  storia  patria  per 
le  provincie  di  Romagna  -  Bologna  1887,  3%  ser.  Voi.  V,  p.  1*»9 

(3)  Déchblbttb,  Le  bèlier  consacri  aux  divinités  domestiques 
sur  les  chéneis  gaulois,  Paris,  1898.  (Rev.  archrol.  di  Parigi,  3a  ser. 
tomo  X  X  Xin,  p.  63  aegg.  e  p   246  segg  ) 
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Recensione. 

Ricci  Serafino,  La  necropoli  di  Legnano,  contributi  alla 
storia  della  civiltà  preromana  e  romana  nella  Lombardia, 
Milano  1901,  15  pag.  in-8  con  4  tavole. 

L'  A.,  benemerito  degli  studi  nostri  per  varie  pubblicazioni  an- 
teriori, col  nuovo  lavoro  di  cui  ho  dato  il  titolo  e  che  riguarda  la 
paletnologia  lombarda,  ci  fa  conoscere  numerosi  cimeli  preromani, 
romani  e  barbarici  rinvenuti  in  varie  località  del  territorio  di  Le- 
gnano dal  1886  ad  oggi,  e  posseduti  dal  signor  Aristide  Mantegazza, 
proprietario  dell'  Albergo  della  Stazione,  a  Legnano. 

I  cimeli  più  interessanti  per  noi  sono  riprodotti  con  altri  oggetti 
nella  prima  di  quelle  tavole,  e  si  rinvennero  in  una  tomba  ad  in- 
cinerazione,  in  occasione  di  scavi  per  la  fondazione  di  una  casa. 
Sembra  che  1'  urna  (che  andò  in  frantumi)  contenesse  anche  un 
vasetto  più  piccolo,  nonché  i  bronzi  pubblicati,  che  soli  si  poterono 
raccogliere  e  conservare  per  cura  del  lodato  signor  Mantegazza. 
Fra  questi  bronzi  il  Ricci  descrive,  corredandoli  di  una  ricca  serie 
di  confronti,  un'  armilla  con  infilzati  secchiolini  ed  anelli  alternati; 
un  oggetto  piccolo  (forse  votivo)  "he  ricorda  1'  oggetto  rettangolare 
assai  più  grande,  appeso  a  fibula,  rinvenuto  a  Palestre  pubblicato 
prima  dal  Ricci,  nelle  Notizie  degli  scali  (1897,  p.  3)  poi  da  me 
in  questo  Bullettino  (Anno  1900  p.  25  fìg.  1;;  una  eraivalva  di 
bulla  lavorata  a  sbalzo;  due  fìbule  a  sanguisuga  del  tipo  assai 
tardo  a  globetto  terminale:  un  anello  a  globetti  e  qualche  altro 
oggettino.  Tutti  questi  cimeli  formano  «  nuovi  e  sicuri  elementi 
«  di  confronto  con  i  gruppi  di  Golasecoa  e  del  Tioino,  del  Pa- 
•  vese  e  del  Lodigiano,  del  Comasco  e  del  Milanese  ».  Per  tali 
ed  altri  numerosi  con lìonl:  istituiti  dal  Ricci,  pare  accertato  che 
quella  tomba  accenni  «  ad  un  periodo  di  stanziamento  dei  popoli 
nell'Europa  del  centro  e  del  sud-est,  come  indicherebbe  la  sua 
presenza  nell'  Istria  e  nella  Bosnia  >  e,  per  gli  elementi  dello  strato 
meno  antico  della  prima  età  del  ferro  contenuti  nell'urna  di  Le- 
gnano, si  hanno  per  quelle  località  «  nuovi  e  sicuri  elementi  di 
e  confronto  per  determinare  e  ricostituire  finalmente  la  civiltà  della 
«  Lombardia  all'apparire  dell' elemento  gallico  ne*  suoi  periodi  e 
e  ne'  suoi  caratteri  fondamentali  ». 

A  conferma  di  tali  conclusioni  il  Ricci,  nella  stessa  1.  tavola, 
come  nelle  tre  altre,  ci  fa  conoscere  fittili  preromani,  gallo-romani 
e  romani,  oggetti  in  bronzo,  in  terracotta  e  in  ferro  di  periodo  ro- 
mano, ed  armi  ed  utensili  di  varia  età  dal  periodo  gallico  a  quello 
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medievale  (barbarico)  provenienti  non  dal  medesimo  luogo  dei  bronzi 
prima  descritti,  bensì  tutti  però  «  o  da  Legnano  o  dal  suo  imme- 
«  diato  territorio  »,  provando  così  un  soggiorno  non  interrotto  in 
quella  località  di  «  elementi  liguri  o  celtici  prima,  gallici  poi.  e  ci 
«  permettono  di  fissare  la  data  della  necropoli  (o  delle  necropoli) 
«  di  Legnano,  dalla  seconda  età  del  ferro  in  poi  ». 

La  più  antica  tomba  di  Legnano  appartiene  a  quel  gruppo  cbe 
abbiamo  designato  in  questo  periodico  col  nome  di*  grappo  lodigiano  » 
(HììU.  A  1888)  il  quale  cronologicamente  viene  a  sovrapporsi  al  2° 
periodo  di  Golasecca,  al  2°  di  Este,  al  2°  Benacci  di  Bologna,  ed  è 
contemporaneo  di  Cste  3°  periodo  e  delle  tombe  De  Luca  di  Bologna. 

* 

£  il  periodo  in  cui  l'elemento,  che  per  tanti  secoli  si  era  sviluppato 
principalmente  nelle  prealpi  dalle  sponde  novaresi  del  Ticino  al 
Comasco,  viene  a  diffondersi  per  tutta  la  Lombardia,  Milano  compresa 
Siccome  poi,  come  opina  giustamente  il  Ricci,  e  la  tomba  a  in- 
«  ci  n erazione  di  Legnano,  prima  descritta,  certamente  non  era 
«  isolata  »,  sarebbe  interessante  intraprendere  degli  scavi  «  ben 
vigilati  e  ben  condotti  »  come  egli  consiglia  al  solerte  signor  Man- 
tegazsa.  Che  qualora  nel  medesimo  campo  della  più  antica  sepoltura 
la  distribuzione  delle  tombe  in  una  sola  necropoli  permettesse  di 
seguire  Io  svolgimento  delle  varie  civiltà  accennate  dal  Ricci,  dalla 
seconda  età  del  ferro  fino  al  medio  evo,  la  necropoli  di  Legnano 
acquisterebbe  nel  fatto  un'  importanza  ancor  maggiore,  come  lo  fa 
presagire  il  lavoro  diligente  che  abbiamo  preso  qui  ad  esaminare. 

P.  Castelfranco. 


Notizie  diverse. 

Situle  primitive  di  bronzo  dell'  Italia.  Il  prof.  Ghirardini  ha 
pubblicato  nel  tomo  X  (1900)  dei  Monuménti  antichi  dell'Accademia 
dei  Lincei  la  terza  parte  delle  sue  ricerche  sopra  La  situla  italica 
primitiva  studiata  specialmente  in  Este  :  la  prima  parte  e  la  se- 
conda apparvero  nei  tomi  II  (1893)  e  VII  (1897)  degli  stessi  Monu- 
menti. L'intero  lavoro  forma  un  volume  in-4,  di  253  pag.  con  152 
fig.  nel  testo  e  7  splendide  tavole. 

Sarebbe  mio  desiderio  di  riassumere  lo  studio  compiuto  dall'e- 
gregio collega,  ma  a  toccare  delle  singole  molteplici  quistioni,  da  lui 
discusse  con  tanta  copia  di  comparazioni  e  con  erudizione  tanto 
vasta,  si  oppongono  i  limiti  ristretti  del  Bullettino.  Del  resto  in  un 
precedente  volume  (A.  XIX  p.  Ili)  ho  già  accennato  alle  principali 
sue  conclusioni.  Qui  mi  basta  affermare  che  il  Ghirardini  ha  arric- 
chito la  letteratura  paletnologia    italiana  di  una   delle  più  impor- 


—  142  — 

tanti   pubblicazioni    relative    alla  civiltà  della  prima  età  del  ferro 
dell'  Italia. 

Stazione  neolitica  di  Alba  (Cuneo).  Ho  appena  bisogno  di 
ricordare  la  nota  stazione  neolitica  di  Alba  (Bullettino,  A  XIX, 
p.  162  ss  ;  A  XXIV,  p.  262 1  perchè  il  pensiero  si  volga  al  comm. 
ing.  G.  B  Traverso  che  l'ha  scoperta  ed  illustrata,  rendendo  il 
segnalato  servigio  di  riunire  con  infinite  core  il  materiale  paletno- 
logia che  vi  si  raccoglie,  regalandolo  via  via  al  Museo  Preistorico 
di  Roma  Recentemente  quell'egregio  signore  ha  inviato  allo  stesso 
Museo  un'altra  numerosa  collezione  di  prodotti  industriali  (ascie 
levigate,  strumenti  di  piromaca,  fittili)  rinvenuti  lo  scorso  biennio 
nella  stazione  medesima,  dei  quali  ha  pure  pubblicato  la  illustra- 
zione, con  sette  tavole  in  fototipia,  intitolata  Stazione  neolitica  di 
Alba,  Parte  seconda.  La  nuova  pubblicazione  del  comm.  Traverso 
non  può  che  trovare  grande  favore  presso  i  paletnologi,  special- 
mente per  quello  che  concerne  la  qualità  e  la  provenienza  degli 
strumenti  levigati  che  si  fabbricarono  nelT  Italia  superiore  durante 
l'età  neolitica.  E  uno  studio  che,  associato  a  quello  dell'  ingegnere 
Franchi  sopra  le  rocce  usate  dai  nostri  neolitici,  di  cui  ha  trattato 
T  Issai  in  questo  volume  (p.  1  ss.))  accresce  notevolmente  le  nostre 
conoscenze  sopra  quanto  si  riferisce  alla  seconda  età    della    pietra. 

Stazione  neolitica  di  Vayes  (Valle  di  Susa).  Il  prof.  Antonio 
Taramelli,  che  accennò  già  (fìullettino  A.  XXIII,  p.  101)  all'  età 
neolitica  in  Val  di  Susa,  prov.  di  Torino,  ha  ivi  scopèrto,  insieme 
col  prof.  Giuseppe  Piolti,  una  stazione  della  stessa  età  (Not.  d. 
scavi,  1900,  p.  522). 

La  stazione  comprende  vari  ripari  sotto  roccia,  nella  cava  di 
gneiss  dei  fratelli  Pent,  presso  Condove,  in  prossimità  del  villaggio 
di  Vayes.  Con  le  prime  indagini  uno  dei  ripari,  scrive  il  Taramelli, 
«  ci  dette  alcune  belle  accette  di  rocce  dure,  assai  ben  levigate, 
«  ossa  di  animali  e  numerosi  frammenti  di  stoviglie,  alcune  gros- 
€  solane,  altre  più  fini,  tutte  però  di  impasto  assai  rozzo,  con  grossi 
«  elementi  frammisti  nella  terra,  una  magra  argilla   raccolta  prò- 

«  babil mente  a  pochi  passi  dalla  stazione,  nel  fondo  della  valle 

«  Anche  un  altro  prossimo  riparo  dette  ossa  di  animali,  alcuni 
«  di  speoie  oggidì  scomparse  dalla  valle,  frammenti  di  ceramica  e 
«  due  mirabili  accette  levigate,  lunghe  m  0,20,  entrambe  di  grande 
€  bellezza  e  di  perfetta  conservazione  ». 

Necropoli  Tarquinibse.  L'  ing.  Raniero  Men garelli,  ispettore 
del  Museo  Nazionale  Romano,  esplorò  una  piccola  zona  ancora  in- 
tatta dell'arcaica  necropoli  di  Corneto  Tarquinia,  e  sui  risultati 
ottenuti  riferi  nelle  Notizie  degli  scavi  (1900,  p.  561-69),  ricordando 
che  fra  pochi  sepolcri  a  camera  e  a  fossa  con  loculo  sepolcrale,  non 
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tanto  antichi  e  poveri,  trovò  le  dne  tombe  delle  quali  riproduco  le 

figure. 

La  prima  {fig.  1)  è  dal  Mengarelli  cosi  descrìtta  :  *  Pozzetto 
quasi  circolare,  prof.  m.  1,40,  de)  diam.  di  m.  1,28,  riempito  di 
terra  e  di  detriti  di 
roccia.  Raso  comu- 
nicava, per  meno 
di  piccola  apertura 
alta  m.  0,42  e  larga 

cella  sepolcrale  a 
forma  di  pianta  el- 
littica, i  cui  assi  era- 
no rispetti  va  mente 
di  m.  1,00  e  di  m 
1,48.  L'altezza  mas- 
sima della  cella,  a- 
v  e  il  te  la  vAIta  irre- 
golarmente lavora- 
ta, era  di  ni.  0,90. 
II  minor  diametro 
del  piano  ellittico 
era  normale  alla 
porta.  Qneeta  era 
costituita    da    una 


grana,  ti  Banco  del- 
la oella  era  di  m. 
0,82  più  basso  del 
fondo  del  pozzetto. 


Pig.  1. 


Sa  di  esso  erano  sparse  irregolarmente  le  ossa  e  i  crani  di  due 
uomini,  di  dne  donne  e  di  nn  individuo,  il  cai  sesso  non  si  potè 
determinare.  Nessun  oggetto  si  raccolse  nel  sepoli-.ro  >. 
Della  seconda  tomba  (fig.  S)  il  Mengarelli  dice  :  *  Pozzetto 
quadrilatero  irregolare,  prof.  m.  1,45,  lungo  m.  1,64  e  largo  m.  1,20, 
riempito  di  detriti.  Esso  comunicava  con  due  oamere  sepolcrali 
a  forno,  entrambe  aventi  per  pianta  un  ellissi,  il  cui  asse  raag- 
gio-e  era  parallelo  alle  rispettive  fronti  esterne.  Una  delle  camere 
aveva  m.  1,52  di  prof,  misurata  secondo  l'asse  minore,  cioè  nor- 
malmente alla  porta,  e  m.  2,00  di  largh.  L'altra  aveva  identica 
prof,  e  una  largh.  di  m  l,7ii.  L'altezza  mass,  della  prima  era  di 
m  0,02,  e  quella  dell'altra  era  pressoché  uguale.  Le  anguste 
porte  delle  due  celle  si  aprivano  su  due  lati  opposti  del  pozzetto, 
ed  erano  chiuse  da  lastre  di  arenaria  non  lavorate.  Una  terza 
nella,  pin  piccola,  evidentemente  perchè  non    ultimata,  di  forma 


•  irregolare  e  non  ahi  usa  (in  pietra,  si  apriva  in  un  altro   lato  del 
■  pozzetto.  Nella  prima  cella  si  trovarono    crani  ed  ossa  frammen- 


Fig.  2. 

•  tate  di  tre  individui,  ma  non  vi  si  scopri  alcun  oggetto.  Nella 
<  seconda  giaceva  uno  scheletro  di  uomo,  proavo  la  testa   del  quale 

■  si  raccolsero  :  a)  frammenti  decomposti  di  uno  akyphoa  manufatto, 

•  d'impasto  rode,  cotto  a  fuoco  libero  e  munito  di  due  prominente 
«  presso  l'orlo  —  b)  olla  sferoidale  manufatta,  d'  impasto  nero  e 
«  levigata  esternamente  a  stecca,  che  era  in  frammenti  molto  fria- 

•  bili.  Nella  terza  cella  poi,  incompiuta,  non  si  rinvennero  nò  ossa, 

■  né  oggetti  ». 

Le  due  tombe,  come  il  Mengarelli  osserva,  e  sopra  di  ciò  non 
cade  dubbio,  fanno  riscontro  a  quelle  siculo,  specialmente  note  dopo 
le  esplorazioni  dell'Orsi  nella  Sicilia  orientale.  Quando  però  si  tenga 
conto  del  luogo  in  cui  le  due  descritte  tono  apparse,  e  ai  consideri 
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che  analoghi  nd  esse  sono  taluni  dei  sepolcri  decisamente  etruschi 
di  Veio  (Noi.  d.  scavi  1889,  p.  164),  par  sempre  più  fondata  l'opi- 
nione, non  ancora  pubblicamente  espressa  per  quanto  io  sappia,  ma 
espostami  dal  Colini  e  dal  Pinsa,  che  cioè  nel  ricercare  l'origine 
dei  tipi  di  tombe  etrnsohe,  che  dioiamo  a  fossa  con  localo  sepolcrale 
e  a  camera,  si  debba  tener  conto  di  quelle  anteriori  a  forno  con 
pozzetto  di  accesso,  le  quali  salgono  al  periodo  eneolitico. 

Là  Paletnologia  nella  provincia  di  Bari.  Nella  splendida 
opera  La  Terra  di  Bari  Butto  l'aspètto  storico,  economico  e  natu- 
rate, pubblicata  lo  scorso  anno  da  quella  provincia  in  tre  grossi 
volami,  il  prof.  Francesco  Virgilio  ha  inserito  (voi.  Ili,  p.  5  ss.) 
una  dotta  monografia  intitolata  Geomorfogenia  della  provincia  di 
Bari.  11  cap  X  «  Preistorico  »  riassume  quanto  fino  ad  oggi  è 
stato  osservato  nel  Barese  che  interessi  l'archeologia  primitiva. 
Mi  auguro  cbe  la  pregevole  fatica  del  prof.  Virgilio  ecciti  gli 
archeologi  e  i  naturalisti  a  intraprendere  in  quella  regione  ricerche 
paletnologiche  con  la  larghezza  che  merita  la  sua  importanza. 

Specchib  delle  Puglie.  Sono  chiamati  specchie  certi  cumuli 
artificiali  di  pietre,  talora  di  colossali  dimensioni,  che  s' incontrano 
nelle  Paglie.  Sopra  di  essi  hanno  scritto  parecchi,  il  Xicolucci 
ne  parlò  nel  Bui  lettino  (A.  V.  p.  144),  ma  poco  sappiamo  dell'età 
loro  e  della  loro  destinazione.  Il  più  recente  studio  che  ne  abbiamo 
è  quello  del  Bsrtaux,  intitolato  Elude  d'un  type  d' habitation  pri- 
mitim,  Trulli,  Caselle  et  Specchie  des  Pouilles  (Annales  de  Géo- 
graphie,  tomo  Vili.  1899.  p  207  ss.).  Leggendolo  si  pensa  facil- 
mente che  col  nome  di  speci  hit  si  designilo  nelle  Puglie  cumuli 
di  pietre  di  vario  genere  e  di  origine  diversa,  e  che  non  ancora 
sieno  esattamente  determinati  i  territoii  pugliesi  nei  quali  s'in- 
contrano. 

11  Bertacx,  facendo  tesoro  delle  indagini   del   prof.   Cosimo   De 

Giorgi,  crede  che  le  specchie  €  doivent  étre  considérées  comme  des 

«  citadelles  antérieures  aux    guerres  historiques   »    e    che    <    sont 

«  limitées  à  Terre  d'  Otranto  :  on    n'  en  connftit  aucune,   egli   ag- 

■  giunge,  au  dela  d'  Osi  uni,  sur  aucun  point  de  la  Terre  de  Bari  •  . 

Ora  il  dott  Antonio  Jatta,  ispettore  degli  scavi,  mi  ha  gentilmente 

comunicato  da  Rnvo  (Bari)  che  nelle    Murge   di    quel    territorio  e 

ilei  limitrofi  sono  frequenti  le  secchie,  e  che  alcune  da  lui  scavate 

sono  sepolcri,  con  ossa  umane  nel  punto  centrale,  protetto   da  una 

r>  più  lastre  poste  di  taglio.  Insieme  coi  residui  dello  scheletro  sono 

venuti  in  lnce  oggetti  di  bronzo,  di  ferro  o  frammenti  di  stoviglie, 

ma  nulla  di  notevole  fin  qui.  Ad  ogni  modo,  da  ciò  che  il  Jatta  ha 

raccolto  e  cbe  mi  mandò  per  esame,  mi  par   di   potere   concludere 

che  i  più  antichi  di  tali  sepolcri  da  lui  esplorati  sono  della   prima 
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età  del  ferro.  Oltre  che  negli  oggetti  di  tale  metallo,  ne 
la  prova  in  frammenti  di  stiiviglio  e  in  un  residuo  di  pendaglio 
a  doppia  spirale  di  filo  di  bronzo.  Il  doti.  .latta  intende  proseguire 
o  in  più  larga  misura  le  indagini  :  i  risultati  di  esse  ei  porranno 
in  grado  non  solo  di  giudicare  dell'età  e  della  importanza  di  quei 
sepolcri,  ma  altresì  di  determinare  quali  rapporti  esistano  fra  di 
essi  e  le  xpec.nkie  di  Terra  d'  Otranto,  che  si  considerano  comune- 
mente fortilizi.  Va  notato  peraltro  che  anche  per  le  xpece/iìe  di 
Terra  d'Otranto  il  Lenormant  (Relitte  <l  ethnographit,  tomo  I, 
p.  28i  disse,  non  potersi  in  modo  assoluto  rifiutare  l'opinionedi  chi 
le  giudica  sepolcri,  fino  a  che  non  sieno  state  studiate  con  le  do- 
vute norme. 


L'  ETÀ   PALEOI.ITI 

.  186:  A    XVI,  p 


NULLA  Basilicata.  E  noto  {Ihdìettino,  A-  VI, 

i  che  a  Terra  Nera  presso  Venosa,  in  Basi- 


li :  3. 


licata,  si  sono  scoperti  strumenti  paleolitici  del  tipo  chelUen  o 
acheult'en,  di  nno  dei  quali,  conservato  nel  Museo  Preistorico  di 
Roma,  do  per  la  prima  volta  la  figura. 
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Il  primo  ad  annunziarli  fu  il  Gniscardi  (Remi.  d.  Accad.  d  se. 
fi*,  e  matem.  di  Napoli,  A.  XIXT1880,  p.  39-40),  accennando  du- 
bitativamente a  ciò  che  poco  dopo,  sui  dati  da  lui  fornitigli,  af- 
fermò il  Nicolucci  (Mem.  di  mederà,  e  di  fisica  d.  Soc.  italiana  di 
scienze,  ser.  3,  tomo  IV,  1882,  n."  5,  p.  3),  vale  a  dire  che  si  rin- 
vennero in  un  calcare  lacustre,  associate  ad  ossa  elefantine.  Ap- 
presso furono  menzionati  da  altri,  fra  i  quali  citerò  il  Racioppi 
(St.  d.  popoli  d.  Lucania  e  d.  Basilicata,  voi.  I,  1889,  p.  36,  nota  l) 
per  le  particolareggiate  notizie  ohe  diede  sulla  loro  giacitura,  sopra 
le  rocce  con  le  quali  furono  fabbricate,  e  sulla  quantità  notevole 
che  se  ne  rinvenne. 

Della  quistione  si  è  occupato  nello  scorso  anno,  dal  punto  di 
vista  del  geologo,  il  prof  Giuseppe  De  Lorenzo  nel  loda tissimo  suo 
Studio  geologico  del  Monte  Vulture  (A.  d.  R.  Accad.  d.  scienze  fis. 
e  matem.  di  Napoli,  ser.  2*,  voi.  X.  n.°  1).  Per  le  osservazioni 
esposte  nel  rap.  1°  della  parte  3*  (Il  lago  di  Vitalba),  e  pei  dati 
positivi  geologici  e  paleontologici  su  cui  il  De  Lorenzo  si  fonda,  è 
certo  che  le  famiglie  umane,  le  quali  lasciarono  a  Terra  Nera  stru- 
menti litici  chelléens,  furono  coeve  di  elefanti  e  di  altri  animali 
di  specie  estinte,  e  che  dalle  sponde  del  lago  sopra  le  quali  vive- 
vano assistettero  alle  ultime  conflagrazioni  vulcaniche  del  Vulture. 

La  Paletnologia  nella  Sardegna.  Era  vivamente  desiderata 
una  vera  e  propria  Amministrazione  archeologica  in  Sardegna,  per 
iniziare  esplorazioni  scientifiche  pari  alla  importanza  delle  varie 
antiche  civiltà  dell'  isola,  particolarmente  le  primitive.  Sono  lieto 
di  annunciare  che  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ha  prov- 
veduto al  bisogno,  chiamando  a  organizzare  e  a  dirigere  1'  alto 
ufficio  il  prof.  Giovanni  Patroni,  il  quale  saprà  senza  dubbio  rispon- 
dere in  modo  degno  alla  fiducia  in  lui  riposta  dal  Governo  e  dai 
colleghi 

Il  Patroni  si  è  posto  sollecitamente  all'opera  e  con  esito  felice, 
cominciando  dallo  studio  delle  grotte  eneolitiche  del  promontorio  di 
S.  Elia,  ornai  famose  nella  paletnologia  italiana  per  le  scoperte 
delP  Orsoni  e  per  i  relativi  studt  del  Colini  (fìullettino,  A  XX TV. 
tav.  XVII.  XVIII,  XIX:  A.  X  \  VII,  tav  V,  VI)  Lo  scavo  fattovi 
eseguire  dal  Patroni  nella  primavera  (Unione  Sarda,  10  aprile 
u  s),  «  ha  dato  .frammenti  ceramici  di  cui  taluni  con  tipici  ornati 
«  del  periodo  eneolitico  ad  impressioni  ed  incisioni,  coltellini  di 
«  ossidiana  più  o  meno  frammentari ,  una  punta  di  freccia  della 
«  stessa  materia,  alcuni  pendaglini.  una  bella  conchiglia  del  genere 
«  Cypraea  forata  ad  uso  di  pendaglio,  un  pezzo  di  materia  colo- 
«  rante  in  rosso  e  una  punta  d'osso,  numerosi  avanzi  di  pasto,  tra 
«    cai  particolarmente   abbondanti  le  conchiglie  mangerecce  *. 

Piuorini. 
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CONGRESSO  INTERNAZIONALE  DI  SCIENZE  STORICHE 

IN    ROMA 


Sezione  di  Paletnologia 


Ho  annunziato  già  in  questo  volume  (pag.  67) 
che  il  Congresso  Internazionale  di  Scienze  Storiche, 
il  quale  sarà  tenuto  in  Roma  nella  primavera  del 
1902,  comprenderà  una  Sezione  di  Paletnologia. 

Alla  prima  notizia  sono  lieto  di  aggiungere  che 
la  maggior  parte  dei  paletnologi  italiani,  parecchi 
degli  stranieri,  hanno  mandata  o  promessa  la  loro 
,  adesione.  Possiamo  quindi  tenerci  sicuri  che  la 
Sezione  paletnologia  sarà  numerosa,  e  che  dalle 
sue  discussioni  avranno  notevole  profitto  gli  studi 
sulle  primitive  antichità  del  nostro  paese. 

L'interesse  che  i  colleghi  si  prendono  per  la 
buona  riuscita  dei  lavori  che  sono  nei  nostri  pro- 
positi è  dimostrato  dall'accoglienza  fatta  al  mio 
primo  invito.  Non  pochi  di  ossi  hanno  indicate 
speciali  comunicazioni  che  intendono  di  fare,  od 
hanno  accennato  a  varie  quistioni  di  interesse 
generale  le  quali,  a  giudizio  loro,  dovrebbero  essere 
discusse  di  preferenza. 

Sarebbe  prematuro  dare  l'elenco  delle  comuni- 
cazioni speciali  di  mano  in  mano  che  vengono 
annunciate,  ma  b  forse  opportuno  ricordare  fin  da 
ora  taluno  delle  quistioni  maggiori,  l'esame  delle 
quali  è  da  vari  colleghi  raccomandato.  A  far  questo 
m'induce  anche  il  desiderio  che  altri  paletnologi  vo- 
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gliano  esprimere  in  proposito  la  loro  opinione,  o 
suggerire  nuovi  temi  dei  quali  si  dovesse  tener  conto 
nel  concretare  il  definitivo  programma  delle  riunioni. 

11  nostro  paese  ha  avuto  pur  esso  un'età  pa- 
leolitica, ma  non  tutti  in  Italia  sanno,  e  più  che 
presso  di  noi  si  ignora  generalmente  all'estero, 
quali  sieno  i  fatti  osservati  nella  Penisola  che 
indubbiamente  attestino  quella  età,  e  in  quali  rela- 
zioni sieno  con  quelli  osservati  al  di  là  delle  Alpi. 
Determinare  ciò  che  noi  abbiamo  di  veramente 
paleolitico  e  ricercarne  le  persistenze  o  le  deriva- 
zioni nell'età  neolitica,  equivale  a  mettere  in  luce 
il  momento  in  cui  l' Italia  fu  per  la  prima  volta 
abitata,  a  rappresentare  la  più  antica  civiltà  che 
essa  ebbe,  a  darci  ragione  di  vari  particolari  che 
si  notano  nel  materiale  archeologico  di  periodi  suc- 
cessivi. A  risolvere  tali  quistioni  ci  sarà  di  grande 
aiuto  la  oooperazione  di  valorosi  geologi  i  quali 
hanno  già  dichiarato  di  inscriversi  nella  Sezione. 

La  civiltà  neolitica,  sebbene  in  taluni  luoghi 
della  Penisola  e  in  momenti  diversi  si  mostri  fusa 
con  quella  paleolitica  di  più  antica  origine,  secondo 
l'opinione  più  comunemente  seguita  giunse  d'un 
tratto  in  Italia.  Dovette  introdurla  un  popolo  nuovo, 
rimasto  distinto  anche  quando  in  mezzo  ad  esso 
giunsero  dal  di  fuori  i  primi  prodotti  metallurgici 
che  caratterizzano  il  periodo  eneolitico.  Indagare  il 
valore  dei  fatti  sopra  i  quali  si  basa  una  tale  opi- 
nione, determinare  le  lacune  ohe  abbiamo  ancora 
nel  relativo  materiale  di  studio,  stabilire  dove  e 
con  qual  mezzo  si  debbano  proseguire  le  ricerche, 
è  opera  che  vivamente  si  raccomanda  alle  cure 
della  Sezione  paletnologica. 


0 


—  150  — 

Dallo  Alpi  alla  Sicilia  si  parla  della  età  del 
bronzo,  ma  non  ancora  si  è  concordi  nel  giudizio 
sopra  i  caratteri  delle  antichità  che  vi  appartengono. 
Non  di  rado  avviene,  ad  esempio,  che  parte  di  ciò 
che  si  attribuisce  all'età  stessa  per  la  Sicilia,  sembri 
di  data  meno  remota  per  V  Italia  superiore.  Dob- 
biamo pure  una  buona  volta  uscire  dalle  incertezze, 
intenderci  sopra  di  ciò  che  va  realmente  giudicato 
della  vera  e  propria  età  del  bronzo,  vedere  se 
un'unica  civiltà,  alla  quale  convenga  tal  nome,  siasi 
diffusa  in  ogni  terra  italiana,  oppure  se  si  debba 
distinguere  fra  età  del  bronzo  ed  età  del  bronzo, 
secmdo  le  regioni  e  secondo  l'origine. 

Allo  studio  di  quanto  riguarda  il  materiale  del 
periodo  eneolitico  e  dell'età  del  bronzo  si  collegano 
le  indagini  sopra  le  stazioni  con  palafitte  (abita- 
zioni lacustri  e  terremare).  Per  questa  parti»  le 
discussioni  si  sono  fatte  più  vive  di  questi  giorni, 
dopo  la  recente  scoperta  della  stazione  preellenica 
di  Taranto,  da  alcuni  giudicata  identica  alle  terre- 
mare  della  basse  Valle  del  Po,  da  altri  diversamente 
spiegata.  11  tema  delle  stazioni  con  palafitte,  a  cui 
si  legano  le  prime  necropoli  di  cremati,  è  fra  i  più 
importanti  della  paletnologia,  e  la  Sezione  del 
Congresso  alla  quale  apparteniamo,  non  può  non  oc- 
cuparsene. Essa  dovrebbe  prendere  in  esame  le  due 
disparate  opinioni  che  vi  si  riferiscono,  quella  cioè 
di  coloro  che  nei  palafitticoli  vedono  soltanto  delle» 
famiglie  neolitiche  progredite,  e  quella  di  altri  i 
quali  nei  costruttori  delle  palafitte  riconoscono  una 
nuova  immigrazione,  scesa  dalle  Alpi  in  due  rami 
e  in  tempi  diversi. 
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E  poiché  accenno  alle  maggiori  quistioui  che 
si  potranno  discutere,  non  so  tacere  di  un  altro 
problema  che  ogni  giorno  più  ci  si  impone.  Alludo 
a  quello  delle  influenze  esercitate  sulle  contrade 
italiane  dall'Oriente,  a  partire  dal  periodo  eneolitico 
fino  ai  giorni  in  cui  l'importazione  del  materiale 
miceneo  modificò  grandemente  in  Italia  le  condi- 
zioni preesistenti,  ed  ebbe,  a  giudizio  di  molti, 
tanta  parte  nel  produrre  la  civiltà  della  prima  età 
del  ferro.  Quelle  influenza  furono  soltanto  l'effetto 
di  relazioni  commerciali,  o  dobbiamo  considerarle 
come  il  segno  di  nuove  genti  approdate  ai  nostri 
lidi  con  una  civiltà  propria  ?  E  se  si  tratta  di 
influenze  derivate  da  relazioni  commerciali,  queste 
tenevano  la  via  del  mare,  o  quella  di  terra,  o  tutte 
e  due  t  Gli  studi  compiuti  sin  qui  non  bastano  a 
fare  piena  la  luce,  epperò  le  indagini  dell»  Sezione 
gioveranno,  se  non  ad  altro,  a  mostrarci  il  metodo  da 
seguire  nelle  ulteriori  ricerche,  per  potere  un  giorno 
arrivare  al  segno  desiderato. 

La  civiltà  dell'Italia  nella  prima  età  del  ferro, 
tanto  varia  secondo  le  regioni  e  i  periodi,  tanto 
ricca  per  la  copia  del  materiale  che  vi  appartiene, 
è  largamente  conosciuta  per  ciò  che  concerne  la 
suppellettile  dei  sepolcri  e  il  rito  funebre,  ma  è 
tutfora  nell'ombra  per  quanto  risguarda  le  stazioni. 
Procedono  forse  da  questo  le  difficoltà  più  gravi 
nelle  quali  ci  troviamo  ogniqualvolta  si  cerea  di 
ci  nari  re  se  si  tratti  in  tutto  o  in  parte,  in  una 
regione  o  nell'altra,  di  popolazioni  nuove  giunte 
nella  Penisola,  oppure  di  quelle  preesistenti  arrivate 
a  maggior  grado  di  civiltà.  In  attesa  della  ricerca 
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e  della  scoperta  delle  stazioni,  noi  potremmo  rendere 
intanto  un  vero  servizio  all'archeologia  primitiva 
e  alla  storia  antica,  mettendo  in  evidenza  i  criteri 
fondamentali  per  la  classificazione  dei  materiale 
che  spetta  alla  prima  età  del  ferro.  Importa  deter- 
minare con  la  maggiore  esattezza  possibile  i  gruppi 
nei  quali  il  materiale  stesso  si  divide,  riconoscere 
i  limiti  dei  territori  nei  quali  ciascuno  di  essi  s' in- 
contra, ricercare  le  maggiori  o  minori  analogie  e 
differenze  fra  l'uno  e  l'altro,  indagare  finalmente 
se  i  diversi  gruppi  o  parte  di  essi  si  colleghino 
con  altri  delle  età  anteriori  o  ne  sieuo  nettamente 
separati. 

Il  campo,  del  quale  ho  tracciato  alcune  linee 
generali,  e  assai  vasto,  e  —  iuutile  quasi  avvertirlo 
—  esso  è  in  tutto  degno  di  uu  Congresso  interna- 
zionale, poiché  gli  ardui  e  insoluti  problemi,  da  me 
additati,  vivamente  e  strettamente  interessano  non 
solo  T  Italia,  ma  V  intero  mondo  civile. 

11  campo,  del  quale  ho  tracciato  alcune  linee 
generali,  è  assai  vasto.  Nel  breve  tempo  che  sarà 
conceduto  alle  nostre  riunioni  non  possiamo  certa- 
mente pensare  di  percorrere  quel  campo  per  intero. 
Saremo  pur  troppo  costretti  a  limitarci  alle  qui- 
stioni  che  ci  parranno  più  importanti  e  più  urgenti, 
ma  innanzi  di  concretare  il  programma  dei  temi 
da  esaminare,  è  necessario  che  gli  egregi  col  leghi 
esprimano  i  desideri  loro. 

Museo  Preistorico  di  Roma,  ghigno  1901. 
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I  Siculi  della  regione  gelose  :  Orsi  —  Scavi  di  Vetulonia  : 
Pinza  —  Nuova  situla  atestina  con  ornati  geometrici  :  Ghirardini 
—  Notizie  dive&se  —  Rettifica  archeologica. 


I   Siculi    della   regione   gelose. 

nota  storico-archeologica. 

/.  Gela.  Narra  Pausania  (Vili.  46.  2,  IX.  40.  4)  che 
Antifemo,  dopo  aver  fondata  verso  il  689  Gela,  conquistò 
e  distrasse  la  città  sicana  di  Oinfake,  predandovi  un 
simulacro  attribuito  a  Dedalo.  La  notizia  nel  suo  laco- 
nismo, e  nella  incertezza  del  sito,  tuttora  controverso, 
della  città  indigena,  è  storicamente  esatta.  Trattasi  di  un 
episodio  della  colonizzazione  costiera,  e  dell'  urto  avve- 
nuto fra  i  conquistatori  e  gli  indigeni,  urto  che  avveravasi 
ovunque  i  Greci  mettevan  piede  a  terra.  Lamis,  fondando 
intorno  al  728  Megara  Hyblea,  dà  di  cozzo  nei  Siculi  ; 
pochi  anni  prima,  nel  734,  Archia  caccia  dall'  isola  di 
Ortygia  e  dai  suoi  contorni  non  già  i  Fenici  ma  i  Siculi, 
ed  a  Leontini  nel  728  Tuoles  adopera  la  stessa  tattica 
cogli  indigeni.  Codesti  episodi  ricordati  dagli  storici  an- 
tichi vennero  in  quest'  ultimo  decennio  confermati  dalle 
mie  indagini  archeologiche. 

La  ricchezza  di  Gela  proveniva  non  tanto  dal  mare, 
quanto  dalla  sua  fertile  piana,  il  cui  possesso  doveva 
essere  sicuro  e  tranquillo,    perchè    i    Greci    vi    potessero 
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svolgere  la  loro  attività  agricola.  Ma  poiché  i  Siculi  assai 
a  malincuore  s' erano  ritirati  da  quelle  grasse  terre,  e 
continuavano  ad  infestarle,  ne  venne  la  presa  e  distru- 
zione di  Omfake,  che  è  assurdo  cercare  nella  lontana 
Agrigento,  mentre  va  rintracciata  nella  cerchia  di  mon- 
tagne che  formano  pittoresco  sfondo  al  tt-iòVov  gelese.  Del 
sito  preciso  di  questa  città  non  voglio  qui  ancora  far 
parola,  riservandomi  di  stabilirlo  in  una  prossima  cam- 
pagna di  scavi;  ne  mette  conto  discutere  l'assegnamento 
fatto  da  Pausania  di  Omfake  ai  Sicani  (rrsXiTjia  Stxavtfv 
wO;i'faxìjv.'j  anziché  ai  Siculi. 

Quello  che  qui  mi  preme  di  mettere  in  chiaro  si  è 
la  esistenza  di  taluni  documenti  archeologici,  per  ora 
scarsi  e  smembrati,  ma  sufficienti  a  dimostrare,  come  ben 
prima  dell'arrivo  dei  Greci  i  Siculi  tenessero  la  collina, 
su  cui  sorse  poi  la  greca  Gela,  e  le  circostanti. 

Nella  primavera  del  1900,  durante  le  vaste  escavazioni 
da  me  fatte  a  Terranova  di  Sicilia,  nel  quartiere  popolare 
del  Borgo,  sorto  sopra  la  parte  arcaica  della  necropoli 
gelese  (Notizie  d.  scavi  1900  pag.  245  e  segg.),  mi  venne 
fatto  di  imbattermi  casualmente  in  alcuni  sepolcri  siculi 
dello  stadio  più  antico. 

i.°  Il  giorno  24  aprile,  nella  piccola  strada  che  a 
fianco  della  casa  n.  32  sbocca  da  Via  Bonura  nella  cam- 
pagna, e  quindi  proprio  sulla  cresta  della  collina  di  Ter- 
ranova, esplorando  il  banco  di  sabbie  geologiche,  mi 
sono  imbattuto,  anziché  in  tombe  greche,  in  un  cavo 
circolare  (diam.  m.  1.35x1-50,  prof,  dal   piano   stradale 
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m.  0.66)  aperto  nel  vergine.  Servivano  di  fondo  quattro 
sottili  lastre,  ed  in  giro  alcuni  piocoli  pezzi  di  sostegno; 
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veggasene  la  sezione  ffig.  1).  Nell'interno  otto  scheletri 
rattrapiti  coi  crani  alla  periferia;  in  mezzo  ad  essi  un  bel 
occialetto,  della  forma  assai  ovvia  nel  1.°  periodo  (come 
IMtótmo  a.  XVII,  tav.  V,  iìg.  24,  27),  un  grande  col- 
tello di  selce  1.  cm.  Il,  una  scheggia  informe,  e  vari 
pezzi  sagomati  di  quella  pietra  nera  pesante  (limoni te), 
che  veniva  deposta  nei  sepolcri  come  talismano  (Bullet- 
tàio a.  XVII,  pag.   18,  nota  20). 

2."  A  pochi  passi  dalla  precedente  eravi  una  seconda 
tomba,  aperta  nella  sabbia  vergine  fino  a  toccare  la  roccia 
friabile  ;  essa  era  pure  circolare  (diam.  m.  1.25x0.85  prof.), 
e  conteneva  una  dozzina  di  scheletri  circondati  di  numerosi 
oggettivi  ornamentali  (fig.  2).  Di  vasi  un  solo  bicchiere, 


Kg.  2  -  1 : 1. 

eguale  al  precedente,  colla  nota  decorazione  bruna  sul 
fondo  roseo;  di  selce  quattro  coltelli  interi,  due  fram- 
menti e  cinque  schegge  ;  di  pietra  bigia  tenera  un  pen- 
daglietto  oblongo  (F)  con  due  fori  alle  estremità  (Bui- 
lettino  a.  XVIII,  tav.  IV,  fig.  12),  una  perla  discoidale 
in  pietra  bigia  saponacea  (B),  un  ciottoletto  piatto  per- 
forato, due    perle    di   ocra    (una  cilindrica   C,  una  bioo- 
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nioa  N),  altre  due  a  cilindretto,  di  conchiglia  (M)  e  di 
ferro  oligisto  (E),  e  dello  stesso  ferro  nero  lucido  un 
secondo  perlone  globare  (H)  ;  di  più  un  frammento  di 
Dentalium  (D),  due  dischetti  di  calcare  biondo  diafano 
(AL),  un  ciottoletto  (I)  calcare  biforato  (identico  a  Itttl- 
lettino  a.  XVTEI,  tav.  II,  fig.  12),  una  pietra  sagomata 
di  limonite  nera,  una  perla  nera  di  materia  farinosa  (E), 
un  tubetto  di  osso  fossile  ed  un  dischetto  di  bronzo 
impuro. 

Di  tutti  codesti  poveri  e   rozzi   ornamentini    del    sei 
vaggio  mundus  dei  Siculi  primitivi,  non  ve  n'  è  uno  solo 
che  non  sia  stato  ormai    rinvenuto  in  numerose  repliche 
nelle  necropoli  del  1.°  periodo 

Quanto  alla  forma,  fin  qui  nuova,  dei  sepolcri,  osservo 
che  essa  e  determinata  dall'ambiente  geologico;  essendo 
impossibile  aprire  nelle  sabbie  delle  grotticelle  a  forno, 
i  costruttori  hanno  cercato  di  mantenere,  per  quanto  fu 
possibile,  la  forma  canonica  e  tradizionale,  sopprimendo 
la  volta,  e  trasformandola  in  una  specie  di  pozzetto  poco 
profondo,  che  rende  assai  più  difficile  la  scoperta  di 
questi  sepolcri,  e  molto  più  facile  la  loro  distruzione. 

E  che  altri  numerosi  ne  esistessero  sulla  collina  di 
Terranova,  così  sulla  cresta,  come  sulle  falde,  lo  desumo 
da  altri  dati.  In  un  grande  scarico  di  rottami  fittili  greci 
d'ogni  maniera,  esplorato  davanti  la  stessa  casa  n.  32  di 
Via  Bonura,  raccolsi  pezzi  di  uno  dei  noti  bacini  bico- 
nici  con  sostegni  ;  e  poche  diecine  di  metri  più  in  là 
dei  sepolcri,  verso  settentrione,  da  un  cavo  di  terre  ri- 
maneggiate, ebbi  parecchi  altri  cocci  siculi  svariati  rife- 
ribili tutti  a  forme  note  (bicchieri,  bacini  a  doppio  cono). 
Uno  degli  operai  del  sito,  ben  noto  scavatore -contrab- 
bandiere di  sepolcri  e  vasi  greci,  quando  vide  i  coltelli 
di  piromaca,  prima  a  lui  sconosciuti,  meravigliando  io 
li  raccogliessi,  mi  assicurò  che  nelle  campagne  alla  estre- 
mità occidentale  di  Via  Bonura,  egli  aveva  trovato  in 
fosse  circolari  masse  di  scheletri,  accompagnate  da  rozzo 
vasellame,  e  da  quantità  di  lame  silicee  che  non  venivano 
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calcolate,  od  al  più  adibite  come  acciarini.  Abbiamo  dunque 
gli  indizi  sicuri  di  un  sepolcreto  siculo,  forse  vasto,  in 
parte  distrutto,  in  pari^  coperto  sotto  le  coltivazioni  di 
cipolle  e  dì  patate.  Dallo  stesso  operaio  seppi  poi  che 
coltelli  di  selce  e  ceramiche  primitive  si  trovarono  anche 
sotto  la  gran  palma  a  mare  del  giardino  pubblico  di 
Terranova. 

.?."  Il  giorno  25  aprile,  in  Via  Salerno,  davanti  la 
casa  il  58,  notto  uno  strato  superficiale  con  cocci  erratici 
greci,  venne  segnalata  una  grotticella  sicula  con  volta 
e  portella,  aperta  nel  banco,  qui  vi  più  duro,  delle  sabbie 
gialle  ;  aveva  un  diam.  di  circa  m.  1.60,  0.70  di  altezza, 
ed  una  profondità  di  m.  1.60  dal  piano  stradale  alla 
volta.  Conteneva  un  solo  scheletro  ripiegato,  con  due 
vasi  di  impasto  bigio  semilncido,  presso  il  cranio;  erano 
una  scodella  ampia,  a  cono  tronco,  ed  un'olla  piriforme 
ad  ampia  bocca:  qui  forse  non  siamo  più  nel  1."  periodo 
e  le  forme  come  l' impasto  sembra  alludano    al    secondo. 

In  un  punto  diametralmente  opposto  della  collina  di 
Gela,  cioè  nel  fondo  del  sig.  Vincenzo  Bresmes,  all'an- 
golo S-E.  della  cinta  medioevale  urbana,  sotto  la  spianata 
del  Calvario,  alla  profondità  di  circa  m.  4, 
raccolsi  parecchi  cocci  siculi  de!  1."  periodo, 
appartenenti  ad  un  grande  bacino  a  piede 
tubiforme,  ed  a  qualche  forma  meno  deter- 
minabile. 

Ricordo  ancora  di  aver  visto  in  una  col- 
lezioncina privata  del  sig.  Aldisio  Cartia  la 
cuspide  di  freccia  in  piromaca,  a  base  inca- 
vata ed  a  margini  seghettati,  1.  mm.  55,  che 
qui  si  riproduce  :  (fig.  3),  Essa  proviene  dalla 
collina  di  Terranova,  e  potrebbe  forse  anche 
essere  presicula:  per  quanto  a  me  consta  è 
forma  assolutamente  nuova  in  Sicilia:  in  fatto 
l'esemplare  siracusano,  prodotto  dal  Von  An- 
drian  (Prdhist.  Studiai  aus  Sìalten  tav.  II,  17),  se  quanto 
a   forma    è  molto  simile,  ha  poi  un  trattamento  diverso 
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nella  piccola  e  minuta  scheggiatura  dei  margini,  che 
non  sono,  come  nel  nostro,  profondamente  dentellati: 
valga  la  stessa  osservazione  per  le  frecce  neolitiche  senza 
peduncolo  di  San  Cono,  edite  dal  Catìci  (IhUlettino  a.  XXV, 
tav.  V),  le  quali  sono  ben  lontane  dalla  bellezza  e  perfe- 
zione dell'esemplare  gelese.  Fuori  dell'  isola,  non  tenendo 
conto  delle  bizzarre  forme  di  Breonio  (Ihdlettino  a.  XIV, 
tav.  VI,  fig.  2,  4;  inedite  nel  Museo  Preistorico  di  Roma) 
che  sono  altra  cosa,  io  ricordo  un  esemplare  francese  ed 
un  pugnaletlo  danese  (  Morti Jlet,  Mnsée  Préhistoriqtte 
fig.  352,  388)  coi  margini  dentellati,  per  ottenere  ferite 
non  solo  penetranti,  ma  anche  laceranti. 

Rammento  in  fine  che  nei  grandi  scavi,  eseguiti  da 
me  negli  anni  lì)0O  e  11)01  in  più  punti  della  collina  di 
Gela,  che  va  dal  Gela  al  Cattano,  ho  raccolto  qua  e  là 
qualche  frammento  di  coltellino  siliceo  e  presso  il  cimi- 
tero anche  una  accettina  in  leucite  (?).  A  ciò  si  devono 
aggiungere  quattro  àscie  in  basalto  rinvenute  nella  re- 
gione di  Capo  Soprano,  lungo  lo  stradale  Terranova  Li- 
cata, e  per  ultimo  una  grande  ascia  trovata  nel  Borgo 
accanto  al  sepolcro  greco  num.  174. 

I  Siculi,  di  cui  ho  segnato  per  ora  le  tracce,  non  sono 
ancora  quelli  trovati  dai  Greci,  sbarcati  con  Eutimo  ed 
Antifemo  ;  in  altri  termini  non  sono  quelli  del  3.°  ma  i 
loro  proavi  del  1."  periodo.  La  imposizione  di  una  ricca 
città  greca  e  di  una  vastissima  necropoli  sui  gruppi  delle 
povere  capanne  e  dei  sepolcri  siculi  ha  cancellato  presso 
che  ogni  reliquia  primitiva;  ed  i  bronzi  delle  tombe  del 
3.°  periodo  devono  aver  sollecitata  la  avidità  degli  .stessi 
Greci,  che  li  rifondevano.  Dei  due  ultimi  periodi  siculi 
raccolsi  però  vari  frammenti  a  pittura  geometrica  sulla 
collina  di  Bitalemi,  nello  scarico  di  via  Bonura  e  spora- 
dici in  altri  punti. 

IL  Montdungo.  Come  ben  lo  dice  il  nome,  Montelungo 
è  una  collina  oblonga,  spianata  al  colmo,  ariosa  e  sana, 
cinta  verso  il  mare  da  rampanti  franosi  ed  a  tratti  inac- 
cessibili, da  erti  pendii  negli  altri  lati.  Men  vasta  della 
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collina  di  Gela,  dalla  cui  punta  occidentale  sorse  ad  un 
tiro  di  cannone,  e  assai  più  pittoresca,  doveva  invitare 
chiunque  venisse  dal  mare  a  porvi,  almeno  provvisoria- 
mente, sicura  dimora.  La  carta  dello  Stato  Maggiore  ne 
segna  l'altezza  in  m.  66.  e  la  lunghezza  della  spianata 
superiore  in  m.  2200. 

Se  i  Greci  non  vi  presero  stanza  lo  si  deve  attribuire 
al  possesso  del  fiume,  cui  tenevano  assai,  ed  al  minor 
sviluppo  in  confronto  della  opposta  altura;  vi  dovettero 
però  abitare  benestanti  e  coloni,  come  è  dimostrato  da 
una  vasta  necropoli,  in  parte  saccheggiata,  che  si  sten- 
deva sul  fianco  settentrionale  e  su  porzione  dell'orlo  a 
mare.  Ma  prima  dei  Greci  il  luogo  salubre  ed  incante- 
vole vi  aveva  attratto  i  Siculi,  dei  quali  in  alcune  rico- 
gnizioni io  scoprii  modesti  indizi,  che,  ne  sono  certo, 
ci  metteranno  sulla  via  di  più  larghe  scoperte.  Sul  ciglio 
a  mare,  a  S-O.  della  fattoria,  vi  sono  tracce  di  una  sta- 
zione preistorica,  forse  a  fondi  di  capanne,  che  io  non 
ebbi  ancora  agio  di  esplorare  ;  vi  raccolsi  a  fior  terra  due 
ascie  in  basalte,  delle  scaglie  di  selce  lavorata,  e  fram- 
menti di  rozzi  vasi  acromi.  Il  proprietario  mi  assicurò, 
che  piantando  le  viti  si  era  imbattuto  in  uno  strato  ne- 
rastro, ricco  di  cocci  ed  ossa  animali,  residui  di  pasto, 
delle  quali  parecchie  erano  sparse  a  fior  suolo.  Dalle 
frane  del  versante  a  mare  ebbi  un  bellissimo  coltello  di 
selce,  ed  un  pezzo  di  ossidiana  lavorata;  e  da  un  punto 
diametralmente  opposto  a  quello  del  creduto  villaggio 
una  terza  ascia  di  basalte.  —  Tutto  ciò.  si  dirà,  è  poco; 
ma  non  è  poco  quando  si  pensi  che  fu  raccolto  in  due 
rapide  ricognizioni,  senza  dare  un  colpo  di  zappa.  Nel 
programma  della  terza  campagna  gelese  per  il  1902  sa- 
ranno compresi  anche  i  primi  scavi  metodici  a  Monte- 
lungo. 

III.  Manfria.  Proseguendo  dopo  Montelungo  per  la 
spiaggia  di  ponente  ad  un  10  km.  da  Gela  c'imbattiamo 
in  un  sistema  di  collinette  arrotondate,  parte  di  forma- 
zione gessosa  pura,  parte  con    calcari    sovrapposti.    Esse 
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costituiscono  un  triangolo  colle  due  punte  più  alte  verso 
il  mare  (m.  124,  e  100)  e  lo  scoglio  fantastico  di  Zin- 
ghilinò  al  vertice.  Distribuiti  in  sette  gruppetti  si  aprono 
su  queste  colline  rocciose  non  meno  di  centoventi  cinque 
sepolcri  a  forno,  nei  quali,  sebbene  in  gran  parte  vuoti 
e  frugati,  mi  fu  dato  nel  giugno  scorso  condur  le  desi- 
derate esplorazioni  per  cortesia  del  comm.  Ruggeri,  am- 
ministratore della  casa  ducale  Pignatelli  di  Monteleone. 
Il  primo  gruppo  si  trova  in  un  ciglione  roccioso  a 
ponente  della  fattoria.  I  sepolcri  non  presentano  peculia- 
rità di  forma,  se  si  prescinda  dalla  presenza  di  un  grande 
loculo  in  parecchi  di  essi.  Dove  c'era  terriccio  si  notava 
una  nera  massa  di  tritumi  d'ossa,  ciò  che  dimostra  la 
presenza  di  numerosi  scheletri.  Il  Sep.  3  gemino,  in  una 
delle  due  camerette  aveva  sul  fondo  due  scheletri  accom- 
pagnati da  un  bicchiere  cilindro-sferico,  da  un  altro  bic- 
chiere a  clepsidra,  e  da  due  coltelli  silicei  :  di  ornamenti 
due  minuscoli  ciottoli  forati,  una  perletta  di  bronzo  im- 
puro, e  due  frammenti  di  limonite  sagomati.  Dal  Sep.  4 
un  raschiatoio  quadrato  di  selce  ed  una  fuseruola  bico- 
nica,  che  di  rado  rinviensi  in  accompagnamento  ai  morti. 
Qualche  cosa  di  più  si  ebbe  dal  Sep.  2  di  forma  elissoide 
(m.  1.95X1.10)  con  un  grande  loculo  (cm  86-76):  il 
fondo  della  cella  era  pieno  di  ossa  tritate  e  di  cocci  di 
grossi  vasi,  meno  ossa  eranvi  nella  nicchia:  di  resti  di 
suppellettile  ebbi  un  coltello  di  selce  gialla,  una  conchi- 
glietta  forata  all'apice,  un  chiodino  conico  di  bronzo  (come 
a  Castelluccio  Bul/ettino  a.  XVII,  tav.  II,  fig.  15),  una 
perletta  minuscola  di  materia  incerta.  Nuova  parvemi  la 
decorazione  di  alcuni  frammenti  riferibili  ad  un  vasetto 
ovolare,  decorato,  a  punta,  di  uno  scacchiere  con  quadri 
alternatamente  lisci  o  reticolati. 

Nel  terreno  pianeggiante  che  si  stende  davanti  questo 
primo  gruppo  di  tombe  notai  una  quantità  di  cocci,  ossa 
animali,  qualche  scaglia  di  selce  ecc.,  in  mezzo  a  chiazze  di 
terra  cinerea  con  avanzi  di  carboni  :  credo  che  qui,  a  pochi 
passi  dai  sepolcri,  sorgessero  le  corrispondenti  capanne. 
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Ma  il  gruppo  più  numeroso  ò  quello  di  Zinghilinò;  cobi 
chiamasi  una  oresta  di  roccia  isolata,  dal  profilo  fanta- 
stico, tutta  piena  di  celle,  sopratutto  dal  lato  di  setten- 
trione. Due  altri  gruppetti  esistono  in  due  mammeloni 
di  rocce  calcari  a  sud  della  punta  principale,  in  tutto 
una  settantina  di  sepolcri. 

La  torma  nulla  presenta  di  particolare;-  solo  che  vi 
scarseggiano  le  nicchie,  numerose  presso  la  fattoria.  Quasi 
tutti  i  sepolcri  furono  sgombrati  in  tempi  lontani  (forse 
già  da  Bizantini  ed  Arabi),  per  trasformare  le  celle  in 
luoghi  di  riparo  a  villani,  degenti  in  questa  regione,  che 
tino  ad  un  ventennio  addietro  era  ancora  macchia.  Con- 
statai difatto  che  il  materiale  archeologico  si  trovava 
sovente  davanti  alla  bocca,  ributtatovi  per  rinettare  le 
camerette. 

Parecchi  dei  sepolcri  mi  diedero  ossa  tritate-,  qualche 
coccio,  e  qualche  frammento  siliceo;  il  gruppo   29-31,  di 
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Fig.  4. 
cui  presento  uno  schizzo  planimetrico  (/iy.  4),   era    stato 
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trasformato  in  ricovero  temporaneo  in  data  assai  antica  (vi 
trovai  un  frammentino  di  vaso  arabo);  davanti  la  cella 
SI  stavano  accumulati  i  rottami  di  ajmeno  tre  grandi 
bacini  biconici  con  gambette  di  sostegno.  Sul  fondo  del 
Sep.  37  un  letto  di  tritumi  d'ossa  umane,  due  vasetti  a 
bicchiere  piriforme,  un  coltello  e  mezzo  di  selce,  ed  un 
grosso  pezzo  di  limonite  nera,  sagomato  a  mo'  di  sapo- 
netta. In  Sep.  38,  di 
cui  do  pure  la  pianta. 
(fig.  5),  il  solito  strato 
di  ossa  fitte,  due  bei 
coltelli  di  selce  in- 
teri, due  mezzi  ed  un 
bicchiere  ansato  del- 
la forma  consueta  II 
Sep.  39,  una  colletta  a 
ferro  di  cavallo  (diam. 
1.85X140),  non  con- 
teneva più  di  quattro 
morti;  e  quattro  fu- 
rono i  vasi  con  resi- 
dui di  pittura  rossa  e 
nera  ;    due    bicchieri 


Fig  5. 


biansati  (tipo  Ballettino  a.  XVII,  tav.  V,  fig.  21),  uno  ansato, 
ed  un  quarto  a  clepsidra.  Di  forma  simile  era  il  Sep.  40 
con  nicchia  ;  era  un  vero  ossario,  perchè  lo  strato  ossifero, 
spesso  quasi  mezzo  metro,  conteneva  non  meno  di  ven- 
ticinque schèletri.  Tra  mezzo  ad  essi  (ne  credo  questa  tomba 
sia  stata  rimaneggiata  se  non  in  antico  per  le  successive 
aggiunte  ed  introduzioni  di  nuovi  morti)  raccolsi  tre  col- 
telli silicei,  uno  di  ossidiana,  una  perlina  a  rotella  di  cal- 
care, altra  globulare  dì  bronzo  impuro,  ed  un  vasetto  a 
pisside  sferica  (come  Bullettino  a.  XVII,  tav.  VI,  fig.  18). 
La  pratica  di  dodici  anni  mi  ha  ammaestrato  che  gli 
abitati  siculi  si  trovano  vicini,  talvolta  vicinissimi,  ai 
sepolcreti  ed  alle  necropoli,  e  precisamente  nei  piani  e 
pianetti  sovrastanti  o  sottostanti,  secondo  la  configurazione 
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del  suolo,  ai  gruppi  sepolcrali.  E  questi  piani  l'archeo- 
logo deve  sempre  tener  d'occhio  e  possibilmente  scavare. 
Ai  piedi  della  frastagliata  e  pittoresca  roccia  di  Zin- 
ghilinò,  dal  lato  N.,  declina  in  lieve  pendio  un  ter- 
razzo gessoso  coperto  di  appena  un  4.0  cm.  di  humus  ; 
esaminandolo,  lo  trovai  cosperso  di  abbondanti  cocci  ca- 
ratteristici del  1.°  periodo,  di  rare  selci,  e  vi  raccolsi  anche 
una  bella  fuseruola.  Non  metto  dubbio  che  qui  non  sor- 
gessero le  fragili  capanne  degli  indigeni,  sebbene  1'  unica 
trincea  da  me  tirata,  né  sviluppata  debitamente  per  ri- 
strettezza di  tempo,  non  m'abbia  portato  su  qualche  fondo 
circolare,  forse  anche  scomparso  per  opera  delle  piogge 
secolari  che  dilavarono  quel  declive. 

Dalle  tre  colline  di  Terranova,  di  Montelungo  e  di 
Manfria-Zinghilinò,  allineate  come  tanti  baluardi  lungo 
il  mare,  per  un  tratto  di  circa  12  km.,  la  vista  spazia 
amplissima  sul  fertile  piano  di  Gela,  e  sulle  calve  mon- 
tagne che  gli  fanno  corona,  da  Caltagirone  a  Butera  e 
Riesi.  Al  centro  di  quest'arco  il  monte  Dessueri,  colla 
sua  vastissima  ed  inesplorata  necropoli,  era  certo  il  sito 
della  più  importante  borgata  indigena;  a  cui  facevan  co 
rona  gruppi  e  gruppetti  di  villaggi  e  di  casolari  piantati 
sulle  aspre  colline  ed  in  luoghi  sicuri,  dai  quali  era  fa- 
cile e  breve  la  discesa  ai  fondi  delle  vallate  ricche  di 
vegetazioni,  di  pascoli  e  di  caccia.  Le  fumate  dall'una 
all'altra  vetta  segnalavano  prontamente,  sino  a  gran  di- 
stanza, le  invasioni  nemiche.  Ed  eran  questi  Siculi  della 
regione  gelese  forniti  della  identica  ceramica,  degli  stessi 
ornamenti,  delle  medesime  armi,  insomma  dell'identica 
civiltà  e  riti  funebri  dei  Siculi  delle  montagne  siracu- 
sane ed  agrigentine,  coi  quali  dovevano  per  ciò  esser 
fratelli. 

P.  Obsi. 


à 


—  164  — 

Scavi  di  Vetulonia. 

Nel  1896  in  questo  Bui  lettino  ho  riassunto  le  impor 
tanti  scoperte  del  dottor  Falchi  nella  città  e  necropoli  di 
Vetulonia  ;  continuo  oggi  il  lavoro  incominciato,  riassu- 
mendo i  risultati  dei  posteriori  scavi. 

Delle  scoperte  avvenute  nell'area  della  città  non  debbo 
occuparmi,  appartenendo  per  la  maggior  parte  all'età 
romana.  Di  gran  lunga  più  importanti  furono  invece  gli 
scavi  nella  necropoli,  che  descriverò  incominciando  dalle 
tombe  a  pozzo,  per  terminare  con  quelle  a  circolo  di 
pietre,  distinguendo  nelle  varie  categorie  i  gruppi  di  se- 
polcri, che  saranno  indicati  man  mano  nell'ordine  stesso 
col  quale  si  scoprirono,  e  ciò  perchè  si  possa  apprezzare 
convenientemente  la  topografia  della  necropoli,  la  quale, 
in  questi  ultimi  scavi,  ha  fornito  dati  assai  importanti 
sulle  reciproche  relazioni  cronologiche  fra  le  diverse 
forme  di  sepolcri. 

Le  tombe  a  pozzo,  dalle  quali  io  debbo  partire,  erano 
tutte  ridotte  in  uno  stato  miserevole  dalF  umidità,  dalla 
vegetazione  e  dai  lavori  campestri;  mancano  quindi  quasi 
completamente  i  dati  relativi  alla  loro  architettura  e, 
non  di  rado,  anche  la  descrizione  dello  scarso  materiale 
in  esse  rinvenuto  è  insufficiente  :  mi  limiterò  quindi  ad 
esporre  i  particolari  più  importanti  osservati  nella  esplo- 
razione dei  vari  gruppi  di  sepolture  scavate  qua  e  là 
nell'area  della  necropoli. 

Poco  al  disopra  dell'antica  via  detta  oggi  del  Piano 
o  dei  Sepolcri,  tra  questa- e  la  sommità  del  Poggio  alla 
Guardia,  fu  esplorata  una  zona  di  terreno  in  prosecuzione 
di  quella  scavata  nel  1884  (1).  Lo  scavo,  diretto  dal 
basso  verso  la  sommità  del  colle,  dapprima  scoprì  un 
gruppo  di  undici  pozzetti  distanti  l'uno  dall'altro  un 
metro  all'  incirca.  Gli  ossuari  ed  in  genere  il  vasellame 

(1)  Noi.  scavi,  1898,  p.  91  sgg.  Ofr.  Id.  1886,  pag.  678. 
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erano  guasti  completamente,  un  sepolcro  conteneva  i  reati 
di  un'urna  a  capanna;  sì  raccolsero  inoltre  quattro  fìbule 
ad  arco  semplice  ritorto  con  scudetto  alla  staffa  ed  una 
pallottola  bucata  di  pietra  levigata.  Sei  pozzetti  ritrovati 
appresso  erano  anche  più  poveri,  e  non  vi  si  rinvenne 
che  una  punta  di  lancia  in  bronzo.  Un  altro  gruppo  di 
dieci  pozzetti  contenenti  ossuari  del  consueto  tipo  villa 
no viano,  lisci  o  graffiti  a  meandri  e  chiusi  dalla  ciotola 
rovesciata,  restituì  un  gancio  da  centurone  ed  un  cion- 
dolo di  bronzo  a  goccia  ritrovati  entro  un  ossuario,  vicino 
al  quale  erano  due  fibule  di  ferro,  alcune  ambre  ed  un 
baUamario  di  argilla.  In  un  altro  sepolcro,  privo  del  co- 
perchio, si  ritrovò  una  fibula  a  quattro  scudetti  formati 
con  grosso  filo  di  bronzo  avvolto  a  spirale,  ed  una  fuse- 
ruola.  Ugualmente  poveri  erano  sei  pozzetti  scavati  alquanto 


FiK-  1  —  1:1. 
più  verso  l'alto  ;  in  uno  il  cinerario  era  ridotto  in  pol- 
tiglia ed  era  associato  a  due  fìbule  a  piattello,  ad  un'altra 
ad  arco  semplice  e  ad  una  fuseruola  ;  nel  secondo  pozzo 
si  rinvennero  il  cinerario  in  frantumi,  tre  ciondoli  a 
goccia  in  bronzo,  tre  pallottole  di  vetro  colorate  ad  oc- 
chio di  civetta  ed  una  policroma  ;  il  terzo  restituì  pezzi 
informi  di  ambra  nera  ;  il  quarto  nulla  ;  il  quinto 
un  fittile  consistente  in  due  ampolle  a  fiaschette  riunite 
pel  corpo  e  collegate  da  un  manico  ad  arco  che  termina 
in  una  rozza  figura  umana  colle  braccia  ripiegate    sulla 
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,*<&»;  il  sesto  intìiie  non  fu  vuotato.  Più  poveri  aucora 
.»r*uo  sette  pozzetti  scavati  poco  più  in  là  ;  uno  conte- 
li*?*  un  ossuario  sferico  coperto  della  solita  ciotola,  entro 
di  quale  si  ritrovò  una  tazza  di  bucchero  assai  elegante 
con  ansa  verticale  a  nastro. 

Vicino  a  tre  pozzetti  scavati  a  sud-est  dell'area  esplo- 
rata nel  1884  si  ritrovò  una  buca  coperta  da  lastra  di 
pietra  ;  conteneva  una  accetta,  due  punte  di  lancia  ed  un 
puntale,  un  braccialetto  di  lamina  accartocciata,  fìbule  a 
sanguisuga,  i  frammenti  di  un  rasoio,  di  un  codolo  e  di 
un  anello  che  forse  è  d'argento.  Altre  tombe  a  pozzo 
vicinissime  a  queste  restituirono  i  frammenti  dei  cinerari, 
uno  dei  quali  a  capanna,  una  f useruola,  un  vasetto  rozzo 
ed  una  fibula  a  drago;  infine,  tastando  qua  e  là  il  ter- 
reno, si  scoprì  una  tomba  a  pozzo  a  30  m.  appena  da 
quella  del  Duce. 

Nel  1896,  cogli  ultimi  fondi  stanziati  per  gli  scavi 
di  Vetulonia,  si  esplorò  un  piccolo  tratto  di  terreno 
in  continuazione  degli  scavi  del  1884,  precisamente  a 
destra  del  cancello  d'ingresso  all'aia  del  Poggio  alla 
Guardia,  e  si  scoprirono  quattordici  tombe  a  pozzo  pove- 
rissime e  guaste  (1)  ;  gli  ossuari  erano  del  consueto  tipo 
villanoviano.  In  una,  meglio  conservata  delle  altre,  il  ci- 
nerario era  decorato  con-  meandri  graffiti  sul  corpo  e  con 
due  ordini  di  virgole  incavate  intorno  al  collo;  entro 
all'ossuario  si  rinvennero:  un  vasetto,  alcune  fuseruole, 
una  fìbula  a  corpo  rigonfio  ed  i  resti  di  un  rasoio. 

Gli  scavi  nell'aia  del  Poggio  alla  Guardia,  durante 
il  1897,  condussero  alla  scoperta  di  molte  tombe  a  pozzo  (2); 
verso  la  sommità  dell'aia  stessa  erano  poi  cosi  fitte  che 
i  loro  coperchi  quasi  si  toccavano.  Quasi  tutte  erano  in 
uno  stato  deplorevole  di  conservazione  e  molte  furono 
lasciate  inesplorate.  Presso  uno  dei  cinerari  ritrovati  vi- 
cino al  sommo  del  colle  si  rinvenne,  quasi  alla  superficie, 

(1)  Not.  scavi  1898,  p.  100  sgg. 

(2)  Not.  e.  s.  1886,  p.  102  sgg. 
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un  ciondolo  a  figura  umana,    identico    ad    un   esemplare 
proveniente  da  una  tomba  a  circolo  (1). 

L'estremità  nord-est  del  Poggio  alla  Guardia  è  divisa 
in  due  proprietà,  una  Bambagini,  l'altra  Renzetti,  ed  è 
nello  scosceso  del  poggio  pertinente  a  quest'ultima  che 
si  ritrovarono  dei  gruppi  abbastanza  ben  conservati  di 
sepolture  a  pozzo  (2).  Il  materiale  in  esse  raccolto  non 
è  molto  ricco,  ma  sufficientemente  vario.  Gli  ossuari 
sono  del  solito  tipo  villanoviano,  od  imitano  una  ca- 
panna ;  alcuni  poi  di  questi  e   di   quelli    sono    ornati    a 


Fig.  2 


pennello  con  ocra  bianca.  Entro  i  cinerari  si  ritrovarono: 
una  spada  e  quattro  daghe  di  ferro  colle  lame  piegate 
per  poterle  introdurre  nei  vani;  le  impugnature  sono  a 
rocchetto  colle  guancie  per  lo  più  in  avorio,  una  delle 
quali  decorata  con  circoletti  incisi  ;  i  foderi  invece  sono 
di  bronzo,  meno  uno  ohe  dalla  relazione  sembrerebbe 
fosse  di  avorio.  Numerose  sono  le  punte  di  lancia  a  car- 
toccio in  ferro  ed  in  bronzo,  quasi  sempre  associate  ai 
necessari  fornimenti,  ai  puntali  cioè  ed  alle  spirali  di 
rinforzo  dell'asta. 

Comuni  sono  pure  le  accette,  delle  quali  non  si  descrive 
in  genere  la  forma,  una  peraltro  è  simile  a  quella  già  edita 


(1)  Nat.  ; 


(9)  Net.  o.  ».  1888,  p.  105  «gg. 


,  flg.  14.  Off.  Id.  1900,  p.  488,  flg.  38. 
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dal  Falchi  nella  fig.  '20,  tav.  XVIII  della  sua  opera  su 
Vetulonia.  Hi  ritrovarono  inoltre  dei  rasoi  e  delle  fibule  di 
'li varai  tipi;  ciò':  ad  arco  .semplice  e  ad  arco  leggermente 
ingrossato  provviste  di  scudetto 
alla  staffa,  altre  provviste  pur 
esse  di  tale  scudetto  ma  coll'arco 
>i  foglia  ornata  agli  orli  con 
anellini  infilati  in  appositi  lòri, 
o  a  spina  destinata  a  trattenere 
dei  dischi  in  bronzo  di  diametro 
decrescente  dal  sommo  dell'arco 
verso  l'ardiglione  e  la  staffa.  Al- 
tre ri  buie  nono  a  sanguisuga, 
altre  simili  portano  dei  globetti, 
altre  sono  a  drago. 

Sono  inoltre  degni  di  nota 
]>ochi  braccialetti  in  ferro  ed  in 
bronzo,  delle  catenelle  di  anel- 
lini addoppiati,  dei  tubetti  affu- 
sati di  filo  di  bronzo  avvolto  a 
spira,  le  teste  di  due  aghi  cri- 
nali, delle  campanelle,  ed  una 
figurina  umana  rasa  in  bronzo. 
Sotto  un  cinerario,  in  un  pic- 
colo incavo  praticato  nella  roc- 
cia, si  trovarono  nascosti  degli 
;  in  molte  sepolture  si  ritro- 
varono ambre  e  vetri  lavorati  in  varia  guisa  e  destinati 
a  far  parte  di  monili 

Il  vasellame  accessorio,  che  si  potè  trarre  iu  discreto 
stato  di  conservazione,  si  riduce  ad  un  grande  askos  di 
bucchero,  munito  di  quattro  piedi  e  di  un'ansa  a  nastro 
che  si  divide  verso  l'attaccatura:  ad  una  estremità  poi 
questo  vaso  termina  a  testa  di  vacca  le  cui  corna  si  ri- 
piegano sul  collo,  ed  all'altra  è  una  specie  di  beccuccio  a 
bocca  svasata.  Tale  fittile  si  rinvenne  fuori  dell'ossuario, 
entro  il  quale  si  raccolse  invece  un  pentolino  col  manico 


Vig.  B  -  1 
anellini  od  orecchini  d'o 
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che  finisce  con  un  rocchetto,  ed  un  vaso  a  fiasco    termi- 
nante a  protome  equina. 

La  relazione  ricorda  inoltre,  senza  descriverli,  alcuni 
altri  vasetti,  avvertendo  però  che  uno  di  essi  era  ornato  a 
festoni  incisi.  Notevole  infine  è  una  ciambella  in  terra- 
cotta, identica  a  quelle  ritrovate  nella  tomba  del  Duce. 
Nel  1897  si  scavarono  pure  alcuni  sepolcri  a  pozzo  in 
quella  parte  del  pendìo  di  Belvedere  che  guarda  la  via 
del  piano  o  dei  sepolcri  (1).  Come  di  solito,  alcuni  con- 
tenevano un'urna  a  capanna,  ma  i  più  i  comuni  cinerari 
tipo  Villanova,  uno  dei  quali  coperto  alla  bocca  da  un  elmo 
fittile.  Il  materiale  di  corredo,  assai  scarso,  comprende: 
un  fodero  di  daga  in  lamina  di  bronzo  decorato  a  graf- 
fiti, punte  di  lancia  in  bronzo  ed  in  ferro,  rasoi  di  bronzo, 
fibule  con  scudetto  alla  staffa  ad  arco  semplice  ritorto  a 
fune,  a  foglia  forata  agli  orli  per  ricevere  gli  anellini, 
fibule  ad  arco  semplice  liscie,  a  sanguisuga  ed  alcune  col 
corpo  a  due  spirali.  Dall'ardiglione  di  una  fibula  pendeva 
un  anello;  pochi  acini  di  vetro  ed  una  collana  di  cer- 
chielli di  bronzo  completano  la  serie  degli  oggetti  d'or- 
namento. Poco  sappiamo  sul  vasellame  accessorio,  ed  è 
notevole  una  tazza  in  bucchero  con  ansa  verticale  che  si 
biforca  presso  l'attaccatura  al  corpo. 

Nel  1899  si  continuò  ad  esplorare  il  terreno  a  sud 
della  sommità  del  Poggio  alla  Guardia  (2).  Quivi,  in  un 
sepolcro  a  pozzo,  il  cinerario  si  trovò  difeso  da  tre  pietre 
rizzategli  intorno.  Vicino  ad  un  altro  pozzo,  assai  pro- 
fondo, si  ritrovò  infitta  nel  terreno  una  pietra,  specie  di 
rozza  stele,  sotto  la  quale  giaceva  un'  ocarella  di  bronzo. 
Un'altra  grande  stele,  sulla  quale  è  scolpito  uno  scudo,  si 
ritrovò  in  mezzo  ad  un  gruppo  di  pozzetti  addossati  l'un 
l'altro;  sotto  di  essa  si  notò  un  lastrone  di  pietra  sovrap- 
posto ad  una  cavita  del  terreno  piena  di  ossa  combuste 
fra  cui  si  raccolse  una  fuseruola.  , 


(1)  Not.  scavi  1898,  p.  159  sgg. 

(2)  Nat.  o.  s.  1900,  p.  494  sgg. 
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Gli  ossuari  sono  per  la  maggior  parte  del  solito  tipo 
villanoviano;  ma  alcuni  erano  a  capanna,  altri  sferici, 
un  altro  finalmente  a  ziro  munito  di  due  anse  Quest'ul- 
timo era  plasmato  in  impasto  ingabbiato  di  rosso;  alcuni 
ossuari  sferici  erano  decorati  con  disegni  geometrici  graf- 


Pig-  4- 
fiti,  infine  alcune  urne  a  capanna  e  pochi  cinerari  villa- 
noviani erano  ornati  a  colore,  ma  i  più    erano    privi   di 
ogni  decorazione. 

Le  armi  ritrovate  nelle  dette  sepolture  sono  assai 
poche;  consistono  in  punte  di  lancia  in  ferro  ed  in  bronzo, 
coi  fornimenti  dell'asta  sempre  in  bronzo.  Le  fibule  Bono 
col  l'arco  a  foglia,  o  a  dischi  trattenuti  da  una  spina  cen- 
trale con  scudetto  alla  staffa,  altre  sono  ad  arco  semplice, 
altre  ancora  a  s&ngutfuga  ;  rari  i  braccialetti  di  bronzo, 
più  comuni  le  collina   o    gli   ornamenti    a   catenelle  di 
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anellini  addoppiati;  altri  vezzi  infine  consistono  in  pen- 
dagli di  ambra,  vetro,  o  bronzo  di  forme  svariate,  fra  le 
quali  la  relazione  ricorda  quelle  a  campanella  ed  a  fuso. 
Sono  comuni  le  f useruole  ;  le  forme  del  vasellame  più 
ordinario  non  sono  descritte  dal  Falchi,  il  quale  però 
ricorda  tre  oggetti  di  bucchero,  cioè  un  askos  ovoidale 
con  appendice  caudale  e  collo  munito  di  labbra,  una 
tazza  con  alta  ansa  verticale  a  nastro  ed  un  vasetto  di 
cui  non  è  indicata  la  forma. 

Un  altro  tipo  di  sepolcri  si  ha  nei  cosidetti  €  ripo- 
stigli stranieri  ».  Comunemente  sono  buche  rettangolari, 
la  cui  profondità  e  superficie  varia  senza  che  esista  un 
costante  rapporto  tra  le  dimensioni  di  esse  e  l' impor- 
tanza dei  corredi  che  racchiudono. 

Immediatamente  sul  fondo  della  fossa  si  ritrova  di 
solito  uno  strato  di    terriccio    nero,    che   sembra    dovuto 


Fig.  6  —  1 : 1. 

alla  decomposizione  di  un  tavolato,  sul  quale  si  rinven- 
gono lo  scheletro,  o  le  sole  corone  dei  denti,  per  lo  più 
frammiste  a  terra  di  rogo  e  deposte  fra  gli  oggetti  di 
ornamento.  Sembra  ormai  accertato  che  queste  corone  di 
denti  siano  i  resti  avanzati  alla  cremazione  del  cadavere. 
Intorno  al  defunto  si  deposero  i  corredi.  Le  armi 
consistono  nelle  consuete  punte  di  lancia  coi  relativi  for- 
nimenti dell'asta.  Un  istrumento  non  raro,  che  sembra 
aver  servito  talora  come  simbolo  di  autorità,  è  Faccetta  ; 
un  sepolcro  inoltre  ha  restituito  una  lama  di  coltello. 
Più  comuni  sono  gli  ornamenti,  cioè  braccialetti  di  grosso 
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filo  di  bronzo  avvolto  a  spira,  anellini  di  filo  d'oro  con 
ambre  incastonate,  pendagli  da  collana  di  svariate  forme 
intagliati  in  ambra,  fibule  per  lo  più  a  sanguisuga. 

Bari  erano  i  vasi  accessori  in  bucchero  ed  in  impasto, 
che  la  relazione  dice  di  forme  simili  a  quelli  che  si  rin- 
vengono entro  i  circoli  di  pietre;  si  ritrovarono  inoltre 
i  resti  di  alcune  situle  in  lamina  di  rame  e  bronzo.  Ciò 
riguarda  le  sepolture  più  comuni,  poiché  le  più  ricche 
debbono  descriversi  separatamente,  come  richiede  la  loro 
speciale  importanza. 

Quella  detta  del  Littore  era  visibile  all'esterno  dai 
resti  del  relativo  tumulo  (1).  Quasi  alla  superficie,  fra 
i  sassi  di  riempimento  della  buca,  si  ritrovarono  i  fram- 
menti di  quattro  cerchioni,  due  dadi,  forse  i  mozzi  delle 
ruote,  alcune  campanelle  e  numerosi  altri  frammenti  me- 
tallici, avanzi  del  carro  funebre  sepolto  separatamente, 
come  sembra,  fra  i  sassi  stessi.  Si  raccolse  inoltre  fra 
questi  un'  accetta  ad  alette  e  tallone.  Nel  fondo  della 
fossa  quadrata,  cioè  ad  un  metro  circa  dalla  super- 
ficie, si  ritrovarono  i  resti  dello  scheletro  disteso  tra 
il  centro  della  buca  ed  il  lato  orientale.  La  deposi- 
zione era  intatta  ovunque,  salvo  presso  i  piedi  del  defunto 
ove  era  stata  sconvolta  e  derubata  da  violatori  di  sepolcri, 
i  quali  vi  erano  discesi  aprendo  una  fossa  di  saggio. 

Ad  un  lato  del  capo  si  ritrovarono  in  posto  gli  avanzi 
di  una  cassetta  di  piombo,  entro  la  quale  erano  state 
deposte  le  oreficerie;  vicino  ad  esse  giaceva  una  specie 
di  fascio  in  ferro  sormontato  da  una  bipenne,  un  incen- 
siere simile  ad  altri  rinvenuti  in  sepolture  a  circolo,  ed 
altri  frammenti  di  ferro,  avanzi  della  lama  di  una  spada. 
Ricevuti  questi  oggetti  la  buca  era  stata  riempita  con 
terra  e  pietre,  dalle  quali  non  sembrava  ohe  il  cadavere 
fosse  in  alcun  modo  difeso. 

Le  oreficerie  consistono  in  alcune  fibule  a  sanguisuga, 
o  colT arco  a  figura  animale,    nei  vezzi    di   una   collana, 

(1)  Noi.  scavi  1896,  p.  H3. 
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in  uno  spillone  da  capelli,  in  alcuni  orecchini  e  braccia- 
letti. Tre  delle  fibule  a  sanguisuga  hanno  l'arco  costituito 
da  due  lamine  convesse,  riunite  agli  orli  da  un  nastro 
dello  stesso  metallo  che  maschera  la  giuntura.  Così  le 
lamine  come  il  nastro  sono  decorate  a  stampo.  Sul  nastro 
è  impressa  una  serie  di  quadrupedi  alati  i  quali  pro- 
cedono da  sinistra  a  destra;  più  complessa  invece  è 
la  decorazione  delle  lamine,  ciascuna  delle  quali  è  divisa 
in  due  campi  da  una  treccia  sbalzata;  in  quello  superiore 
due  mostri  affrontati,  simili  a  quelli  che  adornano  la 
fascia  di  riunione,  sono  divisi  da  una  specie  di  tronco, 
dal  quale  in  alto  partono  due  volute,  mentre  altre  due 
si  notano  sotto  ad  esso;  in  corrispondenza  di  questo  or- 
nato,  assai  stilizzato,  nel  campo  inferiore  è  una  palmetta 
sotto  la  quale  sono  seduti  due  cani  che  si  volgono  la 
schiena,  ma  ritorcono  il  muso  verso  la  palmetta  che  è  in 


Fig.  6—1:1. 

alto  ed  in  mezzo  a  loro.  Alle  estremità  del  corpo,  le  la- 
mine che  lo  compongono  sono  riunite  a  dei  rocchetti, 
uno  dei  quali  sopporta  la  staffa  e  l'altro  un  estremo  del- 
l'ardiglione. La  staffa  ad  embrice  è  lunghissima  e  con 
siste  in  due  lamine  d'oro,  decorate  a  stampo  e  congiunte 
in  modo  da  presentare  all'esterno  la  parte  rilevata  della 
decorazione;  la  linea  di  saldatura  è  rafforzata  all'interno 
con  laminette  di  argento  (1).  Si  nota   comune   nelle   tre 

(1;  Milani,  Studi  e  materiali  di  archeol.  e  numismatica  voi.  I, 
pag.  262,  fig.  32.  Del  resto,  per  questi  lavori  di    oreficeria   vetulo- 
niese,  rimando  una  volta  per  sempre  al  diligentissimo  lavoro  pub- 
blicato dal  Karo  nei  citati  Studi,  voi.  I,  pag.  285  sgg. 
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fìbule  una  t'astia  a  figure  animali  fantastiche  che  proce- 
dono da  sinistra  a  destra;  ossa  è  limitata  in  alto  ed  in 
basso  da  listelli,  che  in  alcune  fibule  sono  ornati  colla 
cosidetta  palmetta  fenicia,  in  altre  invece  sono  lisci. 

La  decorazione  a  stampo  era  stata  eseguita  su  di  un 
nastro  metallico,  de)  quale  poi  l'orefice  aveva  tagliato 
la  parte  che  gli  serviva  per  compone  la  staffa  della 
fibula  ;  ciò  a  dimo- 
strato dal  fatto  che 
il  taglio,  alla  estre- 
mità di  una  di  esse, 
ha  lasciato  una  figu- 
ra incompleta.  È  no- 
tevole poi  il  modo 
seguito  per  consoli- 
dare la  staffa,  giacché 
a  tal  fine,  non  giu- 
dicandosi sufficiente 
ne  la  doppia  lamina 
colla  quale  è  costi- 
tuita, né  i  ripiega- 
menti di  esse  ai  bordi 
superiore  ed  inferiore 
allo  scopo  di  con- 
giungerle, si  colò  nel- 
lo stretto  spazio  esi- 
stente fra  le  lamine 
stesse  nna  sostanza 
d'  aspetto  metallico, 
che  in  origine  do- 
vette essere  in  uno 
stato  liquido  o  semi- 
Hquido,  giacché  ha 
riempito  le  cavità  sbalzate  e  quindi,  indurendosi,  ha  man- 
tenuto le  loro  forme  sino  ad  oggi. 

Un'altra  fibula,  simile  a  queste  tra  sia  per  la  forma 
che  per  la  tecnica,  se  ne  discosta  per  la  decorazione  ;  gli 


Fig;.  7  - 
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animali  ricorrenti  Hulla  staffa  e  quelli  affrontati  sul  corpo, 
essendo  eseguiti  a  pulviscolo  anziché  a  stampo  (fig.  1). 
Di  un  tipo  diverso  è  l'esemplare  dato  dalla  fig.  2  ;  il 
corpo  è  costituito  da  due  lami  nette  sbalzate  in  modo  da 
riprodurre  ciascuna  un  lato  d*  una  sfinge  e  intagliate 
ai  contorci,  quindi  riunite  in  modo  da  rappresentare  a 
tutto  rilievo  quell'animale  fantastico:  le  sue  zampe  an- 
teriori si  risolvono  in  una  lunga  staffa  ad  embrice  or- 
nata con  disegni  a  pulviscolo  e  con  un'  appendice  unci- 
nata terminante  a  globetto.  Vi  erano  inoltre  una  fibula 
serpeggiante  a  bastoncelli  con  staffa  ad  embrice,  dei 
braccialetti  massicci  in  oro  decorati  a  pulviscolo  e  degli 
orecchini  dello  stesso  metallo  lisci.  Un  magnifico  spil- 
lone da  capelli  (fig,  3)  ha  la  testa  sferica  ornata  con 
una  decorazione  pure  a  pulviscolo,  che  la  fig.  4  riproduce 
distesa  in  un  sol  piano  (1);  finalmente  si  ritrovarono  nu- 
merosi globetti  vuoti  usati  come  vezzi  di  una  collana. 

Il  Falchi,  osservando  che  la  tomba  del  Littore  do- 
vette racchiudere  i  resti  di  un  uomo,  e  che  tali  oreficerie 
chiuse  nella  loro  teca  appartenevano  certamente  ad  una 
donna,  opina  che  fossero  state  deposte  vicino  al  defunto 
dalla  propria  moglie,  quale  ultima  testimonianza  di  affetto. 
Un'altra  tomba  a  buca,  scoperta  nel  1899  nell'aia  del 
Poggio  alla  Guardia  (2).  era  larga  m.  1,40,  lunga  m.  2,70 
e  profonda  circa  m.  0,70:  nel  mezzo  del  lato  orientale 
si  notò  una  specie  di  sperone  o  supporto  costruito  in 
pietre  a  secco  e  terminante  in  un  ripiano  alto  dal  fondo 
della  buca  circa  m.  0,30,  ove  si  rinvennero  due  piccole 
spirali  di  oro,  fra  le  quali  giacevano  la  corona  di  un 
dente  umano,  una  fibula  a  globetti  (3j,  uno  spillo  di  ar- 
gento, due  patere  baccellate  di  bronzo  e  frammenti  di 
vasi  in  bucchero.  Erano  poi  addossati  a  questo  sperone, 
poggiando  però  per  una  loro  estremità   sul    fondo   della 

(1)  Una  migliore  riproduzione  si    ha    nei    citati   Studi  e  mate- 
riali  di  archeol.  eco   voi.  I,  pag.  267,  figg.  36,  36». 

(2)  Not  scavi  1900,  p.  469  sgg 

(3)  Simile  presso  Gozzadjm,  Scavi  Arnoaldi  Veli,  tav.  XTT  fig.  1. 
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di  profondità),  rinvenuta  nel  predio  Lippi  non  lungi  dalla 
via  del  Piano,  (1)  fino  alla  profondita  di  m.  0,60  non 
conteneva  che  riempitura  di  schietti  sassi,  fra  i  quali  si 
ritrovarono  tre  navicelle  in  bronzo  colla  forma  a  protome 
animale  (fig.  9)%  una  lima  di  bronzo,  due  ganci  da  cen- 
turone  con  estremità  a  protome  equina,  fusi  in  bronzo  e 
placcati  in  oro,  due  graffioni  a  cinque  rebbi  fìssati  al 
solito  anello  munito  di  appendice  a  cartoccio  per  confic- 
carvi l'asta,  l'umbone  di  uno  scudo  (?),  vari  frammenti  di 
bronzo  originariamente  destinati  alla  decorazione  di  un 
carro,  due  braccialetti  ad  asticella  di  bronzo  massiccio 
ritorta  a  fune  colle  estremità  foggiate  a  cono,  il  puntale 
di  una  lancia,  dei  frammenti  di  lamina  in  bronzo  accar- 
tocciata, sette  grandi  punte  di  lancia  in  ferro,  due  accette, 
due  anelli  di  questo  metallo  e  due  dadi  in  osso.  Si  ritrova- 
rono pure  fra  le  pietre  di  riempimento  numerosi  avanzi 
di  vasi  in  bucchero  ed  in  argilla  depurata  di  colore  gial- 
lognolo. Coi  primi  non  si  potè  ricomporre  che  una  tazza 
munita  di  piede,  cogli  ultimi  si  ricostruì  un  boccale 
coli' ansa  ornata  lateralmente  ed  in  alto  con  appendici  a 
rocchetto  (fig.  10). 

Nel  fondo  della  buca  erano  distesi  due  scheletri  ma- 
lamente conservati;  quello  di  sinistra,  alto  di  statura, 
aveva  un  coltellaccio  in  ferro  ad  un  taglio  disposto  at- 
traverso al  bacino,  ed  all'  intorno  giacevano  quattro  si- 
tuie  in  lamina  di  bronzo  simili  a  quelle  della  tomba  del 
Duce,  due  schinieri  bucati  agli  orli,  l'uinbone  in  bronzo 
di  uno  scudo.  SulP  altro  scheletro,  forse  di  donna,  posava 
ancora  un  grande  pendaglio  a  catenelle  terminanti  quelle 
laterali  a  ciondoli  globulari  con  spaccature  longitudinali, 
identici  ad  esemplari  usciti  da  tombe  a  pozzo  del  Poggio 
alla  Guardia,  e  quella  di  mezzo  con  un  pendaglio  a  fi- 
gura umana,  identico  ad  un  altro  ritrovato  vicino  ad  un 
sepolcro  a  pozzo;  il  suo  corredo  inoltre  era  completato 
da  due  spirali  di  filo  d'argento,  tre  fibule  a  globetti,  una 

(1)  Noi.  scavi  1900,  p.  4S4  sgg. 
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collana  di  vezzi  a  tubo  del  medesimo  metallo,  fibule  di 
bronzo  a  sanguisuga  placcate  in  oro,  altre  grandissime 
col  corpo  rivestito  d'ambra  o  di  avorio  e  colla  staffa 
lunga,  due  col  corpo  in  impasto  vitreo  ornato  con  filet 
tature  gialle  chiare  alternate  con  altre  oscure,  ambre  di 
varia  forma,  un  fermaglio  da  centurone  in  bronzo  e  dei 
fittili  in  frantumi. 

Un  altro  sepolcro  a  buca  presso  la  via  della  Sagrona 
restituì  un  pendaglio  costituito  da  un  anello,  dal    quale 
discendono  tre  catenelle  a  doppi  cerchielli,  ciascuna  delle 
quali  sostiene  un  tu- 
betto affusato  di  filo 
di   bronzo    avvolto  a 
spira,  da  cui  pendono 
gruppi    di    catenelle 
simili    a  quelle   già 
descritte,    una    bulla 
in  lamina  d'  argento 
con   dischetto   d*  oro 
nel  centro  e   filetta- 
tura dello  stesso  me- 
tallo alla  periferia  munita  di  tubetto  per  appenderla,  una 
bellissima  tazza  in  lamina  di  bronzo  col    corpo  decorato 
a  linee  orizzontali  di  dischetti  alternate  con  altre  di  punti 
ottenuti  a  sbalzo  ;  intorno  alla  bocca  è  graffite  una  serie  di 
denti  di  lupo;  il  manico  poi,  fuso  d'un  sol  pezzo  in  bronzo 
decorato  a  giorno,  consta  di  una  asticella  piatta  che  con- 
giunge al  vaso  un  cerchio  ornato  in  alto  con    due   teste 
stilizzate  di  volatili  (acquatici  o  colombe)  volte  in  senso 
opposto:  entro    il  cerchio    si    notano    altre    due   protomi 
simili    fissate    alla    circonferenza    con    quattro    asticelle 
che   riproducono    stilizzate  le   zampe  ed  i  becchi  (fig.  11): 
notevole    pure  una  elegante  tazza  di    bucchero    colPansa 
decorata  a  traforo,  munita  alla  sua  sommità  di  due   bot- 
toncini opposti  e  poco  più  in  basso  di  un  dentello  (fig.  12). 
Si  ritrovarono  infine,  procedendo  nello  scavo,  due  morsi 
da  cavallo  colla  sbarra  snodata  ed   i    montanti   a  forme 


Fig.  9  _  i  :  4. 
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equine,  ambre  svariate,  fìbule  a  sanguisuga,  due  delle 
quali  col  corpo  vitreo  e  finalmente  le  corone  di  due  denti 
umani. 

Le  cosidette  tombe  a  circolo,  che  si  ritrovano  topo- 
graficamente associate  a  quelle  a  buca,  non  si  distinguono 
da  queste  che  per  la  esistenza  di  un  circolo  di  lastre  di 
pietra,  per  lo  più  regolarmente  lavorate  a  scalpello,  le 
quali,  più  che  recingere  un'area  sepolcrale,  sembra  che 
fossero  destinate  a  limitare  un  tumulo  di  cui  non  di  rado 
rimangono  le  scarse  reliquie.  Talora  poi  entro  uno  stesso 
circolo  di  scavarono  più  buche,  nel  qual  caso,  di  regola, 
una  contiene  la  deposizione  e  le  altre  accessorie  servono 
alla  tumulazione  di  quei  corredi  che  non  poterono  de- 
porsi nella  fossa  sepolcrale.  Il  diametro  di  tali  circoli 
varia  molto,  e  così  pure,  benché  non  in  relazione  con 
essi,  la  dimensione  delle  buche.  Quelle  scavate  di  recente 
da  una  cubicità  massima  di  m.  8  X  4,20  X  1,50  di 
profondità,  discendono  ad  una  minima  di  m.  4,60  X  1,30 
X  2.  Di  regola  il  cadavere  e  la  suppellettile  non  si  de- 
posero direttamente  sul  fondo  della  fossa,  ma  su  di  una 
specie  di  tavolato,  del  quale  restarono  evidenti  avanzi; 
quasi  sempre  poi  le  reliquie  mortali  ed  i  corredi  sono 
avvolti  in  terra  nera  ed  untuosa,  nella  quale  il  Falchi 
vede  invariabilmente  della  tena  di  rogo. 

Entro  uno  di  questi  sepolcri,  incontrato  nello  scosceso 
occidentale  del  Poggio  alla  Guardia  (lì.  si  ritrovò,  in  una 
sola  fossa,  la  deposizione  divisa  in  due  gruppi  ben  di- 
stinti :  uno  conteneva  fìbule  a  sanguisuga  in  argento, 
pendagli  da  collana  in  ambra,  a  scimmia  ed  a  fiaschette) 
ornati  talora  con  cerchiellini  incisi,  un  anello  d'argento 
con  castone  in  ambra  ed  uno  scarabeo  munito  di  gero- 
glifici, un  braccialetto  d'argento  e  degli  orecchini  dello 
stesso  metallo  ornati  con  scarabei  ad  incisioni  geroglifiche, 
infine    le    corone   in   smalto  di    tre    denti  umani  ;  l'altro 

(1)  Not.  scavi  1898,  p.  92. 
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gruppo  comprendeva  dei  tubetti  affusati  di  filo  di  bronzo 
avvolto  a  spira,  due  braccialetti  lisci  in  bronzo,  cinque 
ciambelle,  in  terracotta,  dei  cilindri  a  capocchia  doppia  ed 
infine  un'altra  ciambella  in  bucchero.  Questi  vari  oggetti 
erano  aggiustati  in  tanti  piccoli  mucchi  disposti  a  pic- 
cola distanza  l'uno  dal- 
l'altro, tra  i  quali  poi  era- 
no disseminate  delle  am- 
bre di  svariate  forme , 
cioè,  a  scimmia,  a  pesce, 
a  stivale,  ovvero  rotonde, 
ovali  e  scanalate,  ed  infine 
fibule  col  corpo  di  so- 
stanza vitrea  ornato  a 
striature  bianche  e  nere. 
A  tutto  ciò  si  associavano 
una  punta  di  freccia  in 
selce  e  la  corona  di  un 
Fig.  10  —  1 :  4.  dente  umano. 

Un  gruppo  assai  numeroso  di  sepolture  a  circolo  si 
ritrovò  nell'aia  del  Poggio  alla  Guardia;  una,  adiacente 
alle  sepolture  a  pozzo,  aveva  il  circolo  di  m.  10  di  dia- 
metro nel  cui  centro  era  la  fossa  di  m  8  X  4,20,  ripiena 
al  solito  di  sassi,  fra  i  quali  si  ritrovarono  i  resti  del 
carro  e  della  bardatura  dei  cavalli  ;  nel  fondo  non  vi 
era  nulla  di  importante,  essendo  già  stata  violata.  In 
altra,  pur  essa  espilata,  si  rinvenne  un  pugnale  in  ferro 
con  impugnatura  a  rocchetto  in  bronzo  e  fodero  di  questo 
metallo  (1);  in  una,  intatta,  la  cui  fossa  misurava  m.  4,60 
X  1)30  X  2  (2),  si  ritrovarono  sopra  il  solito  strato  le- 
gnoso numerose  ambre,  vasi  in  bronzo  e  fittili  ridotti 
in  tale  stato  da  potersene  appena  riconoscere  l'esistenza, 
globetti  di  retro,  fibule  a  sanguisuga,  una  delle  quali  col 
corpo  di  bronzo  fasciato  con    filo  d'oro,   tubetti    affusati 


(1)  Simile  preavo  Falchi,  Vetulonia,  t»v.  XVI,  flg.  < 

(2)  Noi.  tcavi   1898,  p.  101  e  IH. 
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e  due  braccialetti  di  argento  trinati  (fig.  13),  identici    a 
quelli  d'oro  rinvenuti  in  altre  sepolture  a  circolo,   tra    i 
quali  stava  una  fìbula  col  corpo  a  mandorla,  mentre  pure 
ad  esse  vicine  erano  state  deposte    le    corone    di    tredici 


Fig.  11  —  1 :  2. 
fanti  umani,    quattro    delle    quali    conservavano    il    loro 
colore  naturale,  mentre  le  altre  avevano   il    aolito    colore 
smeraldo. 

Nella  località  detta  Cerreccbio  si  scavò  uno  di  tali 
sepolcri,  che  ebbe  il  nome  da  alcuni  oggetti  di  corredo 
rappresentanti  delle  sfingi   (1). 

(1)  Not.  scavi  1900,  p.  «77  tgg 
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Il  cerchio  di  pietre  limitava  un'area  di  in.  19  di  diam. 
nell'  interno  s'  incontrarono  due  buche  :  una,  scavata  quasi 
al  centro,  non  conteneva  che  un  enorme  cono  di  pietra  (1), 
l'altra,  superficiale  e  vicina  a  la  periferia,  nascondeva  i 
resti  di  uno  scheletro,  intorno  al  quale  si  rinvennero  verso 
i  piedi  un  lebete  liscio,  un  morso  da  cavallo  in  bronzo 
con  montanti  triangolari  muniti  di  un  grosso  anello  al 
vertice  entro  cui  gira  la  sbarra  snodata,  mentre  altri  due 
anelli  più  piccoli  si  notano  negli  angoli  adiacenti  alla 
base,  trattenuti  dalle  mani  di  uno  scimmiotto  che  posa  i 
piedi  suir  anello  più  grande,  in  cui,  come  abbiamo 
detto,  s'  impernia  V  estremità  della  sbarra  ;  si  scopri- 
rono inoltre  quattro  fibbie  e  due  campanelle  facenti  parte 
pur  esse  della  bardatura  del  cavallo  ed  i  frammenti  di 
un  recipiente  di  bronzo  con  dei  manichi  in  lamina,  i  quali 
riproducono  stilizzato  un  quadrupede  cornuto  sul  cui  dorso 
ne  incede  un  altro  più  piccolo  ffig  14)  ;  ad  un  altro  vaso, 
pure  in  bronzo,  spetta  un'ansa  ad  omega  rovesciato,  con 
un'asticella  verticale  nel  mezzo  che  termina  con  un  fiore 
sbocciato  ;  finalmente  in  prossimità  si  raccolsero  tre  ganci 
da  centurone  colle  rispettive  magliette. 

Ai  lati  dello  scheletro  giacevano  due  braccialetti  di 
bronzo,  due  stidioni,  due  grandi  fibule  a  globetti  d'argento 
ed  infine  una  piastra  a  contorno  circolare  con  chiodi  al- 
l'intorno, destinata  evidentemente  al  rivestimento  esterno 
di  uno  scudo  in  legno,  o  forse  anche  in  cuoio.  Questa 
piastra,  di  cui  presento  la  figura  nella  tavola  XIII ,  ha  un 
diametro  di  m.  0,18,  ed  è  decorata  a  sbalzo;  nel  campo 
superiore  si  riprodussero  due  sfingi  eoi  corpo  affrontato 
e  le  protomi  rese  di  faccia,  mentre  nel  campo  inferiore 
sono  sbalzati  due  leoni  affrontati  colle   fauci   spalancate. 

(L)  Non  crede  che  la  baca  centrale  fosse  stata  scavata  per  re- 
stare vuota  e  per  ohi  adersi  col  cono  di  pietra,  ma  ritengo  che  con 
questo  terminasse  l'apice  del  tumulo:  dei  violatori  di  tombe,  come 
di  solito  sono  abituati  a  fare,  scavando  un  pozzo  nel  centro  del  tu- 
mulo poterono  trovare  la  baci  centrale,  depredarne  il  contenuto  e 
cagionare  la  caduta  del  couo  sino  in  fondo  ad  essa. 
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Vicinissimo  era  il  sepolcro  detto  del  Tritone  (1).  La  fossa 
sepolcrale  eccentrica,  assai  profonda  e  riempita  al  solito 
di  Bassi,  conteneva  nel  fondo  i  resti  di  un  cadavere  limato; 
ad  una  certa  altezza,  tra  i  sassi  di  riempimento,  si 
ritrovarono  due  morsi  da  cavallo,  simili  a  quelli  rinvenuti 
nella  tomba  delle  «fingi,  degli  anelli,  borchie  ed  altri 
arredi  del  carro,  o  della  bardatura;  presso  lo  scheletro 
poi  giaceva  un  gruppo  di  bronzi  costituito  dagli  arnesi 
del  focolare,  cioè  due  alari,  un  paio  di  molle,  una  paletta 
e  due  stidioni  o  attizzafuoco,  il  tutto  in  metallo  assai 
sottilmente  laminato. 

Facevano  altresì  parte  dei  corredi  i  pesanti  rivestimenti 
in  bronzo   di    due    assi    in   legno,  una  specie  di  zoccolo 


Fìg  13  —  1 :  2. 

da  cavallo,  che  probabilmente  servì  al  medesimo  scopo 
degli  oggetti  ora  ricordati,  uno  scudo  in  lamina  di  bronzo, 
un  candelabro  della  solita  forma  (fig.  15)  con  una  figu- 
rina itifallica  sulla  estremità  superiore  foggiata  a  dado 
(fìg.  16),  diversi  vasi  in  lamina  di  bronzo,  dei  quali  re- 
stano in  buono  stato  i  soli  manici,  una  fibula  d'argento 
a  globetti  e  poche  ambre  di  forma  comune;  infine  punte 

(1)  Nat.  scavi  1900  p.  481. 
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di  lancia  •*  pania!  1.  una  spada  e»i    un   coltellaccio  ad  un 
solo  taglio  in  ferro. 

Il  vasellame  si  riluceva  a  pochi  cocci  di  bucchero: 
entro  una  patera  di  bronzo  giaceva  poi  una  conchiglia 
forata  del  genere  Triton,  capace  di  dar  suono  se  vi  si 
sofia  con  forza. 

Alcune  sepolture,  analmente,  erano  a  camera,  e  consi- 
stevano in  un  vano  rettangolare  colle  pareti  laterali  agget- 
tate in  modo  da  coprire  l'ambiente  e  coir  ingresso  in 
uno  dei  lati  corti.  Queste  sepolture  avevano  all'esterno  un 
circolo  in  muratura  a  secco  destinato  a  limitare  il  tumulo 
terragno,  oggi  quasi  completamente  scomparso.  Una  delle 
tombe  era  già  devastata  1),  l'altra,  pur  essa  frugata  ab 
antico  (2),  couteueva  ancora  due  morsi  da  cavallo  con 
montanti  a  piastra,  un  certo  numero  di  catenelle  in  bronzo, 
due  fibule  a  sanguisuga,  una  grande  ansa  di  bronzo  for- 
mata ad  ocarelle,  due  denti  di  cinghiale  ed  un  vasetto 
frantumato  in  impasto  ingabbiato  di  rosso,  con  due  ma- 
nichetta orizzontali  sull'orlo. 

Uno  dei  principali  risultati  conseguiti  dai  recenti 
scavi  è  quello  di  aver  messo  in  chiara  luce  le  relazioni 
topografiche  tra  i  vari  tipi  di  sepolcri,  che,  se  non  si 
vuole  tener  conto  delle  più  minute  varietà  architettoniche, 
come  facemmo  nel  precedente  riassunto,  si  possono  ri- 
durre a  tre,  cioè  le  tombe  a  pozzo,  quelle  a  buca  informe 
rettangolare  munite  o  prive  di  circolo  destinato  a  limitare 
il  tumulo,  ed  infine  le  sepolture  a  camera  con  basamento 
circolare  in  muratura  a  seccp  destinato  a  sostenere  il  tu- 
mulo in  terra  e  sassi. 

Troppo  pochi  sono  i  sepolcri  dell'ultimo  tipo  scavati 
recentemente,  perchè  i  dati  topografici  valgano  a  stabi- 
lirne la  posizione  cronologica  rispetto  agli  altri  ;  oltre  a 


(1)  fyt.  scavi  1896,  p.  102. 

(2)  Sot.  e.  a.  1896,  p.  94. 
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ciò  uno  solo  conservava  alenai  corredi,  i  quali  però  ten- 
derebbero a  dimostrare  il  sincronismo  fra  queste  sepol- 
ture e  quelle  a  buca  con  o  s^nza  circolo  di  pietre. 

Evidente  invece  è  la  contemporaneità  degli  altri  due 
tipi  d'architettura  sepolcrale.  Nelle  buche  munite  di  cir- 
colo, come  in  quelle  che  ne  sono  prive,  si  notano  infatti  gli 
stessi  riti  funebri  ed  oggetti  identici  di  corredo  ;  nello  spio- 
vente nord-ovest  del  Poggio  alla  Guardia  essi  erano  inoltre 
frammisti  (1),  cosicché  Tunica  distinzione  che  li  separa  è 
l'assenza  o  la  presenza  del  circolo  di  pietra,  che  non  ha 
alcun  valore  cronologico  e  potè  dipendere  da  cause  acci- 
dentali, molte  sepolture  a  buca  potendo  aver  perduto  il 
circolo  di  pietre  in  seguito  ai  movimenti  superficiali  del 
terreno  dovuti  agli  agenti  atmosferici  ed  all'agricoltura. 


•  «•  • 


'.•^«lVJi'ili'i'.iWJATti.'lrJH'Wti 


JiM.T:r:»r.UU1i*iVATiì:'l,U4i'iiiIii/in'illll:l,iil,:ii;- 


'mkmmwnm 


i^^^^■f^K^^^fItffIìT!Iì^^'4;H!TtT^m;T;;c'^TK^^T)m^Tm•■T^l 


t±J*LU5ffl3Da?H^ 


<,;  1,.  ...,n  ,t.r .1  ' VirT7»itHiiiMFtift|Jtifc!),wtWiu 


-    ^ 


wz$l7$z:22JIW$$2X&®to 


r  1    t. 


Pig  13  —  1 :  1. 

Riguardo  alle  relazioni  tra  queste  tombe  ed  i  pozzetti 
a  cremazione,  i  nuovi  scavi  hanno  fornito  dei  materiali 
di  una  grande  importanza,  i  quali  mutano  le  conclusioni 
cronologiche  esposte  nella  antecedente  relazione  in  cui 
seguimmo  le  idee  più  comuni  sulla  successione  delle  tombe 
a  fossa  ed  a  camera  a  quelle  a  pozzo.  Le  tombe  a  buca 
infatti  si  ritrovarono  frammiste  ai  pozzetti,  in  modo  tale 
da  potersi  escludere  che  questi  fossero  stati  scavati  negli 
interstizi  lasciati  da  quelle  o  viceversa  (2),  onde  bisogna 


(1)  Nat.  scavi  1898,  p.  104. 

(2)  Noi.  e.  s.  1898,  p.  105,  106,  107,  112,  id.  1900  p.  495. 
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dedarne  la  loro  contemporaneità  alla  gran  massa  dei  se- 
polcri a  pozzo.  Coeve  alle  buche  abbiamo  visto  essere  i 
sepolcri  a  circolo,  ora  alcuni  di  questi  ultimi  erano  fram- 
misti alle  tombe  a  pozzo  nel  predio  Renzetti  (1)  e  nel 
poggio  di  Belvedere  (2):  che  essi  siano  meno  antichi  delle 
sepolture  a  pozzo  si  può  escludere,  essendo  queste  in  quei 
luoghi  e  sopratutto  nel  predio  Renzetti  troppo  fittamente 
scavate,  perchè  un  posteriore  sepolcro  a.  circolo  di  un 
diametro  di  frequente  assai  considerevole  potesse  costruirsi 
senza  comprenderne  alcuna.  In  altre  necropoli  etnische, 
costruendosi  delle  sepolture  a  camera,  nelle  aree  occupate 
dalle  tombe  a  pozzo,  si  danneggiarono  o  si  compresero 
nei  nuovi  sepolcri  quelli  più  antichi  ;  altrettanto  si  sa- 
rebbe notato  nei  sepolcri  vetuloniesi  a  circolo,  se  questi 
fossero  realmente  stati  costruiti  quando  i  sepoloreti  a  pozzo 
erano  già  ricchi  di  deposizioni.  Oltre  a  ciò  i  recenti  scavi 
hanno  confermato  ciò  che  il  Falchi  aveva  dedotto  da  quelli 
più  antichi,  riguardo  alla  disposizione  delle  più  ricche 
sepolture  a  circolo,  le  quali  di  regola  sono  costruite  nei 
luoghi  meglio  esposti  della  necropoli.  Ora  questo  fatto  è 
in  aperta  contraddizione  colla  teoria,  secondo  la  quale  le 
necropoli  a  pozzo  sarebbero  anteriori  a  quelle  sepolture, 
poiché  è  naturale  che  i  costruttori  dei  pozzi  abbiano  pen- 
sato a  servirsi  degli  appezzamenti  di  terreno  meglio 
esposti  e  nei  quali  più  favorevoli  erano  le  condizioni 
del  sottosuolo.  Se  adunque  li  lasciarono  intatti  ad  uso 
dei  costruttori  delle  sepolture  a  circolo,  ed  andarono  a 
scavare  i  loro  sepolcri  in  località  assai  più  lontane  dal- 
l'antico abitato  di  quello  che  non  lo  siano  le  tombe  a 
circolo,  come  nel  Poggio  alla  Guardia  si  verifica  riguardo 
a  quelli  del  predio  Renzetti,  scavati  alla  estremità  del 
colle  quasi  opposta  alla  città,  in  uno  scosceso  tutt'altro 
che  favorevole  alla  loro  escavazione  ed  ove  pure  sono  nu- 
merosissimi, ciò  prova  che   una  causa    qualsiasi   dovette 


(1;  Nat.  scavi  1898,  p.  103,  106,  107,  110. 
(2)  Nat.  e.  s.  1898,  p.  159. 
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impedire  l'effettuazione  di  quel  naturale  loro  desiderio, 
ed  il  pensiero  corre  spontaneo  alle  sepolture  a  circolo  che 
occupano  appunto  quei  luoghi,  e  che  perciò  debbono  es- 
sere, per  la  maggior  parte  almeno,  coeve  alle  sepolture  a 
pozzo. 

Le  relazioni  topografiche  fra  i  sepolcri  a  circolo  e  quelli 
a  pozzo,  posti  gli  uni  nei  luoghi    meglio  esposti   e    gli 

altri  tutti  all'  intorno 
nelle  aree  meno  fa- 
vorite dalla  natura, 
si  spiegano  assai  lo- 
gicamente ammetten- 
do che  in  quelli  sep- 
pellissero le  famiglie 
più  agiate,  in  queste 
i  meno  favoriti  dalla 
fortuna.  Ciò  concorda 
con  quanto  si  osserva 
anche  nei  cimiteri  attuali  i  quali  ci  dimostrano  che  la 
morte  non  valse  mai  ad  uguagliare  le  condizioni  degli 
uomini,  giacche  ai  nostri  giorni ,  come  nell'  antichità,  le 
classi  più  agiate  scelgono  i  migliori  posti  disponibili 
per  costruirvi  le  tombe  più  sontuose. 

Anche  l'architettura  ed  in  parte  pure  i  corredi  di- 
stinguono i  sepolti  nei  pozzi  da  quelli  deposti  nelle 
tombe  a  buca  munite  o  prive  di  circolo  in  pietre.  Il 
pozzetto,  che  nella  sua  più  semplice  forma  consiste  in  un 
buco  a  pianta  curvilinea  scavato  nel  terreno  contenente 
la  deposizione,  chiuso  di  regola  da  un  masso  di  pietra, 
si  distingue  abbastanza  nettamente  dalla  fossa  a  pianta 
di  solito  rettangolare,  riempita  di  un  ammasso  di  sassi 
e  circondata  alla  superficie  del  suolo  da  un  circolo  limi- 
tato da  lastroni  di  pietra;  ma  in  tutti  i  tempi  i  sepolcri 
dei  più  agiati  sono  di  architettura  migliore  e  diversa  di 
quelli  della  misera  plebe. 

Riguardo   al    materiale    sarebbe    necessario  un  esame 
comparativo   minuto,  per  stabilire  in   quale    relazione    si 
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trovavano  ì  sepolti  nei  pozzi  rìspa'.to  a  quelli  deposti  nei 
circoli.  Questo  esame    però  non  è  possibile    istituirlo    in 
modo  esauriente  sui  dati  t'orniti  dalle  relazioni   di  scavo, 
le   quali   troppo    di    frequente  si  limitano    alla   semplice 
constatazione  degli  oggetti  meno  vistosi,  senza  darne  dei 
disegni,  e  spesso  senza  nemmeno  deaeri  - 
verli,  onde  non  sono  utilizzabili  in  una 
analisi  di  questo  genere,  e  solo  permet- 
tono dei  raffronti  parziali  ed  incompleti. 
Ciononostante    è  certo    che    alcuni    og- 
getti   che  si   ritrovano    nei    sepolcri    a 
'  circolo,  non  si    rinvengono   in  quelli  a 
pozzo  e  viceversa.  Ciò  vale  ad  esempio 
I        per   V  ossuario    tipico    di  Villanova,    le 
/        urne  a  capanna  in  terracotta  ed  il  rasoio 
/      ■    lunato,  frequenti    nelle  tombe    a  pozzo, 
^^f^Y  rare  o  mancanti   del    tutto  in  quelle   a 

circolo  ;  ma  è  da  osservarsi  che  una 
forma  molto  simile  airossuario  villano- 
viano si  ritrovò  eseguita  in  lamina  me- 
tallica in  alcune  sepolture  a  circolo  ; 
un'altra  ha  restituito  un'urna  rettango- 
lare in  bronzo,  ed  un  rasoio  è  uscito 
da  un  sepolcro  a  fossa  vicino  al  Poggio 
alla   Guardia. 

Riguardo  alle  fibule  una  sola  classe, 
quella  delle  serpeggianti  a  bastoncelli, 
non  sembra  che  sia  rappresentata  nei 
corredi  dei  sepolti  nei  pozzi,  nei  quali 
invece  comunissimo  sono  le  fibule  con 
scudetto  alla  staffa,  mancanti  negli  altri 
sepolcri  ;  ma  quelle  ad  arco  semplice 
liscio  o  ritorto  a  fune,  ad  arco  in- 
grossato, a  sanguisuga,  a  dischi  d'am- 
bra infilati,  a  navicella  e  coli'  arco  a  lamina  ellittica 
sono  cornimi  in  ambedue  i  tipi  di  sepolture  e  si  di- 
stinguono   soltanto   per    il    diverso    valore.    Le   fibule    a 
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sanguisuga    delle    tombe  a  pozzo    sono    tutte    in    bronzo 
di  un  lavoro  più  o  meno  dozzinale  ed    una  sola    era  fa- 
sciata con  filo  d'oro  ;    in   quelle    a    circolo  invece    se  ne 
trovarono   col  corpo  vitreo,    ovvero   eseguite    in    argento 
ed  in  oro  ;  queste  ultime  poi,  veri    capilavori    dell'orefi- 
ceria di  quei  tempi,  sono  prodotti  nei  quali    l'artista  ha 
sfoggiato  tutta  la  sua  abilità,  onde  pur  rimanendo  nella 
classe  delle  fibule  a  sanguisuga,   presentano  varietà    nu- 
merose, delle  quali  solo  per  eccezione   si    ritrovano   imi- 
tazioni in  bronzo.  Caratteristico  pure  è  il  fatto  che,  mentre 
le  fibule  coll'arco  a  foglia,  comuni    nei  sepolcri  a  pozzo, 
erano  quivi  sempre  di  bronzo,  una  ritrovata    in   una  se- 
poltura che   si  ricollega  a  quelle  con  circolo  era  placcata 
d'argento.  Così  pure  il  vasellame  in  lamina  metallica,  relati- 
vamente comune  nei  sepolcri  a  circolo,  manca  di  regola  in 
cjuelli  a  pozzo,  ov*  pure  sono  rari   i  prodotti  in  bucchero 
comuni  nelle  fosse;  in  queste  invece  mancano    quasi  as- 
solutamente i  prodotti  dozzinali  in  impasto  che  continua- 
vano delle  tradizioni  manifatturiere  antichissime,    e   che 
nelle  povere  sepolture  a  pozzo  sostituiscono  il   vasellame 
più  ricco  che  si  riscontra  nelle  altre. 

E  naturale  poi  che  la  diversa  natura  dei  prodotti  si 
colleghi  con  forme  diverse;  ciò  si  deve  infatti  all'  indi- 
pendenza dei  vari  centri  di  produzione  ed  alla  diversità 
delle  tecniche.  La  grande  varietà  che  si  riscontra  nei 
corredi  dei  circoli,  mentre  nei  pozzi  occorrono  sempre  gli 
stessi  oggetti,  si  spiega  pur  essa  in  parte  con  ciò  che 
abbiamo  esposto,  essendo  noto  che  le  manifatture  poco 
rimunerative,  alle  quali  in  genere  si  deve  la  gran  massa 
dei  prodotti  dozzinali,  non  progrediscono  e  conservano 
inalterate  le  vecchie  tecniche  e  con  queste  le  vecchie 
forme  ;  i  più  facoltosi  per  contrario  potevano  fornirsi 
di  prodotti  più  svariati,  acquistandoli  sia  dai  migliori 
artisti  indigeni,  sia  dai  commercianti  di  manifatture 
straniere  importate  d'oltre  mare.  Il  fatto  che  la  maggior 
parte  del  materiale  raccolto  nei  pozzi  ha  un  carattere 
più  primitivo  di  quello  rinvenuto  nei  sepolcri  a  buca,  si 
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spiega  bollissi  ino  adunque  colla  diversa  ricchezza  dell*- 
persone  ivi  sepolte,  e  non  h  affatto  sufficiente  a  dimo- 
strare l'antichità  maggiore  delle  sepolture  a  pozzo.  Per 
cui  penfto  che,  nella  loro  maggioranza,  queste  si  siano 
scavate  contemporaneamente  alle  buche  provviste  o  no  di 
circolo,  e  credo  che  le  nuove  scoperte  costringano  ad 
ammettere  una  sola  o  al  più  due  fasi 
di  sviluppo  nei  sepolcri  antecedente- 
mente assegnati  alle  prime  quattro, 
che  ora  ritengo  press'  a  poco  con- 
temporanee (1). 

Riguardo  ai  riti  funebri  osservati 
nelle  tombe  a  buca  sembra  che  quelle, 
nelle  quali  di  resti  umani  non  si  rin- 
vennero che  le  corone  in  smalto  dei 
denti,  abbiano  ricevuto  le  ceneri  di 
corpi  combusti  consunte  dall'  azione 
chimica  dei  terreni.  E  certo  poi  che 
alcune  ricevettero  dei  cadaveri  che 
sembrarono  al  Falchi  deposti  insieme 
ai  corredi  sopra  un  tavolato  e  quindi 
ricoperti  con  sassi  gettativi  aopra 
alla  rinfusa.  Debbo  qui  dichiarare  che 
stento  a  credere  che  i  cadaveri  fossero 
cosi  lapidati,  e  senza  alcuna  difesa 
fossero  esposti  ad  essere  contusi  e 
lordati  dalle  pietre  e  dalla  terra  get- 
tatagli sopra  dai  parenti  ;  ciò  è  cosi 
contrario  a  quanto  ci  hanno  appreso  sui  costumi  fu- 
nebri degli  Etruschi  gli  scavi  di  oltre  trenta  anni,  che 
io  ritengo  per  certo  che  anche  i  Vetuloniesi  abbiano  in 
qualche  modo  difeso  i  loro  defunti.  Può  darsi  che  a  ciò  t'osse 
destinato  un  sarcofago  di  legno  del  quale  non  resterebbe 
altra  traccia  oltre  quella  osservata  al  disotto  dello  scheletro, 

(1)  li  primo  a  riconoscerà  la  contemporaneità  delle  sepoltura  a 
poszo,  a  fossa  e  a  camera  è  etato  il  Montelins  ( Preclatrical  Chrtmol. 
in  Grtect  and  Italy). 


Pig  16. 
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poiché,  dato  lo  stato  polverulento  di  quegli  avanzi  lignei, 
quelli  dei  fianchi  e  del  coperchio  sarebbero  stati  traspor- 
tati pur  essi  nel  fondo  della  fossa  dalle  acque  di  infil- 
trazione ;  a  ciò  non  si  oppone  l'assenza  di  chiodi  metal- 
lici, non  necessari  nella  confezione  di  una  difesa  qual- 
siasi in  legno  (1),  ma  però  è  più  probabile  che,  almeno 
nella  maggior  parte  dei  casi,  un  tavolato  preservasse  la 
deposizione  dalla  umidità  del  suolo,  e  che  verso  l'alto 
la  protezione  del  cadavere  fosse  ottenuta  in  modo  diverso. 
E  possibile  infatti  che  le  prime  pietre  messe  nella  fossa 
non  fossero  gettate  a  casaccio,  ma  disposte  con  una  certa 
cura  ed  aggettate  al  disopra  della  deposizione  in  modo 
che  restasse  difesa  da  una  specie  di  volti  cella,  sulla 
quale  poi  si  sarebbero  gettati  alla  rinfusa  dei  sassi.  In 
questo  caso  le  fos*e  vetuloniesi  avrebbero  assomigliato 
moltissimo  a  quelle  scavate  nell'Esquilino  in  Roma,  a 
quelle  della  necropoli  di  Terni  e  ad  altre  ritrovate  al- 
trove in  Italia  e  fuori  di  essa. 

Questa  ipotesi  non  potrebbe  trovare  opposizione  nel 
fatto,  che  in  tutte  le  buche  vetuloniesi  i  sassi  si  ritrova- 
rono confusamente  ammassati  entro  la  fossa  e  schiac- 
cianti col  loro  peso  scheletri  e  corredi,  giacche  ciò  po- 
trebbe dipendere  dalle  condizioni  in  cui  si  ritrova  la 
necropoli.  Quelle  delFEsquilino  e  di  Terni,  sepolte  ad  una 
certa  profondità,  non  sono  soggette  ai  movimenti  super- 
ficiali del  terreno,  e  quindi  hanno  conservato  le  instabili 
volte  ;  a  Vetulonia  invece  questi  sepolcri  sono  tutti  assai 
superficiali,  onde  mille  cause  potrebbero  aver  cagionato 
il  crollo  delle  volticelle  ed  il  disordine  dei  sassi,  ridu- 
cendo i  sepolcri  nello  stato  in  cui  oggi  si  ritrovano. 

Naturalmente  presento  queste  ipotesi  con  ogni  riserva 
poiché  se  le  notizie  che  abbiamo  non  si  oppongono  ad 
esse  nemmeno  le  confermano,  onde  giova  attender  luce 
dai  futuri  scavi.  Del  resto  riguardo  alla  struttura  archi- 

(1)   Si  abbiano  presenti,  ad  es.,  i  sarcofagi  costituiti  da  tronchi 
cavi  di  quercia  esumati  in  sepolcri  laziali  e  fai i sci  coevi  a  questi 
di  Vetulonia. 
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tettonica  di  queste  sepolture,  che  si  ricollegano  coi  tumuli 
Hallstattiani  diffusi  dalla  valle  del  Rodano  alle  regioni 
alpine  austriache,  derivati  evidentemente  da  tipi  archi- 
tettonici mediterranei  dell'alba  dei  metalli,  non  intendo 
qui  occuparmi.  Dovendo  trattare  tale  questione  in  un 
lavoro  speciale  su  alcuni  tipi  di  architettura  sepolcrale 
diffusi  nei  bacino  del  Mediterraneo,  rimando  a  questo 
lavoro  chi  voglia  conoscere  le  mie  idee  in  proposito.  Ho 
poi  accennato  ai  fatto  che  uno  studio  minuto  del  mate- 
riale raccolto  nei  sepolcri  di  recente  scavati  in  Vetulonia 
è  impossibile  farlo  sulle  relazioni  di  scavo,  ma  prometto 
di  tornare  sull'  argomento  quando  avrò  avuto  agio  di  stu- 
diarlo nel  Museo  di  Firenze. 

Giovanni  Pinza. 


Nuova  sitala  atesti na  con  ornati  geometrici. 

Nell'anno  1895  detti  notizia  in  questo  periodico  (1) 
della  ricostruzione,  che  si  era  potuta  ottenere,  d'una  si  tuia 
frammentaria,  scoperta  nella  zona  meridionale  della  ne- 
cropoli atestina,  in  una  tomba  della  Palazzina  Capodaglio  : 
situla,  che  offriva  una  sorta  d'ornamenti  presi  dal  reper- 
torio delle  forme  geometriche.  L'esemplare  ricomposto, 
fu  poi  da  me  pubblicato  nella  II  parte  della  mia  mono- 
grafìa, La  situla  italica  primitiva  (2)  ;  e,  per  quanto  il  vaso 
risultasse  manchevole»  di  varie  parti,  ho  anche  dato  ivi  la 
reintegrazione  sicura  de'  motivi  decorativi  (3).  Da  quella 
pubblicazione  è  ricavata  la  tav.  XII  qui  aggiunta. 

Ricordai  che  un'altra  situla  con  ornati  verosimilmente 
analoghi  giaceva  inedita  e  ignota  nel    Museo    Obizziano 

(1)  BuH.  di  paletti,  ital.,  XXI  (1895),  p.  128-139. 

(2)  Monum.  anU  pubblicati  per  cura   della   R.    Accademia  dei 
Lincei,  VII  (1897),  col.  19-20,  fig.  4  a. 

(3)  Ibid.,  col.  21-22,  fig.  4  b. 
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del  Cataio  (1),  uscita  Hi  certo  anche  quella  dal  territorio 
di  Este,  ma  senza  che  nulla  si  sapesse  della  sua  precisa 
provenienza  (2). 

Sono  oggi  lieto  di  poter  produrre  un  terzo  esemplare, 
che  ha  il  pregio  di  essere  quasi  perfettamente  conservato 
e  di  appartenere  a  una  tomba  esplorata  con  rigoroso 
metodo  scientifico,  cosicché  sia  della  topografia  di  essa, 
sia  del  suo  contenuto  si  possono  dare  ragguagli  deter 
minati  e  precisi. 

La  tomba  fu  tratta  in  luce  mediante  gli  scavi  con- 
dotti gli  anni  1897  e  '98  dalla  Direzione  del  Museo  Na- 
zionale di  Este  nell'orto  della  Pia  Casa  di  Ricovero,  in 
contrada  S.  Stefano,  cioè  nell'area  della  necropoli  setten- 
trionale, che  si  stende  appiè  del  Colle  del  Principe.  Quegli 
scavi,  diretti  dal  .eh.  prof.  Alessandro  Prosdocimi,  ebbero 
la  costante  vigilanza  del  sig.  Alfonso  Alfonsi,  il  quale 
stese  un  diario,  registrando  le  quotidiane  scoperte,  deli- 
neando accuratamente  piante  e  sezioni  delle  trincee  esplo- 
rate, indicando  una  per  una  le  tombe,  tenendo  conto  della 
loro  struttura,  della  profondità  e  del  contenuto. 

Dell'  importanza  topografica  del  sepolcreto  io  detti 
comunicazione,  sino  dal  marzo  1899,  all'Accademia  dei 
Lincei  (3).  Il  giornale  dell'Alfonsi  fu  teste  pubblicato  (4). 
La  tomba,  di  cui  qui  si  tratta,  si  trovò  il  18  ottobre 
1897  nella  prima  trincea  aperta  in  quell'anno  io).  Con- 
stava di  una  cassetta  rettangola  costrutta  di  sei  lastre 
di  pietra  calcare,  il  cui  coperchio  giaceva  alla  profondità 
di  m.  2  sotto  al  suolo.  L'Alfonsi,  sotto  i  cui  occhi  la 
tomba  uscì  in  luce,    non    solo    indicò    nel    suo    giornale 


(1.)  Le  raccolte  del  Cataio  furono,  oom'ò  noto,  trasferito  a  Vienna. 
(2)  Ibid.,  col.  32. 

(8)  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  CI.  di  scienza 
morali,  VHI  (1899),  p.  102-118. 

(4)  Notizie  degli  scavi,  1900,  p.  523-551. 

(5)  Porta  il  n.  32  della  serie.  La  pianta  della  trincea  e  una 
sezione  di  essa  sono  date  dalla  fig.  6  a  by  p.  532  delle  Notizie  cit., 
riprodotta  in  questi  fogli  (fig.  7  a,  b). 
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tiitio  quanto  le  apparteneva  (1):  ina,  riconosciutane  la 
mugolare  importanza,  ebbe  curii  di  tracciarne  uno  schizzo 
e  indicare  la  disposizione  dei  vasi  in  essa  racchiusi.  Da 
tale  schizzo  egli  ricavò  e  coi  lenemente  mi  forni  il  di- 
segno, che  si  pubblica  nella  parte  superiore  della  tee.  XI. 


Fi)t.  1  -  1:7. 

Erano  nella  tomba  quattro  situle  di  bronzo  di  varia 
struttura,  forma  e  dimensione  (far.  XI.  fìg.  A-D). 

La  prima  di  esse,  A,  è  assai  grande;  alta  in.  0,483, 
col  diametro  della  bocca  di  0,34.  Ha  torma  di  tronco  di 
cono  rovescio,  colla  spalla  a  apigolo  acuto,  breve  collarino 
verticale  (nascosto  dal    coperchio)    e    labbro  arrovesciato 

(1)  Notizie  ctt.,  p.  533 
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intorno  a  cerchio  di  piombo.  Tro  grandi  lamine  trape- 
zoidali, congiunte  verticalmente  l'ima  sull'altra  coi  «oliti 
chiodi  fatti  di  lamina  ravvolta,  battuti  e  ribaditi,  costi- 
tuiscono il  corpo  del  vaso,  eccetto  la  parte  inferiore,  per 
un'altezza  di  circa  5  cent.,  la  quale  è  fatta  di  una  quarta 
lamina  insieme  col  fondo.  Essa  è  simile  e  per  la  forma 
e  per  le  dimensioni  grandiose  alla  situla  (1)  della  tomba 
n.  98  della  chiusura  Franchini  facente  parte  della  necro- 
poli meridionale  (fig.  1),  e  a  tre  altre  2),  trovate  tutte  in 
una  sola  tomba,  in  un  cortile  di  proprietà  della  stessa 
Casa  di  Ricovero,  vale  a  dire  in  un'area  della  necropoli 
settentrionale  prossima  alla  nuova  tomba. 

Per  quanto  siano  scarsi  gli  esemplari  di  simili  gran- 
dezze, raccolti  in  Este  dagli  scavi  di  questi  ultimi  decenni, 
è  certo  che  se  ne  sono  rinvenuti  quivi  anche  in  passato: 
perocché  parecchi  situloni  si  conservano  nel  Museo  Obiz- 
ziano  già  del  Oataio  (3). 

Anche  nella  necropoli  di  S.  Lucia  si  ebbero  grandi 
vasi  di  bronzo,  fra  cui  alcuni  a  forma  come  di  doglio 
'4)  ricordanti  gli  ziri  fittili  comuni  ad  Este.  altri  a  forma 
di  situla  (5),  perfettamente  corrispondenti  alla  nostra. 

Nella  quale  è  da  osservare,  oltre  alle  cose  dette,  una 
rattoppatura  fatta  con  una  laminella  di  bronzo  fissata  al 
solito  con  chiodi  ribaditi. 

Siffatte  rattoppature  furono  riscontrate  in  varie  situle 
di  Este  ;  fra  Paltre  nella  celebre  situla  Benvenuti  istoriata, 

(1)  Fu  pubblicata  prima  dal  Prosdocimi,  Notizie  1882,  tav.  VII, 
fig.  22:  cfr.  p.  25-26:  pei  da  me  La  situla  italica,  T,  nei  Monum.  ant , 
II  (1893),  col.  244,  fig.  23:  cfr.  col.  243.  Dalla  fig.  23  è  desunta  la 
fig.  t  qui  aggiunta. 

(2)  Proedooimi,  Notizie  I8M,  p  30."),  fig.  2:  cfr  le  altro  duo  simili 
non  riprodotte,  ma  descritte  a  p.  aOj»,  309 

(3)  Li  ho  registrati,  tacendo  1  «.  statistica  delle  situle  italiane  : 
La  situla,  I,  nei  Monum.,  II.  col.  174. 

(4)  Marchesetti,  Scavi  nella  necrojtoli  di  S.  Lucia  (1885-1892), 
nel  Boll.  (Iella  Società  adriatica  di  scienze  naturali,  XV  (1893), 
tav.  I,  fig.  1,  2. 

(6)  Ibid.,  tav.  I,  fig.  3. 
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coin-t  ii.;l  coperchio  olio  le  appartiene  <1),  e  nello  tre  grandi 
situici  della  tomba  proveniente  dal  cortile  della  Carni  Hi 
Ricovero  sopra  accennate  (2).  Da  simili  risarcimenti  il 
Prosdocimi  era  condotto  con  ragion'  a  credere,  ode  ap- 
punto codeste  situle  abbiano  «ervito  per  gli  uni  domestici 
innanzi  di  esser  deponte  nei  sepolcri. 

Il  coperchio  imposto  wiilla  grande  situla,  sopra  il  quale 
l'Alfonsi  ravvisò   i    vestigi    di    un    tessuto,  è    a  callotta 


Fig.  2  —  1  :  4. 

semplice,  sormontatii  da  un  manichetta  di  listerei  la  di 
bronzo  fermata  con  due  pìccoli  chiodi.  Anche  siffatto  co- 
perchio trova  riscontri  diretti  in  quelli  ^lelle  grandi  situle 
delle  tombe  Franchini  e  Casa  di  Ricovero  sopra  men- 
zionate (3). 

(1)  Cfr,   Proadocirai.   Unii,  di  palrtn.,  VI  (1H80),  p.  92.  Brkvrsutj. 
La  titilla  Benv.,  p.  7. 

(2)  Cfr.  «opra,  p.  195  nota  2. 

(3)  Cfr.  sopra,  p.  cit.  note  1  e  2. 
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Accanto  alla  maggior  situla  A  era  posta  quella  con 
gli  ornati  geometrici  B,  che  è  il  più  raro  e  prezioso  vaso 
della  tomba  (fig.  4):  alta  m.  0,309  col  diametro  della  bocca 
di  m.  0,207. 

Differisce  questa  dalla  maggior  situla  per  esser  for- 
nita di  un  piede  imbutiforme,  ornato,  dove  si  congiunge 
al  corpo  del  vaso,  di  un  toro  e  più  giù  di  un  cordoncino. 
E  fatta  la  situla  di  una  lamina  inchiodata  verticalmente 
e  di  una  seconda  costituente  il  piede.  La  conservazione 
è  soddisfacentissima;  tranne  tre  piccole  lacune,  il  vaso 
è  intero,  con  una  ossidazione  generale  azzurra,  qua  e  là 
tartarizzata.  Uno  strato  verde  si  distende  sopra  al  piede  e 
intorno  alla  spalla. 

Le  situle  fornite  di  piede  a  tronco  di  cono  sono  rare 
a  Este  ed  altrove  ;  ma  Fuso  di  aggiungere  codesto  piede 
risale,  come  ne  fa  fede  l'esemplare  di  Corneto-Tarquinia 
(1),  fino  al  tempo  della  prima  apparizione  della  situla  in 
Italia. 

La  situla  di  Asolo,  ornata  di  motivi  geometrici  con- 
seguiti con  puntolini  e  borchioni  (2),  ed  una  liscia  di 
S.  Lucia  (3)  hanno  il  piede  somigliantissimo  alla  nostra 
anche  per  la  modinatura  del  toro,  che  lo  divide  dal  corpo 
del  vaso.  A  Este  di  tali  situle  pedate  si  raccolsero  esem- 
plari di  piccole  dimensioni  nei  sepolcreti  Benvenuti  e 
Franchini  (4). 

Gli  ornati  della  situla  B  sono  ottenuti  con  due  sorta 
di  ceselli,  mediante  i  quali  si  impressero  serie  di  bot- 
toni e  bottoncini,  e  con  due  sorta  di  punzoni,  con  cui  si 
ricavarono  borchie  più  o  meno  grosse,  circondate  da  du- 
plice circolo  rilevato. 

Intorno    al    collarino    ricorre    una  fila  di  bottoni    fra 

(1)  Ghirardini,  Notizie  1882,  tav.  XIII  bis,  fig.    13,  e  La  situla 
ital.,  I,  nei  Monum.  ant.,  IL  col    201,  fig   5. 

(2)  La  sitala,  II,  nei  Monum.,  VII,  col.  39,  fig.  8. 

(3)  Marchbsbtti,  Scavi  citM  tav.  II,  fig.  4. 

<4)  Cfr.  La  situla,  I,  nei  Monum.,  II,  col.  247,  248.  Un  esemplare 
è  ivi  riprodotto  dalla  fig.  28. 
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due  di  bottoncini.  La  spalla  è  lincia.  Immediatamente 
sotto  allo  spigolo  è  un'altra  serie  di  bottoni  fra  due  di 
bottoncini:  poi  una  fila  di  venticinque  borchie  grosse, 
chiuse  ciascuna  in  doppio  circolo.  E 'nella  parte  centrale 
del  vaso  si  svolge  quel  concetto  decorativo,  che  io  ho 
descritto  e  spiegato,  illustrando  la  situla  della  Palazzina 
Capodaglio,  ricomposta  nell'insieme,  ma  lacunosa  (tot?.  XII). 

Il  motivo,  ripetuto  tre  volte  intorno,  consta  di  una 
borchia  (più  grossa  di  quelle  della  serie  superiore)  la 
quale,  oltre  al  doppio  cerchio  a  cordone  continuo,  ha  in- 
torno due  giri  concentrici  di  bottoni  alternati  con  tre  di 
bottoncini,  dall'ultimo  dei  quali  si  dipartono  orizzontal- 
mente due  lunghi  colli  di  uccelli,  per  ambedue  i  lati.  La 
lunghezza  e  il  torcimento  di  questi  colli  danno  loro 
l'aspetto  di  serpi  Ma,  bene  osservando,  è  facile  ricono- 
scere nell'estremità  della  testa  il  becco  piatto  e  lungo, 
proprio  di  un  uccello  acquatico,  come  l'anitra  o  il  cigno. 

I  colli  di  uccelli,  che  circondano  ciascun  borchione, 
souo  adunque  quattro;  e,  poiché  il  motivo  cosi  formato  è 
espresso  tre  volte  tutto  in  giro,  queste  protomi  d'uccelli, 
mentre  sono  volte  in  senso  contrario  al  borchione,  ven- 
gono con  le  teste  ad  affrontarsi  alle  piotomi,  che  par- 
tono dai  due  altri   borchioni. 

Non  ho  nulla  da  aggiungere  a  quanto  intorno  all'ori- 
gine di  siffatto  elemento  decorativo  esposi  altra  volta, 
discorrendo  della  ricostruita  situla  Capodaglio  (1).  Insi- 
sterò soltanto  sulla  dimostrazione  già  data  :  che,  cioè,  esso, 

<1>  Ctr.  Bull  di  paletn..  XXI.  p.  132,  133  a  La  situla,  IL  nei 
Momum  «  VII,  col  24.  Una  succinta  esposizione  di  questo  concetto 
decorativo  a  dalle  sue  applicazioni  ne*  bronzi  laminati  delF  Italia  e 
di  fuori  si  ha  ora  nel  libro  dell'  Hornes.  Urguschichte  der  biUL  Kunst 
tu  Europa,  p.  492.  493.  Anche  dell'origine  egizia  fenicia  di  questo 
motivo,  a  oui  aveva  pensato  IT'nlset.  in  noli  iUW  I*st.  1885,  p.  78. 
79:  Zeitschrif:  /ìfr  FJb».Ào<jie,  XXII.  1391.  p  243.  tratta  novella- 
mente e  largamente  l'Home*,  op.  cìt .  p.  444.  confermandola,  capii, 
canìola  e  mitrando  come  tale  origine  sia  da  attribuire,  oltreoche 
alle  nostre  sitale  e  ad  altri  bronzi  laminati,  a  cerei  pendagli  di 
bromo  del  gruppo  di  Hallstatt. 
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penetrato  in  Italia  dalle  coste  del  Tirreno  —  i  più  antichi 
saggi  si  hanno  in  bronzi  laminati  di  Cometo-Tarquinia 
—  passò  attraverso  alla  penìsola  non  solo,  ina,  valicando 
le  Alpi,  peregrinò  per  1*  Europa  inaino  alle  regioni  set- 
tentrionali. 

La  situla  uscita  testé  da  Este,  aggiunta  a  quella  ri- 
composta nel  1S94  e  all'altra  inedita  del  Museo  del  Cataio, 
nella  quale  io  credo  di  aver  ravvisato  la  stessa  ornamen- 
tazione, e  che  è  sicuramente  di  origine  atestina,  offre  un 


argomento  nuovo  per  dimostrare  che  all'arto  veneta  spetta 
la  elaborazione  del  motivo,  quale  era  stato  svolto  pas- 
sando per  la  regione  bolognese;  la  applicazione  di  esso 
ad  un  tipo  di  vaso,  che  così  nell'lìtruria,  come  nel  Bolo- 
gnese era  rimasto  sempre  senza  decorazione,  e  finalmente 
la  divulgazione  e  la  esportazione  del  motivo  stesso  fuori 
d'Italia. 
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In  mia  situla  di  Rivoli  Veronese  (fig.  S  a,  b)  il  mo- 
tivo riappare  modificato  e  semplificato,  cioè  con  una  sola 
protome  di  uccello  ai  lati  di  ogni  borchione  (1)  ;  e  la 
situla  di  Rivoli  è  il  prototipo  di  tre  altri  noti  esemplari 
scoperti  nella  Baviera,  nell'Ungheria  e  nella  Danimarca  (2), 
che  io  ho    ripubblicato    e  riferito  a  fabbriche  venete  (3). 

La  scoperta  avvenuta  in  Este  di  una  nuova  situla 
congenere  fornisce  finalmente  un  dato  di  più  per  confer- 
mare l'opinione,  che  ivi  appunto  fosse  il  più  importante 
centro  di  produzione  di  codesta  specie  di  vasi. 

Merita  particolare  attenzione  anche  il  coperchio  della 
nostra  situla,  il  quale  è  veramente  bellissimo  e,  dobbiamo 
aggiungere,  unico  in  tutta  la  necropoli  atestina  (fig.  4). 
Rotto  in  più  punti  e  mancante  in  ispecie  di  un  lembo  irre- 
golarmente infranto,  esso  consta  di  una  lamina  circolare 
idiam  0,22)  un  po'  convessa,  con  Torlo  ripiegato  vertical- 
mente. Ma  ciò,  che  dà  al  coperchio  un  peculiare  carattere, 
è  la  struttura  della  parte  superiore  centrale.  Ivi  passa  attra- 
verso alla  lamina  appositamente  perforata  una  specie  di 
scodelletta  cilindrica  col  labbro  allargantesi  e  incufvan- 
tesi  al  di  fuori.  Fatta  questa  di  una  lamina  a  parte,  con 
un  dischetto,  che  vi  e  incastrato  dentro,  è  fissata  ai  centro 
del  coperchio  mediante  un  pernio  o  chiodo,  le  cui  estre- 
mità sono  visibili  sotto  e  sopra;  quella  di  sopra  è  più 
grossa,  accuratamente  arrotondata,  e  sporge  fuori  nel 
mezzo  dello  scodellino. 

^  I  coperchi  di  questa  precisa  forma  sono  frequenti 
nelle  necropoli  bolognesi,  siano  lisci  (4),  siano  ornati  di 
bitorzoletti  e  cordoncini  a  sbalzo  (5).  Uno  di  questi  ultimi, 
da  me  pubblicato,  offre  un'analogia  stringente  coll'esem- 

(ì)  La  situla,  II,  nei  Monum.,  VII,  col.  31-34,  fig.  7  a,  b  da 
(cui  è  tratta  la  fig  S  a,  b  qui  pubblicata) 

(2)  l/i  situla,  ir,  nei  Monum,  VII,  col  45-50,  fig.  12-U. 

(3i  Ibid.,  col   57   Cfr.  Bull  di  paletn.,  XXI,  p   138,  139. 

(\)  La  situla,  I,  nei  Monum.,  II,  col   218,  fig.  13. 

(5)  Ija  situlh  II,  nei  Monum.,  VII,  col.  7,  fig  i  (ripetuta  qui 
dalla  fig.  J),  e  col.  8  fig.  2. 
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piare  estense,  come  risulta  dalla  riproduzione  che  ne 
offro  di  nuovo  in  questi  fogli  (fig.  5). 

Non  v'ha  dubbio  che  l'affinità  pienissima  di  struttura 
di  questi  coperchi  di  Bologna  col  nuovo  atestino  è  un 
argomento  dimostrante  con  pienissima  evidenza  che  da 
Bologna  penetrò  nel  Veneto  il  tipo  del  coperchio,  come 
vi  penetrò  il  tipo  della  situla  (1). 

Una  seconda  considerazione  suggerisce  il  coperchio,  di 
cai  si  tratta:  la  forma  di  esso  esercitò  un  influsso  sulla 
forma  delle  ciotole-coperchi  degli  ossuari  del  terzo  periodo 
atestino.  Basta  porre  a  confronto  il  coperchio  nostro  di 
bronzo  con  quello  fittile  dell'ossuario  trovato  nella  tomba 
medesima  (tav.  XI,  fig.  a)  per  accorgersi  della  identità 
dei  due  esemplari,  massime  in  quanto  s'attiene  al  lini- 
mento superiore  in  forma  di  scodellino,  che  si  potrebbe 
dir  piede,  se  si  considerasse  il  coperchio  come  ciotola, 
ma  che  funge  da  manubrio,  quando  si  faccia  servire,  come 
appunto  serve,  a  uso  di  coperchio. 

Mi  richiamo  a  quanto  altre  volte,  d'accordo  col  Pi- 
gorini  (2)  e  con  altri  (3),  sostenni  e  dimostrai  circa  la 
imitazione  delle  forme  dei  vasi  metallici  in  vasi  fìttili 
avvenuta  nel  territorio  bolognese,  nell'atestino,  e  altrove, 
durante  la  prima  età  del  ferro  (4)'.  Di  vasi  atestini  fittili 
imitati  dal  bronzo  si  hanno  le  situle,  le  tazze  a  manico 
verticale,  le  coppe  ad  alto  piede. 

(1)  Cfr   La  situla.  I,  nei  Monum.,  II,  col.  229  e  sgg. 

(2)  Il  Pigorini  dedicò  alla  questione  uno  stadio  fondamentale  : 
Sulla  origine  del  tipo  di  varie  stoviglie  fabbricate  dagl'Italici  della 
prima  età  del  ferro,  nel  Bull,  di  paletn.,  XIII    1887),  p.  73-92. 

(3)  Undsbt,  Annali  dell'  Inst.  1885,  p,  59  :  Schumachbr,  Eine 
prdnest.  Ciste,  p.  44-46.  Barnabei,  Antichità  del  territorio  falisco, 
p.  I,  nei  Monum.  cit.,  IV  (1894),  col.  182-235.  Il  Barnabei  la  intera 
classe  de'  vasi  fittili,  detti  d<t  lui  d' impasto  artificiale  a  copertura 
nerastra,  riferi  all'imitazione  dei  vasi  di  lamine  metalliche. 

(4)  La  sitala,  I,  nei  Morituri.,  II,  col.  22J-222;  230-239;  II,   nei 

Monum.,  VII,  col.  77  e  sgg.,  dove  ho  trattato  dei  vasi  di  terracotta 

fregiati  di  borchie  di    bronzo  :    nuovo    particolare    dimostrante    nel 

modo  più  perspicuo  il  fatto  della  contraffazione,   ottenuta    coi    vasi 

fittili,  dei  vasi  enei  laminati. 

13 
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Che  anche  la  ciotola  coperchio  del  terzo  periodo  de- 
rivasse da  modello  metallico  si  poteva  già  dire,  cono- 
scendosi i  coperchi  di  sitale  del  Bolognese.  Ma  ci  voleva 
la  scoperta  dell'esemplare  in  Este  per  mettere  viemmeglio 
sotto  gli  occhi  siffatta  derivazione. 

L' importanza  del  nuovo  coperchio  eneo  di  Este  è 
ragguardevolissima  finalmente  per  la  decorazione. 


FlR   3  h. 

Dal  centro  alla  periferia  girano  i  seguenti  motivi  di- 
sposti in  serie  concentriche  : 

a)  bottoncini.  Non  sono  visibili  dalla  riproduzione 
offerta  dalla  fiy.  4,  essendo  nascosti  dal  lembo  espanso  del 
manubrio  centrale  ; 

b)  rosette.  Ognuna  è  fatta  di  un  circoletto  con  bugna 
centrale,  attorno  a  cui  ricorre  un  giro  di  bitorzoli  con- 
giungentisi  con  uu  trattino  al  detto  circoletto  ; 

e)  bottoni  semplici  ; 

d)  rotelle.  Consta  ognuna  di  triplici  circoletti  con 
bugna  centrale.  Tra  il  circoletto  più  piccolo  e  il  mediano 
sono  segnate  striscioline  a  guida  di  raggi  convergenti  al 
centro; 

e)  interposti  fra  le  dette  rotelle,  un  po'  più  verso 
la  periferia,  sono  circoletti  con  bagna  centrale  circondati 
da  striscioline;  vale  a  dire  gli  stessi  motivi  d  incompleti, 
mancanti,  cioè,  dei  due  cerchielli  esterni.  Cosi  ridotti  del 
resto  essi  Vengono  a  somigliare  alle  rosette   b; 

f)  bottoni  semplici. 
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I  motivi  dei  bottoncini,  bottoni,  bugne  con  circoletti 
concentrici  sono  comuni  nella  ornamentazione  geometrica, 
come  abbiamo  veduto  Ma  quelle  rosette  ft,  così  foggiate, 
non  compaiono  in  Este  quali  elementi  di  tale  ornamen- 
tazione. Esse  si  hanno  eguali,  salvo  il  circoletto  attorno 
alla  bugnetta  centrale,  sul  collo  della  situla  istoriata  di 
Villa  Benvenuti  (1);  come  eguali,  col  detto  circoletto, 
compariscono  negli  spazi  vuoti,  sulla  situla  di  Moritzing  (2). 

Ora,  l'origine  di  simili  rosette  è  da  cercare  nell'arte 
greco-orientale.  Ne  abbiamo  esempì  nei  vasi  e  rodi  e 
protocorinzì,  che  io  allegai  studiando  le  forme  vegetali 
riempitive  degli  spazi  nelle  rappresentanze  zoormorfiche 
delle  sitale  (3).  Trattasi  adunque  di  elemento,  che  non 
appartiene  propriamente  alla  decorazione  geometrica  pura, 
ma  che  suole  apparire  come  parte  della  zoormorfica;  mi- 
gtata  cm  ogni  probabilità  dall'Oriente  greco,  attraverso 
all'Egeo  e  all'Adriatico,  insino  alle  coste  del  Veneto  (4). 

II  motivo  d,  consistente  in  circoli  concentrici  con  raggi 
interposti,  a  guisa  di  rotelle,  trova  più  diretti  termini  di 
raffronto  nel  patrimonio  della  decorazione  geometrica  della 
regione  bolognese.  Esso  apparisce  con  tenui  varianti  in 
parecchi  frammenti  di  cinture  (5)- 

La  sua  presenza  sul  coperchio  della  situla  a  testina  si 
spiega  pertanto  agevolmente  al  modo  stesso  del  motivo 
del  borchione  con  le  protomi  d'uccelli,    che   osservammo 

(1)  Prosdocimi,  Bull  di  paletn.  VI  (1880;,  tav.  VI,  fig.  10.  Ofr. 
la  riproduzione  in  zincotlpia,  ohe  ho  fornito  della  situla  Benvenuti  : 
La  situla,  IH  nei  Monum.,  X,  col.  9,  fig.   1. 

(2)  Wibsbb,  Die  Bronze  —  Gefdsse  von  Moritzing,  nella  Zeitschrift 
des  Ferdinandeums,  8.  III.  fase.  35,  tav.  I.  Ofr.  la  parte  di  detta 
situla  da  ma  riprodotta:  La  situla.  III,  nei  Monum.,  X,  col  147-148, 
fig  45. 

(3)  La  situla,  III,  nei  Monum.,  X,  col.  201,  fig.  63,  n.  11,  12. 
Ofr  col.  207,  208. 

(4)  Ofr.  ibid.,  col.  209-216. 

(6)  Orsi,  Sui  cinturoni  italici,  negli  Atti  e  Memorie  della  R. 
Deputai,  di  Storia  Patria  per  la  Romagna,  s.  Ili,  v.  IH  (188$), 
Uv.  H,  fig.  I,  3,  5,  14,  19,  31,  38, 
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provenire  appunto  da  influsso  della  civiltà  villanoviana 
bolognese  sulla  paleoveneta. 

Ritornando  all'analisi  del  contenuto  della  tomba  estense, 
oltre  alle  due  situle  sin  qui  descritte,  A  e  jB,  se  ne  tro- 
varono allineate  con  esse  altre  due,  C,  Dì  ambedue  liscie. 

La  situla  C  è  di  forma  insueta  in  Este  :  ha  il  corpo 
convesso,  a  guisa  di  olla,  e  la  spalla,  die  si  restringe  in- 
curvandosi insino  al  labbro,  senza  formare  collarino  ver- 
ticale (1):  alta  m.  0,21,  col  diametro  della  bocca  di  0,173. 
È  fatta  di  una  sola  lamina,  i  cui  orli  sono  congiunti 
mediante  i  soliti  chiodi  a  capocchia  ribadita.  Una  lamina 
incastrata  nella  parete  cilindrica  del  vaso  ne  forma 
il   fondo. 

Anche  questo  vaso  ha  un  coperchio  a  callotta,  rattop- 
pato da  un  lato  ;  un  po'  diverso  da  quello  della  situla  A, 
in  quanto  è  adorno  di  tre  cordoni  paralleli  ;  ma  avente 
nell'alto  uua  depressione  circolare  ;  nel  quale  rispetto  si 
riscontra  ad  altri  coperchi  atestini  [2).  Rovesciato  si 
trasforma  in  una  patera  unibilicata. 

L'ultima  situla  D  era  frantumata,  e  fu  ricomposta 
dall'Alfonsi  su  scheletro  di  rete  metallica.  Misura  l'altezza 
di  m.  0,287  ed  ha  il  diametro  della  bocca  di  0,18.  È  di 
forma  ancora  più  rara  della  precedente,  in  quanto  il  col- 
larino cilindrico  si  sviluppa  dalla  spalla  ornata  di  tre 
cordoncini  rilevati.  La  bocca,  ha,  invece  del  labbro  arro- 
vesciato e  avvolto  ad  anima  metallica,  un  largo  orlo 
orizzontale.  Oltre  di  che  il  vaso  è  fornito  di  piede  a 
tronco  di  cono,  avente  nell'alto  un  grosso  cordone,  come 
la  situla  B,  ornata  dei  motivi  geometrici. 


(1)  La  mancanza  del  collarino  non  è  senza  esempi  ad  Este.  Ofr. 
La  situla,  l,  nei  Monum.,  II,  col  248,  fig.  22  ;  244,  fig.  24  ;  248, 
fig.  29.  Ma  quelle  sitale  hanno  sempre  le  pareti  a  tronco  di  cono 
senza  la  spiccata  convessa  del  nostro  esemplare.  Per  tale  rispetto 
questo  può  esser  paragonato  agli  ^ossuari  di  bronzo  panciuti  di  S. 
Lucia,  ohe  ho  sopra  ricordati  :  p.  195,  nota  4. 

(2)  Ofr.  PttOsoociMi,  Notizie  189  J,  p.  30 \  fig.  2  a.  (Jfr.  Ghiràr- 
dini  fja  situla,  II,  nei  Monum.,  VII,  col  12,  13. 


Per  i  cordoncini  della  spalla  il  vaso  si  riscontra  alla 
ricordata  situla  atestina  del  sepolcreto  Capodaglio  (tao.  XII) 
fregiata  pure  di  motivi  geometrici  (1),  ad  una  di  Gola- 
secoa  (.1),  ad  una  di  Asolo  (3),  ad  una  di  S.  Lucia  (4)  ; 
alle  quali  due  ultime  corrisponde  anche  nel  resto  della 
struttura,  segnatamente  nella  forma  del  piede  e  nella 
espansione  dell'orlo. 

Il  rimanente  arredo  della  tomba,  in  cui  giacevano  le 
quattro  situle,  dev'essere  esattamente  esposto,  perchè  pos- 


Pis:  4.  -  1  :  8. 

«amo  trarre  anche  da  osso  tutti  gli  indizi  cronologici  e 
assegnare  alla  situla  cesellata  il  posto,  che  le  appartiene 
nella  serie  dei  bronzi  dello  stesso  tipo. 

Nella  situla  grande  liscia  A  era  collocato  un  ossuario 
littile  (tat>.  XI,  fig.  a)  del  tipo  caratteristico  del  terzo 
periodo  della  civiltà  primitiva  di  Este  :  cioè  dipinto  a 
zone  rosse  e  nere,  chiuso  da  ciotola-coperchio,  parimenti 
dipinta  a  zone  rosse  e  nere,  con  piede  o  manubrio  simile 

11)  T.  sopra,  p.  192 

(2)  0(r.  GtaiRARDiNi,  La  attilla,  I,   nei  Monum.,  col.  249,  fig.    90. 

(3)  La  attuta,  II,  nei  Monum.,  VII,  col.  38,  fig.  8. 

(4)  Makchbsbtti,  Scavi  oit.,  tav.  II,  fig.  4. 
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al  manubrio  del  coperchio  di  bronzo  della  situla  fi,  secondo 
che  ho  sopra  notato. 

Le  ossa  combuste  empievano  il  vaso  per  tre  quarti  (1)  ; 
e  fra  le  ossa  erano  i  seguenti  oggetti  d'ornamento  della 
persona: 

a)  Una  fibulina  di  bronzo  (fig.  6  d)  lunga  0,06, 
ad  arco  gon fletto  massiccio  e  lunga  staffa  irniente  in  due 
punte.  Due  anelletti  sono  appesi  all'ardiglione,  l'uno  di 
lami  netta  piatta  a  estremità  congiunte,  l'altro  di  filo  fuso, 
dal  quale  ultimo  pendono  tre  lunghe  catenelle  con  cion- 
doli a  forma  di  sferetta  schiacciata.  Catenelle  e  ciondoli 
di  varie  forme  sono  abbastanza  frequentemente  appesi 
alle  situle  atestine.  Bicordo  un  esemplare  a  navicella, 
portante  pure  appese  tre  catenelle  e  tre  ciondoli,  uno  dei 
quali  a  sferetta,  tornato  in  luce  nella  tomba  n.  22  di 
Villa  Benvenuti,  ov'era  un'altra  situla  di-bronzo  a  ornati 
geometrici  (2). 

La  rarità  della  fibula  atestina  consiste  anche  nella 
staffa  bipartita  a  coda  di  rondine  (3). 

b)  Un'armilla  di  verghetta  di  bronzo,  quadrangolare, 
ravvolta  in  due  giri  spirali,  contorta,  guasta  dalla  com- 
bustione e  rotta  in  quattro  pezzi. 

e)   Una  fueaiuola  di  pasta  vitrea  celeste  con   solchi 
riempiti  di  smalto  giallo. 

d)  Un  tubetto  cilindrico  di  pasta  vitrea. 

e)  Una  perlina  di  *vetro  azzurro. 

«  Nello  spazio  interno  lasciato  dall'ossuario  —  osserva 
l'Alfonsi  —  stavano  in  posizione  verticale  tre  lunghi  aghi 
crinali,  due  dei  quali  muniti  del  copripunto,  e  un  mesto- 
lino  forato  di  bronzo  ».  Questi  oggetti  erano  adunque 
entro  alla  grande  situla  di  bronzo  A  e  fuori  dell'ossuario 
fittile. 

CI)  Cfr.  Alfonsi,  Notizie  cit.,  p.  533. 

(2)  La  situla,  II,  nei  Monum.,  VII,  tav.  I,  fig.  20.  Un  ciondolo 
a  sfera  schiacciata,  simile  a  quelli  della  nostra  fibula,  usci  isolato 
dalla  tomba  medesima:  ibid.,  ftg.  25. 

(3)  Cfr.  Marchesbtti,  Gli  scavi  cit.,  tav.  XV,  flg.  12,  13. 


I  tre  aghi  rodo  a  globetti:  il  primo  (fig.  S  a}  lungo 
0,42,  gli  altri  due  (fig.  6  e,  e,)  0,24  ciascuno.  Siffatti 
aghi,  frequentissimi  nell'  Italia  Superiore  e  nelle  Alpi  (1), 
sogliono  trovarsi    nelle    tombe    estensi    del    secondo    pe- 


Fig.  6  —  1  :  3. 
riodo    (2).    Un   esemplare    fu    pure    fornito    dalla   tomba 
ti.  73  di  Villa  Benvenuti  con  la  eitnla  figurata,  apparte- 
nente a  età  transitoria  dal  periodo  secondo     al  terno  (3). 

(1)  Cfr.  Pioobini,  Bull,  di  paht».,  IV  (1878*,  tav.  VII,  fig.  3; 
cfr.  p.  117  e  sg.  Mjihoiiwbtti,  Scari  cit.,  tav,  XXII;  cfr,  p.  263  e 
flg.  Una  rassegna  degli  esemplari  raccolti  in  altri  sepolcreti  veneti 
ho  dato  illustrando  un  ago  simile  delln  colleziono  Baratela:  Notizie 
1888.  tav.  XIII,  flg.  21  ;  p.  150.  Angiunfanai  gli  esemplari  del  se- 
polcreto di  Baldaria:  Ilttll  di  paletti.  XXIII  (1897),  p  138,  fig.  5 
L'origine  di  questo  tipo  di  ago  crinale  sembra  greca  all'Orsi:  Me- 
gara  Hyblaea,  nei  Monum ,  I  (1892)  col.  SO»,  nota  3. 

12)  Pbosdocimi,  Notìzie  18*2,  tav.  IV.  fig  38,  &):  Soranzo,  Scatti 
e  scoperte  nei  poderi  Nazari  di  Ente,  tav    VI,  fig.  i).  11. 

(8)  Prosdocimi,  /lidi,  di  paletn.,  VI,  tav.  IV,  fig.  13.  Ci'r.  Oiii- 
hakdini,  La  aitula.  III,  nei  Monum ,  X,  col   23. 
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I  due  aghi  più  corti  offrono  una  particolarità  rara  e 
notevole  :  sono  muniti  l'uno  e  l'altro  di  uua  piccola  guaina 
fusiforme.  Questa  custodia  della  punta  non  appare  mai. 
ohe  io  sappia,  negli  aghi  atestini.  eccetto  un  secondo 
esemplare,  pur»*  a  globetti,  appartenente  ad  un  gruppo  di 
tombe  scoperto  nella  stessa  contrada  S.  Stefano,  a  casa 
già  Piacenti,  ora  Wiedemann,  ed  inedito.  Aghi  forniti  di 
guaina  si  ebbero  nella  necropoli  di  S.  Lucia,  di  forma 
presso  che  identica  alla  nostra,  sia  di  bronzo,  sia  di 
osso  (1),  Si  può  conghietturare  che  talvolta,  doye  siffatte 
guaine  non  si  scoprirono,  potessero  essercene  in  origine 
di  legno  (2\ 

L'ultimo  oggetto  disposto  in  posinone  verticale  nella 
situla  il.  fuori  dell' ossuario  fittile  ,è  un  colatoio  di  bronzo 
fatto  di  lamina  concava  bucherellata  e  munito  di  manico 
di  esile  lamina,  fissato  con  chiodi  (fig.  6  b).  Anche  questo 
arnese  trova  analogie  in  numerosi  altri  scoperti  nelle 
tombe  atestine,  ma  del  tene  periodo  (3),  anziché  del 
secondo,  nel  quale  suol  apparire  Tago  a  globetti. 

Nella  situla  B  con  gli  ornati  geometrici  era  riposto 
un  piccolo  ossuario  di  terracotta  (far.  XL  fig  b).  alto  m.  0.158. 
col  diam.  della  bocca  di  0,15.  in  forma  di  cono  rovescio, 
leggermente  panciuto,  con  Torlo  solo  un  poco  rientrante, 
simile,  cioè,  alla  situla  di  bronzo  C  Era  imposta  su  di 
essa  una  ciotola-coperchio  a  basso  piede.  Ossuario  e  co 
perehio  sono  tinti  di  grafite  e  decorati  a  stralucido  di 
sene,  che  dal  fondo  irradiai  o  allargandosi  verso  Torlo 

vlì  Mabchcsctti.  Srtm  cìu.  p  làx  Un  aro  a  cicbttsi  <oa  mim 
dì  tacMt>  è  pcfcfelkaK»  m£I*  tav  XXII.  5*  1  v£sas<rc  altri  aftki 
di  tipa  diversi  aasi^  *:=-;>  irjLiiSA.  ie*  i:  >»^  tar-  XXIII.  %.  1. 
là.  *X  *L 

(5  !I  VarrhMieni.  ^  rìf-  p.  *K  ^.tr-.t  oberar*  ài  pena  di 
a*o  <rta*>  zitt  ?c3«£*  1:  r-rreja?  5eC  *icìc=**c  X*xa?£  SNtasifc» 
^runrt  <*v,  tar  li.  *u:  4.  c£*  ràcc-tr*  .ve  tlt  :ratcù?  mtmSkt  ài 
£>  Lav&a  lav  XXm.  %.  :S>  :  m  a  =*  jw«  =>xl  a  maa*  da£ 
wr  aifer^aT*  rbe  trance  .r  e»:  obk  ìi  rcaìi*  li  a^rki 


?  F^isxvun.  y/rà^f  :**£  tav   TTL  Se  3T:  cét    ?..  »   Gai- 
r_>  Ànir.  UT    2K  Jf  ■-*«&.     X    ave    V*   *>  41~c£ 
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Nella  situi»  C  giaceva  un  altro  ORsnarietto  (tav.  XI, 
fig.  e),  alto  0,166,  col  di&m.  della  bocca  di  0,105,  di  forma 
quasi  cilindrica,  coperto  da  una  ciotola  simile  anche  per 
dimensioni  a  quella  dell'  ossuario  b,  sebbene  spropor- 
zionata a  questo  raso,  che  è  di  circonferenza  più  ristretta. 
TV  ossuario    è    tinto  di  , 

(I  I'  e 

nero,  la  ciotola  ha  le 
striscia  a*  stralucido  i- 
dentiche  all'altra. 

Questi  due  piccoli 
ossuari  contenevano  cia- 
scuno poche  ossa  com- 
buste minute  e  sottili. 
Alcuni  pezzetti  della 
cassa  del  cranio  esili  e 
con  le  suture  non  an- 
cora ben  congiunte  di- 
mostrano trattarsi  dì 
scheletro    di   bambino. 

La  si  tuia  i)  non 
racchiudeva  vaso  fìttile, 
né  ossa  cremate,  né  og- 
getti di  sorta. 

Compievano  l'arredo 
della  tomba,  oltre  alle 
quattro  sitale  enee  col 
contenuto  sopra  indi* 
cato  : 

1.  Una   coppa   ad 
alto   gambo    ornato   di 
tre  cordoni  :  cioè  di  un  tipo  comunissimo  nel  terzo  periodo. 
Anche  questa  apparisce  sulla  tar.  XI  dietro  alla  nitida  1)  (1). 

2.  Frammenti  di  una  seconda  :  resta  solo  metà  della 
tazza  e  metà  del  gambo. 

3.  4.  Due  ciotole  semplici,  del  diam.  di  0,15,  e  0,17, 


(11  Cfr.  per  la  forma  Notixìt  1<KX>,  p.  525,  fig.  2,  p. 
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simili  alle  due  ciotole- coperchi  degli  oasuarietti  b,  e, 
(tao.  XI). 

Inoltre  giacevano  sulla  platea,  entro  uno  strato  di 
marna  gialla,  alcuni  frammenti  di  uno  dei  cosidetti  ba- 
stoni di  comando,  fatto  di  lamina  di  bronzo  ravvolto 
intorno  a  un  bastoncello  di  legno,  secondo  una  tecnica 
usitata  nel  secondo  periodo  e  che  nel  successivo  è  sosti- 
tuita dal  processo  della  fusione  (1). 

Vera  finalmente  un'ascia  in  ferro  ad  alette  con  anel- 
lino laterale,  tutta  ossidata  e  scheggiata  massime  nelle 
alette:  lunga  0,17,  larga  nell'estremità  del   taglio    0.065. 

Anche  esteriormente  alla  tomba,  sopra  il  coperchio,  si 
trovarono  sparsi  alcuni  vasi  fittili  in  mezzo  a  molta  terra 
di  rogo,  ch'era  stata  ivi  ammassata  :  circostanza  accura- 
tamente notata  dall'Alfonsi  (2).  V'erano  due  coppe  ad 
ajto  gambo,  ma  liscio,  senza  cordoni  ;  una  alta  0,44,  l'altra 
0,40  e  il  frammento  di  una  terza  coppa,  cioè  la  parte 
inferiore  del  gambo,  liscio  al  pari  degli  altri. 

Sone  coppe  proprie  del  secondo  periodo  (3). 

Insieme  con  esse  riposavano  sul  coperchio  i  frammenti 
di  un  ossuario  del  terzo  periodo  a  zone  rosse  e  nere  al- 
ternate e  divise  da  cordoni.  Restano  i  pezzi  di  quasi  tutto 
il  labbro,  del  diam.  di  0,18,  e  si  serba  anche  intero  il 
piede  (diam.  0,11).  11  vaso  era  decorato  con  listerelle  di 
stagno,  che  lasciarono  un  leggero  strato  biancastro  sulla 
superficie  di  esso.  Sulla  spalla  con  coteste  laminelle  di 
stagno  era  disegnato  un  motivo  di  angoli  susseguentisi 
a  zig-zag;  sul  ventre  un  meandro  di  forma  comune;  in 
basso  al  ventre  stesso  angoletti  alternati  con  linee  ver- 
ticali :  sul  piede  scalinetti. 

Di  siffatto  modo  di  ornamentazione,  di  cui  apparvero 
le  prove  anche  fuori  di  Este,   nel    territorio    falisco,   nel 

(1)  Cfr.  Prosdocimi,  ìVoAizùk  1882,  p.  22,  e  p.  30. 

(2)  Notizie  1900,  p.  633. 

(3)  Cfr.  per  la  forma  Notizie  cit.,  p.  525,  fìg.  2.  o.  Su  questa 
sorta  di  coppe  imitate  esse  pure  da  esemplari  metallici  cfr.  quello 
ohe  io  ne  scrissi  :  La  gitola,  I,  nei  Monum.,  II,  col   285-237. 
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Bolognese,  nelle  stazioni  lacustri  del  Veneto,  della  Sviz- 
zera, della  Savoia,  nelle  necropoli  del  gruppo  illirico  (1), 
la  genesi  e  senza  dubbio  la  medesima  di  quella  del T ap- 
plicazione sui 
vasi  di  borchie 
di  bronzo.  Trat- 
tavasi  sempre 
di  imitare  i  pro- 
dotti metallici. 

Noi  posse- 
diamo, dopo  quanto 
esponemmo  sul  cor- 
redo della  tomba,  tut- 
ti gli  argomenti  più 
desiderabili,  per  fis- 
sare l'età  della  nuova 
situla,  che  da  essa  fu 
tratta. 

In  questo  corredo 
sono  elementi  misti, 
del  secondo  e  del  ter- 
zo periodo  dell'arcai- 
ca civiltà  atestina.  Al 
secondo  periodo  ap- 
pellano le  coppe  ad 
alto  piede  liscio  tro- 
vate sul  coperchio, 
gli  ossuari  b,  e  e  spe- 
cialmente le  ciotole- 
coperchi   imposte  su 

di  essi,  la   fibula  ad  Fi*-  7  -  l  :  100. 

arco  gonfio  con  le  catenelle,  gli  aghi  crinali,  il  bastone  di 
comando.  Al  terzo  richiamano  l'ossuario  a  con  la  relativa 

(1)  Cfr.  La  situla,  II,  nei  Mmmm.,  VII  col.  97,  111-112,  158- 
161,  187,  188;  195-199.  I  motivi  affini  a  quelli  del  nuovo  vaso  di 
Erte  si  possono  ritrovare  ivi  riprodotti:  col.  159  IGO,  fig,  54,  n.  2, 
8,  6,  7,  8. 


,  ì&jZ5f^  Gf-  **&  ^ 


-  212   - 

ciotola-coperchio,  le  coppe  ad  alto  piede  ornato  di  cordoni, 
l'ossuario  fuori  della  tomba.  Ma  richiama  poi  esso  periodo 
l'uso  delle  deposizioni  delle  ossa  combuste  in  vasi  fittili 
collocati  entro  alle  situle  di  bronzo,  anziché  direttamente 
nelle  situle  stesse,  come  si  costumò  di  fare  nel  periodo 
secondo  (1),  e  come  si  fece,  ad  esempio,  nelle  tombe 
n.  22  di  Villa  Benvenuti  (2)  e  n.  99  della  Palazzina  Ca- 
podaglio  (3),  r  una  e  l'altra  contenenti  una  situla  a  or- 
nati geometrici;  la  seconda  identica  alla  nostra. 

La  quale,  per  il  fatto  di  aver  servito  di  custodia  al- 
l'ossuario fìttile,  si  riscontra  invece  con  la  celebre  situla 
figurata  della  tomba  n.  73  della  stessa  Villa  Benvenuti, 
che  appartiene  appunto,  come  la  nostra,  ad  uno  stadio 
di  transizione  fra  il  secondo  e  il  terzo  periodo  :  vale  a 
dire  alla  seconda  metà  in  circa  del  secolo  VI  av.  Cr.  (4). 

Il  sincronismo  delle  due  tombe  ci  spiega  anche  come 
sul  coperchio  della  nuova  situla  ornata  geometricamente 
ricorrano  elementi  che,  estranei  ai  puri  concetti  geome- 
trici, sono  da  attribuire  allo  influsso  di  quell'arte  greco- 
orientale,  dal  quale  deriva  la  decorazione  figurata  della 
situla  Benvenuti  e  delle  altre  analoghe. 

Mentre  poi  la  situla  istoriata  è  il  più  antico  esemplare 
comprovante  l' introduzione  dell'ornamentazione  figurale 
$el  territorio  atestino,  la  quale  si  svolge  poi  mirabilmente 
nel  pieno  terzo  periodo,  la  situla  a  decorazione  geome- 
trica novellamente  scoperta,  posteriore  alle  altre  due  con- 
generi, spetta  alla  più  recente  fioritura  di  quella  decora- 
zione. È  posteriore  tuttavia  ad  esse  di  poco.  Non  sono 
spariti  ancora  le  industrie,  i  tipi,  le  tecniche  del  secondo 
periodo,  a  cui  le  due  situle  affini  appartengono,  nonostante 
che  nuovi  tipi  e  nuove  tecniche  accennino  al  terzo. 

Certo  non  ci  sarebbe  da  far  meraviglia,   se  anche  da 

(1)  La  situla,  I  nei  Monum.,  IL  col.  240,  241  :  II  nei  Monum , 
VII,  eoi.  13-15. 

(2)  Ibid.,  col.  12. 

(3)  Ibid.,  col.  26. 

(4)  La  titola,  III,  nei  Monum.,  X,  col.  26,  27;  71. 
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una  tomba  del  pieno  terzo  periodo  uscisse  una  nuova 
situla  a  ornati  geometrici  simili  a  questa,  come  un'altra 
se  n'ebbe  con  serie  .di  borchioni  contornati  da  circoli  nel 
fondo  Nazari  (1);  ma  è  fuor  di  dubbio,  che  con  lo  svol- 
gersi della  ornamentazione  figurale  delle  situle,  la  geo- 
metrica andò  via  via  facendosi  più  rara,  impoverendosi 
e  decadendo. 

Non  mi  resta  che  aggiungere  qualche  osservazione 
sulla  giacitura  della  nostra  tomba  per  rispetto  alle  altre 
esplorate  nella  stessa  trincea.  Lo  scavo  di  questa  trincea  non 
potrebb'essere  più  istruttivo,  quando  si  tenga  conto  delle 
profondità  dei  singoli  trovamenti  notate  dall'Alfonsi,  della 
pianta  e  della  sezione  ffig.  7,  a  b)  da  lui  delineate.  Nello 
spazio  rettangolo,  lungo  m.  5,  largo  4,  giacevano  nove 
sepolcri  (2),  dei  quali  il  più  profondo  era  a  m.  4,10  sotto 
il  suolo,  i  più  recenti  a  1,30  circa.  Dalla  tomba  poverissima 
a  semplice  buca  n.  34  con  ossuario  situliforme,  un  fram- 
mento di  rasoio  villanoviano  e  un  rozzo  vasetto  accessorio 
ventricoso  (I-II  periodo),  si  passa  ad  una  a  cassetta,  n.  33, 
con  ossuario  ornato  di  borchie  di  bronzo  (II  p.)>  accanto  a 
cui  era  una  terza,  n.  30,  violata  (II  p.).  Salendo  via  via 
verso  la  superficie  del  terreno,  erano  tre  tombe,  n.  31, 
35,  32,  di  cui  la  prima  violata,  la  seconda  con  vasetti 
fittili,  graffiti  e  dipinti  in  rosso  e  con  ,  due  fibule  a  na- 
vicella, la  terza  con  le  situle  di  bronzo,  che  fu  argomento 
del  presente  articolo  (II-III  p.).  Un  po'  più  alta  era  una 
tomba  manomessa  n.  28  (III  p.),  e  .più  su  ancora  due 
altre  tombe  pure  manomesse,  n.  29  e  27,  la  seconda  delle 
quali  aveva  a  fianco  una  ciotola  di  argilla  cenerognola 
(IH-IV  p.). 

(1)  Cfr.  La  situla,  II,  nei  Monum.,  VII,  col.  28,  fig.  6;   ofr.  col 
29,  30. 

(2)  Veggansi  le  descrizioni  delle  singole  tombe   nel    citato    gior- 
nale dell'Alfonsi;  Notizie  193),  p.  531-531.  L*  tombe  inenj  profonde 
n.  27,  29,  ambedue  devastate,  avevano   la  platea  a  m.  1,80.   Il   co- 
perchio doveva  quindi  trovarsi  in  origine  a  circa  m.  1,80. 
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I  sepolcri  della  trincea  sono  adunque  disposti  a  strati 
gradualmente  più  alti,  che  rispondono  nel  modo  più  ri- 
goroso allo  sviluppo  della  civiltà  atestina  additato  dalle 
funebri  suppellettili. 

GL  Ghirajidini. 


Notizie  diverse. 


Tombe  preromane  nel  ohm.  di  Maserà  di  Padjva.  II  Bollettino 
del  Museo  civico  di  Padova  (1901,  num.  1-2)  annunciò  che  quell'I- 
stituto aveva  recente  mento  acquistato  taluni  oggetti  di  bronzo,  cioè 
una  grande  placca  di  cinturone  in  lamina  e  una  fibula  tipo  della 
Certosa,  oltre  a  frammenti  di  stoviglie,  antichità  ohe  si  stringono 
a  quelle  caratteristiche  della  prima  età  del  ferro  dei  Golii  Euganei, 
«  3"  periodo.  Provengono  da  tombe  preromane,  casualmente  scoperte 
in  un  terreno  del  sig.  Paolo  Menegazzi  a  Bertipaglia  nel  com.  di 
Maserà  di  Padova.  Sopra  tali  oggetti  ha  scritto  poi  più  diffusamente 
il  prof.  G-hirardini  (Not.  d.  scavi,  1901,  p.  171  sgg.),  dandone  insieme 
le  figure.  Per  essi,  dice  il  collega,  si  dimostra  <  la  diffusione   della 

<  civiltà  paleo-veneta  in  quel  tratto  di  pianura,  ohe  allontanandosi 

<  dalla  breve  catena  dei  Golii  Euganei  discende   verso  le   rive  del- 

<  l'Adriatico  ». 

Tomba  arcaica  laziale  presso  Grottaferrata.  Si  tratta  della 
tomba  ricordata  in  questo  volume  (p.  65)  sulla  notizia  del  Pasqui, 
e  più  estesamente  descritta  dal  Pinza  (Bull.  d.  Commiss,  archeol. 
cornati,  di  Roma,  A  XXVIII,  p.  3i3)  Nei  caratteri  delle  decora- 
zioni che  portano  i  fittili  il  Pinzi  trova  ragioni  par  o infermarsi 
nella  opinione  della  €  derivazione  di  almano  alcuni  eie  m  3  a  ti  oi  vili 
«  della  prima  età  del  ferro  dalle  civiltà  fiorite  nel  Mediterraneo 
«  durante  il  periodo  eneolitico  >. 

Necropoli  di  Timmari  (Basilicata).  Su  questa  importantissima 
necropoli  di  cremati,  del  periodo  fra  la  età  del  bronzo  e  la  prima 
età  del  ferro,  si  ha  in  questo  volume  (p.  34  sgg.)  una  relazione 
dello  scopritore  di  essa  prof.  Dd menici  Ridila.  La  ricordo  di  nuovo 
per  annunziare  ohe  nel  corrente  anno  è  stata  sistematicamente 
esplorata  dallo  stesso  prof.  Ridola  e  dal  prof.  Quintino  Quagliati  di- 
rettore del   Huseo  di  Taranto.  Di  brevi  notizie  gentilmente  oomu- 
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ideatemi  risalta  che  gli  scavi  hanno  avuto  esito  t'elice.  Il  numero 
degli  ossuari  rinvenuti  è  assai  considerevole,  e  si  rendono  sempre 
più  evidenti  le  particolarità  caratteristiche  della  necropoli,  notate 
già  nello  stadio  del  prof.  Ridola.  Gli  ossuari  mantengono  il  tipo  di 
quelli  prima  trovati,  s' incontrano  nella  nuda  terra  pressoché  alla 
superficie,  spesso  assai  vioini  l'uno  all'altro,  e  solo  per  caso  e  molto 
di  rado  contengono  qualche  oggetto  di  bronzo  unito  alle  ossa  cre- 
mate. Fra  non  molto  se  ne  darà  conto  nelle  Notizie  degli  scavi, 
e  io  non  mancherò  di  riassumere  il  ragguaglio  ohe  sarà  pubblicato. 

La  paletnologia  nella  Corsica.  La  Corsica  è  fra  i  paesi  geo- 
graficamente italiani  ohe  hanno  notevole  importanza  nelle  nostre 
ricerche,  e  per  quanto  mi  è  stato  possibile  ho  sempre  registrato  le 
acoperte  ivi  fatte  di  interesse  paletnologia  (Bull.  A.  ILI,  p.  178  ; 
V,  p.  134;  VI,  p.  30:  VII,  p.  41  ;  X,  p.  99  ;  XI,  p.  91,  92;  XII, 
p.  260;  XIX,  p.  115). 

Alle  precedenti  notizie  aggiungo  ohe  nel  1897  il  s'g.  Caziot  pub- 
blicò (Bull,  de  la  Soc.  d'anthrop.  de  Paris,  ser.  4%  voi.  Vili,  p.  463 
ss.)  una  memoria  i atitolata  D:couvertes  d*  óbjets  prèhistoriques 
fatte*  dans  V  ile  de  Corse,  e  ohe  il  sig.  Paolo  Tornasi  ha  descritto 
nel  1899  Les  mégalithes  du  sud-ovest  de  la  Corse  et  les  station* 
néolithiques  de  Grossa,  cantori  de  Sartène  (Bull,  de  la  Soc.  o.  s. 
aer.  4\  voi.  X,  p.  532  ss.). 

1  due  lavori  del  Caziot  e  del  Tornasi    mostrano    sempre  più  la 
ricchezza  paletnologia  della    Corsica    e    la    varietà    del    materiale 
scientifico  che  vi  rimase  dell'  età  neolitica,  di  quella   del    bronzo  e 
dell'  età  del  ferro.  Ad  ogni  anno,  si  può   dire,   aumenta    nel  paese 
il  numero  delle  stazioni  neolitiche,  delle  grotte  occupate  per  ragione 
di  dimora  o  di  tombe  e  dei  monumenti  megalitioi,  oiò  ohe  accresca 
negli  studiosi  il  desiderio  di  un'opera   complessiva   sopra  la   palet- 
nologia dell'  Isola.  Auguriamoci  che  ad  eccitare  qualouno    a    com- 
porta valga   1'  azione  della   sezione   antropologica    dell9  Association 
francaise  pour  V  avancement  des  sdences,   la  quale  deve   avere 
tenuta  la  sua  annuale   riunione   in   Ajaccio   nel   settembre.   L' il- 
lustre presidente  di   quella  sezione,  Ferdinando  Delisle,   molto  op- 
portunamente ha  indirizzato  una  calda  preghiera   ai  oolleghi   della 
Corsica  di  mostrare  «  les  trouvailles  faites  dans  les  derniòres  années, 
«  concernane  la  paletnologie   et  l'anthropologie  et  ce  qu'  a  été  la 
«  vie  du  peuple  depuis  les  temps  les  plus  anoiens,  en  organisant  à 
*  Ajaccio  une  exposition  au  moment  de  la  session  ». 

Pigorini. 
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Rettifica  archeologica. 

Il  sig.  Senatore  (t.  Cognata  di  Girgenti  ha  creduto  doTer  in- 
trattenere nella  sedata  del  24  giugno  a.  s.  i  suoi  colleghi  del  Senato 
con  una  lunga  discorsa,  che  tratta  di  varie  cose,  e  cominciando 
«lai  cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  in  Milano  finisce  col  villaggio 
bizantino  del  fìalatizzo  in  Girgenti.  Se  dell'interesse  che  desiano 
anche  in  Senato  le  antichità  agrigentine  e*  è  da  rallegrarsi,  e  da 
trarre  lieto  auspicio  per  la  miglior  cura  di  quelli  insigni  monu- 
menti, non  può  passare  inosservato  in  questo  periodico  un  grosso 
equivoco  preso  dail'on.  Senatore,  il  quale  non  archeologo,  e  preoc- 
cupato solo  dal  pensiero  di  assicurare  alla  sua  Girgenti  un  nuovo 
gruppo  monumentale  di  altissima  antichità,  asserì  che  il  villaggio 
al  Balatizzo.  colle  sue  abitazioni  scavate  nella  roccia  era  «  una  cosa 
singolarissima,  forse  unica  al  mondo  »,  cioè  un  villaggio  preellenico. 
Non  vogliamo  seguire  il  dissarente  nelle  sue  argomentazioni  svolte 
al  Senato  per  sostenere  una  tesi,  la  quale  in  realtà  è  falsa  nella 
base  come  nelle  prove. 

Chi  vuole,  legga  le  Raccomandazioni  del  Senatore  Cognata  al 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione  nella  tornata  del  $4  giugno  i90i 
(Roma.  Forzani  e  Co).  Ma  nell'interesse  della  scienza,  e  perchè  nella 
topografia  agrigentina  non  vengano  introdotti  elementi  spuri,  è 
bene  si  sappia,  che  il  villaggio  in  parola,  illustrato  dal  dott.  Salv. 
Bonfiglio  nelle  Xotizie  d.  scavi  1900  pag.  511-520,  non  è  che  un 
complesso  di  abitazioni  trogloditiche  dell'alto  medioevo,  analogo  a 
quelli  che  si  trovano  in  moltissimi  altri  siti  dell'isola,  tipo  di  abi- 
tazioni, ne  convengo,  poco  conosciuto,  perchè  punto  studiato.  Quindi 
il  giudizio  che  io.  il  Fuhrer  ed  il  Bonfiglio  ne  abbiamo  dato,  non 
dipende  da  leggerezza  archeologica,  come  assai  leggermente  afferma 
il  sen.  Cognata,  ina  da  maturo  esame,  da  esatta  conoscenza  dei  tatti: 
quindi  il  signor  Ministro,  se  lo  crede,  farà  savia  opera  a  devolvere 
quella  somma  qualsiasi  che  il  Cognata  voleva  impegnata  nello 
sgombero  del  Balatizzo.  in  opere  di  maggior  utilità  scientìfica  nel 
tonicissimo  suolo  agrigentino,  e  possibilmente  per  la  scoperta  di  nn 
genuino  villaggio  preellenico,  quello  di  Oanuatello. 

P.  Oasi 


Loiji  Piooaisi.  Direttore  responsabile. 
Parma  1901,  stab.  tip.  e  Ut.  Luigi  Battei. 


Bull,  di  Pai.  It.  A.  XXVn. 


TOMBA    PREROMANA.  D\   EST*. 


Bull,  di  P«l.  I,.  A.  XXVH 
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Bull,  di  Pai.  It.  A.  XXVII. 
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PALETNOLOGIA   ITALIANA 


Axxo  XXVII.        Ottobre-Dicembre  1901.  N.1  10-12 


Le  rupi  scolpite  nelle  alti*  Valli  delle  Alpi  Marittime:  Issel  — 
Frammenti  siculi  Agrigentini:  Orsi  —  Notizie  diverse  —  Ne- 
crologia. 


Le  rupi  scolpite  nelle  alte  valli  delle  Alpi  Marittime. 

Allo  studio  delle  reliquie  preistoriche  fu  attribuita 
scherzosamente  la  definizione  di  archeologia  degli  analfa- 
beti, per  la  circostanza  che  suol  essere  coltivato  da  per- 
sone incompetenti  nelle  lingue  e  nell'archeologia  classiche 
ed  anche  per  alludere  al  supposto  che  tali  relìquie  appar- 
tengano a  gente  che  non  conobbe  la  scrittura. 

E  avvenuto  della  paletnologia  come  di  ogni  vena  di 
scibile,  che,  cioè,  massime  nei  primordi,  fosse  coltivata 
da  dotti  e  indotti,  e  che,  nel  fervore  delle  prime  ricerche, 
si  raccoglie8sero  con  sollecitudine  frustoli  di  prezioso 
metallo  e  pagliuzze  di  mica  lucenti,  ma  destituite  di  ogni 
valore.  Non  perciò  i  suoi  cultori  meritano  la  taccia  col- 
lettiva di  analfabeti,  come  non  si  addice  il  vanto  di 
letterati  insigni  a  tutti  i  decifratori  di  epigrafi. 

Che  i  popoli  primitivi,  ignari  d'ogni  industria  tranne 
quella  di  fabbricai:  rozze  armi  e  suppellettili  colla  pietra 
o  ooll'osso,  che  i  cavernicoli  dei  tempi  più  remoti  non 
conoscessero  la  scrittura  non  fa  d'  uopo  dimostrarlo. 

La  paletnologia  ha  però  messo  in  chiaro  come  talvolta 
costoro,  pel  singolare  sviluppo  di  peculiari  attitudini  intel- 
lettuali di  cui  erano  dotati,  fossero  in  grado  di  tradurre  le 

14 
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loro  impressioni,  forse  di  serbar  traccia  di  eventi  memo- 
rabili, mediante  figure  di  uomini  e  di  animali  graffite  o 
scolpite,  figure,  le  quali,  come  l'elefante  villoso  della  ca- 
verna di  Bruniquel,  il  renne  ferito  della  grotta  di  Corgnac 
o  la  testa  di  saiga  di  quella  di  G-ourdan,  rappresentano 
specie  scomparse  dalla  superficie  terrestre  o  emigrate  in 
lontane  regioni  ed  accusano  perciò  tempi  inoomparabil- 
mente  più  remoti  di  quelli  contemplati    dall'archeologia. 

Essa  ha  pur  fornito  le  prove  che,  in  una  delle  età 
meno  antiche  del  periodo  della  pietra  scheggiata  o  pa- 
leolitica, in  altre  parole  durante  Yetà  miolitica  (1),  gli 
abitanti  della  caverna  di  Mas-d'Azil,  in  Francia,  rozzi 
cacciatori,  non  erano  ignari  di  un'arte  grafica  relativa- 
mente avanzata,  perciocché  usavano  tracciare,  per  mezzo 
di  una  tinta  rossa  indelebile  (preparata  con  perossido  di 
t'erro  commisto  ad  un  grasso)  sopra  ciottoli  quarzosi,  bigi 
o  biancastri,  svariati  segni  di  cui  ignoriamo  il  signifi- 
cato, i  quali  sembrano  riferibili,  almeno  in  alcuni  casi,  a 
valori  numerici.  Questi  segni  consistono  in  tratti  pa- 
ralleli, in  cerchietti  allineati,  croci,  linee  serpeggianti, 
ed  anche  in  figure  che  ricordano  caratteri  orientali  e 
in  altre  che  sembrano  rappresentare  occhi  umani,  al- 
beri, ecc.  (2). 

Sappiamo  eziandio  che,  più  tardi,  in  una  fase  del 
loro  svolgimento,  che  corrisponde  allo  stato  pastorale  ed 
ai  primordi  dell'agricoltura,  sia  col  proposito  di  traman- 
dare ai  posteri  documenti  o  memorie  di  fatti  importanti, 
sia  per  adempiere  a  riti  religiosi,  sia  per  trasmettere  ad 
altri  avvisi  od  ammonizioni,  popoli  diversi  praticarono 
il  costume  di  tracciar  sulle  rupi  geroglifici,  più  o  meno 
complicati  e  numerosi,  per  modo  che  avessero  lungamente 

(1)  Questa  espressione,  della  quale  feci  uso  per  la  prima  volta 
nel  1887,  ha  il  medesimo  significato  delle  parole  età  mesolitica,  ado- 
perate da  Ameghlno  fin  dal  1H89. 

(2)  Pibttr,  Étiules  d*  tithnoyraphie  pn'hlstorùptes  (L'Anthropo- 
loyie,  1895,  p.  285)  —  Hiatus  et  lacune  (  Hulletin  ile  la  Société  d'Ari- 
thropologie  de  Paris,  1895,  p.  235). 
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a  resistere  all'azione  del  tempo  e  delle  intemperie.  Si 
può  argomentare  che  alla  stessa  epoca,  almeno  pei  me- 
desimi popoli,  risalgano  le  prime  sigle,  impresse  vuoi 
come  segno  di  possesso,  vuoi  come  firma  o  suggello  del- 
l'artefice, in  certo  modo  a  guisa  di  marca  di  fabbrica,  od 
eziandio  quali  cifre  relative  a  pesi,  misure,  valori  eco. 
In  simili  espressioni  grafiche  del  pensiero,  bene  spesso 
suscettibili  di  spiegazione  razionale,  possiamo  ravvisare 
i  redimenti  di  una  scrittura  primitiva,  laonde,  anche  per 
questo  riflesso,  respingiamo  la  definizione  colla  quale  si 
volle  designare  la  nostra  disciplina. 

Le  incisioni  rupestri,  sulle  quali  da  breve  tempo  si 
è  fissata  l'attenzione  dei  paletnologi,  furono  segnalate  in 
Scandinavia,  in  Danimarca,  in  Inghilterra,  nella  Germania 
settentrionale,  in  Spagna,  nel  Marocco,  nelle  isole  Canarie, 
in  Egitto,  nell'Arabia  Petrea,  nella  valle  dell'Indo;  ma 
non  si  mostrano  in  alcun  paese  con  profusione  e  varietà 
maggiore  ohe  in  due  alte  valli  delle  Alpi  Marittime, 
presso  il  confine  politico  tra  l' Italia  e  la  Francia,  cioè 
nella  Valle  d' Inferno  e  in  quella  di  Fontanalba. 

Alla  prima  si  accede  da  S.  Dalmazzo  di  Tenda,  sulla 
via  rotabile  tra  Cuneo  e  Ventimiglia,  mediante  circa  sei 
ore  di  salita,  metà  delle  quali  s' impiegano  a  percorrere 
il  sentiero  che  conduce  all'antica  miniera  di  piombo  ar- 
gentifero di  Vallauria,  lungo  il  torrentello  detto  perciò 
della  Miniera.  «  Valle  d' Inferno,  scrive  Emanuele  Celesia, 
nome  che  ben  le  si  addice  per  la  desolazione  che  regna 
d'  intorno,  pel  tetrieo  color  delle  rupi  che  d' ogni  banda 
l'accerchiano,  per  il  difetto  di  ogni  vegetazione  da  poche 
erbe  infuori  nell'estiva  stagione  e  per  l'orridezza  del 
luogo.  Il  pauroso  silenzio  di  quella  sconsolata  vallea  non 
è  rotto  che  dagli  stridi  dei  falchi  e  delle  aquile  che  for- 
mano tra  quei  dirupi  i  lor  nidi  ». 

Le  condizioni  del  paese  non  furono  però  in  ogni 
tempo  conformi  alle  attuali,  almeno  rispetto  alla  deficienza 
di  piante,  perciocché  in  passato  esso  era  in  gran  parte 
coperto  da  una  folta  selva  di  larici,  di  cui  rimangono 
solo  scarsi  residui. 
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Lungo  la  valle  sono  scaglionate  parecchie  conche,  di 
cai  la  maggiore  accoglie,  i  tre  Laghi  Lunghi,  supe- 
riormente ai  quali  si  succedono  altri  piccoli  bacini  lacustri, 
tutti  o  quasi  tutti  scavati  da  antichi  ghiacciai. 

Le  rupi  scolpite  si  trovano  sparse  sopra  un  tratto  di 
circa  2  km.,  principalmente  in  vicinanza  dei  laghi,  de- 
nominati perciò  delle  Meraviglie  (1\  le  inferiori  a  circa 
1890  m.,  le  superiori  a  poco  meno  di  2600,  presso  il 
limite  delle  nevi  perenni. 

La  Valle  di  Fontanalba  ha  direzione  presso  a  poco 
parallela  a  quella  della  Valle  d' Inferno,  dalla  quale  è 
divisa  per  mezzo  del  massiccio  imponente  del  Monte  Bego, 
la  cui  vetta  coperta  di  nevi  perenni  sorge  a  m.  2873.  Vi 
si  penetra  dalla  Valle  Casterino,  nella  quale  corre  un 
impetuoso  torrente  tributario  di  quello  della  Miniera. 
Dalle  rive  dell'alpestre  Lago  Verde,  a  m.  2100,  fino  ali» 
parte  superiore  della  valle,  a  circa  2500  m.,  si  vedono 
sulle  rupi,  più  o  meno  rubefatte  o  annerite  dall'azione 
degli  agenti  atmosferici,  geroglifici  profondamente  im- 
pressi. Il  sig.  Bickuell  crede  che  in  questa  valle  essi  sieno 
distribuiti  in  uno  spazio  maggiore  che  non  nella  prima, 
spazio  equivalente  ad  un  quadrato  di  1  km.  l/4  di  lato  (2). 

Nelle  due  valli  le  incisioni  consistono  in  aree  coperte 
d' incavi  puntiformi  tra  loro  assai  vicini,  o  in  linee  for- 
mate da  serie  degli  stessi  forellini,  i  quali  misurano  in 
media  2  o  3  mm.  di  diametro  ed  uno  di  profondità  (3); 
ma  spesso  le  dimensioni  originarie  risultano  modificate 
dalla  alterazione  della  roccia,  dovuta  agli  agenti  atmo- 
sferici. 

Le  figure,  così  scolpite,  misurano  almeno  5  centimetri 

(1;  Le  rapi  stesse  sono  designate  nel  paese  col  nome  di  Ciappi 
de  Maavegie. 

(2)  Secondo  osservazioni  compiute  dallo  stesso  investigatore  nella 
scorsa  estate  e  delle  quali  non  diede  conto  per  le  stampe,  le  pietre 
scolpite  si  troverebbero  anche  fuori  degli  accennati  confini. 

(3)  In  casi  eccezionali  una  serie  di  forellini  contigui  sembra 
sostituita  da  un  solco. 


nella  maggior  dimensione  ;  ma  nono  generalmente  assai  più 
grandi  e  in  un  caso  segnalato  da  Bi  cimeli  la  lunghezza  rag- 
giunge m.  l,7)i.  Esse  sono  praticate  sopra  superfìcie  quali 
orizzontali  quali  più  o  meno  inclinate  sull'orizzonte  od 
anche  verticali,  naturalmente  levigate  dall'az) 
ili  antichi  ghiacciai  scomparsi.  Molte  volte  si 
anziché  sulle  rocce  in  posto,  sopra  massi  preci 
prossime  balze  o  convogliati  dai  ghiai 


osservano, 
pitati  dalle 


Flg.  I.  Bnpa  Inda*  prruo  il  Lago  Varile  (Bickkell) 

L'aspetto  delle  rupi  incise  apparisce  con  evidenza 
dalle  due  immagini  qui  riprodotte  (fig.  1,  2),  ricavate 
mediante  la  fotograna  dal  sig.  Bicknell,  il  quale  mi  ha 
dato  licenza  di  riprodurle. 

Non  si  conosce  con  certezza  come  l'ossero  eseguiti 
quei  forellini,  ne  si  raccolsero  nella  regione  utensili  atti 
a  praticarli.  Si  argomenta  però,  dal  complesso  dei  loro 
caratteri,  che  sieno  stati  tatti  per  mezzo  di  scalpelli  acu- 
minati o  di  punte  di  metallo  od  anche  (più  probabilmente) 
di  pietra,  col  sussidio  di  massette  e  martelli,  che  potevano 


essere  sostituiti  da  semplici  ciottoli,  i>  pure  da  piccone-ini 
e  mazzapicchi  litici,  slmili  a  quelli  di  cui  si  trovano  rari 
campioni  nelle  raccolte  paletnologiche.  Se  si  fosse  fatto 
liso  di  utensili  di  metallo,  questo  avrebbe  forse  lasciato 
tracce  visibili  sulla  roccia  dura  e  scabra  (ha  tessitura 
granosa  o  fibrosa),  che  è  scisto  cristallino  di  varie  sorta, 
principalmente  cloritescisto  ;  ma  nulla  dì  simile  si  è  po- 
tuto avvertire. 


Fin  dal  1050  Gioffredo  fece  menzione  nella  sua  «  Storia 
delle  Alpi  Marittime  »  (1)  delle  rupi  incise  intorno  ai 
Laghi  delle  Meraviglie,  delle  quali  il  parroco  Onorato 
Laurenti  gli  aveva  fornito  qualche  notizia.  Dì  poi  fu- 
rono ricordate  con  cenni  poco  esatti  in  una  guida  dì 
quelle  montagne  pubblicata  da  Fodere  (2).  La  priorità  di 
una  descrizione  scientifica,  sebbene  assai   succinta,    delle 


(1)  Di  questa  opera  fa  pubblicata  una  edizione  nel  1824. 

(2)  F.  E.  Podériì,  Voyage  aux  Alpe»  Marinine*  «te.,  Parie.  1821. 


incisioni    appai'tieue  a  MofìgriHgc  (1),    il    quale    presentò 
in  propogito  mia  breve  memoria  al  Congressi!  di  antropo- 
logia ed  archeologia  preistoriche,  lei  mio  a  Norwich  nel  1868. 
I     Illustrazioni   più   parti  col  areggiate 
ne    furono  date  quasi  simultanea- 
mente, durante  il  1877,  da  L.  Clu- 
gnet  (2)  e  dal  dott.  E.  Rivière  (3). 
Pubblicazioni    posteriori  di  Blanc 
(4),  Navello,  Prato  (5),   Ghigliotti 
(ti),  Molon  (7)  aggiunsero  aSBai  po- 
co alle  cose  già  note.  Nel  1884  il 
capitano   E.  d' Albertis   si   occupò 
del  confronto  delle  inscrizioni  ru- 
'B"  pestri    delle    Alpi    Marittime    con 

quelle  delle  Canarie  (8). 

Dopo  aver  dato  conto  dei  geroglifici  da  lui  veduti 
nella  Valle  d' Inferno,  il  prof.  Emanuele  Ceiosia  fu  il 
primo  a  segnalare  quelli  di  Val  Fontanalba,  la  quale, 
discosta  dalle  vie  abitualmente  battute    e    solo  visitata  a 


(li  F.  6.  S.  Mogqridoe.  The  Meraviglie  (Comptet  renditi  du 
Cangris  internai.  d'Anthrop.  et  d'Àrchéol.  préhistorlqves,  Londri», 
1868). 

(2)  L.  Clubnet,  Sculpturet  prfhiitoriques  situéei  sur  les  bordi 
dea  loca  dei  Merveilles  etc.  (Matériaux  pour  V  Hiitoire  primitive 
et  naturelle  de  V  homme,  2*  sèrie,  tome  Vili,  Tontonse,  1877) 

(3)  E.  Sivière,  Rapport  à  M.  le  Ministre  de  ì'  Initruction  pu- 
btique,  Paris,  1877. 

—  Grammi  sur  roche  du  lac  de*  Merveille»  au  vai  a"  Knfer 
{Italie)  (Aisociation  f ravvolse  pour  l'avavcement dei seieneei,  Ctmgrii 
de  Parti,  Paris,  1878). 

(4)  E.  Blanc,  Étudei  *ur  les  sculpturet  préhiitortque*  du  Val 
d'  Bnfer,  Cannes,  1878. 

(6)  A.  F.  Prato,  Impressioni  sulle  {scrizioni  preistoriche  dei 
laghi  delle  Meraviglie  (Boll,  del  Club  Alpino  Hai,  voi.  XXVIII. 
Torino,  1884). 

(6)  F.  Qhioliotti,  Escursioni  nelle  Alpi  Marittime  {Boll,  del 
CltA  Alpino  Hai.,  voi.  XXVII,  Torino  183S). 

|7)  F.  Molon,  Preistorici  e  contemporanei,  Milano,  1890, 

(8)  E.  d'Ai.hertt*.  Crociera  del  Corsaro  ecc.,  Milano,  1884. 
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lunghi  intervalli  da  pochi  pastori  e  cacciatori,  era  ignota 
agli  studiosi  (1). 

Più  recentemente,  un    altro   esploratore,    il   sig.   Cla- 
rence  Bicknell,  reputato  botanico  inglese    da   molti   anni 


Fig.  5. 

residente  a  Bordigliela,  si  diede  a  studiare  le  figure  in- 
cise nella  Val  Fontanalba,  che  egli  crede  in  numero  di 
oltre  2000,  senza  contare  quelle  più  o  meno  obliterate 
dagli  agenti  atmosferici,  e  ne  raccolse  53S  calchi  e  molti 
disegni  e  fotografie.  Le  sue  osser- 
vazioni, assai  diligenti  e  sagaci, 
riassunte  in  due  memorie  inserite 
ira  gli  Atti  della  Società  IJgustka 
di  Scienze  naturali  e  geografiche  (2), 
come  pure  buon  numero  di  disegni  e  di  fotografie  che 
egli  si  compiacque  di  comunicarmi,  sono  i  principali 
documenti  cui  ho  attinto  per  arrischiare  le  considerazioni 
ed  induzioni  esposte  in  queste    pagine.    Aggiungerò  che 

[lj  E.  Celesta,  Eecursìonì  alpine  —  I.  Laghi  delle  Meraviglie 
—  II.  Fontanalba  (Boll,  ufficiai*  del  Ministero  di  pubblica  ietru- 
zione,  faac  V,  maggio  1H86.  Roma,  1886)  —  I  laghi  delle  Mera- 
viglie in  vai  d'Inferno,  Genova,  1886). 

{2)  C.  Bicknell.  Le  figure  incise  nulle  rocce  di  Val  Fontanalba 
{Affi  della  Società  Ligustica  ili  Scienze  nat.  e  geog.,  voi.  Vili,  Ge- 
nova, 1897)  —  Proceedings  of  the  Society  of  Anliquaire»,  Dee.  9. 
189"  —  Osservazioni  ulteriori  sidle  incisioni  alpestri  in  Val  Fon~ 
tanalba  (Atti  della  Società  Ligustica  di  Scienze  nat.  e  geog.,  voi.  X, 
Genova,   1899). 


il  Biukuell,  stabilito  in   una  umile  oawa  Hi   pasturi,    nella 
Valle  Cantei  ino  sia  continuando  nuche  al  presente  (agosto 


I 


I 


Kg.' 

1901)  i  Buoi  lavori.  Egli  ini  scrive,  che,  avendo  omni  edu- 
cato l'occhio  alla  scoperta  delle  figure  meno  appariscenti 
(perchè  obliterate  o  nascoste  dal  terriccio  e  dalle  piante), 
riuscì  a  rintracciarne  molte  di  nuove,  nella  Valle  di  Fon- 
taoalba  e  specialmente  sul  pendio  del  monte  di  Santa 
Maria,  figure  di  cui  raccolse  esatte  riproduzioni,  model- 
landole con  carta  bagnata. 

Mentre    si    aspettano  i   risultati    di    cosi    fortunate    e 
perseveranti  esplorazioni,    sono    da    segnalarsi    due    note 


11 


Fig.  1S. 

testé  pubblicate  sul  medesimo  soggetto,  una  dovuta  al 
dottor  Frilz  Mader  (1),  benemerito  illustratore  delle  Alpi 
Marittime,  l'altra  all'antropologo  dott.  Lissauer  ('21. 


(1)  Madbh  P.,  Le  inerizioni  dei  Laghi  delle  Meraviglie  e  di  Val 
Fontonalba  nelle  Alpi   Marittime  (Rimata  mentile  del  Club  Alpino 

italiano,  voi.  XX,  a.  3,  Torino,  1901). 

(2)  Lissauer,  Anthrojioloyixr.lien   llerieM  Uber  teine    lelzie    Mette 


Ni-u  fnAv  le  ngui*  «colpite  wuo  «rigai  uunienwc,  ma 
pirseiit*!!-.-  f-ffine.  gr»dn  di  complicazione  e  modo  d'ag- 
Cruppameui*'  Kinrial issimi,  osservandosi  peri' 
ili  complesso  il  medesimo  carattere,  «be  « 
palesa  nella  Wiiiii»  uniforme,  nella  ripeti- 
zione di  alcuni  motivi  e  nella  analogia  di 
certi  disegni  diiv  così  elementari,  e  in  parti- 
colar  modo  di  quelli  nei  quali 
sentale  coma  bovine.  Vi  La  dunque  n 
lì"»  di  sii'e.  1»  qm*l*  implica  entro  certi  E 
unità  di  ;emiKs  E  soggiungo 
immediatamente  «Le  kì  irana  ] 
li  Tempo  remoto.  c-.4De  :i- 
sulu  i-oii  evidenza  ìallaiog- 
già  inganna   ed  arctui*   del  Kf-  1~- 

disegno,  ìa  Taluno  dagli  oggetti  rapprcHeniari  e  dalla 
alterazione  della  roccia  nei  penti  in  cui  fa  intaccata  dalla 
txmipellamra. 

Faocio  eccezione    per    ut    oerso   numero    di 
«arai  recenti  o  meno  amichi,    eseguiti    ocm 

■  verso.  In  tali  incisioni  si  ] 
nirà  e  lo  spirÌTO  a  mutazione 
r  bcudi,  ohe  indossare'  ranù  i 
scerei*  c  a  scolpir*  il  pi-opna  ■ 
parfT;  di  insigni  j 
aìrr;  nomi.  Cor  Barène»]!  angaiU  nefla 
Valle  rielle  Manvig-ìie  la  arata  lai  Giù 
Baicsra  Gnidi  notte  àase  dal  I7G£  «  dei 
1770  :  x«  àWlbercs.  secondo  ama  «sa 
J~  .-ratCT.iaanraM-    i..sndKràsa.  i«bw   nella 

ssesst  vitll*  sopra  nna  rtp*  rie  ree»  onaTtrr  anòcnÌMme 
Tigurr  Ncrin».  fcjTr:  rtisfiCT.:  assai  pMSN»iC3.  sa  1  quali 
^nej;  ri:  tna  .»«*.  xo*  parriie  V  '."ABIÀ»  Y.UJ-K 
7VRIN"     s.-r.:-rcre    £    r..    ssrr:   e  la  àa=a    Ittìl? 


I.  lm  Aiìn-i     T-~ù,-i*dlvrum  **  7*- fm^-m 


mente,  e  poco  lungo    le  immagini    di  una   scure  di  tipo 

moderno  (col  monogramma  I  (-*-j  S  nella  parte  che  rap- 
preseli tu  il  t'erro),  Hi  una  roncola,  di  due  coltelli,  di  una 
barca  a  vele  spiegate  (paranza?)  col  suo  nocchiero  assai 
imperfettamente  indicato  ecc.  Sopra  altra  pietra  lo  stesso 


F.g.  1U. 

osservatore  scopri  ligure  infantili  (formate  di  pochi  e 
incerti  tratti)  di  uomini  e  di  animali  e  due  disegni  molto 
più  perfetti  e  d'altra  fattura,  rappresentanti  due  uomini 
dal  torace  allungato,  dagli  arti  sottili,  i  quali  sono  en- 
trambi, provvisti  di  alto  copricapo  appuntato  come  il 
berrettóne  dei  persiani:  uno  dei  due,  armato  di  pugnale 
o  sparia,  è  atteggiato  a 
minaccia,  nell'altro  si  ve- 
lie un  voluminoso  membro 
[  virile.  Queste  ultime  im- 
magini, di  carattere  assai 
1  spiccato,  mi  sembrano  ag- 
giunte posteriormente,  ma 
pure  in  tempo  remoto,  alle 
segnalate  dagli  autori  come  preistoriche. 


Un  gran  numero  di  figure  assai  semplici,  tanto  presso 
i  laghi  delle  Meraviglie  quanto  in  Val  Fontanalba,  rap- 
presentano manufatti,  e  la  spiegazione  loro  può  conside- 
rarsi come  sicura  o  quasi.  Tali  sono  quelle  di  accette  di 
bronzo  o  di  pietra  inmanicate  (fig.  3,  4),  di  mazzapicchi 
o  zappe  di    pietra    con    manico  (fig.  5,  6'),   di    martelli  o 


mazze  di  pietra  pur  cu»  manico  (fig.  7),  di  cuspidi  di 
trecce  con  o  senza  peduncolo  (fig.  8,  8  bix),  di  punte  di  lan- 
cia a  lungo  cannone  [fig,  H)  od  anche  a  peduncolo  breve 
ed  allargato  {fig.  IO). 

Noto  per  incidenza  che  lo  punte  di  lancia  a  cannone 
sono  comuni  tra  ì  manufatti  preistorici  di  bronzo  e  che, 
a  mia  cognizione,  tjuelle  a  peduncolo  allargato  apparten- 


Fig.  25. 


gono  tutte  alla  categoria  delle  armi  litiche,  quantunque 
provenienti  da  stazioni  non  sprovviste  di  metallo.  Si 
possono  comprendere  nella  stessa  categoria  le  immagini 
di  lame  di  pugnale  o  di  pugnaletti  a  breve .  impugnatura 
(come  se  ne  trovano  in  parecchie  stazioni  dell'  Europa 
settentrionale  riferibili  agli  ultimi  tempi  dell'età  del 
bronzo)  (fig.  11)  o  col  solo  codolo  (fig.  12)  (1). 

Fra  le  armi,  Bicknell  ha  illustrato  parecchi  esemplari 
di  una  alabarda  assai  caratteristica,  che  doveva  essere  di 
bromo,  nella  quale  il  celebre  archeologo  A.  Evans  rav- 
visa uno  stromento  tipico  della  prima  età  del  bronzo, 
rinvenuto  in  parecchie  stazioni  preistoriche  europee  (fig.  13, 
14,  15).  Esso  era  munito  di  nsta  terminata  da  uno  o  due 

(1)  Mi  sembra  una  foggia  peculiare  di  pugnale  anche  lo  stro- 
mento distinto  colla  lettera  a  da  Bicknell  nella  sua  tav.  I  (Atti  Soc 
Ugtut.,  voi.  Vili,  tav.  XII). 


anelli  (in  alcuni  casi  connessi  tra  loro  pel  margine  esterno, 
in  altri  concentrici),  e  talvolta  aveva  una  lama  triangolare 

fissata   mediante    chiodetti    ad    apposita   espansione   del- 


Fig.  28.  80  29  bis. 

l'asta.  Anche  Ltesauer  nota  come  importante  l' immagine  di 
questo  stramonio,  il  quale  figura  a  parte  ed  impugnato 
da  un  uomo  {fig.  66). 

Uno  dei  disegni  riprodotti  da  Rivière  accenna  ad  un 
falcetto  {fig.  16').  Passando  alle  immagini  di  oggetti  più 
voluminosi,  accennerò  a  quella  di  un  carro  a  due  ruote 
col  suo  timone,  osservata  in  Val  d'Inferno  {fig.  17);  la 
ruota  visibile  nel  disegno  lascia  distinguere 
sette  raggi  assai  grossi,  ma  non  il  mozzo. 
Se  la  mia  interpretazione  è  giusta,  si  tratta 
di  un  veicolo  analogo  a  quelli  che  servono 
a  trasportare  i  legnami  nei  nostri  paesi 
di  montagna. 

In  fatto  di  utensili  voluminosi,  sareb- 
bero a  citarsi  gioghi,  aratri  ed  erpici  {fig. 
Fig.  30         jgj  ohe  furono  riconosciuti  da  Bicknell  (1). 
Il  giogo  è  indicato   con  un'  asta  orizzontale   appoggiato 
al  capo  dei  bovi  ;  l'aratro  è  rappresentato  da  un'asta  oriz- 
zontale  o    timone,    alla    cui    estremità    va    connesso    un 

(1)  Non  È  escluso  che  fra  i  sapposti  erpici  fossero  comprese  treb- 
biatrici primitive.  Neil'  isola  di  Cipro  alcuni  di  questi  utensili,  tut- 
tora in  oso,  descritti  da  Gigi  ioli,  sono  armati  di  selci  taglienti. 


altro  pezzo  appuntato  in  posizione  obliqua  (un  cult.ro  o 
vomere  rudimentale,  che  doveva  essere  tatto  di  legno); 
l'erpice  consiste  in  un  telaio  ret- 
tangolare attraversato  da  sbarre 
longitudinali  e  trasversali,  queste 
ultime  destinate  verosimilmente  a 
portare  un  certo  numero  di  punte, 
le  quali  nell'  incisione  non  appa- 
riscono. Simili  erpici,  adoperati  nei 
paesi  in  cui  l'agricoltura  è  poco 
progredita,  per  esempio  in  Anato- 
lia, sono  armati  di  schegge  silicee,  anziché  di  punte  di 
t'erro  o  d'acciaio.  Dirò  a  suo  tempo  come  io  ravvisi  in 
altre  figure  più  complicate  sicura  prova  della  legittimità 
di  queste  interpretazioni. 

Alla  categoria  di  quelle  che  riproducono  animali  o 
parti  di  animali  appartiene  il  maggior  numero  di  inci- 
sioni osservate  nelle  due  valli.  Si  tratta  principalmente 
di  teste  bovine  con  corna  più  o  meno  sviluppate  (fig.  19, 
20,  21,  22),  e,  siccome  molte  mancano  di  orecchie,  Prato 
crede  che  si  debbano  considerare  piuttosto  come  teschi; 
ina  Bicknell  avverte  che  se  ne 
danno  anche  di  orecchiute  (fig. 
23,  24).  Al  supposto  teschio 
fa  seguito  talvolta  un  corpo 
schematicamente  rappresentato 
in  proiezione  orizzontale  con 
coda  o  senza  privo,  di  arti  {fig. 
25,  26,  27),  con  due  o  pure  con 
quattro  estremità  (fig.  28,  29. 
29  bis)  e  raramente  con  sei 
(fu).  30).  In  questo  caso  i  se- 
gni che  sembrano  estremità  an- 
teriori erano  forse  orecchie  nell'intenzione  dell'autore.  Le 
corna  sono  talvolta  in  numero  di  quattro  anziché  di  due 
'.fig.  31).  Rene  spesso  la  parte  che  sta  ad  indicare  il 
corpo  è  straordinariamente  ridotta  (fig.  32,  33)  o  divento 


Fig.  32 
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anche    lineare    (fig.  34,  35);   così    si  passa    per  graduate 
transizioni    dalla   forma    tipica  di  bestia  bovina  a  quelle 
che    furono    impropriamente 
definite,    scorpioni,     scarabei 
ed  altri  insetti,  [fig.  36,  37. 
38,  39)  (1),  come    pure    allu 
figure  in  cui  si  volle  a  torto   I 
ravvisare  la  croce  ansata  dei 
Fenici  (fig.  40). 

D'altra  parte,  mentre  il  p.  „, 
ciorpo  del  supposto  bove  as- 
sume dimensioni  relativamente  eccessive  e  forma  irrego- 
larmente quad mugola re,  le  proporzioni  della  testa  si  fanno 
minime  e  questa  può  anche  scomparire  completamente  o 
quasi;  la  figura  sembra  allora  1'  immagine  di  una  pelle 
bovina  od  ovina  con  estremità  o  senza,  e  in  alcuni  casi 
priva  di  testa  (fig.  41). 

Una    bizzarra    figura    pertinente    a    questa    famiglia 
presenta  ai  due    lati  della  piccola  prominenza  che  corri- 
sponde  al  muso  un  piccolo  incavo  pim- 
I  ti  t'orine  (fig.  42).    Si   tratta    verosimil- 
1  mente  di  un  segno  simbolico,  che  mo- 
difica  convenzionalmente  il  significato 
I  dell'  immagine    bovina,    in  qual  guisa 
a  saprei  argomentarlo.  Ad  ogni  mo- 
I  do,  non  mi  sembra  accettabile  l' inter- 
"*       ■  prefazione  di  Gabriel  de  Mortillet  ohe 

la  dice   «  représentant  un  bonhomme  *  (2). 

In  una  figura  data  dal  Celesia  (Escursioni,  tav.  Il', 
fig.  22)  sembra  effigiata  una  pelle  di  quadrupede  col  collo 
lunghissimo  e  con  lieve  accenno  di  un  capo  terminato 
da  due  appendici  flessuose  ed  appuntate. 


(1)  Talvolta  (ine  di  simili  figure  insetti  formi  sono  tra  loro   com- 
binate, anni  compenotnita  per  le  iippendici  loro  anteriori. 

(2)  U-.  I>R  WmrrlU.HT,  t'orinatimi  ila  In  natimi  fraudane,  p»g.  177, 
Paris,  1&I7. 


La  figura  schematica  del  bove  ridotta   alla    più   sem- 
plice espressione  è  conforme  alta  lettera     ]     dell'alfabeto 
■  fenicio,  come  pure  ad  un  se- 
gno bene  spesso  ripetuto  nelle 
■sigle  dei  fittili   di  Villanova 
illustrati   dal    Gozzadini.  Se 
I  tal  figura  fosse  accompagnata 
I  da  altre  diverse,    assai  sem- 
]  plici,  non  esiterei,  per  analo- 
Fig  *W  3U.  già,  a  considerarlo  come  se- 

guo fonetico;    ma  me  lo    impedisce  il  riflesso  che  in  al- 
cuni gruppi  si  ripete  quattro  o  cinque  volte,  ad  esclusione 
dei    disegni    più    complicati,    e    che     questi 
sono  bene  spesso    disgiunti    affatto    dai  sup- 
posti  caratteri    fonetici.    Con  ciò  non 
mina  l' ipotesi  improbabile  che  la  misteriosa 
scrittura   consti    ad    uu   tempo    di   caratteri 
ideografici  e  di  fonetici. 

Il  medesimo  segno  si  trova  spesso  modi- 
ficato in  Val  Fontanalba,  da  una  sbarra  tra-        ^*" 
sversale,  da  due  e  perfino  da  tre,  assumendo  così  l'aspetto 
di    certi    insetti    muniti    di   tre    paia  di    zampe  e  di  un 
paio  d'antenne  {fig.  38,39). 
Avvertendo  che  in  pa- 
recchi alfabeti  primitivi  le 
rette  trasversali  hanno  un 
valore  numeiico  (una  rad 
I  doppia  la  unità,  due  la  tri- 
plicano e  via  discorrendo), 
potrebbe  darsi  ohe  in  que- 
sto caso  il  significato  loro 
K'  fosse  analogo.  Ma  se  il  se- 

gno cornuto  J  tagliato  da  uua  sbarra  trasversale  indi- 
casse due  bovi,  tagliato  da  due  sbarre  tre  bovi  ecc.,  ri- 
sulterebbe superflua  la  ripetizione,  che  pur  si  verifica 
frequentemente  del  medesimo,  nella    sua  forma  più  sem- 


d  esclusione 

I 
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plice.  Pertanto  converrebbe  ricorrere  ad  una  spiegazione 
diversa,  la  quale  ini  si  presenta  spontanea  alla  mente  col 
supposto  che  le  rette   orizzontali    valgano  a  designare,  a 
cagion  d'esempio,  giovenche  o  tori   di  un 
anno,  di  due,  di  tre;  ciò  tantopiù  che  l'in- 
dicazione dell'età  si  troverebbe  in  armonia 
col  fatto  ohe  nei  sacrifizi  primitivi  il  mi- 
mero  d'anni  dell'animale  offerto  in  olocau- 
sto era  rigorosamente  prescritto  (1). 

Similmente,  ritenendo  ohe  il   segno  -f-  Wa"-  tó- 

significhi  la  diecina,  come  nella  vetusta  scrittura  < 
e  in  parecchie  altre,  la  croce  sovrapposta  alla  figura  cor- 
nuta (Jig.  43)  dovrebbe  indicare  un  capo  di  dieci  anni. 
Prima  di  procedere,  av- 
verto per  incidenza  come 
il  segno  cornuto  elemen- 
tare, lievemente  modificato 
col  prolungamento  dell'a- 
sta longitudinale  alla  parte 
superiore    e    con  tre  rette 


Fig.  44 


trasversali  (  *  )  si  trova 
compreso,  secondo  d'  Al- 
bertis,  tra  le  incisioni  rupestri  dell'  isola  del  Ferro. 
Riviere  da  canto  suo  aveva  già  segnalato  l'analogia  delle 
figure  cornate  semplici  e  complicate,  cioè  munite  di  croce 
superiormente  o  di  sbarra  inferior- 
mente,  con  quelle  delle  Canarie. 

In  certe  immagini  cornute  ab- 
biamo talvolta  lo  schema  di  un 
solo  corpo  con  due  coppie  di  corna 
rivolte  all'esterno  in  senso  inverso  *U!>  **> 

(fig.  44),  mentre  in  altri  casi  son  pur  rivolte  in  senso  in- 


(1)  Non  mi  dissimulo  il  dubbio  ohe,  mentre  un'asta  longitudinale 
rappresenta  il  corpo,  le  trasversali  valgano  ad  indicare  le  estremità; 
DU  perchè  queste  sbarre  trasversali  sono  talvolta  tre  e  in  altri 
ossi  ai  riducono  ad  una  sola  ? 
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vergo,  tua  le  une  contro  le  altre  \Jtg.  45).  Non  manchereb- 
bero ipotesi  atte  a  render  conto  delle  di  rene  disposi- 
.  zioni,  ma,  non  essendo  confortate  di 
dati  comparativi,  non  mi  dissimulo  lo 
scarso  loro  fondamento  e  non  insisto 
in  proposito  (1). 

Parecchie  teste  armate  di  corna  ra- 
mose (fig.  46)  furono  sicuramente  co- 
piate dal  cervo  o  dal  capriolo,  mentre 
in  altre,  a  corna  spesse,  divaricate  e  torte  {fig.  47),  l'ar- 
tista tolse  io  credo  a  modello  l'ariete,  e  in  altre  ancora, 
a  corna  appena  arcuato  o  rette,  tra  loro  prossime  e  poco 
divergenti,  volle  imitare  la  capra  (fig.  48,  48  bit). 


Fi*r  47. 


Fig.  18.  48  bis.  49. 

Moto  ohe,  secondo  Rivière,  non  manca,  fra  le  figure 
scolpite  delle  Canarie,  quella  della  testa  o  del  teschio  a 
corna  cervine. 

Alcune  teste,  forse  bovine  e  più  probabilmente  ovine, 
portano  due  paia  di  corna,  ricor-  ■ 
dando  nna  mostruosità  non  rara 
negli  armenti,  alla  quale  gli  an-  I 
tiohi  visitatori  di  quelle  valli  at-  I 
trihnivano  forse  importanza  spe- 
ciale dal  ponto  di  vista  del  rito  I 
o  di  qualche  superstizione.  Fi8-  «*■ 

Non  ravviso    tra    le    numerose    toste    cornute    alcuna 

(1)  Non  ai  potrebbe  aver  qni,  nel  primo  omo,  il  sìmbolo  di  nna 
ooppia  di  bovini  ili  aesso  diverso  e  nel  ascondo  quello  di  due 
vacche  o  bovi? 


immagine  riferibile  con  sicurezza  al  camoscio,  ma  non 
escludo  che  qualche  rozza  figura  sia  stata  ispirata  dallo 
stambecco,  il  quale  allignava  in  altri  tempi  anche  fra  le 
Alpi  Marittime. 


Fig.  61.  52. 

Ritenevo  da  principio  di  poter  riferire  ad  una  anti- 
lope dell'Affrica  tropicale  (Strepsieeros  kudù)  V  immagine 
di  un  teschio  a  lunghe  corna  avvolte  a  spirale,  osservata 
in  Val  d' Inferno  (fig.  49)  ;  ina,  dopo  ulteriori  confronti 
matura  riflessione,  son  venuto  nel 
convincimento  che  l'artefice  preistorico 
si  sia  proposto  di  disegnare  qualche 
vecchio  ariete. 

Escludo  nel  modo  più  reciso  che  sì 
manifesti  in  alcuna  figura  1'  intenzione 
Fig.  63.  di   rappresentare   altri  animali   esotici, 

in  iepecie  l'elefante,  la  giraffa  e  il  dromedario. 

Già  esposi  le  ragioni  per  le  quali  ritengo  dimostrato 
ohe  le  supposte  figure  di  insetti  e  in  ispecie  di  scorpioni 
sieno  tutte  da  riferirsi  a  ruminanti.  Ag- 
giungerò ohe,  a  parer  mio,  alcune  altre 
furono  riferite  a  serpi  e  a  chiocciole  in 
base  ad  una  lontana  e  fallace  analogia, 
e  sono  probabilmente  segni  convenzionali 
affatto  estranei  al  regno  animale. 

Per  esaurire  quanto  concerne  gli  ani- 
mali, debbo  ancora   notare,  come,   chiarito         'Kg-  &*■ 
il  significato  delle  varie  .specie  di  figure  e  schemi  rappre- 
sentanti bovini,  risultava  ben  legittima  1'  interpretazione 
ilei  bovi  aggiogati    (fig.  50),   quella   dei  bovi    attaccati 


all'aratro  (fig.  51)  e  all'erpice  (fig.  52)  e  quindi  dell'aratro 
e  dell'erpice   isolati  {fig.  53,  18)  (1).  È  forse   un   erpice 
■^b    anche    l'oggetto   figurato    nella  nostra  vi- 
gnetta fi.  54,  o  non  piuttosto  una  rete  con- 
testa dì  corde  o  di  vimini  (come  suppone 
Cluguet,  il  quale  ne  presenta    anche  altri 
meno  regolari),  rete  simile  a  quelle  adope- 
rate dagli  alpigiani  pel  trasporto  del  fieno? 
Fig.  55  Passiamo  all'esame  di 

altre  figure  che  designerò  complessiva- 
mente  coli' aggettivo  di  geometriche,  per 
distinguerle  dalle  precedenti. 

Fra  queste,  è  compresa  una  stella 
ad  otto  raggi,  che  potrebbe  essere  inter- 
pretata come  immagine  Fig."56  bis 
simbolica  del  sole  o  di  una  stella,  ma  che, 
d'altra  parte,  è  identica  ad  un  segno  nume- 
rale di  antichi  .alfabeti.  Trovo  lo  stesso'segno 
descritto  dal  conte  Ninni  come  uno  di  quelli 
che  servivano  e  servono  ancora  ad  indicare 
le  migliaia  presso  i  Chioggiotti  analfabeti  (2). 
Né  vi  manca  il  circoletto  con  otto  raggi,  o 
meglio  con  quattro  diame- 
tri  equidistanti,  il  quale 
ha  presso  i  Chioggiotti  il  medesimo  si- 
gnificato delle  quattro  rette  ohe  s'inter- 
secano, ossia  della  stella  a  otto  raggi. 
La  prima  figura  e  la  seconda  sono  di- 
segnate nelle  tavole  IV  e  VI  di  Clu- 
guet (Sculptures  préJustoriques  età). 

Reputo  più  immaginosa  che  fondata 
1'  interpretazione    offerta    dal    Oeleaìa  "**•  "■ 

[Escursioni,    tav.  II,  fig.  9)  di  una    figura  allungata,  dal 

(1)  Reputo  dubbi»  i' interpretazione  dell'aratro  isolato.  Qaanto 
alla  figura  che  riferisco  all'erpice,  potrebbe  anche  rapprese  «tara  un* 
trebbiatrice  rudimentale. 

(2)  Nisw  A.  P.,  Sui  segni  prealfabetlci  violi  an'.\*  ora  nella 
numerazione  scritta  dai  pescatori  clodiensi,  Venezia,  18ì*. 


Fig.  68. 
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margine  protratto  in  nove  0  dieci  lobi  irregolari,  di- 
cendo che  rappresenta  un  gruppo  di  stelle  {fig-  55};  si 
tratta  forse  di  una  insegna. 

Un'altra  figura,  ohe  può  passare  per  una  ruota  a  quattro 
raggi  (fig.  55  bis),  non  solo   corrisponde   alla   cifra   delle 
i  centinaia  presso  i  Chioggiotti, 
ma  è  compresa  tra  i  segni  nu- 
merali etruschi,  e  si  trova  inpl- 
I  tre  incisa  sopra  massi  erratici 
|  nella  Scania. 

Ceiosia  reca  pure  il  disegno 

I  di    un  circoletto  regolarissimo 

I  (segno  numerale  e    lettera    fo- 

I  netica  in  alcune  scritture),  che 

accompagna  altra  incisione  di 

ignoto  significato  {Escursioni,  tav.  II,  fig.  3). 

Un  circoletto  attraversato  verticalmente  da  un  dia- 
metro è  riprodotto  dai  Rivière  nella  sua  tavola  delle 
figure  di  Val  d'Inferno  (Gravures  etc.,  fig.  41),  e  corri- 
sponde ad  una  delle  cifre  adoperate  da- 
gli Etruschi  per  designare  il  centinaio. 
Rispetto  a  certe  figure  geometriche 
più  complicate,  t'ormate  da  un  perimetro 
irregolare  rettilineo  o  curvilineo  che 
circoscrive  circoletti  e  rettangoli  e  tal- 
volta l'emblema  cornuto  {fig.  56,  57), 
panai  verosimile  la  spiegazione  del  sig. 
C.  Bicknell,  il  quale  crede  siano  piante 
di  agghiacci  o  recinti  destinati  agli 
armenti,  forse  colla  indicazione  di  ca- 
panne e  di  abbeveratoi.  Ricordano  in- 
fatti le  disposizioni  più  frequenti  nelle 
odierne  «  margherìe  »  degli  alti  pascoli  p*-  **■ 

alpini,  colla  capanna  adibita  al  caseifìcio,  circondata  di 
staccionata  fatta  mediante  tronchi  di  larice  e  provvista 
di  vasca  circolare  per  dissetare  gli  Armenti.  Il  simbolo 
cornuto  collocato  in  alcune  di  queste  figure  indicherebbe, 
secondo  Bicknell,  il  posto  occupato  dal  bestiame. 


So  tali  disegni  fossero  veramente  ciò  che  il  nostro 
autore  suppone,  rappresenterebbero  la  residenza  estiva  del 
pastore  o  margherta,  in  generale,  o  non  piuttosto  quella 
di  un  determinato  pastore? 

Ove  la  seoonda  interpretazione  fosse  conforme  al  vero, 
si  avrebbe  in  certo    modo    1'  insegna,  lo  stemma  di  quel 


i 


Fig.  81. 
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pastore  o  proprietario  di  armenti,  nel  modo  stesso  che 
1'  immagine  del  castello  figura  spesso  nello  stemma 
gentilizio  del  castellano  ;  ci  spiegherebbe  perciò  come 
tali  disegni  sieno  talvolta  associati  ad  altri,  i  quali, 
pur  avendo  coi  primi  qualche  somiglianza,  non  pos- 
sono tuttavolta  considerarsi  come  piante  (fig.  68,  59). 
Questi  rappresentano  indubbiamente,  a  parer  mio,  in- 
segne convenzionali  di  persone  o  di  tribù,  insegne  ana- 
loghe a  quelle  che  vediamo  incise  sulle  rupi  figurate  di 
Orco  Foglino  e  dell'Acquasanta  in  Liguria,  e  che  assai 
più  numerose  e  caratteristiche  si  trovano  scolpite  in  altri 
paesi,  sopratntto  sui  massi  dei  monumenti  megalitici  (1). 
Alla  stessa  famiglia  di  immagini  simboliche  appartengono 
le  insegne  assai  più  complicate  e  perfette  (cartouehes  dei 


(1)  Ho  già  notato  in  altra  occasione  l'analogia  di  tali  insegne 
colle  impressioni  osservate  sulle  pintaderas  di  terra  cotta  rinvenute 
nelle  caverne  oasi  fere  neolitiche  della  Liguria. 


Francesi),  culle  quali  nono  designati  i  Faraoni   fra  i  ge- 
roglifici dell'antico  Egitto.  Poco    diverse    dalle    nostre,  e 
I  general  mente  più  semplici,  sono  quel-   . 
le  da  tempo  immemorabile  adoperate  | 
presso  i  pescatori  chioggiotti  analfa- 
beti,   per    contrassegnare    le    partite  I 
di  ciascuno,  nei  libri  di  conti  tenuti  | 
dai  padroni    delle    paranze,  libri  i 
quali,  come  si  è  detto,  si  usano  tuttora  | 
segni  numerali,  analoghi  a  quelli  in- 
scrìtti sui  monumenti  etruschi.  Come  I 
pure  non    ne  differiscono   essenzial-         e' 
mente    le  figure  che  servono  anche  al  presente 
ai  capi  di  certe  tribù    aborigene   dell'  America  . 
boreale  per  designar    sé  stessi  nelle  loro  corri- 
spondenze (1). 
Sospetto    che  sieno   insegne    anche   le    inci- 
sioni   nelle  quali    si    trovano   combinate  due  o 
più    immagini,   per    esempio   quella  di  un'  ala- 
barda di   bronzo  che  . 
attraversa    un    corpo 
Flg'  ■       cornuto  {fig.  60). 
Sopra  due  massi  a  superfì- 
cie orizzontale  alquanto   logora, 
presso  il  lago  Verde,  Bicknell  I 
vide    scalfitture  più  complicate  I 
ancora,  le  quali    col  loro   com- 
plesso   dovevano    costituire   un 
intricato  disegno  simile  a  quello 
di  certi  ricami  contesti  di  rami  | 

con  fiori  e  frutti  convenzionali: 

,    .  Pie.  67.  68. 

non  vi  mancavano    pero   le  so-  c 

lite  corna,  simbolo  relativo   alla  pastorizia.  Si  tratta  an- 
che in    questo    caso,    probabilmente,  di    un'  insegna,  e  il 


(1)  Lubbock,  I  tempi  preistori 
trad.  Lenona,  Torino,  1876. 


l'origine   dell'  incivilimento. 


segno  wimrifa,  ohe  riiatn*.  *oa-i*ai»  ii  putonù.  ***  t'orae 

*  l  hhhwi  Hill"  L*  .^fvLje.ìcj*  .1  „*  pnéactìc*  li  colui 
•in*  :t  siàVata  gai»  ienign*»»  U  -rocii»  personalità. 

X*m  Tol«nTk>  qui  rmìitzi*rm:  neila  'iiasaaica  dì  qoeati 

*  d'altri  ^erogHòsi  di  ggniócaw  U7:ppo  <:*e«re  o  coa- 
■HWpjb.  mi  6u>j  a  trutu»  seEx'altro  tei    pia    cnratteri- 

•do.  la  coi  sp  «eazione  :  nunediat»  «  re-lati- 
radente  tacile.  Alialo  alle  ligure  amane,  iso- 
late o  iraieme    aggrappate. 

Alla  prima  caseoria  appartengono  una 
ìgie  umana  assai  imperfetta,  ma  evidente, 
|  data  da  Clugnet  nella  fig.  14  delia  sua  taT. 
fui  **>.  V  «  un'altra  cimile  pubblicata  da  Bivière 
mila  bo*  tig.  47.  entrambe  della  Valle  d"  Interno,  come 
pare  ondici  ligure,  tane  di  Val  Fontanalba.  riprodotte  in 
ina  delle  atte  taro!»  da  Bickne'I.  Qur#te.  in  generale  piò 
perfette  delle  prime,  presentano,  nella  loro  ingenua  sem- 
plicità, proporzioni  abbastanza  giuste  ed  atteggiamenti 
diversi.  In  due  ai  palesa  il  sesso  magnile  fig,  M,  62). 
In  tutte,  a  quanto  pare,  si  rollerò  effigiare  individui 
<>e»tituiti  d' indumenti.  Sette  figure  sorreggono,  con  una 
mano  o  con  due,  stromenti  appuntati  mazzapicchi  o  la- 
barde)  dall'asta  lunga  • 
semplice  O  pure  lunghi»- 
sima  e  nodnlosB  {fig.  61. 
62,  63,  64);  in  un  caso  I 
la  lunghezza  dell'asta  e- 
'luivale  a  circa  sette  volte 
<j  nella  del  portatore  [fig. 
f>!ì).  In  nn  altro  disegno  I 
la  figura  umana  senza  te- 
nta sostiene  una  alabarda  *"•     • 

simile  a  quelle  accennate  precedentemente  {fig.  66):  in  due 
altri  1'  uomo  porta  a  due  mani  una  sorta  di  ascia  rettan- 
golare a  lungo  manico  (fig.  67,  68).  Finalmente,  v'  ha  una 
figurina  che  brandisce,  in  atto  di  minaccia,  con  movi- 
mento assai  naturale,  una  piccola  asta,  che  potrebbe  rap- 
presentare un  giavellotto  [fig.  69). 
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Passando  ad  altre  incisioni  più  complicate,  dirò  di 
quella  riprodotta  dal  Celerà  al  suo  n.  28,  ma  non  de- 
scritta, la  quale  sembra  a  tutta  prima  l'immagine  di  un 
uomo  che  trasporti  uu  trofeo,  ma  significa  invece  un  col- 
tivatore che  conduce  l'aratro  tratto  da  una  coppia  di  bovi. 
Altre  simili,  con  una  o  con  due  figure  umane,  tutte 
di  Val  Fontana!  ba,  furono  teste  illustrate  ed  ingegnosa- 
mente spiegate  da  Bicknell, 
il  quale  recò  in  tal  guisa  | 
un  contributo  assai  efficace 
alla  cognizione  dei  nostri 
geroglifici  in  genere.  Secon  - 
do  questo  autore,  si  tratta 
essenzialmente,  come  nel  | 
caso  testé  accennato,  di  ara- 
tri primitivi    tratti  da  buoi  IB" 

e  guidati  da  uomini;  e,  mentre  in  ciascun  gruppo  gli 
animali  sono  rappresentati  più  o  meno  schematicamente 
in  protezione  orizzontale,  le  figure  umane  non  disegnate 
invece  in  proiezione  verticale.  In  alcuni  gruppi  v'  ha 
.  un  solo  uomo  nell'atto  di  regolare  il  conge- 
1  gno,  impugnando  colla  mano  destra  la  leva 
o  manico  (1)  che  lo  comanda  (fìg.  70,  71)  (2); 
1  in  altri  vi  ha  una  seconda  figura  umana, 
!  sempre  più  pìccola  (fig.  72,  73)  che  accenna 
1  ad  un  fanciullo  collocato  dinanzi  ai  bovi, 
I  coll'atlitudine  di  guidare  o  di  trattenere  l'at- 
1  tacco.  Finalmente,  Bicknell  cita  disegni  di 
Fig.  74  aratri  tratti  da  tre  e  perfino  da  quattro  bovi. 
Non  sfuggirà  ad  alcuno  il  riflesso  che  l'uso  di  aratri 
tratti  da  due  o  più  bovi,  sarebbe  attualmente  impossibile 
o  malagevole  in  quelle   alte    ed  aspre    vallate,  e  accenna 

(1)  Megli  aratri  romani,  assai  semplici,  questa  parte  corrispon- 
derebbe alla  cosi  detta  *tiva  ;  nei  nostri  sarebbe  rappresentata  dal 
iure  e  dal  regolatore 

(2)  Nella  fig.  71,  due  asticelle  che  si  riuniscono  snperiormsnte 
potrebbero  accennare  agli  arti  inferiori  di   una  seconda  figura. 
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a  terreno  poco  accidentato  e  ad  agricoltura  piuttosto  pro- 
gredita. 

Anche  le  figure  umane  isolate  e  i  gruppi  di  figure 
potrebbero  rappresentare  insegne.  Quelle  nelle  quali  l'uomo 
impugna  un'alabarda  od  altra  arme  appartengono  verosi- 
milmente a  guerrieri  o  meglio  a  capi  o  principi,  e  il 
numero  dei  nodi  dell'asta  che  sostiene  l'alabarda  sta  forse 
ad  indicare  il  grado  gerarchico  del  portatore.  Gli  attacchi 
di  bovi  coll'aratro  e  coll'erpice  servirebbero  invece  ad 
indicare  agricoltori. 

Il  confronto  fra  le  incisioni  delle  valli  d' Inferno  e  di 
Fontanalba  con  geroglifici  di  cui  fanno  uso  i  popoli  bar- 
bari, specialmente  nell'America  settentrionale,  ci  porge 
chiara  prova  che  nelle  prime  come  nei  secondi  le  imma- 
gini e  i  segni  singoli  sono  associati  in  convenzionali 
combinazioni,  allo  scopo  di  esprimere  idee  più  o  meno 
complesse. 

Cosi,  tengo  per  certo  che  l'avvicinamento  di  più  figure 
scolpite  in  quella  remota  regione  non  fosse  casuale,  e 
servisse  a  formulare  determinate  proposizioni.  Si  tratta 
evidentemente  di  una  scrittura  ideografica  simbolica,  nella 

quale  forse  certi  segni  assai*  semplici  (  |  )  stavano  per 
acquistare  e  forse  avevano  acquistato  il  significato  di 
caratteri  fonetici. 

Alcuni  gruppi  risultano  costituiti  di  poche  figure 
piuttosto  semplici.  Così,  per  esempio,  in  uno  di  quelli 
disegnati  dal  capitano  d'Albertis  e  di  cui  .volle  darmi 
gentilmente  comunicazione,  si  vedono  sopra  una  super- 
ficie levigata  di  m.  3  di  lunghezza  e  2  di  larghezza 
cinque  corpi  cornuti,  due  dei  quali  compenetrati  colle 
corna  dirette  in  senso  inverso  all'esterno,  corpi  disposti 
in  prossimità  1'  uno  dell'altro  lungo  una  linea  obliqua 
ascendente,  poi,  poco  più  in  alto  a  destra,  una  insegna 
formata  di  un'  ellissi  divisa  in  due  meta  da  una  retta 
verticale  attraversata  da    tre   tratti   trasversali,   certo    la 
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stessa  rappresentata  da  Clugnet  al  n.  4  della  sua  tavola 
VI,  qui  riprodotta  nella  fig.  49  (1). 

Quantunque  manchino  al  presente  validi  termini  di 
confronto  per  tentare  la  spiegazione  di  tali  geroglifici, 
non  mi  sembra  l' impresa  superiore  a  quelle  che  la  scienza 
sarà  capace  di  condurre  a  buon  porto.  Ben  s' intende  che, 
oltre  alle  nozioni  fornite  dalla  paletnologia,  saranno  da 
usufruttarsi  i  metodi  e  i  criteri  messi  in  opera  dalla 
epigrafìa,  dalla  sfragistica,  dalla  linguistica  e  dalle  disci- 
pline affini.  Intanto,  faccio  viva  istanza  agli  esploratori 
affinchè  vogliano  apparecchiare  elementi  alla  futura  inda- 
gine, raccogliendo,  non  solo  i  singoli  segni,  ma  i  gruppi 
che  risultano  dal  loro  reciproco  avvicinamento. 

Prima  di  chiudere  questo  studio  con  qualche  consi- 
derazione d'ordine  generale,  reputo  opportuno  esporre 
succintamente  giudizi  ed  opinioni  suggeriti  dall'esame  dei 
geroglifici  di  cui  ho  tenuto  discorso. 

Alcuni,  come  Clugnet,  non  vedono  in  essi  che  il  ri- 
sultato di  un  passatempo  immaginato  da  ingenui  pastori 
affine  di  ingannare  lunghe  ore  d'ozio.  Questo  concetto, 
già  avanzato  da  Gioffredo  e  che  lo  stesso  G.  de  Mortillet 
parve  inclinato  ad  accogliere,  mi  sembra  fondato  sopra 
impressioni  affatto  estranee  alla  critica  scientifica,  e  tale 
<3a  non  richiedere,  discussione,  poiché  già  implicitamente 
oonfutato  dalle  osservazioni  surriferite. 

Rivière  riconosce  nelle  incisioni  della  Valle  d' Inferno 
carattere  etnografico  ben  spiccato,  nella  qual  cosa  piena- 
mente convengo,  avvertendo  che  più  e  meglio  si  palesa 
vtn  tal  carattere  in  quelle  di  Val  Fontanalba  ;  ravvisa  poi 
stretta  somiglianza  fra  le  prime  e  le  inscrizioni  rupestri 
«3el  Su8  (Marocco)  e  delle  isole  Canarie. 

Nei  disegni  segnalati  sulle  rupi  del  Sus  figurano  è 
"Vero  animali,  ma  si  tratta,  per  quanto  mi  consta,   di  ri- 


(1)  Orbene,  V  insegna  potrebbe  essere  designazione  di  persona, 
*x*appre8entando  le  altre  figure  il  numero  e  la  natura  degli  animali 
offerti  alla  divinità  dalla  stessa  persona. 
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iioceroiiti,  elefanti  e  struzzi,  i  quali  non  hanno  coi  nostri 
alcuna  relazione.  Si  dà  invece  uua  strana  coincidenza  nella 
ripetizione  del  segno  che  rappresenta  una  testa  cornuta 
e  nella  somiglianza  di  parecchie  altre  figure.  Rivière 
trova  inoltre  qualche  analogia  fra  i  disegni  scolpiti  sopra 
un  menhir  del  Marocco  e  taluno  di  quelli  della  Valle 
d'  Inferno. 

Rispetto  alle  Canarie,  osservo  dai  saggi  pubblicati  per 
cura  di  d' Albertis,  che,  tra  le  incisioni  dell'  isola  di 
Palma,  predominano  spirali  e  curve  capricciose,  nelle  quali 
non  si  palesano  rise 3n tri  notevoli  coi  geroglifici  delle  Alpi. 
A  Goinera  si  avrebbero  invece  segni  simili  o  conformi  a  ca- 
ratteri orientali,  e  perciò,  salvo  rare  eccezioni,  essenzial- 
mente diversi  da  quelli  da  noi  passati  in  rassegna.  Non 
così  nell'isola  del  Ferro,  ove  le  pareti  rocciose  scolpite 
sono  estesissime  e  presentano  figure  svariate,  fra  le  quali 
alcune,  nel  punto  detto  Los  Letreros,  corrispondono  a 
quelle  descritte  dallo  stesso  Rivière  e  dai  suoi  conti- 
nuatori. 

Rivière  avverte  sagacemente  come  le  analogie  da  lui 
segnalate  si  accordano  colla  estesa  distribuzione  geogra- 
fica, nel  bacino  del  Mediterraneo,  della  razza  di  Cro- 
Magnòn,  secondo  gli  studi  antropologici  di  de  Quatre- 
fages  e  Hamy  (1). 

E  ora  a  desiderarsi  che  i  confronti  appena  iniziati 
sieno  proseguiti  ed  estesi  al  copioso  materiale  recente- 
mente scoperto  da  Bicknell.  A  me  mancano  gli  elementi 
per  accingermi  a  questo  lavoro,  il  quale  darà  certo  buoni 
frutti  a  chi  potrà  tentarlo  nelle  condizioni  più  opportune. 

TV  ipotesi  che  attribuisce  i  bizzarri  geroglifici  ad  An- 
nibale, raccolta  da  Elisée  Reclus,  come  quella  che  li  vuol 
tracciati  per  opera  dei  Cartaginesi  guidati  dai  duci  che 
militavano  col  celebre  condottiero,  caldeggiata  da  Fodere, 
son  prive  di  ogni  sussidio  storico,  etnografico  ed  archeo- 


(I)  A.   db  Quàtrefages  e   E.    T.    Hamy,   Crania   ethnica,    eto. 
Paris  1*73. 
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logico.  Superfluo  il  dimostrare,  pur  ammettendo  il  tran- 
sito pel  varco  di  Tenda  di  un'oste  cartaginese,  quanto  è 
assurdo  supporre  che  si  sia  indugiata  a  scolpir  migliaia 
di  figure  sulle  rupi,  in  regione  lontana  da  ogni  via  pra- 
ticabile e  nella  quale  regna  quasi  perennemente  il  rigor 
dell'  inverno. 

Con  maggior  verosimiglianza  fu  sostenuta  dal  com- 
pianto professore  Emanuele  Ceiosia  la  tesi  che  gli  artisti 
di  Val  d'  Inferno  e  di  Val  Fontanalba  fossero  Fenici 
approdati  in  tempi  antichi,  per  ragioni  di  commercio,  ai 
lidi  della  Liguria  ed,  ascesi  poi  fino  alle  alte  pendici  di 
quelle  Alpi,  per  fare  incetta  dei  preziosi  metalli  forniti 
loro  dalla  miniera  di  Vallauria,  coltivata  da  epoca  remo- 
tissima (1). 

Bicknell  osserva  opportunamente  che  se  i  Fenici  sep- 
pero estrarre  dai  loro  giacimenti  rame  e  stagno,  non  ri- 
sulta che  coltivassero  miniere  di  piombo.  Egli  tuttavia 
non  è  alieno  dal  riconoscere,  con  Celesia,  l' influenza  fe- 
nicia in  taluno  dei  segni  che  più  spesso  si  ripetono  sulle 
pietre  scolpite  di  quelle  valli.  Io  soggiungo,  in  proposito, 
che  uno  dei  riscontri  più  notevoli  sui  quali  Celesia  fon- 
dava la  sua  tesi,  il  ritrovamento  cioè  della  croce  ansata 
dei  Fenici,  cade  dinanzi  alla  interpretazione  razionale  che 
emerge  dal  confronto  di  numerose  figure  cornute,  talvolta 
ridotte  a  segni  schematici,  nei  quali  l'asta  verticale  è 
convertita  in  croce  da  una  sbarra  che  la  taglia  trasver- 
salmente. 

Mader  reputa  probabile,  come  taluno  dei  suoi  prede- 
cessori, che  i  segni  figurati  di  cui  ci  siamo  occupati 
sieno  dovuti  ai  Fenici,  i  quali  coltivavano  la  miniera  di 
Tenda,  non  per  estrarne  piombo,  di  cui  facevano  poco  o 
niun  conto,  ma.  argento  e  zinco. 

Sarebbe  argomento  di  molto  valore,  a  prò'  di  tali 
affermazioni  ed  ipotesi,  quello  che  venisse    fornito    dalle 

(1)  La  tradizione  attribuisce  gli  scavi  della  miniera  ai  Saraceni 
che  la  fantasia  popolare  avrebbe  per  anacronismo  sostituito  ai 
Penici. 
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antichità  libiche  rinvenute,  secondo  Celesia,  negli  scavi 
minerari  delle  Alpi  Marittime,  ma  quali  sono  e  dove 
si  trovano  queste  antichità? 

Molon  stima  che  le  nostre  incisioni  rupestri  sieno 
rudimentale  scrittura  lasciata  da  popoli  aborigeni  allo 
scorcio  dell'età  della  pietra  e  quando  già  cominciava  a 
diffondersi  la  cognizione  dei  metalli;  e  sarebbe  ipotesi 
ben  verosimile  se  l'arte  degli  aborigeni,  quale  si  palesa 
con  cimeli  più  antichi  e  in  parte  anche  coevi  nei  depo- 
siti delle  caverne,  non  fosse  [improntata  a  caratteri  al- 
quanto diversi.  Non  conosciamo  una  sola  immagine  di 
animale  disegnata  o  scolpita  dagli  antichi  Liguri;  la 
bizzarra  alabarda  che  spicca  sulle  rupi  di  Val  Fontanalba 
è  affatto  ignota  nelle  raccolte  paletnogiche  locali. 

Lissauer  attribuisce  i  geroglifici  da  noi  descritti  agli 
Iberici,  ciò  principalmente  a  motivo  dei  tipi  cui  si  riferi- 
scono alcune  delle  armi  rappresentate,  e  soggiunge  che 
dodici  o  tredici  secoli  prima  dell'era  volgare  questo  po- 
polo frequentava  per  scopi  commerciali    una  via    (la  via 

• 

Erculea),  la  quale  poneva  in  relazione  la  Spagna  orien- 
tale col  Piemonte,  per  Antibo,  Nizza,  Villafranca,  la 
Turbia,  attraversando  lo  spartiacque,  secondo  ogni  vero- 
simiglianza, al  passo  di  Tenda.  Senonchè,  per  generale 
consenso  dei  paletnologi  italiani,  gli  Iberi  e  i  Liguri 
appartenevano  ad  una  medesima  stirpe,  la  quale  con  ca- 
ratteri antropologici  ed  etnografici  comuni  avrebbe  occu- 
pato il  territorio  compreso  fra  la  penisola  pirenaica  e  la 
valle  del  Po,  come  pure  gran  parte  della  penisola  ita- 
liana, la  Corsica,  la  Sardegna  e  la  Sicilia.  Se  si  vogliono 
autori  delle  incisioni  rupestri  gli  Iberici,  così  stretti  pa- 
renti dei  Liguri,  perchè  non  si  attribuiranno  invece  a 
questi  ultimi  ? 

Presso  l'antichità  classica  si  riferivano  gli  abitanti  di 
un  dato  territorio  o  paese  ad  un  popolo  o  all'altro  sulla 
fede  di  oscure  tradizioni  e  leggende  o  per  lievi  coinci- 
denze etimologiche  ed  etnografiche,  laonde,  mentre  non  è 
lecito  dubitare  che  certi  popoli  protostorici  designassero 
se  stessi  quale  col  nome  di  Liguri,  quale  con    quello    di 
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Iberi,  non  e  men  vero  che  ignoriamo  le  loro  relazioni 
reciproche  e  non  possiamo  accogliere  senza  molte  riserve 
le  asserzioni  degli  autori  circa  la  loro  distribuzione  geo- 
grafica nelle  varie  epoche  e  specialmente  durante  le  più 
remote.  Se  Strabone  riconobbe  la  necessità  di  designare 
come  Celtoiberi  coloro  che  provenivano  dalla  commistione 
dei  Celti  e  degli  Iberi  e  come  Celtoliguri  altri  che  parte- 
cipavano dei  Celti  e  dei  Liguri,  è  ben  legittimo  argo- 
mentare che  i  tre  elementi  fossero  ai  suoi  tempi  ben  di- 
stinti come  nazioni.  Rispetto  alla  stirpe,  diremo  solo, 
per  esser  cauti,  che  Liguri  ed  Iberi  erano  assai  affini 
specialmente  dal  punto  di  vista  dei  caratteri  antropologici. 

Intanto,  avvertiamo  incidentemente,  per  non  generar 
confusione,  che  intendiamo  per  Liguri,  non  già  quelli 
dai  classici  distribuiti  per  tali  in  Italia,  [in  Francia,  in 
Spagna,  in  Inghilterra  e  sul  Mar  Nero,  ma  solo  la 
gente  che,  fra  i  tempi  archeolitici  e  i  protostorici,  lasciò 
i  propri  avanzi  nelJe  caverne  e  nelle  altre  stazioni  archeo- 
logiche della  Liguria  marittima. 

Dopo  le  pubblicazioni  del  Bicknell,  che  mettono  in 
chiaro  come  l'arte  dei  misteriosi  incisori  si  esplicasse  bene 
spesso  con  figure  assai  più  corrette  e  complicate  di  quelle 
che  si  conoscevano  da  principio,  apparisce  adunque  impro- 
babile che  tali  incisori  fossero  Liguri  dei  tempi  neolitici  e 
postneolitici,  i  quali,  come  dimostrano  le  vestigia  rinve- 
nute nelle  loro  caverne,  erano  dotati  di  un  senso  estetico 
assai  oscuro,  non  possedevano  che  scarsi  ed  imperfetti 
utensili  metallici  tutti  o  quasi  tutti  importati  da  altri  * 
paesi  (1),  e,  dediti  principalmente  alla  caccia  e  alla  pa- 
storizia, esercitavano  una  agricoltura  rudimentale. 

(1)  Nelle  caverne  ossifere  della  Riviera  di  Ponente,  i  cai  depo- 
siti più  superficiali  appartengono  alla  fase  di  transizione  fra  1'  età 
neolitica  e  quella  dei  metalli,  due  soli  oggetti  rinvenuti  da  don 
Morelli,  due  frammenti  d'arenaria,  che  servirono  quali  modelli  di 
fusione,  accennano  alla  lavorazione  indigena  del  bronzo  o  del  rame. 
I  rari  manufatti  metallici,  pugnali,  accette,  coltelli,  braccialetti, 
lesine,  anelli  ecc.  dei  medesimi  depositi  archeologici  provengono  a 
quanto  pare  dalia  valle  del  Po  o  da  altra  regione   transappennina, 
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Ricorderò  qui,  tra  parentesi,  aver  io  dimostrato,  me- 
diante il  confronto  dei  resti  umani  paleolitici  della  sta- 
zione dei  Balzi  Rossi  con  quelli  neolitici  e  protostorici 
del  Finalese  e  colla  scoperta  di  relitti  anche  posteriori, 
come  una  stirpe  unica,  ora  estinta,  abbia  popolato  la 
nostra  regione  dai  tempi  più  remoti  (lo  studio  dei  quali 
appartiene  alla  paleontologia)  fino  ai  primordi  dell'era 
storica,  come  eziandio  questa  stirpe,  la  sola  cui  si  com- 
peta propriamente  l'appellativo  di  ligure,  coincidesse 
perfettamente,  pei  suoi  caratteri  antropologici,  con  quella 
illustrata  da  Broca,  de  Quatrefages  e  Hamy  sotto  il  nome 
di  race  de  Cro-Magnon,  che  occupò  durante  i  tempi  prei- 
storici gran  parte  dell'  Europa  occidentale  e  del  bacino 
circummediterraneo. 

Alla  unità  antropologica  ben  definita  di  Cro-Magnon 
fu  di  poi  assegnato  un  significato  più  comprensivo,  an- 
nettendole parecchie  stirpi  più  o  meno  divergenti  dal 
tipo  e  si  denominò  razza  Mediterranea.  Sergi  sostiene 
ora  la  tesi  che  l'origine  di  questa  razza  sia  affricana,  ma 
come  si  concilia  la  sua  affermazione  col  fatto  che  ad  essa 
indubbiamente  appartengono  i  liguri  neolitici  e  paleolitici 
delle  caverne,  per  tacere  di  altri  cavernicoli  antichissimi 
di  cui  si  trovano  gli  avanzi  in  plaghe  più  settentrionali? 
Si  deve  perciò  ricorrere  alla  comoda  ipotesi  delle  immi- 
grazioni avvenute  in  una  fase  geologica  anteriore  alla 
nostra  ? 

Contrariamente  alla  opinione  professata  da  Rivière, 
•  ritengo  che  anche  buon  numero  di  incisioni  e  figure 
megalitiche  osservate  sui  dolmen  e  i  menhir  dell'  Europa 
occidentale,  quantunque  differenti  nella  tecnica  dalle  inci- 
sioni delle  valli  d' Inferno  e  Fontanalba,  abbiano  con 
esse  relazioni  strette,  sia  dal  punto  di  vista  dello  stile, 
sia  da  quello  della  similitudine  di  parecchi  segni.  Le 
prime  ci  esibiscono  principalmente  :  coppelle  (non  osser- 
vate ancora  fra  le  Alpi  Marittime),  circoletti  con  un  punto 
nel  centro  e  senza,  circoli  concentrici,  spirali  semplici  o 
doppie  linee,  serpeggianti,  piegate  ad  TI,  piegate  a  pasto- 
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rale,  segni  naviformi  ecc.,  poi  immagini  di  ascie  litiche 
con  manico  e  senza,  figure  umane  assai  rozze,  insegne  o 
scudi  più  o  meno  complicati,  ornamenti  diversi,  ligure 
di  significato  ignoto 

Mentre  Letourneau  ravvisa  in  gran  parte  di  questi 
segni  lettere  analoghe  a  quelle  di  antichi  alfabeti  in 
ispecie  dei  semitici  (1),  Adriano  de  Morti llet  nega  asso- 
lutamente che  si  riferiscano  ad  una  scrittura  «  Qui  dit 
écriture,  egli  soggiunge,  dit  arrangement.  Or  il  n'  y  en  a 
aucun  dans  les  signes  des  monuments  mégalithiques  »  (2). 

A  me  par  difficile  revocare  in  dubbio,  in  gran  parte 
di  quelle  incisioni,  il    carattere  di   scrittura   ideografica. 

De  Nadaillac  cita  due  esempi  nei  quali  i  segni  trac- 
ciati sulle  pietre  di  megaliti  del  Morbihan  sono  coperti 
da  altro  masso  e  quindi  anteriori  alla  erezione  del  monu- 
mento; d'altra  parte,  è  certo  che  in  alcuni  casi  le  incisioni 
sono  invece  posteriori,  e  in  questi  si  tratta  più  volte  di 
vere  epigrafi,  quali  scritte  in  caratteri  indecifrabili,  quali 
in  lettere  di  antichi  alfabeti. 

E  appunto  il  complesso  degli  accennati  segni  ed  im- 
magini, tracciati  sui  monumenti  megalitici  tipici  e  con- 
temporanei ad  essi,  che  presenta  a  parer  mio  una  certa 
analogia  con  quello  delle  incisioni  rupestri  alpine,  accen- 
nando ad  origine  comune.  Le  differenze  che  si  notano 
fra  molte  figure  del  primo  e  del  secondo  sono  forse  di- 
pendenti da  destinazione  diversa  (le  une  erano  la  maggior 
parte,  inscrizioni  funebri  e  le  altre  invece  documenti  di 
carattere  religioso  o  politico);  si  spiegano  eziandio  invo- 
cando diverse  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  e  special- 
mente il  fatto  che  presso  le  società  primitive  esistevano  ed 
esistono  ancora  disparità  profonde  nei  costumi,  nelle  cre- 
denze, nei  parlari  di  tribù  antropologicamente  assai  pros- 
sime e  geograficamente  vicine. 

(1)  C  Letourmbau,  Signes  alpìabètiformeg  de*  inscriptions  ine- 
galitMqaes  (Ball,  de  la  Société  d' Anttiropologie,  Paris  1893;. 

(2)  A.  db  Morti llbt,  Rtvue  mens  nelle  de  l'École  d'Anthropo- 
logie,  15  settembre  1894. 
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Quanto  alle  differenze  nella  tecnica,  le  ritengo  subor- 
dinate alla  natura  della  roccia  che  si  scolpiva  e  degli 
stromenti  adibiti  al  lavoro. 

Osservo  a  sussidio  delle  mie  considerazioni  che  la 
estesa  distribuzione  in  Europa,  in  Affrica  e  in  Asia  dei 
megaliti  spiega,  da  una  parte,  la  disparità  delle  vestigia 
grafiche  lasciate  dai  loro  autori  nei  vari  punti,  e  dall'altra 
certe  somiglianze  fra  queste  ed  altre  della  stessa  indole 
e  di  origine  ignota  che  si  trovano  impresse  sulle  rupi 
in  buon  numero  di  luoghi  che  mancano  di  megaliti. 

Intanto,  contro  l'ipotesi  da  me  avanzata  si  può  ad- 
durre il  fatto  che  non  furono  segnalati  dolmen,  rnetìhir, 
cronilék  nelle  valli  d' Inferno  e  di  Fontanalba  e  nemmeno 
in  tutta  la  regione  che  le  circonda;  non  ne  conosco  anzi 
un  solo  esempio  ben  accertato  in  tutta  la  Liguria  e  nel 
Piemonte.  I  più  vicini  alle  rupi  incise  sarebbero,  per 
quanto  mi  consta,  i  dieci  dolmen  scoperti  presso  Saint 
Césaire,  nel  dipartimento  francese  delle  Alpi  Marittime 
da  Bòurguignat  e  A.  Maret. 

Esistono,  è  vero,  fra  noi,  cimeli  antichissimi  da  taluno 
considerati  più  o  meno  legittimamente  come  pertinenti 
alla  stessa  famiglia  dei  monumenti  cui  accenno.  Abbiamo 
la  pietra  da  croci  di  Pieve  di  Teco,  che  è  un  masso  erra- 
tico scolpito  (1),  abbiamo  le  rupi  incise  di  Orco  Feglino 
e  dell'Acquasanta  (2)  che  offrono  punti  di  contatto  no- 
tevolissimi coi  massi  figurati  dei  dolmen.  Finalmente,  in 
rifugi  attuali  di  pastori  comunissimi  in  Liguria,  che  si 
denominano  caselle  (3),  si    palesa    la  tradizione   di    rozzi 

(1)  E.  Dbsor,  La  pierre  de  Croix  de  Pieve  de  Teco  etc.  (Bull, 
di  Paletnologia  italiana,  anno  X,  Parma  1879). 

(2)  A.  Issbl,  Incisioni  rupestri  del  Finalese  (fìullettino  di  Palet- 
nologia italiana,  anno  XXIV,  Parma  1H98).  Rupe  incisa  dell'Acqua- 
santa  (Atti  della  Società  Ligustica  di  scienze  nat.  e  geog.,  voi.  X, 
Genova  1899). 

(S)  Queste  caselle,  costruita  di  pietra  greggia  senza  cemento, 
hanno  ordinariamente  la  forma  di  due  tronchi  di  cono  sovrapposti 
e  sono  coperti  da  un  tetto  convesso  a  guisa  di  cupola  schiacciata. 
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edifizì  preistorici  assai  somiglianti  a  certe  costruzioni 
ciclopiche  ;  ma  tuttociò  non  ha  che  relazione  molto  indiretta 
colla  nostra  tesi;  alla  quale  farebbe  mestieri,  per  essere 
saldamente  sorretta,  un  esame  comparativo  delle  incisioni 
megalitiche  da  una  parte  e  delle  rupestri  dall'altra,  esame 
impreso  da  un  buon  conoscitore  dei  geroglifici  e  degli 
alfabeti  antichi,  da  uno  studioso  che  avesse  sotto  gli 
occhi  i  copiosi  documenti  raccolti  dagli  archeologi,  dagli 
antropologi  e  dagli  etnografi  sui  monumenti  megalitici 
in  genere,  sulle  genti  cui  si  deve  la  loro  erezione,  e  sulla 
parte  presa  dai  misteriosi  architetti,  che  lasciarono  le 
proprie  orme  in  sì  gran  parte  del  mondo,  nelle  rela- 
zioni fra  i  popoli. 

In  questo  esame  vorrei  si  tenesse  gran  conto  dei  lavori 
di  Piette  (1)  e  di  Bordier  (2)  sui  caratteri  paleolitici,  di 
Beber  (3),  di  Letourneau  (4),  Berthelot  (5)  sui  graffiti 
della  prima  età  dei  metalli,  di  Schlieman,  di  Gozzadini, 
di  Evans  (6),  di  Kirchhoff,  di  Corssen,  di  Pauli  sulle 
iscrizioni  dei  tempi  protostorici  e  finalmente  delle  nu- 
merosissime memorie  concernenti  1'  epigrafia  antica  in 
genere. 

Fra  le  opinioni  emesse  da  Rivière,  Ceiosia,  Bicknell, 
Lissauer,  Molon  non  intercede  una  differenza  radicale  e 
profonda,  se  si  rifletta  che  gli  abitanti  dell'antica  Libia, 
i  Fenici,  gli  Iberici  e  i  Liguri  preistorici  presentano  fra 

(1)  Putte,  Études  d'ethnographie  préhistorique  età,  (L'Anthro- 
pologie,  voi.  VII,  Paris  1896). 

(2)  Bordier,  Origine*  préhistoriques  de  Vécriture  (BuUetins  de 
la  Société  dauphinoise  d' Ethnographie  et  d'Anthropologie,  voi.  IV, 
Grenoble  1897). 

(3)  Beber,  Vorhistorische  Sculpturendenkmiiler  un  Canton  Wallis 
(Archiv  fUr  Anthropol,  voi.  XX  e  XXIV). 

ti)  0.  Letourneau,  Signes  alphabetiformes  des  inscriptions  méga- 
Uthiques  (BuUetins  de  la  Société  d'Anthrop.  de  Paris,  15  septembre 
1894). 

(5)  Berthelot,  Antiquités  canariennes,  Paris  1879. 

(6)  A.  Evans,  Cretan  Pictographst  and  praephoenician  script, 
from  Crete  and  the  Peìoponnese. 
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loro  oerte  affinità  etnografiche  e  forse  appartengono  ad 
un  ramo  peculiare  dello  stesso  stipite  umano,  a  quella 
schiatta  Mediterranea,  la  cui  esistenza  è  fin  qui  intrave- 
duta più  che  dimostrata.  Similmente,  i  riscontri  sui  quali 
ho  insistito  in  modo  speciale  in  queste  pagine  non  sono 
tampoco  in  opposizione  colle  ipotesi  dei  miei  predecessori, 
se,  come  ammette  Letourneau,  le  inscrizioni  megalitichè 
hanno  segni  comuni  coli' alfabeto  fenicio,  se  il  popolo  che 
edificava  i  dolmen,  i  menhir  e  i  cromlek  aveva  coi  Liguri 
e  gli  Iberici  quelle  relazioni  di  parentela  che  taluno 
suppone. 

Intanto,  la  risposta  alla  semplice  domanda  che  si 
affacciava  da  principio  alla  nostra  mente  «  A  qual  popolo 
si  debbono  attribuire  le  incisioni  rupestri  delle  nostre 
Alpi?  »  si  rende  non  solo  difficile  per  se  stessa,  ma  si 
aggroviglia  alle  questioni  etnografiche  ed  antropologiche 
più  gravi  e  più  controverse. 

Dopo  la  scoperta  del  Piette,  di  segni  alfabetiformi 
tracciati  su  ciottoli  che  giacevano  in  un  deposito  non 
rimaneggiato  riferibile  all'età  miolitica  (al  magdalénien 
secondo  la  classificazione  di  de  Mortillet),  dopo  le  osserva- 
zioni del  dotk  Bordier,  il  quale  non  solo  conferma  le 
osservazioni  del  Piette  in  ordine  alla  conformità  di  al- 
cuni fra  tali  segni  con  altri  degli  alfabeti  egeo,  cipriotto, 
dell'Asia  minore,  ma  le  estende  alla  coincidenza  loro  con 
altri  frigi,  liei,  di  Tera  e  d'Egitto,  è  difficile  revocare 
in  dubbio  il  fatto  che  in  tempi  remotissimi,  pertinenti 
alla  paleontologia,  già  si  producessero  nelle  società  pri- 
mitive sprazzi  di  luce,  lampi  fugaci  di  progresso,  i  quali 
si  diffusero  più  o  meno  affievoliti  nello  spazio  e  nel 
tempo,  suscitando,  ove  le  condizioni  erano  favorevoli, 
nuovi  focolari  di  coltura,  dotati  di  caratteri  quali  pecu- 
liari, quali  comuni  agli  originari  centri  d' irradiazione. 
Cosi,  data  la  concomitanza  di  circostanze  e  di  eventi 
propizi,  sarebbero  nati  i  primi  rudimenti  delle  antiche 
civiltà  ;  così,  prima  che  queste  sorgessero,  sarebbero  state 
in  uso,  presso  popoli    fra   loro    lontani,  metodi    e   segni 
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grafici   non  identici,  ma   analoghi,  per   l'espressione  del 
pensiero. 

Per  spiegare  queste  ed  altre  relazioni  paletnologiche 
fra  i  popoli  che  lasciarono  analoghe  tracce  di  sé,  non 
solo  nelle  rupi  scolpite,  ma  nei  monumenti  megalitici, 
nei  manufatti  litici  e  metallici,  nei  fittili,  ecc.  non  fa 
d'uopo  ricorrere  all'  ipotesi  di  vere  e  proprie  migrazioni 
come  quelle  che  si  verificarono  nei  tempi  storici.  Ognun 
vede  come  possiamo  rendercene  ragione  coi  criteri  messi 
talvolta  in  opera  dai  paleontologi,  quando  si  studiano  di 
rintracciare  l'origine  delle  faune  fossili,  cioè  invocando  il 
lento  e  progressivo  allargarsi  e  il  compenetrarsi  vicende- 
vole di  più  stirpi  primordiali,  nate  a  breve  distanza  l'una 
dall'altra,  risultandone,  in  ordine  ai  singoli  rami  e  ramu- 
scoli.  da  un  lato  un  certo  grado  di  affinità  e  dall'altro  una 
impronta  propria  in  ciascun  tempo  e  in  ciascun  paese. 
Ritengo,  in  altre  parole,  che  le  razze  preistoriche  di 
ogni  regione  sieno  senza  eccezione  aborigene  e  pur  tut- 
tavia collegate  fra  loro  da  reciproca  parentela. 

Tenendo  nel  debito  conto  le  osservazioni  fatte  dai 
più  diligenti  illustratori  di  quei  geroglifici  e  special- 
mente dal  Bicknell,  paragonando  senza  preconcetti  i  segni 
di  cui  si  tratta  con  altri  di  significato  noto  ed  ignoto  e 
di  età  più  o  meno  remota,  segnalati  in  varie  parti  del 
mondo,  mi  piace  riassumere  le  osservazioni  fatte  colle 
proposizioni  seguenti,  parte  conformi  a  giudizi  già  emessi 
dai  miei  predecessori,  parte  originali,  proposizioni  ten- 
denti a  sollevare  un  piocolo  lembo  del  fitto  velo  che 
avvolge  tali  singolari  vestigia  dell'arte  preistorica. 

I.  Le  figure  incise  risalgono  a  tempi  remotissimi, 
anteriori  ad  ogni  memoria  storica  della  nostra  regione, 
durante  i  quali,  tuttavolta,  erano  già  noti  i  metalli  d'uso 
comune.  Alcuni  dei  manufatti  rappresentati  si  riferiscono 
a  tipi  propri  alla  cosi  detta  prima  età  del  bronzo. 

IL  Esse  furono  eseguite  da  gente  dedita  all'agri- 
coltura e  alla  pastorizia,  ben  più  che  alla  caccia  e  alla 
guerra.  Le  immagini  di  aratri  e  di  erpici  escludono  che 
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gli  artefici  losaero  cuci  ubi  ramante  pintori.  Tali  immagini, 
associata  ad  altre  asmai  più  numerose  di  teste  e  corpi 
cornuti,  le  prime  provviste  di  orecchie  o  senza,  i  secondi 
muniti  o  no  di  gambe  e  di  coda,  dimostrano  che  queste 
figure  cornute  non  nono  il  noto  emblema  fenicio,  ma 
rappresentano  bovi  liberi  od  aggiogati  per  servire  a  la- 
vori campestri. 

III.  Mentre  molte  figure  rappresentano  manufatti, 
animali  od  uomini,  altre  sono  indubbiamente  ridotti  a 
schemi  ed  avevano,  secondo  ogni  verosi  migliati  za,  signi- 
ficato simbolico.  Col  loro  complesso  si  possono  conside- 
rare come  veri  geroglifici. 

TV.  Oli  artefici  delle  incisioni  non  vivevano  abi- 
tualmente nelle  alte  valli  in  cui  tracciarono  quelle  miste- 
riose figure,  ma  in  ragioni  coltivabili,  più  ospitali  dal 
punto  di  vista  del  clima  e  delle  produzioni;  non  pro- 
venivano però  dalla  Liguria  Marittima.  I  territori  più 
vicini  in  cui  si  danno  le  condizioni  opportune  per  la 
proscritti  di  tribù  dedite  all'agricoltura  sono  le  valli 
della  Vesubia  e  della  Roia  a  sud,  quelle  del  Vermenagna 
e  d*  altri  affluenti  del  Po  a  nord. 

V,  Non  v'ha  una  sola  figura  che  rappresenti  con 
sicurezza  un  animalo  esotico.  L'  immagine  di  una  testa 
munita  di  grandi  corna  avvolte  a  spirale,  che  a  tutta 
prima  potrebbe  attribuirsi  ad  una  antilope  africana,  è 
con  maggior  verosimiglianza  l' effige  del  capo  di  un 
veochio  ariete. 

VI.  Il  numero  delle  figure,  il  lungo  e  malagevole 
lavoro  a  prezzo  del  quale  furono  ottenute,  le  condizioni 
clhnatologiehe.  I*  asprezza  e  la  sterilita  dei  luoghi,  disa- 
datti alla  dimora  dell'  uomo,  porgono  chiara  prova  che 
si  annetteva  loro  grande  importanza  e  furono  eseguite  a 
gran  distanza  dalle  abitazioni  in  territori  remoti,  difficil- 
mente accessìbili,  inospitali,  per  preservarle  dal  pericolo 
dì  andar  distrutti  e  forse  anche  per  sottrarle  alla  vana 
curiosità  degli  estranei  Fn  tal  sentimento  si  concilia 
agevolmente  co-  supposto  che  ì  geroglifici  avessero  un  si- 
gnificato religioso  o  politico. 
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VII.  Lo  stile  dei  disegni  si  accosta  principalmente 
a  quello  delle  figure  che  si  vedono  scolpite  o  graffite  in 
buon  numero  di  monumenti  megalitici  (dolmen  e  menhir), 
sui  quali  bene  spesso  sono  rappresentati  Y accetta  di 
bronzo  inmanicata,  rozzi  stemmi  (cartouches),  ornamenti 
svariati,  come  circoletti,  spirali  ecc.  ed  anche  immagini 
d'  uomini  e  d'  animali.  Differisce  la  tecnica  delle  incisioni, 
ma  ciò,  io  credo,  subordinatamente  alla  natura  della  roccia, 
piuttostochè  per  ragion  di  metodo.  Vuoisi  ricordare  che 
i  monumenti  megalitici  hanno  estesissima  distribuzione 
geografica,  non  appartengono  ad  una  sola  epoca  archeo- 
logica e  ad  una  sola  stirpe  e  che  le  loro  inscrizioni 
scolpite  od  incise  offrono,  nei  vari  casi,  caratteri  dispa- 
rati. Non  mancano  peraltro  strette  affinità  fra  le  nostre 
incisioni  rupestri  e  quelle  segnalate  nelle  Isole  Canarie, 
nel  Marocco  e  nell'  Asia  Minore. 

Vili.  La  mancanza  di  avanzi  umani  sepolti  o  com- 
busti presso  le  rupi  scolpite,  ed  altri  caratteri,  escludono 
assolutamente  il  sospetto  che  si  tratti  di  iscrizioni  fune- 
rarie. 

Le  ipotesi  da  tenersi  in  maggior  conto,  circa  il  si- 
gnificato delle  nostre  scolture,  sarebbero  a  parer  mio  le 
seguenti  : 

a)  Che  fossero  destinate  a  perpetuare  la  memoria 
di  un  culto  misterioso  o  di  sacrifizi  offerti  alla  divinità. 

6)  Che  fossero  in  certo  modo  un  archivio  destinato 
a  conservare  il  ricordo  di  eventi  memorabili,  come  vit- 
torie conseguite,  paci  o  tregue  concluse,  controversie 
composte,  nuovi  ordinamenti  amministrativi  o  politici, 
alleanze,  matrimoni. 

e)  Che  avessero  per  oggetto  di  determinare  i  con- 
fini di  territori  soggetti  a  singole  tribù  o  nazioni,  o  di 
definire  titoli  di  proprietà  o  diritti  di  pascolo,  che  fos- 
sero in  certo  modo  lodi,  giudizi  arbitrali,  trattati,  intesi 
a  risolvere  contestazioni  tra  popoli  o  tribù. 

Non  è  escluso  colle  due  ultime  ipotesi  che  la  registra- 
zione in  quelle  alpestri    valli    di    importanti    documenti 


s 
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storici  od  amministrativi  avesse  luogo  in  modo  solenne 
e  fosse  accompagnata  dall'adempimento  di  cerimonie  reli- 
giose, affine  di  impetrare  il  favore  della  divinità,  alla 
quale  colà,  come  più  tardi  in  altri  paesi  e  presso  altri 
popoli,  si  assegnò  per  sede  l'alta  montagna. 

A.    ISSKL. 


Spiegazione  delle  Figure. 


Pig.     1  Rupe  incisa  presso  il  Lago  Verde  —  (Bicknell). 

2  Rupe  incisa  tra  Val  Fontana ìba  e  il  Monte  di  Santa  Maria 

—  (Bicknell). 

3  Accetta    inmanicata,    Fontanalba,  —    fig.    assai    ridotta  — 
(Bicknell) 

4  Accetta  inmanicata,    Fontanalba,    —   fig.    assai   ridotta    — 
(Bicknell;. 

5  Mazzapicchio  o  zappa,  Fontanalba.    —    fig   assai  ridotta  — 
(Bicknell) 

6  Mazzapicchio  o  zappa,  Fontanalba,    —    fig.  Assai  ridotta  — 
(Bicknell). 

7  Martello    inmanicato,    Fontanalba,  —    fig    assai    ridotta  — 
(Bicknell). 

8  Punte  di   frecce   peduncolate,   Fontanalba,   —    altezza   dél- 
Porigin.  m.  0,056  —  (Bicknell). 

8  bis  Cuspide  di  freccia  non  peduncolata,  Fontanalba,  —  fig. 
assai  ridotta  —  (Bicknell). 

9  Cuspide  di  lancia  a  lungo  cannone,  Fontanalba,  -   fig.  assai 
ridotta  —  f Bicknell . 

10  Cuspide    di    lancia,   Fontanalba,    —    fig.    assai    ridotta    — 
(Bicknell). 

11  Pugnale,  Val  d' Inferno,  —  lungh.  dell'origin.  circa  m.  0,31 

—  (Rivière). 

12  Lama    di    pugnale,    Fontanalba,    —    fig.    assai    ridotta    — 
(Bicknell). 

18  Alabarda,  Fontanalba,  —  fig.  assai  ridotta  —  (Bicknell) 
»      14  Alabarda  a  doppio  anello,  Fontanalba,  —  fig.  assai   ridotta 

—  (Bicknell). 

15  Alabarda   ad   anello,   Fontanalba,    —    fig.   assai   ridotta  — 
(Bicknell). 

16  Falcetto,  Val  d' Inferno,  —  alt.  dell'origin.  m.  0,12  —  (Ri- 
vière) 
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Fig.  17  Carro   a   due   mote,    Val    d'  Inferno,  —  lutigli,   dell'origin. 

circa  m.  0,53  —  'Rivière) 
»      J8  Erpice,  Val  d' Inferno,  —  lungh.  dell'origin.   circa  m.  0,42 

(Rivière)- 
»      19, 2)  Teste  bovine,  Fontanalba,  —  fig.  assai  ridotte  —  (Bicknell). 
»      21,  22  Teste  bovine,  Val    d' Inferno,   —    fig.    assai    ridotte   — 

(Clagnet). 

*  28,  24  Teste  bovine  orecchiate,  Fon tan alba,  —  fig.  assai  ridotte 

—  (Bicknell). 

»  25,  26  Immagini  schematiche  di  bovini,  Fontanalba.  —  fig. 
assai  ridotte  —  (Bicknell). 

»  27  Immagine  schematica  di  bovino,  Fontanalba,  —  fig  assai  ri- 
dotta —  (Bicknell). 

»  28  Immagine  schematica  di  bovino,  Fontanalba,  —  lungh.  del- 
l'origin. m.  0,39  -  (Bicknell) 

»  29  Immagine  schematica  di  bovino,  Fontanalba,  —  fig.  assai 
ridotta  —  (Bicknell). 

»  ?9  bis  Immagine  schematica  di  bovino,  Fontanalba,  —  fig.  assai 
ridotta  —  (Bicknell). 

»  30  Immagine  schematica  di  bovino,  Fontanalba,  —  fig  assai 
ridotta  —  (Bicknell). 

*  31  Immagine  schematica  di  bovino,  Fontanalba,    —    fig.  assai 

ridotta  (Bicknell). 
»      32,  33  Immagini  schematiche  di  bovini,  Fontanalba,  —  la  prima 

misura  nell'origin.  ni   0,41  di  lungh.  —  (Bicknellj. 
»      34,  35  Simboli  di  bovini,   Fontanalba,  —  fig.   assai   ridotte  — 

(Bicknell). 

>  36,  37,  38,  89  Schemi  o  simboli  di  bovini,   Fontanalba,  —  fig. 

assai  ridotte  —  (Bicknell). 
9      40  Simbolo  di   bovino    Val   (V  Inferno,   —    lungh.   dell'origin. 
m.  0,168  —  (Rivière). 

>  41  Pelle  di  quadrupede  Fontanalba,  —  lungh.  dell'origin.  m.  0,39 

—  (Bicknell). 

»  42  Schema  o  pelle  di  bovino,  Val  d' Inferno,  —  lungh.  del- 
l'origin   m   0,185  —  (Clugnet) 

*  43  Simbolo  di  bovino  con  segno   numerico,    Val  d' Inferno,  — 

lungh.  dell'origin.  m.  0,15  —  (Rivière). 
»      44  Schema  o  simbolo  di  una  coppia  di  bovini.  Val  d' Inferno, 

—  fig    assai  ridotta  —  (d'Albertis). 

»      45  Schema  di  una  coppia  di  bovini,  Fontanalba,  —    fig.   assai 

ridotta  —  (Bicknell  i. 
»      46  Testa  o  teschio  di  cervo,  Val  d'  Inferno,  —  largii  dell'origin. 

m.  0,33  —  (Rivière). 
j».      47  Testa    ovina,    Fontanalba,    —    al,t.  dell'origin    in.   0,125    - 

(Bicknell». 
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Fig.  48  Testa  o  teschio  di  capra.  Fontanalba.  —   fig    assai    ridotta 

—  (Bicknell; 

»  48  bis  Testa  di  capra,  Fontanalba.  —  fig.  assai  ridotta  — 
(Bicknell/. 

*  49  Testa  o  teschio  di  capra,  Val  d*  Inferno,  —  fig.  assai  ridotta 

—  (d'Albertis). 

»      50  Giogo  con  schemi  di  bovi,  Fontanalba,  —  fig.  assai  ridotta 

—  (Bicknell). 

»  51  Aratro  con  simboli  di  bovi,  Fontanalha,  —  fig.  assai  ri- 
dotta —  (Bicknell) 

»  52  Erpice  tratto  da  bovini.  Fontanalba,  —  fig.  assai  ridotta  — 
(Bicknell) 

»  53  Aratro,  Val  d*  Inferno  —  alt.  dell'origin.  circa  m.  0.156  — 
(Rivière). 

*  54  Erpice  ?    Val   d'  Inferno,  —  alt.  dell'origin.  circa  m.  0,20  — 

(Rivière). 

»      55  Insegna  ?,  Fontanalba.  —  fig.  assai  ridotta  —  (Ceiosia). 

»  55  bis  Segno  numerale,  Val  d'  Inferno,  —  largh.  dell'origin. 
circa  m.  0,156  —  (Rivière) 

»,  56  Pianta  di  «  margheria  »>.  Fontanalba,  —  la ngh.  dell'origin. 
circa  m.  0,30  —  (Bicknell). 

»  57  Pianta  di  t  margheria  *  ?.  Val  d' Inferno,  —  lnngh.  del- 
l'origin. chea  m.  0,895  (1)  —  (Rivière). 

*  58     Insegna,  Fontanalba,  —  lungh.   dell'origin.   circa   m.  0,24 

—  (Bicknell). 

»      59  Insegna,  Fontanalba,  —    lnngh.   dell'origin    circa  m.   0,33 

—  (Bicknell». 

»      60  Insegna?,  Val  d' Inferno,  —  lungh.  dell'origin.  circa  m  0,595 

—  (Rivière). 

»  61,  62,  63,  64,  65,  CSj  67,  68  Immagini  di  capi  o  di  guerrieri. 
Fontanalba:  —  il  n.  61  misura  circa  m.  0/28,  il  n.  64  circa 
m.  0,19,  il  n.  65  circa  m  0,50,  il  n  67  circa  m  0,22, 
il  n.  68  circa  m.  0,165  d'altezza  —  (Bicknell). 

»  69  Immagine  di  guerriero,  Fontanalba,  —  alt.  dell'origin.  circa 
m.  0,075  —  (Bicknell». 

»  70  Aratro  tratto  da  due  bovi  col  bifolco.  Fontanalba,  —  fig. 
assai  ridotta  —  (Bicknell). 

»  71  Aratro  tratto  da  due  bovi  col  bifolco  e  tracce  di  altra  fi- 
gura umana,  Fontanalba,  —  fig.  assai  ridotta  —  (Bicknell). 

*  72  Aratro  tratto  da  due  bovi  col  bifolco  e  un  garzone  che  trat- 

tiene i  buoi,   Fontanalba,  —  fig.  assai  ridotta  —  (Bicknell). 


(I)  In  questa    figura  la  poti/ione  dell'originale  fu,  per  inavvertenza,  invertita, 
come  se  fosse  veduto  in  uno  specchio. 
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Fig.  73  Aratro  tratto  da  due  bovi  col  bifolco  o    un    garzone,    Pun- 
ta ualba,  —  lungh.  del  gruppo  m.  0,37  —  (Bicknell). 
»      74  Insegna,  Val  d*  Inferno,  —  fig.  assai  ridotta  —  (Clugnet). 

N.  B.  Le  vignette  recate  a  corredo  di  questa  memoria,  al  solo 
scopo  di  rendere  più  chiari  i  concetti  dell'autore,  non  possono  dare 
che  una  idea  imperfetta  del  copioso  materiale  raccolto  in  ordine 
alle  incisioni  rupestri  delle  Alpi  Marittime  e  specialmente  dei  bel- 
lissimi calchi  eseguiti  in  si  gran  numero  dal  sig  C.  Bicknell.  Fi- 
nisco, pertanto,  col  fervido  augurio  che  questo  materiale  sia  ben 
presto  pubblicato  con  figure  in  grande  scala,  le  quali  abbiano  a 
soddisfare  a  tutte  le  esigenze  della  scienza. 


Frammenti  Sìculi  Agrigentini. 

Mentre  archeologi  e  paletnologi  attendono  sempre  che 
anche  negli  strati  preellenici  della  Sicilia  occidentale 
vengano  istituite  delle  ricerche  sistematiche,  e  che  i  re- 
sultati ne  sieno  sollecitamente  e  convenientemente  pub- 
blicati, continua  la  deplorevole  opera  di  saccheggi  e  scavi 
tumultuari  dovuta  ai  contrabbandieri  di  antichità. 

A  Girgenti,  di  fronte  al  monte  S.  Biagio  che  sorge  a 
breve  distanza  dalla  città  antica  e  moderna,  esistono  delle 
tombe  sicule  che  vennero  frugate;  in  una  mia  recente 
visita  in  quella  città  ho  ricuperato  tre  oggettini  di  là  pro- 
venienti e  che  qui  pubblico,  attesa  la  novità  di  taluno 
di  essi. 

a)  Accettina  trapezia  di  pietra  serpentinoide  verde 
cupa  venata,  dura,  ma  non  resistente  air  acciaio,  forata 
all'apice  ed  alta  mm.  35:  appartiene  a  quella  categoria 
di  amuleti  o  pendagli  profilattici,  ovvi  nel  1°,  non  rari 
nel  2°  periodo  siculo,  dei  quali  si  è  teste  largamente 
occupato  il  Colini  (Buttettino  a.  XXVI  pag.  57  e  segg.). 

b)  Minuscola  freccia  di  selce  chiara  diafana  senza 
peduncolo,  a  base  convessa,  lunga  mm.  22;  non  ho  mai 
trovato    frecce  dentro  sepolcri  siculi    e    sono   straordina- 
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riamente  rare  anche  nei  giacimenti  sincroni  non  sepolcrali 
(scarico  di  Castelluccio,  ììullettino  a.  XIX,  tav.  V  fig.  25). 
e)  Conchiglia  marina  del  genere  volgarmente  detto 
«  unghia  di  capra  »  (Arca  Noe),  la  quale  nella  fronte 
interiore  della  valva  è  decorata  di  linee  spezzate,  condotte 


Fig.  1-6:7. 

a  punta,  forse  con  uno  at Tomento  di  selce  {fig.  1).  E  la 
prima  volta  che  da  sepolcri  siculi  del  più  antico  pe- 
riodo provengono  conchiglie  con  decorazione  a  graffito. 

I  pochi  oggetti  qui  riprodotti  bastano  ad  assegnare 
il  gruppo  sepolcrale  di  S.  Biagio  al  1°  periodo  della  ci- 
viltà sicula. 


Da  una  grotta  sepolcrale  della  montagna  presso  S.  An- 
gelo Muxaro  in  prov.  di  Girgenti  ho  pure  avuto  un  gruppo 


Fig.  2  —  1:5. 

di  oggetti,  che  tornano  utili,  data  la  situazione  di  S.  An- 
gelo nella  bassa  valle  del  Platani,  cioè  nel    centro    della 
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costiera  meridionale,  pei  riscontri  col   materiale    analogo 
del  sud-est  dell'  isola. 

a)  Calice  a  coppa  espansa  coll'orlo  solcato  da  quattro 
cordoni  a  stecco,  e  con  gambo  a  tuba;  dappertutto  tracce 
di  color  rosso  velato  da  torte  intonaco  calcare.  Alt.  cui.  17. 
(Fig.  2,  t). 

b)  Oenochoe  ad  ampia  bocca  trilobata,  un  po'  piegati» 
indietro,  ed  a  corpo  oblongo;  alla  base  'lei  collo  fascetta 
con  piccoli  stampi  quadriglia* i  ;  su  tutta  la  superfice  color 
rosso  lucido,  smorto  per  l'umidità.  Alt.  om.  27.  {Fig.  2,  .). 

e)  Idem  panciuta  con  booca  normale  e  tracce  di 
color  rosso  su  tutto  il  corpo,  visibile  malgrado  la  forte 
pellicola  calcare.  Alt.  cm.  20  '/,.  (Fig.  2, .»). 

d)  Anforetta  di  creta  grigio-scura,  decorata  sullo 
spalle  di  denti  di  lupo  a  stecco,  e  sul  ventre  di  una  fa- 
scia di  circoli  concentrici  ad 
impressione.  Alt.  cm.  15  '/,. 
(Fig.  3). 

Mi  si  assicurò  l'osse  stata 
trovata  assieme  ai  vasi  una 
mezza  ascia  di  roccia  basaltica 
col  taglio  ancora  affilato,  ed  un 
mezzo  scalpellino  (?)  di  selce 
levigatissima  in  tutti  i  sensi, 
lungo  inm.  46,  ed  assoluta- 
mente nuovo  per  gli  orizzonti 
siculi;  ma  ho  ragione  di  dubi- 
tare forte  dell'  associazione  di 
codesti  oggetti  coi   precedenti. 

Soggiungo  brevi  osserva- 
zioni per  mettere  in  rilievo  Fig.  3  — 4:10. 
il  significato  del  piccolo  gruppo  di  vasi  di  S.  Angelo 
Muxaro.  Il  calice  è  una  replica  quasi  precisa  di  forme 
corrispondenti  nelle  necropoli  costiere  del  2°  perìodo 
(  Thapsos,  Cozzo  Pantano  )  ;  nello  stesso  periodo  sono 
comuni  i  boccali  ad  orifizio  circolare,  mentre  quelli  a 
bocca  trilobata  si  hanno    nel  3"  (M.  Finocchito,    Lantàni 
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età);  alquanto  nuova  è  la  foggia  della  bocca  in  6,  e  se 
richiama  qualche  esemplare  ciprioto,  il  corpo  oblongo 
invece  rammenta  benissimo  altri  esemplari  agrigentini 
(RoemUche  MUtheilungen  1893,  pag.  359-61)  e  della  Grecia 
(Jahrbueh.  1900  pag.  51,  fig.  108-110). 

La  pittura  rossa  a  stralucido  poi  applicata  ai  tre 
primi  vasi  è  una  caratteristica  peculiare  della  necropoli 
di  Pantalica,  mentre  in  altri  gruppi  di  quell'epoca  se  ne 
avevano  sin  qui  soltanto  esigue  tracce;  è  perciò  ora  si- 
gnificante vederla  spuntare  in  strati  analoghi,  a  tanta 
distanza,  nella  parte  occidentale  della  provincia  di  Girgenti. 

Resta  l'anforetta  colle  anse  attaccate  al  collo,  nella 
quale  tutto  è  nuovo,  forma  e  decorazione  ;  non  ricordo  di 
aver  mai  trovato  anforette  grezze  di  industria  locale  si- 
cula;  ma  non  è  sola  la  forma  nuova;  i  denti  di  lupo  si 
vedono  qualche  rara  volta  nella  ceramica  dipinta  del  3°-4° 
periodo  (Rom.  Mitth.  1900  pag.  75),  ma  sono  eccezionali 
graffiti  in  quella  acroma  del  3°  (Ballettino  1897,  tav,  VI 
fig.  6,  24;  Notizie  d.  Scavi,  1897  pag.  75).  Nuovi  per  in- 
tero sono  i  circoli  concentrici  a  stampo  ;  si  avevano  bensì 
numerosi  nella  pittura  del  3° -4°  periodo  (Roem.  Mitth. 
1897  pag.  340  e  segg.;  1900  pag.  73),  e  sembrano  una 
peculiarità  della  necropoli  di  Lentini  dovuta  ad  influenze 
transmarine,  forse  cipriote.  Di  fatto  anforette  a  circoli 
concentrici  sono  uscite  dalle  necropoli  greco-fenicie  di 
quell'isola  (Myres  —  O.  Ricther,  Cyprus  Museum  tav.  V 
n.  1114),  e  si  trovano  solo  in  grandi  esemplari  nella 
Grecia  continentale.  Per  queste  considerazioni  il  vasetto 
di  S.  Angelo  Muxaro  quanto  a  forma  e  decorazione  sem- 
brami copia  di  un  articolo   importato. 

Fin  qui  nella  letteratura  archeologica  nulla  si  cono- 
sceva appartenente  al  2°  periodo  siculo  nella  regione 
agrigentina  ;  la  tomba  di  8.  Angelo  Muxaro  apparterrebbe 
al  3°  periodo  se  noi  badassimo  esclusivamente  alla  pre- 
senza dell'ascia  ed  alia  pittura  rossa  dei  vasi  ;  ma  l'an- 
foretta la  abbassa  indubbiamente  al  3°,  perchè,  mentre 
per  i  due  oggetti  di  pietra  non  posso  dare  garanzie  va- 


lide,  i  vasi  presentano  i  segni  certi  della  comune  origine 
nella  incamiciatura  calcarea  uniforme  che  li  riveste  tutti. 


Collana  gicula  di  Palma  Monteehiaro.  La  imita  fototipia 
{Fig.    4)    fa    vedere   una    collana    rinvenuta    dentro    una 


Fijr.  4  —  1:2. 
grotta    a  forno  presso    Palma    Monteehiaro  e  dal   signor 
aw.  Michele  Caruso  Lanza  di    Girgenfci    regalata    a   me 
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per  il  Museo  di  Siracusa.  Essa  appare  ricomposta,  tal 
quale  fu  raccolta  attorno  allo  scheletro;  consta  di  cin- 
quantina perle  di  varia  forma  (discoidali,  a  rotella,  bi- 
conico-trouche,  in  calcare  latteo  ed  in  conchiglia,  due 
globari  in  roccia  bigia  tenera);  al  centro  inferiore  una 
accettina  di  pietra  bigia  con  chiazze  vermiculari  biancastre 
alt.  mm.  45),  ed  alla  estremità  opposta  altra  minuscola 
(lunga  mm.  24)  di  giadeite. 

Per  quanto  la  collana  non  presenti  elementi  nuovi, 
in  quanto  accettine  forate,  non  che  perle  di  calcare,  di 
osso,  di  conchiglia  e  di  altre  materie  sieno  state  con 
frequenza  rinvenute  nei  sepolcri  siculi  del  1°  per.,  tut- 
tavia è  la  prima  volta,  per  quanto  a  me  consta,  ohe  esce 
da  una  grotta  a  forno  un  esemplare  così  bello,  ricco  e 
completo  di  collana.  Dal  quale  resta  sempre  molto  discosta 
la  collana  a  grani  di  marmo,  rinvenuta  in  una  grotta 
naturale  eneolitica  di  Vecchiano  nei  monti  pisani,  ed 
ora  pubblicata  dal  Colini  in  questo  Bulletiino  (a.  XXIV 
fig.  41  pag.  51).  La  collana  di  Palma  Montechiaro  con- 
ferma altresì,  se  pur  ve  ne  era  bisogno,  la  vecchia  cre- 
denza che  le  accettine  forate  si  portassero  non  solo  come 
ornamento,  ma  con  significato  profilattico. 

P.  Obsi. 


Notizie  diverse. 


Tombe  preromane  di  S.  Giacomo  di  Rita  (Trentino).  A  S.  Già- 
corno  di  Riva  sai  Garda,  entro  una  macchia  di  terra  nera  prof,  da 
50  cent,  a  1  m.  ed  estesa  per  alcuni  m.  q.,  si  raccolsero  aghi  crinali, 
fibule,  anelli,  fermagli  da  cinturone  in  bronzo,  oltre  a  cocci  e  ci- 
lindri Attili  a  doppia  capocchia,  fra  ceneri  e  ossa  umane  combuste. 
Accurate  ricerche  dell'  on.  L.  Campi,  che  ne  ha  poi  esposto  i  risul- 
tati ne\Y  Archivio  Trentino  (A.  XVI,  fase.  2°),  dimostrarono  che  a 
S.  Giacomo  di  Riva  sono  state  scoperte  tombe  di  cremati  apparte- 
nenti alla  prima  età  del  ferro,  in  relazione  con  quanto  dell'età 
stessasi  rinvenne  nelle  ontrade  orientali  dell'  Italia  superiore,  com- 
preso il  territorio  euganeo. 
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Oggetti  litici  del  com.  di  Pokpetto  (Udine),  li  sig.  A.  Zorzi 
ha  acquistato  pel  Museo  di  Cividale  da  lui  diretto  un'  ascia  di 
giadeite  lunga  om.  13,  e  una  cuspide  di  selce  piromaca  lunga  cm.  12. 
Provengono  dalla  contrada  Lis>  2  kilm.  da  S.  Giorgio  di  Nogaro, 
nel  com.  di  Porpetto  in  prov.  di  Udine   (Not.  d.  scavi,  1901,  p.  861). 

Palafitta  dkl  Laoo  di  AuquA  (Padova).  Per  cura  dei  proff. 
A.  Moschetti  eF.  Cordenons,  nella  scorsa  primavera,  sono  state  ri- 
presi gli  scavi  della  palafitta  scoperta  anni  sono  dal  Oordenons  nel 
lago  di  Arquà  (Bullettino,  A.  XII,  p.  213;  XIV,  p.  117,  179,  197; 
XVI,  p.  163).  Sopra  le  osservazioni  fatte  e  sagli  oggetti  raccolti 
gli  egregi  esploratori  hanno  pubblicato  un  ragguaglio  corredato  da 
tavole  nel  Bollettino  del  Museo  Civico  di  Padova  (A.  IV,  1901, 
u.  5-6  J. 

Gli  scarsi  mezzi  non  permisero  di  estendere  molto  gli  scavi,  ma 
saranno  certamente  riaperti  in  breve  e  su  più  vasta  scala.  Intanto 
è  risultato:  «  che  dove  l'antico  fondo  del  lago  era  alquanto  più  alto 

*  e  sfiorava  forse  la  superficie  dell'acque  formando  isolotti,  gli  anti- 
*c  chissimi  abitatori  di  quei  luoghi  non  facevano  vere  e  proprie 
«  palafitte,  ma  si  ingegnavano  di  costruire  delle  sopraelevazioni  al 
•«  terreno  melmoso,  mediante  sassi,  fascine  e  tavole  fissate  da  piccoli 
«  pinoli.  Dove  invece  il  fondo  era  più  basso  costruivano  dei  robusti 

*  impalcati  di  travi  accostate  l'una  all'altra  e  sostenute  da  pali 
*c  infitti  verticalmente  e  da  qualche  altro  trave  collocato  di  traverso. 
*r  Gli  eventuali  interstizi  fra  trave  e  trave  riempivano  con  altri  pezzi 

*  di  legno  spaccati  a  foggia  di  rozze  tavole,  e  sopra  l' impalcato  sten- 
«  devano  uno  strato  o  di  sottili  ramoscelli  o  di  terra  >.  E  va  no- 
tato inoltre  che  s'incontrò  qua  e  là  il  focolare  delle  capanne,  «  uni- 
<*  formemente  costruito  di  grosse  scaglie  rocciose,  sovrapposte  in 
<«  forma  di  pila  o  di  cumulo  V  una  sull'  altra,  cementate  con  terric- 
•**  ciò  e  sostenute  quasi  sempre  lateralmente  da  un  trave  collocato 
<**  in  posizione  orizzontale  ». 

Gli  oggetti  raccolti  ohe  meritino  di  essere  ricordati,  a  parte  i 
fìttili,  si  riducono  a  un  disco  di  corno  di  cervo,  a  tronco  di  cono 
levigato  e  forato  nel  centro,  a  un  punteruolo  d'  osso  e  a  due  delle 
esosi  dette  lame  di  coltelli  di  selce  piromaca.  Gli  oggetti  fittili,  ove 
se  ne  eccettuino  una  fusaiuola  e  un  cucchiaio,  consistono  nelle 
stoviglie,  comunemente  frammentate,  che  per  la  pasta,  per  l'ansa 
cornuta,  per  la  foggia  e  per  le  decorazioni  rappresentano  in  ge- 
nerale la  ceramica  caratteristica  delle  palafitte  orientali  dell'Italia 
superiore,  cioè  delle  stazioni  lacustri  del  Veneto  e  delle  terremare. 

Soopbrtg  palbtnologichb  nbl  Veneto.  Il  prof.  Ghirardini  ha 
descritto  (Not  d.  scavi,  1901,  p.  292-99;  alcuni  oggetti  che  interes- 

17 
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sano  il  paletnologo  rinvenuti  nei  comuni  veronesi  di  Oasaleone  e 
Legnago. 

Appartengono  al  primo  un'accetta  levigata  di  serpentino  (?)  della 
località  Saltarelli  di  Pranovi^  una  seconda  di  pietra  verde-chiara 
delle  Due  Canne,  due  altre,  pur  esse  levigate,  di  località  incerta. 
Spettano  inoltre  al  comune  di  Casaleone  sei  anse  di  stoviglie,  mal- 
cotte,  «  cinque  delle  quali  sono  sormontate  da  appendice  a  luna 
«  falcata,  le  cui  due  estremità  sono  schiacciate  in  quattro  esemplari 
«  (Moxtblius,  La  civilis.  prim.  en  Italie,  I,  tav.  26,  fig.  19),  mentre 
«  nel  quinto  ciascuna   estremità    si    biforca    in   modo    da  formare 

«  quasi  una  ulteriore  ansetta  lunata Mi  pare,   aggiunge  il 

«  Ghirardini,  che  queste  stoviglie  accennino  ad  una  stazione  terra- 
«  inarioola,  la  quale  sarebbe  desiderabile  fosse  sistematicamente 
«  rintracciata  ». 

Quanto  al  comune  di  Legnago  il  collega  riferisce  che  in  Valle 
Passiva  si  rinvenne  una  bellissima  freccia  di  selce  ocreacea,  oltre 
a  due  fibule  di  bronzo  ad  arco  di  violino. 

Pietre  cupelliformi  del  Comasco.  Di  esse  ho  fatto  cenno  nel 
precedente  volume  (p.  132).  Annuncio  ora  ohe  il  dott.  Antonio 
Magni,  secondo  la  promessa  fatta,  ha  pubblicato  sopra  tali  singo- 
larissimi monumenti  di  età  e  di  significato  oscuri  un'ampia  illu- 
strazione, corredata  da  22  tavole  e  da  una  carta  topografica,  nella 
Rivista  archeologica  della  provincia  di  Como  (1901,  fase.  43-44, 
p.  21-134).  S' intitola  :  Pietre  cupelliformi  nuovamente  scoperte  nei 
dintorni  di  Como. 

Piroga  del  Lago  di  Monàte  (Como).  Si  conoscono  le  stazioni 
lacustri  scoperte  anni  sono  nel  Lago  di  Monate  in  prov.  di  Oomo 
{Bullettino,  A.  HI,  p.  199  :  V,  p.  46  ;  XI,  p.  122  ;  XIV,  p.  150  ;  XX, 
p.  83).  Il  cav.  A.  Garo vaglio  ha  ora  annunziato  (Riv.  archeol.  d. 
prov.  di  Como,  1901,  fase.  4344,  p.  3)  che  nel  dicembre  1900  vi  si 
rinvenne  «  una  piroga  primitiva  scavata  in  un  tronco  d'  albero  » 
di  m.  3  X  m.  0,63  esternamente  e  nelP  interno  di  m.  2,84  X  m.  0,66. 
Si  conserva  presso  il  sig.  Borghi  di  Varano. 

Necropoli  preromana  di  Ballarate  (Como).  Tolgo  dalla  Ri- 
vista archeologica  della  provincia  di  Como  (1901,  fase.  43-44,  p.  5) 
la  seguente  notizia  data  dal  cav.  A.  Garo vaglio  :  e  II  prof.  dott. 
«  Bodari  di  Varese,  nella  Cronaca  Prealpina  del  25  aprile  1901 
«  dà  notizie  di  scoperte  avvenute  per  lo  passato  nella  frazione  Mar- 
«e  zaro  del  comune  di  Ballarate.  La  forma  quadrata  delle  tombe 
«  costituite  da  rozzi  lastroni  e  gli  oggetti  in  metallo,  nonohè  i 
«  vasi  in  esse  contenuti,  fanno  dal  prof.  Bodari  assai   giustamente 
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«  attribuire  tali  tombe  alla  prima  età  del  ferro,  quali  sono  le  non 
«  molto  lontane  state  trovate  a  Golasecca,  Vergiate,  Castel- 
«  letto  ecc.  ». 

Materiali  palbtnologici  della  Liguria.  Il  prof.  Nicolò  Morelli, 
benemerito  della  paletnologia  per  le  note  sue  esplorazioni  ed  illu- 
strazioni di  caverne  neolitiche  della  provincia  di  Genova,  ha  reso 
un  nuovo  utilissimo  servizio  agli  studi  nostri  con  la  Iconografia 
della  preistoria  ligustica,  parte  prima,  età  protostorica  e  neolitica. 
È  un  volume  di  257  pag.  con  101  tavole,  il  XVI  degli  Atti  della  R. 
Università  di  Genova  dei  quali,  fa  parte.  Con  tale  pubblicazione 
l'A.  si  è  proposto  di  presentare  le  figure  di  tutti  gli  oggetti  cono- 
sciuti dell'  età  neolitica  e  delle  prime  età  dei  metalli  della  Liguria 
che  si  conservano  in  collezioni  pubbliche  e  private,  rinvenuti  spo- 
radicamente oppure  in  caverne,  in  tombe  ecc.  Per  ciascuno  degli 
oggetti  figurati,  che  sommano  a  1288,  il  Morelli  riferisce  i  maggiori 
particolari  circa  il  luogo  ove  si  rinvennero  e  le  condizioni  della 
loro  giacitura.  L'  opera  si  può  acquistare  in  Genova  dall'autore  al 
presso  di  lire  25. 

Grotte  neolitiche  nel  Principato  di  Monaco.  I  signori  prof. 
%R.  Verneau  e  L.  De  Villeneuve,  col  titolo  La  grotte  des  Bas-Moulins, 
hanno  pubblicato  nel  V  Anthropologie  (1901,  p.  1  sgg.;  la  illustra- 
zione di  una  nuova  scoperta  paletnologia  fatta  nel  Principato  di 
Monaco,  e  precisamente  nel  giardino  della  villa  Imperty  a  Monte- 
Carlo.  Ivi  si  è  rinvenuto  un  ossario  entro  due  grotte  contigue, 
Tuna  un  po'  più  elevata  dell'altra,  le  quali  hanno  oggi  separato 
accesso,  ma  che  probabilmente  in  antico  formavano  un  unico  ri- 
paro. In  ognuna  delle  cavità,  sul  suolo  vergine,  si  distendeva  lo 
strato  archeologico  coperto  da  letto  stalagmitico,  uno  strato  cioè 
sparso  di  cocci  e  di  oggetti  di  pietra  neolitici,  mescolati  a  residui 
di  animali  di  specie  viventi  e  a  resti  scheletrici  umani  che  rap- 
presentano una  sessantina  di  individui.  Dai  particolari  osservati 
risulta  che  la  grotta  servì  unicamente  da  sepolcro.  Non  è  peraltro 
facile  il  determinare,  se  i  neolitici  vi  deponessero  soltanto  cadaveri 
intatti,  sconvolgendone  poi  col  tempo  gli  avanzi  per  successive 
tumulazioni,  oppure  se  vi  riunissero  anche  ossa  umane  state  prima 
sepolte  altrove,  come  se  ne  hanno  indizi.  Quello  che  è  certo  si  è 
che  lo  strato  archeologico  non  ha  subito  rimescolamento  alcuno 
dopo  la  sua  formazione. 

Verneau  e  De  Villeneuve,  oltre  a  descrivere  e  figurare  i  pro- 
dotti industriali  raccolti,  si  diffondono  nell'esame  degli  avanzi  umani 
che  vi  erano  associati.  Lo  studio  loro  ha  provati),  che  «  les  Neoli- 
«  thiques  des  Bas-Moulins  se  classent  en  grande   majorité   dans  la 


—  268  - 

«  catégorie  dea  brachycéphales  :  quelques-uns  sont  mósaticéphales  : 
«  un  seni,  fort  différent  des  autres  à  tous  les  points  de  vue,  est 
«  nettement  dolicocéphale  ».  Non  si  può  quindi  più  ripetere  col 
Brizio  (Epoca  Preistorica,  nella  Storia  Politica  d* Italia,  fase.  35  e 
36,  p.  XXV)  che  i  crani  degli  abitanti  neolitici  delle  caverne  li- 
guri sieno  costantemente  dolicocefali,  e  che  tale  carattere  abbia 
«  grande  importanza  per  determinare  la  razza  a  cui  appartane  - 
€  vano  ». 

La  Paletnologia  nklla  Sardegna.  Con  una  recente  escursione 
nel  com.  di  Bitti  f Sassari)  il  sig.  Filippo  Nissardi  ha  osservato 
iNot.  d.  scavi,  1901,  p.  286)  che  ivi  i  nuraghi  sono  meno  comuni 
«  che  nelle  regioni  basse  del  Campidano  di  Oristano,  nell'agro  di 
«  Paulilatino,  Abbasanta,  Ghilarza  e  Birori  fino  a  Macomer,  e  che 
«  oltrepassando  il  paese  di  Bitti  e  avvicinandosi  verso  la  marina  e 
«  le  regioni  metallifere,  ricompariscono  più  copiosi  ».  Fra  i  ruderi 
del  nuraghe  S.  Pietro,  presso  il  villaggio  di  Onani,  raccolse  e  alcuni 
e  cocci  di  stoviglie  di  grossolano  impasto  ed  alcune  schegge  di 
«  ossidiana,  una  delle  quali  parrebbe  frammento  di  coltellino  o 
«  raschiatoio  >.  Non  molto  lungi  poi,  tra  Onani  e  Lula,  presso  il 
nuraghe  de  tt'eiia  (cioè  del  piccolo  ruscello),  si  trovano  due  tombe 
a  forno  con  apertura  quadrangolare,  ossia  due  domus  de  gianos  o 
Janas,  scavate  nel  masso  granitico.  Per  ultimo  il  Nissardi  ricorda 
le  rovine  di  un  nuraghe,  sulla  sin.  della  strada  che  congiunge  Onani 
a  Lula,  notando  che  a  60  m.  da  esso  si  ha  una  lunga  sepoltura, 
detta  di  gigante,  della  quale  spuntano  appena  dal  suolo  i  lastroni 
che  la  ricoprono  ». 

Di  capitale  importanza  per  la  paletnologia  sarda  è  la  recente 
pubblicazione  di  Giovanni  Pinza  (Monumenti  primitivi  della  Sar- 
degna nei  Mon.  ani.  d.  Acc.  d.  Lincei,  voi.  XI)  della  quale  parlerò 
più  tardi.  Qui,  trattandosi  seni pli cernente  di  riunire  notizie  sparse, 
ricorderò  che  il  prof.  Giovanni  Patroni  ha  osservato  (Not.  d.  scavi, 
1901,  p.  381  sgg.)  tracce  della  civiltà  dei  nuraghi  nel  territorio  del- 
l'antica Nora,  ed  ha  inoltre  illustrato  gli  oggetti  eneolitici  scavati 
sotto  la  sua  direzione  nella  grotta  di  S.  Bartolomeo  presso  Cagliari, 
menzionati  già  in  questo  volume  (p.  147).  L'egregio  collega  non  ha 
fatto  altro  che  raccogliere  le  briciole,  del  resto  interessanti,  lasciate 
in  quella  grotta  dall' Orsoni  che  ebbe  il  merito  di  scoprirla  e  di  e- 
strarne  il  pregevole  materiale  che  conosciamo,  senza  poter  aggiun- 
gere nulla  di  rilevante  a  ciò  che  in  proposito  ha  scritto  il  Colini  (Dui- 
lettino,  A.  XX. IV,  p.  252  sgg.)  Per  tutto  questo  pare  a  me  che  il 
prof.  Patroni  poteva  risparmiare  airOrsoni  le  sue  aspre,  inutili  cen- 
sure e  le  poco  pietose  sue  parole. 

Vaso  di  lamina  m  bronzo  drl  Piceno  II  prof.  Ghirardini  il- 
lustrò  due  anni  sono  {Bullettino,  A  XXV,  p.  76  ss.)  un   singolare 
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vaso  di  lamina  di  bronzo,  fiuo  allora  unico,  lavorato  a  sbalzo,  de- 
corato di  figure  di  cervi  tramezzati  con  file  di  bottoncini  e  di  cor- 
doni, il  quale  si  conserva  nel  Museo  Civico  di  Ascoli  Piceno.  Un 
altro  esemplare,  perfettamente  identico,  è  stato  aggiunto  alle  col- 
lezioni del  Museo  Preistorico  di  Roma,  e  dalle  relative  notizie  che 
ti  hanno  risulta  che  proviene  pur  esso  dal  Piceno. 

Necropoli  preromana  di  Terni  (Umbria).  Il  prof.  Luigi  Lanzi 
(  Kot.  d.  scavi,  1901,  p.  176  sgg.  )  ha  descritto  il  materiale  raccolto 
in  altre  tombe  scavate  ultimamente  nella  nota  arcaica  necropoli 
dell'Acciaieria  di  Temi  (cfr.  Bui  lettino  A.  XI,  p.  174;  XII,  p.  98; 
XXV,  p.  315).  Non  riassumo  la  sua  relazione,  trattandosi  di  sepolcri 
senza  particolarità  nuove  o  notevoli.  Riproduco  invece  le  parole 
con  le  quali  il  prof.  Lanzi  riferisce  che,  nel  punto  dell'Acciaieria 
compreso  fra  il  grande  padiglione  del  Maglio  ad  O.  il  canale  Ser- 
eninone ad  E.  e  la  cinta  dello  stabilimento  sulla  strada  di  Oollestatte, 
9i  osservò  la  sovrapposizione  di  strati  archeologici  di  età  diverse. 

e  Quivi,  scrive  il  Lanzi,  essendosi  lo  scavo  approfondito  per 
e  circa  6,  o  7  m  ,  ebbi  agio  di  poter  rilevare  con  esattezza  le  diverse 
«  stratificazioni  della  valle.  Le  tombe  della  necropoli  preistorica  si 
<  trovano  disposte  ordinariamente  alla  distanza  di  m.  3,  sopra 
«  uno  strato  di  humus  di  circa  0,30,  che  si  stende  alla  prof,  media 
«  di  m.  2,90  dal  suolo  coltivato  e  che  rimonta  poi  sopra  le  tomhe 
«  stesse,  ricoprendole  con  uno  spessore  che  varia  dai  10  ai  35  cm. 
«  Una  forte  alluvione,  che  deve  precedere  di  poco  l'èra  romana  e  che 
«  determinò  la  sistemazione  della  valle  come  attualmente  noi  la  ve- 
«  diamo,  ha  sommersa  la  necropoli  sotto  uno  strato  di  marna  di 
«  circa  m.  1,40.  Sopra  quest'ultimo  riempimento  incontriamo  le 
«  tombe  cristiane  comprese  nel  secondo  *  strato  di  humus,  che  è 
«  profondo  circa  m.  1,50  ». 

Urne-capanne  laziali.  Il  Museo  Preistorico  di  Roma  si  è  ar- 
ricchito di  altre  tre  urne-capanne,  provenienti  da  tre  diverse  tombe 
preromane  del  Lazio,  alle  quali  è  unita  la  rispettiva  suppellettile 
funebre  fittile.  Una  è  quella  di  Velletri  illustrata  nelle  Notizie  degli 
scavi  (1893,  p.  200)  e  ricordata  nel  Ballettino  (A.  XIX,  p.  346;.  Delle 
altre  due  la  prima  è  stata  rinvenuta  in  quel  di  Castel  Gandolfo, 
la  seconda  in  una  località  fino  a  qui  incerta  dei  Monti  Laziali. 

Necropoli  preromana  di  Veio.  Nello  scorso  inverno  sono  stati 
eseguiti  nuovi  scavi  nella  nota  necropoli  arcaica  di  Veio  (cfr.  Bui- 
lettino,  A.  XV,  p.  88;  XVIII,  p.  235).  Dalla  relazione  che  ne  ha 
pubblicato  il  sig.  Raniero  Mengarelli  (  Not.  d.  scavi,  1901,  p.  238  sgg.) 
trascrivo  la  seguente  osservazione  :  «  I  sepolcri  rimessi  in  luce  non 
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i  si  differenziano  in  genere  da  quelli  della  necropoli  della  bassa  E 
e  trnria  e  special  mente  da  quelli  di  Narce,  aia  per  le    suppellettili 

■  rinvenutevi,  sia  per  la  forma  e  struttura  delle  tombe,  sia  por 
>  alcune  disposizioni   rituali.    Però    nella  necropoli    vejente    certe 

■  strutture  sepolcrali  si  conservarono  più  a  lungo  che  in  altri  luoghi, 
f  Cosi,  ad  esempio,  alcune  tombe  a  pozzetto  con  ossuario,  e  pa- 
<  reochìe  tombe  a  fossa  con  loculo  per  la  suppellettile,  apparten- 
«  gono  a  un  periodo  molto  tardo  ». 


Necropoli  preromana  nel  com.  di  Atri  (Abruzzo  TJlt.  I).  In 
un  podere  del  sig.  Angelo  Pierangeli,  2  kil.  a  S  -E.  di  Atri,  ven- 
nero in  luce  antichità  preromane  del  grappo  piceno.  Il  prof.  Brizio 
(Not.  d.  scavi,  1901,  p.  190  sgg.),  mediante  alcuni  scavi,  riuscì  a 
scoprire  che  ivi  si  ha  una  necropoli,  da  lui   attribuita   al    IV    sec 


av,  Cr.  specialmente  pel  tipo  delle  fibule  raccolte.  Le  tombe  lino 
a  qui  sono  di  inumati  con  esatta  orientazione  da  E.  ad  O.  Quanto 
al  correda  funebre  non  presentano  nulla  di  singolare,  ma  è  notevole 
la  particolarità  rappresentata  dall'  unita  figura,.  Sopra  il  lastrone  di 
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arenaria,  il  quale  chiudeva  una  delle  tombe,  «  dalla  parte  di  levante , 
«  erano  ammassati  in  an  blocco  di  terra  molti  oggetti  di  terracotta: 
«  fusaiuole  biconiche,  cilindri  a  doppia  capocchia  e  piramidette  tra- 
«  forate  in  testa  ». 

L'età  paleolitica  in  Terra  di  Bari.  Ildott.  A  De  Biasio  ha 
illustrato  (Riv.  mens.  di  psichiatria  forense,  antropologia  criminale 
ecc.  A.  IV,  num.  3-4)  due  strumenti  di  selce  del  tipo  cheììéen  o 
acheuléen  posseduti  dall'  istituto  antropologico  della  Università  di 
Napoli.  Il  maggiore,  di  mm.  120  X  mm.  80,  proviene  da  un  terreno 
franato  della  Murgia  di  Altainura,  il  secondo,  di  mm.  78  X  mm  94, 
si  rinvenne  alla  prof,  di  m.  3,50  in  quel  di  Cassano  Murge.  Fon- 
dandosi sul  tipo  di  tali  oggetti  il  De  Biasio  crede  si  possa  per  essi 
ritenere  che  pur  la  Terra  di  Bari  fo3se  abitata  nella  vera  e  propria 
età  paleolitica,  ciò  ohe  nel  corrente  anno  ostato  escluso  dal  prof  E. 
Flores  con  lo  scritto  V  uomo  archeolitico  in  Terra  di  lìari  [Ras- 
segna  Pugliese,  voi.  XVIII,  p.  25).  Innanzi  però  di  accettare  l'opi- 
nione del  De  Biasio  occorre  che,  nella  Terra  di  Bari,  oggetti  simili 
a  quelli  da  lui  illustrati  si  trovino  in  posto  in  terreni  decisamente 
quaternari,  come,  al  es.,  è  avvenuto  nella  Basilicata  (v.  sopra,  p.  146). 

Grotte  ARTIFICIALI  in  Terra  di  Bari.  Il  prof.  Vittorio  Di  Cicco 
ha  visitato  {Not  d.  scavi  1901,  p.  210  sgg.)  diverse  grotte  artificiali, 
scavate  nella  roccia,  in  vari  punti  dei  territori  di  Altamura  e  Gra- 
vina in  Terra  di  Bari.  Le  relative  piante  e  sezioni  mostrano  note- 
volissime analogie  con  quelle  delle  grotte  artificiali  scoperte  altrove 
nella  penisola  e  nelle  isole.  In  quelle  osservate  dal  Di  Cicco,  essendo 
aperte  e  frequentate  da  lungo  tempo,  non  si  rinvenne  alcun  avanzo 
industriale  d'  interesse  pei  nostri  studi.  Pei  caratteri  però  ohe  pre- 
sentano, pel  numero  loro  e  pel  loro  raggruppamento  è  da  augurarsi 
che  qualche  paletnologo  se  ne  occupi  di  proposito. 

Note  paletnologiche  sulla  Basilicata.  Il  prof.  Vittorio  Di 
Cicco  ha  illustrato  talune  antichità  primitive  della  Basilicata  (Not. 
d.  scavi,  1901,  p.  262  sgg.)  le  quali  provano  che  si  hanno  tombe 
della  prima  età  del  ferro  nel  cimitero  di  Castelmezz&no  e  in  vari 
punti  del  territorio  di  Armento. 

Grotta  di  Donna  Civita  nel  com.  di  Paterno  (Catania).  Il  prof. 
Salvatore  Pugli si-Marino  ha  esposto  nella  Rivista  di  storia  e  geo- 
grafia (An.  I,  p.  26  sgg.)  i  risultati  della  prima  brevissima  esplo- 
razione da  lui  fatta  in  una  delle  grotte  dei  dintorni  di  Paterno 
(Catania)  detta  di  Donna  Civita,  Pare  si  debba  ritenere  che  sul 
suolo  della  grotta  si  sovrappongono  tre  diversi    strati  archeologici, 
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nel  più  profondo  dei  quali  si  raccolsero,  oltre  a  cocci  di  stoviglie  di 
impasto  grossolano,  un  frammento  di  coltelle-sega  di  selce  pi romaca. 

Necropoli  sicula  di  Pantalica  (Siracusa).  Per  oura  del  prof. 
P.  Orsi,  fra  il  novembre  1900  e  il  successivo  gennaio,  è  stata  ese- 
guita una  terza  campagna  di  scavi  nella  celebre  necropoli  sioula 
di  Pantalica.  I  sepolcri  esplorati  furono  227  ohe  fruttarono  una 
copiosissima  messe  di  oggetti.  «  Per  dare  un1  idea  approssimativa 
€  di  essa,  scrive  l'  Orsi  (Not.  d.  scavi  1901,  p.  345),  dirò  che  consis- 
«  teva  in:  224  vasi,  in  gran  parte  rotti,  con  talune  forme  nuove 
«  e  sconosciute;  52  fibule  in  bronzo  (ad  arco  semplice,  serpeggianti 
«  ad  occhio,  una  a  quattro  spirali);  37  lame  in  bronzo  di  rasoi, 
«  coltelli  dritti  ed  a  due  tagli,  o  serpeggianti  ad  un  taglio  ;  62 
«e  anelli  in  bronzo;  13  spirali  e  4  catenelle  in  bronzo;  30fuseruole; 
«  1  specchio  in  bronzo;  2  anelli  d'oro  >.  Tali  oggetti  spettano  in 
minoranza  al  2°  periodo  siculo,  in  maggioranza  al  passaggio  dal  2* 
al  3°  od  al  3U,  e  saranno  dall'Orsi  più  tardi  illustrati  in  una  nuova 
Memoria  sulla  necropoli  di  Pantalica,  che  farà  seguito  a  quella  da 
lui  già  pubblicata  nei  Monumenti  antichi  dei  Lincei  (voi.  IX). 

Pigortni. 

Accetta  piatta  di  rame  dell'Umbria.  Questo  strumento  è  stato 
acquistato  in  Perugia  dal  Bar  tei  3,  insieme  con  asce  litiche  levigate, 
cuspidi  di  frecce  e  di  giavellotti  di  selce  ecc.,  che  ha  poi  illustrate 
(  Verhandl.  d.  Berlin.  GeselUch.  f.  Anthrop.  Ethnol.  ecc.,  1900, 
p  543  e  ss.),  presentando  in  pari  tempo  un  buon  riassunto  delle 
notizie  sulla  civiltà  neolitica  ed  eneolitica  del  nostro  paese,  parti- 
colarmente deir  Umbria.  L'accetta  non  fu  sottoposta  ad  analisi  chi- 
mica, ma  dal  colore  rosso  e  dai  caratteri  dell'  ossidazione  che  ne 
rende  la  superfìcie  irregolarmente  scabra,  può  essere  giudicata  di 
rame.  Ha  il  contorno  ovale,  col  margine  tagliente  alquanto  con- 
vesso e  molto  logoro  ad  uno  degli  spigoli,  forse  per  l'uso  Proba- 
bilmente appartiene  alla  seconda  varietà  del  primo  tipo  da  me 
illustrato  (Bull,  A  XXVI,  p.  233),  ma  è  difficile  di  accertarlo  per 
non  esserne  stata  data  la  sezione.  Di  tale  foggia  si  hanno  spesso 
esemplari  assai  piccoli,  ed  anche  questo  dell'  Umbria  é  lungo  nel 
mezzo  soltanto  mm.  40  e  sui  fianchi  mm.  36  e  37.  Sul  margine 
tagliente  misura  mm.  24  di  larghezza  e  al  tallone  mm  9  :  ha  lo 
spessore  massimo  di  mm.  6  Sopra  una  delle  facce  si  va  assotti- 
gliando gradualmente  ed  uniforme  mente  per  costituire  il  taglio, 
dall'altra,  invece,  circa  a  due  terzi  delia  lunghezza  si  sbieca,  la- 
sciando una  leggerissima  costola  trasversale.  I  fianchi  nella  parte 
sbiecata  sono  alquanto  rialzati,  in  modo  che  lo  strumento  prende 
la  forma  di  una  sgorbia.  Colin j. 
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Tracce  di  officine  neo  ed  eneolitiche  presso  Scoolitti  (Sira- 
cusa). Scogli tti  è  il  caricatore  della  vinifera  Vittoria,  e  la  sua  spiaggia  è 
formata  per  buon  tratto  di  fragili  banchi  rocciosi  che  franano  sotto  le 
flagellanti  mareggiate  di  sud.  In  una  faticosa  ricognizione  fatta  lungo 
di  esse  1*11  maggio  a.  e.  per  riconoscere  l'esistenza  di  una  supposta, 
e  poi  riconosciuta  fantastica,  necropoli  greca,  sul  margine  a  mare 
del  bosco  di  Macchia  Tonda,  ed  in  prossimità  della  stazione  doga- 
nale omonima,  in  una  specie  di  avvallamento,  dove  le  piovane  rac- 
cogliendosi avevano  asportato  le  s\bbie  recenti  denudando  il  suolo 
antico,  raccolsi  una  certa  quantità  di  selci  lavorate  (lame  di  coltelli 
spezzate,  raschiatoi)  il  tutto  trainato,  assieme  a  pochi  cocci,  da  un 
punto  più  lontano,  ohe  dovrebbe  essere  dentro  il  bosco. 

Percorrendo  poi  la  costa  fra  il  posto  doganale  di  Macchia  Tonda 
e  Scopi  itti,  per  un  tratto  di  almeno  2  km.  fra  le  masse  di  ciotto- 
letti  arrotondati  per  antichissime  alluvioni  geologiche,  segnalai,  a 
mia  grande  sorpresa,  selci  lavorate  in  frammenti  e  frammentini  in 
gran  numero.  Non  essendo  ammissibile  un  villaggio  di  tanta  esten- 
sione, non  saprei  trovare  altra  spiegazione  plausibile  se  non  nella 
presenza  di  numerose  officine  litiche  distribuite  lungo  la  spiaggia, 
officine  che  traevano  la  materia  prima  dall'  hinterland,  cioè  dalla 
valle  del  Dirillo,  ricca  di  ottima  selce. 

P.  Orsi. 


Necrologia. 

Ci  facciamo  sempre  un  dovere,  ogniqualvolta  taluno  dei  cultori 
della  paletnologia  italiana  viene  a  mancare,  di  darne  il  tristo  an- 
nunzio, ricordando  in  pari  tempo  i  lavori  pubblicati  relativi  agli 
studi  nostri.  Per  non  averne  avuto  che  di  questi  giorni  e  per  caso 
la  notizia,  ripariamo  ora  alla  mancanza  commessa  di  non  avere 
ricordato  a  suo  tempo  che  nel  li  ottobre  1 899  morì  in  Como  il  be- 
nemerito collega  Innocenzo  Regazzoxi,  e  presentiamo  l'elenco  delle 
sue  pubblicazioni  riguardanti  la  paletnologia  del  nostro  paese.  Sono  : 

L'antro  delle  gallerie  con  una  tav.  (Almanacco  d.  prov.  di  Como, 
1878)  —  L'uomo  preistorico  nella  provincia  di  Como,  Milano  1878. 
13(5  pag.  in  4  e  10  tav.  —  Le  nuove  scoperte  preistoriche  all'  [solino 
nel  Lago  di  Varese  con  f>  tav.  (A.  d.  Settima  Rimi,  straord.  d. 
Soc.  ital,  di  scienze  natur.  in  Varese  \&1&)  —  Il  museo  archeologico 
Garovaglio  in  Loveno  (Alni.  d.  prov.  di  Como  1879)  —  Di  alcuni 
nuovi  oggetti  preistorici  raccolti  nelle  stazioni  del  Lago  di  Varese 
con  una  tav.  (Riv.  archeol.  d.  prov.  di  Como,  1879.  fase.  15)  — 
Nuovi  scavi  nelV  isola  Virginia  Lago  di  Varese  con   3   tav.    (Riv 
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archeol  e.  s  1879  fase  16; — Scoperte  e  osservazioni  paleoetnologiche 
nel  Comasco,  lettera  senza  titolo  (Riv.  archeol.  e.  s.  1880,   fase.  17) 

—  Stazione  preistorica  della  Lagozza  con  una  tav.  {Bull,  di  paletti. 
A.  VI)  —  Nuove  tracce  di  palafitte  e  un'ascia  di  bronzo  nel  Lago 
ri  Varese  con  fig.  {Bull.  e.  s.  A.  VIT)  —  Nuovi  scavi  nella  stazione 
palustre  della  Ingozza  (Bull.  e.  s  A.  VII»  —  Notizie  paleoetnologiche 
del  Comasco  (Riv.  archeol  d  prov  di  Como,  1881,  fase  19)  — 
Una  collezione  archeologica  (Alm.  d.  prov  di  Como  1882;  —  Di  un 
cranio  umano  rinvenuto  in  Brianza  con  una  tav.  (A.  d.  soc.  Hai. 
di  scienze  natur.  voi.  XXV)  —  Gli  scavi  della  Lagozza  nel  Ì882 
con  una  tav.  [Rio.  archeol.  d.  prov.  di  Como,  1882  fase  22)  —  Pa- 
gine di  storia  comense  all'esposizione  di  Torino  (Archiv.  stor.  lom- 
bardo, A  XI)  —  La  preistoria  all'esposizione  di  Torino  (Bull,  di 
paletn.  A.  X)  —  Paleoetno  ogia,  Milano  1886,  260  png.  in  16  con 
fig.  (Manuale  Hoepli)  —  Di  alcune  tombe  antiche  nel  Comasco  (Bull, 
di  paletn.  A.  XI)  —  Di  una  spada  di  bronzo  di  Remate  nella  prò- 
vincia  di  Como  con  una  tav.  (Bull.  e.  s.  A  XI)  -  Degli  scavi 
nélV  Isola  Virginia  (Riv.  archeol.  d.  prov  di  Como,  1886  fase    27) 

—  Il  civico  musto  archeologico  di  Como  (Riv.  e.  s.   1885  fase.   27) 

—  Oggetti  preistorici  della  Lagozza  nel  museo  di  Como  (Riv.  e  s. 
1886  fase.  28)  —  Il  museo  preistorico  Ponti  all'  Isola  Virginia  nel 
Lago  di  Varese  (Riv.  e  s  1886  fase  29)  —  Di  un'ascia  litica  rin- 
venuta presso  Como  (Bull,  di  paletn.  A.  XII)  —  La  stazione  prei- 
storica della  Lagozza  con  2  tav.  (Bull.  e.  s.  A.  XIII). 


Luigi  Pigorini,  Direttore  responsabile. 


Parma  1901,  stab.  tip.  e  lit.  Luigi  Battei. 
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pendio  del  Campidoglio  rrrso  il  Foro  Romano  (liend.  e.  s. 
ser    5*,  voi.  XL,  p    226 ». 

—  Tornite  arcaiche  .scavate  nella  villa  Brancaccio  sul- 
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neolitica 

Sepolcreto  di  Jiemedello  Sotto  nel  Bresciano  e  il 

periodo  eneolitico  in  Italia 
Stoviglie  arcaiche  dell'  Italia  con  decorazioni  in 
cise     ........ 

Palette  primitive  italiche       .... 

Italia  Austriaca.  La  paletnologia  nell'  Istria  e  nelh 
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Toscana.  Prov.  di  Grosseto.  Oggetti  di  pietra  neolitici 
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Prov.  di  Arezzo.  Oggetti  di  pietra  neolitici. 

Prov.  di  Siena.  id  id. 
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Italia  Inferiore 


Abruzzi.  Prov.  di  Aquila.  Scavi  di   Alfedena    . 

Antichità  preromane  di  Castel  di   Sangro    . 

Prov.  di  Teramo.  Oggetti  neolitici  di  Castiglione 
Al  esser  Raimondo 

Necropoli  preromana  nel  coni    di  Atti. 
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Corsica.  La  paletnologia  nelF  isola 

Vasi-tombe  di  inumati 
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Prov.  di  Sassari.  Spade  di   bronzo. 
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nova   
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La  paletnologia  nella  Corsica  :  Delisle  —  Il  sepolcreto  di  Be- 
medello  e  il  periodo  eneolitico  in  Italia:  Colini  —  Escursione 
-aroheologica  a  Castellucoio  di  Pienza  nella  provincia  di  Siena  :  Pinza 
—  Notizie  divkrsb  —  Necrologia. 


La  paletnologia  nella  Corsica. 

Nello  Rcorso  settembre,  in  occasione  della  31"  riunione 
«dell' Association  frangaise  pour  l'avancement  des  sciences,  la 
Sezione  11*  di  quella  insigne  Società  si  è  raccolta  in 
Ajaccio  a  discutere  sopra  le  questioni  paletnologiche  che 
concernono  la  Corsica  (1).  Riferisco  quanto  nella  Sezione 
medesima  è  stato  esposto  sulle  antichità  primitive  di 
quelV  isola,  riproducendo  testualmente  il  resoconto  che 
ne  ha  pubblicato  il  Delisle  nel  L  Anthropologie  (tomo  XII, 
p.  757). 

PlGORINI. 

La  réunion  en  Corse  du  Congrès  était,  pour  la  Section 
d*  Anthropologie,  une  occasion  unique  d'airi  ver  à  éclaicir 
les  origines  ethniques  de  la  population  corse,  encore  mal 
connues.  Le  Président  de  la  Section  avait  propose  à  ses 
•oollègues  quelques  questions,  qui  n'ont  pas  recu  malheu- 
reusement  de  reponse. 

e  A  quel  moment  et  comment  la  Corse  a-t-elle  re<;u  ses 

(1)11  Congresso  fa  già  annunziato    nel    precedente    volume  del 
JiuUetHno,  p.  215. 
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premiere  colons?  d'  Europe  ou  d'Afrique?.  Y  a-t-il  eu  deep 
habitants  avant  les  construoteurs  de  dolmens,  menhirs  et 
autres  monuments  mégalithiques?  ». 

Jusqu*  a  ce  jour  les  recherches  faites  en  Corse  n*  ont 
pas  fourni  des  matériaux  bien  nombreux.  Toutefois  quel- 
ques  nouvelles  trouvailles  sont  intéressantes.  Nous  grou- 
pons  ensemble  les  Communications  auxquelles  ont  donne 
lieu. 

Il  y  a  dans  1'  ile  de  très  nombreux  monuments  mega- 
li  tiques:  dolmens,  menhirs,  alignements,  etc.  M.  A.  de 
Morti llet  et  d' autres  en  ont  signalés  un  certain  nombre, 
mais  la  plupart  sont  encore  ignotés  (1). 

M.  Etienne  Michon,  conservateur  adjoint  du  Musée 
du  Louvre,  a  étudió  Les  meìihirs  sculptés  en  Corse.  Il  pré- 
sente les  photographies  de  l'alignement  de  Pedaggio,  près 
Tizano,  arrondissement  de  Sartène,  et  insiste  sur  son  im- 
portance,  car  il  est  le  plus  considérable  de  la  Corse.  Il 
fait  ensuite  connaìtre  les  deux  curieux  menhirs  sculptés 
de  Santa  Maria,  entre  San-Lorenzo  et  Cambia,  et  de  Ca- 
pocastinco,  entre  San-Pietro-di-Tenda  et  Casta.  Après  les 
avoir  soigneusement  décrits,  ils  les  rapproche  de  la  statue 
dite  d' Aprictiani,  qui  a  toujours  été  considérée,  mais  à 
tort,  comme  un  couvercle  de  sarcophage  anthropoide  phé- 
nicien. 

Dans  l'extrème  sud  de  1'  ile,  M.  le  capitain  Ferton 
a  fait  des  fouilles  à  Bonifacio  et  dans  deux  mémoires  il 
en  expose  le  résultats.  Il  s'occupe  d'abord  des  •  Premier» 
habitants  de  Bonifacio  et  de  leur  origine  et  de  la  Potorie 
néolithique  trouvée  à  Bonifacio.  Les  premiers  habitants  de 
la  Corse  seraient  venus  de  la  Sardaigne  et,  pour  les  deux 
ìles,  peut-étre  du  nord  de  1'  Afrique.  Il  n*  a  pas  trouvé 
trace  de  1'  homme  quaternaire,  mais  des  vesti ges  bien 
nets    d' une   industrie  néolithique,  identique    a  celle    da 

(1)  Le  scoperte  di  monumenti  megalitici  nella  Corsica  e  le 
relative  notizie  pubblicate  furono  via  via  citate  in  questo  perio- 
dico. Cfr.  A.  HI,  p.  183;  X,  p.  99;  XI,  p.  91;  XIX,  p.  115;  XXVII, 
p.  915. 
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continent  pendant  la  mème  période  (couteaux,  grattoirs, 
periyoirs,  scies,  pointes  de  flèche  a  pédoncule,  de  lances, 
percuteurs,  haches  polies). 

On  employait,  pour  fabriquer  ces  instruments,  le  si- 
lex  provenant  descouches  calcaires  da  pays,  la  serpentine 
et  le  quartz  dea  terrains  granitiques.  Un  nombre  consi- 
derale des  ces  objets  sont  en  obsidienne,  roche  qui 
a'existe  pas  dans  V  ile  et  qui  n'a  pu  étre  introduite  que 
par  des  courants  commerciaux  venus  de  la  Sardaigne. 

Los  indigènes  connaissaient  la  poterie  et  on  retrouve 
des  tessons,  voire  mème  des  pièces  entières  dans  les  an- 
ciens  campements,  epars  sur  le  sol,  mélés  avec  des  é- 
clats  de  silex  et  de  nombreux  coquillages  marina,  qui 
forment  de  sortes  de  petits  kjoekkenmoeddings. 

L*  homme  neolithique  de  Bonifacio,  a  la  fois  pècheur 
et  chasseur,  avait  établi  sa  demeure  sous  les  nombreux 
abris  sua  roche  de  la  rógion  ;  son  gibier  favori  fut  le 
Lagomys  corsicanus  Cuv.,  petit  rongeur  alors  très-commun, 
aujourd'  hui  disparu  depuis  très  longtemps  (1). 

Les  morta  étaient  ensevelis  dans  les  abris  sous  roche,  le 

corps  replié  dans  la  position  accroupie,  et  on  pla£ait  auprès 

d' eux,  des  vivres  et  lea  outils  dont  ila  uaaient  habituelle- 

ment.  M.  Ferton  a  été  assez  heureux  pour  trouver  deux  de  ces 

squelettes,  un  d'  homme,  Pautre  de  femme,  mais  les  sque- 

lettes,  écrasóa  par  un  éboulement,  étaient  fort  incompleta. 

Le  cràne  feminin  a  donne  un  indice   sousdolichocéphale 

de  76  rappellant  assez  celui  du  Corse  actuel;  les    tibias 

sont  platycnémiques,  les  attaches  musculaires  puissantes, 

tous   caractères    qui    rapprochent  les  néolithiques    corses 

de  ceux  du  continent. 

(I)  Per  chi  ha  seguito  le  scoperte  pai  etnologiche  fatte  nella  Cor- 
sica trova  senza  dubbio  meritevole  di  attenzione  la  circostanza  che 
pare  a  Bonifacio  siano  comparse  le  ossa  del  Lagomys  corsicanus 
entro  strati  dell'età  neolitica.  Ciò  conferma  che  la  presenza  di  tali 
ossa  in  stazioni  umane  dell'  isola  non  prova,  come  dapprincipio 
si  suppose,  che  i  più  antichi  abitanti  della  Corsica  rimontino 
all'età  quaternaria.  Cfr.  questo  Bullettino  A.  Ili,  p.  179  ;  VI,  p  30  : 
VII,  p.  42. 


—  4  - 

Ce  type  s' est  très  oertainement  répandu  sor  toute  la 
surface  de  1'  ile  et  s'  y  est  perpétue  jusqu'à  nos  jours, 
mais  entre  temps  d'autres  envahisseurs  d'un  type  éthni- 
que  différent  ont  introduit  en  Corsie  1*  industrie  des  mé- 
taux,  du  cuivre  et  du  bronze. 

Les  trouvailles  dèjà  anciennes  du  Dr.  Tomm asini  en 
Balagne  et  de  M.  Franceschi,  de  Poggiola  près  Olmi- 
Capella  dans  le  Gkmsane,  avaient  été  signalées.  Ce 
dernier  possedè  une  collection  d'objets  de  la  periodo  du 
bronze,  fibules,  agrafes,  plaques  des  ceintures,  haches  de 
modèles  divers,  moules  pour  haches  de  bronze  et  une 
hache  de  cuivre  rouge  (1). 

Le  hasard  est  venu  a  point  servir  l'archeologie  próhi- 
storique.  Quelques  mois  avant  le  Congrès,  par  suite  de 
l'exploitation  d'une  carrière  de  pierre  a  Cagnano,  près 
Luri,  presqu'  ile  du  Cap  Corse,  on  détruisit  la  plateforme 
d'  un  abri  sous  roche,  sur  laquelle  se  trouvait  une  véri- 
table  nécropole  avec  atelier  de  fondeur  en  bronze.  Si- 
gnalée  a  M.  Ernest  Chanthe  par  le  Dr.  Agostini  de  Ba- 
stia, celui-ci  lui  envoya  en  communication  les  objets  en 
bronze  extraits  de  la  fouille.  On  réunit  encore  quelques 
crànes  —  dont  un  ressemble  par  ses  caractères  a  celui 
trouvó  a  Bonifacio  par  le  capitaine  Ferton  —  et  quelques 
échantillons  de  poterie.  Cette  nécropole  préhislorique  de 
Cagna  no  n'a  fourni  que  des  obj6ts  d'ornement  ou  de  pa- 
rure (semblables  aux  pièces  de  la  collection  Franceschi), 
pouvant  étre  rapprochés  —  d'après  les  formes  —  dit  M. 
Chantre,  des  types  des  tumulus  du  Jura  et  de  la  Fran- 
che-Compté,  de  ceux  des  nèoropoles  de  Chiusi  et  d'  Este 

fi)  Nello  stato  attuale  degli  studi  nostri  la  breve  indica- 
zione data  delia  collezione  Franceschi  non  permette  di  farci  la  più 
Lontana  idea  della  sua  importanza  scientifica,  nò  ci  fornisce  alcun 
lume  su  quello  che  fossero  la  civiltà  o  le  civiltà  della  Corsica  du- 
rante le  prime  età  dei  metalli,  e  sulle  relazioni  che,  nei  vari 
periodi  delle  età  stesse,  l' isola  avesse  piuttosto  con  l'una  che 
con  l'altra  delle  regioni  del  continente  o  della  Sardegna.  È  da 
augurare  che  qualcuno  di  coloro  i  quali  hanno  avuto  modo  di 
esaminare  tale  collezione  ce  ne  diano  più  particolareggiate  notizie. 


-  5  — 

en  Italie,  de  Pantalica  et  de  Pantelleria  en  Sicile,  et  de 
Koban  au  Caucaso  (1). 

Il  n'a  pas  été  trouvé  de  fer  avec  les  pièoes  de  bronzo 
et  les  seuls  objets  anciens  en  fer  que  nous  avons  pu 
voir  dataient  de  l'epoque  romaine. 

Dr.  P.  Delisle. 


Il  sepolcreto  di  Remedello  Sotto  nel  Bresciano 
e  il  periodo  eneolitico  in  Italia. 

(Continuatone.  Y.  Anno  XXVII,  p.  182). 

XI. 

Ornamenta  personali  ed  amuleti.  —  Le  spoglie  dei 
morti  cari  durante  il  neolitico  e  l'eneolitico  erano  non  solo 
provvedute  nei  sepolcri  delle  armi,  degli  utensili  e  degli 
strumenti  da  lavoro,  ma  si  rivestivano  altresì  degli  abiti 
e  degli  ornamenti  che  formavano  l'orgoglio  dei  vivi. 

Gli  ornamenti  personali  del  periodo  eneolitico  sono 
relativamente  numerosi  e  diversi  pel  modo  di  portarli, 
per  la  foggia,  per  la  materia  della  quale  si  formarono  eco. 
E  necessario,  quindi,  distinguerli  in  varie  classi,  che 
devono  essere  esaminate  separatamente  perchè  hanno 
differente  importanza  archeologica  in  quanto  molti  di 
questi  ornamenti,  ad  esempio  quelli  di  denti,  di  vertebre 
di  pesce  e    di  conchiglie    forate,    suggeriti  dalla  natura, 

• 

(1)  È  da  sperare  ohe  negli  Atti  del  Congresso  tenuto  in  Ajaccio 
dall' Association  frangaiste  pour  Vavancement  cles  sciences  sia  espresso 
chiaramente  ciò  che  l' illastre  collega  Chantre  disse  degli  oggetti 
di  bronzo  rinvenuti  nella  necropoli  di  Gagnano.  Pel  momento,  chi 
non  ha  veduto  il  materiale  raccolto,  non  solo  non  può  formarsene 
concetto  alcuno,  ma  vedendo  citate  insieme,  per  ragione  di  compa- 
razioni scientifiche,  le  necropoli  di  Chiusi  e  di  Este  in  genere  e 
con  esse  Pantalica  e  Pantelleria  e  inoltre  Koban  nel  Caucaso, 
si  trova  smarrito  in  una  selva  senza  uscita. 
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8r  incontrano  presso  tutte  le  popolazioni  ohe  si  trovano 
nella  medesima  fase  di  civiltà.  Alcuni,  invece,  come  i 
grani  per  collana,  i  pendaglieli  di  osso,  di  pietra,  di 
conchiglia  ecc.,  sebbene  più  usati  nella  fine  del  neolitico, 
in  cui  presero  fogge  eleganti  e  variate,  pure  costitui- 
scono, a  quanto  pare,  un  patrimonio  comune  alle  fami- 
glie neolitiche  viventi  al  di  qua  e  al  di  là  delle  Alpi 
e  sopratutto  nelle  regioni  bagnate  dal  Mediterraneo  e 
possono  essere  indizio  della  loro  unità  di  origine.  Altri 
infine,  come  gli  ornamenti  metallici,  i  bottoncini  a  fori 
convergenti,  le  laminette  di  pietra  forate  ai  due  capi  ecc., 
sono  propri  del  periodo  di  cui  ci  occupiamo  e  con  la 
loro  larga  distribuzione  geografica  provano  quanto  stretti 
fossero  durante  l'eneolitico  i  rapporti  fra  le  diverse  popo- 
lazioni europee. 

Colorazione  della  persona.  —  Né  a  Remedello,  ne  in 
altre  necropoli  della  Valle  Padana  si  osservarono  fatti  che 
dimostrino  con  certezza  l'esistenza  del  costume  di  colorirsi 
la  persona  presso  le  famiglie  che  vi  lasciarono  i  loro 
avanzi.  Si  ebbero,  invece,  prove  sicure  di  quest'uso  nelle 
caverne  funebri  della  Liguria  e  nella  tomba  di  Sgurgola 
e  tracce  meno  certe  s'incontrarono  altresì  in  sepolcri 
delle  province  di  Palermo  e  di  Catania,  nelle  caverne 
delle  Felci  (isola  di  Capri),  di  San  Canziano  (Trieste), 
di  S.  Bartolomeo  (Cagliari)  e  nei  fondi  di  capanne  del 
Reggiano. 

I  seppellimenti  delle  caverne  liguri  dalla  fase  più 
antica  del  neolitico  discendono,  com'  è  noto,  all'eneolitico 
ed  anche  fino  a  tempi  posteriori.  Negli  antri  dei  Balzi 
Rossi  (Porto  Maurizio)  ove  si  scoprirono  i  rèsti  umani 
meno  recenti  che  debbono,  se  non  tutti,  nella  maggior 
parte  farsi  risalire  all'inizio  dell'età  neolitica,  le  spoglie 
dei  morti  riposavano  per  lo  più  in  mezzo  ad  uno  spesso 
strato  di   ferro    oligisto    in   polvere  (790).    Nei    sepolcri 

(790)  Bull,   di  paletti.,    Ann.   XIX,   p.    152,   155,  156,  160,  275, 
279-80,  2S3,  329  :  Verhandl.  d.  Berlin,  anthrop.  Gesellschaft,   1898, 
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posteriori  il  tsólore  rosso  si  uni  pure  alle  provviste  dei 
morti  adulti  pel  mondo  degli  spiriti,  o  sotto  forma  di 
ocra  deposta  entro  un  vaso  presso  gli  scheletri,  come 
nella  Buca   dei   Colombi    nelP  isola   Palmaria,   golfo   di 

p.  243-45.  Dopo  la  pubblicazione  del  mio  lavoro  sui  Balzi  Rossi 
sono  avvenute  interessantissime  scoperte  nella  quinta  caverna  o 
Barma  Grande  (L'Anthrop.,  Ann.  V,  p.  123-4  :  X,  p.  439  e  ss.  : 
Verhandl.  cit,  1808,  p.  245:  1900,  p.  402-3:  Verneau  R.,  V  homme 
de  la  Barma  Grande,  Baoussé-Roussó,  1899),  le  quali,  se  da  una 
parte  confermano  le  mie  conclusioni  sull'età  e  sui  caratteri  archeo- 
logici di  quei  depositi,  dall'altra  fanno  nascere  il  dubbio  ohe  almeno 
qualcuno  dei  seppellimenti  di  queste  caverne  appartenga  alla  fine 
piuttostoche  ali'  inizio  del  neolitico.  Uno,  infatti,  degli  scheletri 
messi  recentemente  all'aperto,  era  protetto  da  grandi  lastre  di 
pietra,  come  nelle  tombe  neolitiche  ed  eneolitiche  delle  caverne 
della  Pollerà,  delle  Arene  Candide,  di  Berneggi  ecc.  Un  secondo 
scheletro  scopèrto,  invece,  qualche  mese  più  tardi,  e  giacente  in 
posizione  rannicchiata,  era  perfettamente  carbonizzato  da  un  fuoco 
acceso  all'evidenza  sul  posto  e  le  cui  tracce  giungevano  presso  gli 
avanzi  umani  fino  a  cm.  60  di  profondità  {L'Anthrop.,  Ann.  X, 
p.  442-43  :  Verneau,  V  homme  de  la  Barma  Grande,  p.  80-1). 
Come  ho  già  altrove  esposto  (Bull.dipaletn.,  Ann.  XXIV,  p.  249-5H, 
257-59),  il  rito  delia  cremazione  parziale  o  incompleta  fu  seguito 
al  di  qua  e  al  di  là  delle  Alpi  alla  fine  del  neolitico  e  nel  periodo 
successivo,  essendosene  rinvenute  tracce,  tanto  nella  Tana  della 
Mussina  (Reggio-Emilia)  e  nella  grotta  di  S.  Elia  (Cagliari),  quanto 
nei  dolmen  e  nelle  caverne  artificiali  della  Francia,  in  alcune  cripte 
megalitiche  della  Penisola  Iberica,  nei  round  Barrows  della  Gran 
Bretagna  ecc.  Sull'età  e  sui  caratteri  dei  depositi  della  quinta  ca- 
verna resta  accertato  quanto  già  ho  altrove  dimostrato  (Bull., 
Ann  XIX;  p.  317  e  ss.),  che  esistono,  cioè,  alla  base  strati  appar- 
tenenti al  quaternario  antico  eoo  gli  avanzi  di  un  elefante,  forse 
l' Elephas  antiquus,  e  coi  prodotti  litici  caratteristici  del  mou- 
stérien,  mentre  i  giacimenti  superiori  che  diedero  di  recente  anche 
un  pezzo  di  mascellare  di  renne,  debbono  ascriversi  ad  un  periodo 
che  corrisponde  cronologicamente  all'età  del  renne  della  Francia, 
sebbene  la  facies  della  civiltà  che  vi  è  rappresentata,  se  ne  discosti 
sostanzialmente,  non  essendovisi  incontrati  i  prodotti  artistici  in 
osso  e  in  avorio  che  resero  celebri  le  stazioni  francesi  di  questo 
periodo.  Una  sola  statuetta  di  pietra,  rappresentante  una  donna, 
-che  si  pretende  trovata  nella  Barma  Grande  (L'Anthrop.,  Ann.  IX, 
p.  26  e  ss.,  tav.  l-II  :  Bull,  de  la  soc.  d'  anthrop,  de  Paris,  ser.  IV, 
voi.  IX,  p    146  e  ss,:  Verneau,  V  homrne  de    la    Barma    Grande , 
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Spezia,  e  nelle  grotte  dell'Acqua,  delle  Arene  Candide,» 
della  Pollerà  ecc.  (791),  o  le  ossa  umane  furono  parzial- 
mente tinte  di  rosso  in  conformità  di  quanto  si  osservò- 
eccezionalmente  nelle  grotte  delle  Arene  Candide  e  della 
Pollerà  nel  Finalese  (792).  Una  sola  volta,  a  quanto 
sembra,  gli  avanzi  di  una  donna  nella  caverna  delle 
Arene  Candide  si  seppellirono  come  ai  Balzi  Sossi  entro* 
polvere  rossa  (793). 

L'uso  di  colorirsi  la  persona  dovette  essere  comune 
durante  il  neolitico  e  l'eneolitico  presso  le  popolazioni 
della  Liguria,  perchè  anche  in  mezzo  ai  rifiuti  della  vita 
quotidiana  scoperti  nelle  caverne  dei  Balzi  Bossi,  delle 
Arene  Candide,  della  Pollerà  ecc.  si  rinvennero  spesso- 
pezzi  di  ocra  e  macine  e  macinelli  di  varie  rocce  (ser- 
pentina, afanite,  quarzite,  ecc.),  di  forma  allungata  ed 
ovale,  che  servirono  a  ridurre  in  polvere  il  colore  rosso, 
come  ne  fanno  testimonianza  certa  le  ammaccature  e  lo 
erosioni  che  vi  si  notano  in  una,  o  in  ambedue  l'estremità,. 


p.  103-8),  quand'anche  possano  accertarsene  l'autenticità  e  la  pro- 
venienza, non  basta  da  sé  sola  a  cambiare  i  caratteri  di  questi 
giacimenti. 

(791)  Rev.  d'Anthrop.,  ser.  Ili,  voi.  IV,  p.  593:  Bull,  di  paletti. t 
Ann.  XIX.  p.  66-8,  84,  329:  Nuova  Antologia,  ser.  II,  voi.  XI. 
p  237;  ser.  Ili,  voi.  XXXIV,  p.  612:  Arch.per  V Antrop.,  voi.  IH, 
p.  140  :  Verhandl  d.  Berlin.  Anthrop.  Gesellschaft,  1898,  p.  247  ; 
Issel,  Nuove  ricerche  nelle  cav.  ossif.  della  Liguria,  p.  8,  10-3,  25, 
41:  Liguria  geol.  e  preist.,  voi.  IT,  p.  165,  170,  174-78,  197-98,  224, 
346-7  :  Morelli,  Rei.  s.  scavi  eseg.  nella  cav.  Pollerà  situata  nel 
Finalese,  p.  23,  27,  ai. 

(792)  Nuova  Antologia,  ser.  ILI,  voi.  XXXIV,  p.  612:  Bull,  di 
paletn ,  Ann.  XIX,  p.  329:  I<*sbl,  Lig.  ecc.,  voi.  II,  p.  173:  Cenni 
di  nuove  raccolte  nelle  caverne  ossifere  della  Liguria,  p.  16,  22. 
Anche  presso  gì'  Indiani  antichi  del  Perù  coesistevano  i  due  co- 
stumi di  colorire  in  rosso  la  faccia  del  morto  e  l'altro  di  unire  agli 
avanzi  umani  la  materia  colorante,  cioè  i  frutti  della  Bixa  Orel- 
lana  e  del  Genipa  oblongifolia,  o  pezzi  di  ocra,  o  polvere  di  cinabro 
affinchè  i  morti  potessero  servirsene  nel  mondo  degli  spiriti  (Bog- 
oiani  G.,  Tatuaggio  o  pittura?  studio  intorno  ad  una  curiosa 
usanza  delle  popol.  indig.  dell'antico  Perù,  p.  4,  12). 

(793)  Issel,  Lig.  ecc.,  voi.  II,  p.  180:  Nuove  ricerche  ecc.t  p.  14-6- 
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e  le  particelle  di  ocra  che  vi  rimangono  aderenti  (794). 
TSFella  grotta  Pollerà  si  raccolsero,  inoltre,  eleganti  tazzine 
fittili  che  presentano  nella  superficie  interna  macchie,  O 
meglio  chiazze  di  un  colore  rosso  yìvo,  residuo  forse  del 
belletto  formato  coll'ocra  stemperata  nell'acqua  o  nel 
grasso  che  serviva  per  la  colorazione  del  corpo  (795). 

In  molte  di  queste  caverne,  infine,  cioè  in  quelle  del- 
l'Acqua, delle  Arene  Candide,  della  Pollerà,  del  Sanguineto 
o  della  Matta  ecc.,  e  in  una  stazione  all'aperto  del  Finalese 
si  scoprirono  alcuni  singolari  stampi  di  argilla  (fig.  134) 
(796),  simili  a  quelli  conosciuti  sotto  il  nome  di pintaderas , 
che  dagl'  Indiani  antichi  del  Messico,  del  Nicaragua,  del 
Guatemala,  del  Venezuela  e  della  Columbia  si  adopera- 
vano per  riprodurre  sulla  persona  disegni  complicati  a 
colori  e  per  distribuirli  con  una  certa  simmetria  (797). 

Gli  esemplari  liguri,  già  conosciuti  sufficientemente 
per  le  illustrazioni  dell'  Issel  e  del  Morelli,  consistono  in 
un  corpo  appiattito  a  contorno  ovale,  o  rettangolare  con 
gli  angoli  arrotondati,  sulla  cui  faccia  esterna  si  aprirono 
incavi    circolari,    e    solchi    paralleli,    o   incrociatisi    in 

(794)  Bull  di  paUtn.,  Ann.  XIX,  p.  GÌ,  80,  145:  Issel,  Lig.ecc, 
voi.  II,  p.  195,  227:  Nuove  Hcerche  ecc.,  p.  24:  Morellt,  liei,  ecc., 
p.  22,  23,  33. 

(79ò)  Tssbl,  Cenili  di  nuove  raccolte  ecc.,  p.  16,31-2,  tav.  XXVII, 
9:  Morellt,  Rei.  ecc.,  p.  26,  33. 

(796)  Rev.  d'Anthrop.,  ser.  Ili,  voi.  IV,  p.  593:  Natura,  8 
giugno,  1884,  p.  371-74:  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XIT,  p.  131-3,  tav.  V, 
1,  2:  XVII,  p.  100:  XIX,  p.  14-6,  71-72,  83,  176-77,  186,  tav.  II, 
1-12,  IX,  8  :  Verhandl.  d.  Berlin,  anthrop.  Gesellschaft,  1898, 
p.  248:  Issel,  Nuove  ricerche  ecc.,  p.  29-30,  tav.  II,  10:  Lig.  ecc9 
voi.  II,  p.  206-9,  223,  230,  344-45,  Atlante,  tav.  XX Vili,  1-2,  3-6: 
Morelli,  Rei.  ecc.,  p.  2G,  tav.  TI,  11. 

(797)  Uhle  Max,  Kultur  und  Industrie  SUdamerikanischer  Fò7- 
ker,  Berlino,  18S9-90?  voi  I,  p.  4-5,  6, 13-14,  tav.  HI,  14-25:  Gilii  P. 
S.,  Saggio  di  storia  americana,  1780-84,  voi.  II,  p.  58.  Nel  Museo 
Preistorico  di  Roma  se  ne  conservano  numerosi  esemplari  del  Mes- 
sico ed  alcuni  dell'America  Centrale  (n.  d'invent.  4147-66,  52798-94, 
52797),  ma  pei  primi  non  è  accertato,  secondo  il  Seler  (Verhandl. 
d.  Berlin,  anthrop.  Gesellschaft,  18^)8,  p.  248),  che  servissero  per  la 
colorazione  della  persona. 
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varie  direzioni,    o    piegati    in   una.  specie   di   meandro, 
mentre  sul  dorso  ei  eleva    una   prominenza    ad    arco    di 
cerchio,  o  a  cono    tronco    compresso    ai   lati  che  serviva 
per  tenerli  in  mano.  Fremendo  sulla   pelle    la  superficie 


Ili   tuli 


Fig.  131.  ■ 


1  : 


decorata  ad  incavi  dopo  di  averla  spalmata  col  colore,  era 
facile  ottenere  ornamenti  relativamente  complicati  e  ri- 
produci regolarmente  e  simmetricamente.  La  somiglianza 
di  questi  stampi  liguri  con  quelli  ricordati  di  terracotta 
della  Columbia,  del  Messico  ecc.  e  con  le  pintaderas  di 
legno  che  si  adoperano  anche  oggi  dai  Givari  dell'alto 
Amazzoni,  dai  Conibi  dell'Ucayali  e  dai  Caduvei  del 
Paraguay  per  la  colorazione  della  persona  (798),  rende 
altamente  probabile  che  gli  uni  e  gli  altri  si  adoperas- 
sero per  lo  stesso  scopo.  In  corrispondenza  di  ciò,  alcuni 
esemplari  della  Liguria  conservano  ancora  nei  solchi 
ornamentali  tracce  di  sostanza  rossa  (799). 

(798)  Doli,  d  noe.  geogr.  Hai.,  aer.  IT,  voi.  IX,  p.  633:    Mem.    d. 
toc.  geogr.  Hai,  voi.  V,  p..  265-6;  BooaiAKi,  /  Caduvei,  p.  809. 

(799)  VerhandL  d,  Merlin,  anthrop.  Geeelltehaft,  1898,  p.  248. 
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La  prova,  però,  più  chiara  del  costume  di  colorire  la 
persona,  esistente  presso  le  nostre  popolazioni  neolitiche 
ed  eneolitiche,  si  ebbe  dalla  tomba  di  Sgurgola,  nella 
quale  si  osservò  che  le  ossa  della  faccia  dello  scheletro 
umano,  al  di  sopra  della  bocca,  erano  state  tinte  di  rosso 
con  cinabro  (Bull.,  A.  XXIV,  tav.  XVI).  E  evidente  da 
ciò  che  si  volle  che  il  morto  entrasse  nella  nuova  vita, 
continuazione  della  precedente,  con  l'ornamento  col  quale 
soleva  abbellirsi  nei  giorni  di  festa  secondo  l'uso  seguito 
anticamente  dai  Peruviani  e  da  alcuni  Indiani  della  Ca- 
rolina e  della  California  e  mantenutosi  ai:che  oggi,  o 
almeno  fino  a  pochi  anni  fa,  presso  gli  Australiani,  gli 
Àndamanesi,  i  Maori  della  Nuova  Zelanda,  i  Dacotas 
o  Sioux  dell'America  Settentrionale,  alcune  tribù  della 
famiglia  Grès  del  Brasile,  gì'  Ipurina  o  Kangiti  del 
Purus,  i  Bororò  del  Mato  Grosso,  i  Caribi  della  Guiana, 
i  Chanas  dell'Uruguay  e  presso  altri  indigeni  dell'Ame- 
rica Meridionale  (800). 

(800)  Verhandl.  d.  Berlin,  anthrop.  Gesellschaft,  1893,  p.  74-75, 
282-6:  ÌH99,  p  474:  Ann.  Report  Bureau  of  Ethnology,  1879-80, 
voi.  I,  p.  132,  163,  168,:  Globus,  voi.  LXXX,  p.  361:  Journ. 
Anthrop.  Inst.  of  Great  Britain  and  Ireland,  voi.  Vili,  p. 
393,  tav.  XII:  voi.  XI,  p.  297,  tav.  XXÌIT,  7:  XII,  p.  142-3, 
146:  XIX,  p.  105:  Verhandl.  d.  Gesellschaft  fiir  Erdkunde  zu 
Berlin,  voi.  XV,  p.  487-89  :  Cprr  E.  M.,  The  Australian  Race,  Mel- 
bourne, 1886-87,  voi.  I,  p.  272,  II,  p.  248-49:  Taylor  R.,  Te  Ikaa 
Matti  or  New  Zealand  and  its  Inhabitants,  sec.  ed.,  Londra,  1870,  p. 
209-10,  219-20, 224-26:  Vaggioli  P„  Storia  della  Nuova  Zelanda  e  dei 
suoi  abitanti,  Parma,  1891  -  96,  voi.  I,  p.  705-07:  Brinton  D.,  The  Ame- 
rican Race,  New  York,  1891,  p.  112  :  Maximilian  Prinz  zu  Wibd,  Reise 
in  das  Innere  Nord  America  in  den  Jahren  1832  bis  1834,  Ooblenza, 
1839-41,  voi.  I,  p.  345-6  :  Stedman  J.  G.,  Voyage  à  Surinam  et  dans 
l'intérieur  de  la  Guiane,  Parigi,  Ann.  VII,  voi.  II,  p.  125  :  Gumilla  G., 
Histoire  noi.,  civil.  et  géograph.  de  V  Orenoque,  trad.  frano.,  Avignone, 
1758,  voi.  I,  p.  314-5:  Martjus  C.  F.,  Beitrtige  zur  Ethnogr.  und 
Sprachenkunde  Amerika'  s  zumai  Brasiliens,  Lipsia,  1867,  voi.  I, 
p.  291,  636:  Bogoiani  G.,  Tatuaggio  o  pittura  ecc.,  p.  4:  Fi  gite  ira, 
Los  primitivos  habitantes  del  Uruguay,  Montevideo,  1892,  p.  37; 
Ehrenrbich  P.,  Beitrtige  zur  Volkerkunde  Brasiliens,  Berlino,  1891 
p.  66:  Jobst  w.,  Ttitowiren,  Narbenzeichnen  und  Kb'rperbemalan,  Ber- 
lino, 1887,  p.  10-1. 
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Il  colore  del  cranio  di  Sgurgola,  certo  antico,  è  poca 
marcato  sul  frontale,  forse  per  essersi  il  cranio  maneg- 
giato dopo  la  scoperta,  ma  si  mostra  uniformemente 
diffuso  e  molto  copioso  nelle  ossa  nasali  e  nel  mascellare 
superiore.  Tale  distribuzione  della  tinta  esclude  all'evidenza 
la  possibilità  che  sia  prodotta  da  cause  naturali  (801),  a 
che  dipenda,  come  supposero  i  fratelli  Siret  (802),  da 
particelle  di  colore  lasciate  dai  vestiti,  o  da  fasce  o  da 
altri  ornamenti  che  avrebbero  in  origine  avvolto  la  testa» 
È  anche  fuori  di  dubbio  che  il  fatto  accenna  ad  un  uso 
pietoso  eseguito  sui  morti  cari,  perchè  al  cranio  erano 
unite  quasi  tutte  le  ossa  dello  scheletro,  ciò  che  non  sa- 
rebbe avvenuto  se  si  fosse  trattato  di  una  testa  tagliata 
al  nemico  vinto  e  conservata  per  trofeo. 

Il  Pigorini,  finalmente  (803),  osservando  che  il  colore 
occupa  una  parte  ben  definita  del  cranio  che  corrisponde 
circa  alla  faccia,  ove  è  distribuito  regolarmente  ed  in 
notevole  quantità,  ne  trasse  giustamente  V  induzione  che 
dovette  essere  applicato  sopra  le  ossa  già  spogliate  delle 
parti  molli  e  vide  in  questo  una  prova  del  cosìdetto  rito 
della  scarnitura  che,  secondo  la  sua  opinione,  si  poteva 
praticare  tanto  artificialmente,  quanto  lasciare  che  avve- 
nisse per  opera  degli  agenti  naturali,  perchè  ciò  a  cui 
si  mirava  era  di  ottenere  lo  spheletro. 

(801)  Con  ciò  non  si  vuole  negare  ohe  la  colorazione  delle  ossa 
umane  possa  dipendere  in  altri  oasi  da  cause  naturali,  come  si  è 
dimostrato  nel  Globns,  voi.  LXXX,  p.  361-62,  365  e  nelle  Verhandl. 
d.  Berlin,  anthrop.  Gesellschaft,  1898,  p.  72  e  ss.,  V81  e  ss.  ;  1900r 
p.  SII. 

(802;  Sirbt  H.  e  L.,  Lea  premier s  dges  du  metal  dans  le  S.-E. 
de  V  Espagne,  p.  154-60. 

(803)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  VI,  p.  33  e  ss.  :  Congr.  interri,  di 
antro p.  e  di  archeol.  preist.,  sess.  IX,  p.  312-3:  Trans,  d.  R.  Acc. 
dei  Lincei,  ser.  Ili,  voi.  IV,  p.  157:  voi.  Vili,  p.  155:  Nuova 
Antologia,  ser.  Il,  voi.  L,  p.  646-17:  ser.  Ili,  voi.  XXXIV,  p  612: 
Rev  d'Antìrop.,  ser.  UE,  voi.  IV,  p.  60(5-7:  Verhandl.  d.  Berlin, 
anthrop.  Gesellschaft,  1830,  p.  103:  1899,  p.  474:  Matériaux,  Ann. 
XIX,  p.  2JÌ)  e  ss  :  Incoronato,  Sopra  uno  scheletro  umano  della 
provincia  di  Roma,  p.  5-6. 
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Ma  lasciando  da  parte  la  scarnitura  artificiale  che 
come  rito  funebre  è  probabilmente  limitata  ai  Patagoni 
ricordati  dal  Pigorini  e  agli  Huroni  dell'America  setten- 
trionale (804),  mi  sembra  che  nelle  particolarità  osservate 
sul  cranio  di  Sgurgola  debba  piuttosto  riconoscersi  un 
costume  molto  diffuso  presso  le  popolazioni  meno  pro- 
gredite in  civiltà,  di  cui,  come  già  si  è  veduto,  non 
mancano  altre  tracce  nelle  tombe  neolitiche  ed  eneolitiche 
italiane  (805),  secondo  il  quale  prima  di  deporre  gli 
avanzi  dei  morti  cari  nel  luogo  definitivo  di  riposo  si 
conservano  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  nell'abita- 
zione, in  capanne  costruite    a    questo    scopo,    o    in    una 

(804)  La  scarnitura  artificiale   si   praticava   presso   gli    Huroni 
mediante  strumenti  da  taglio  soltanto  sopra  i  resti  dei  morti  di  freddo 
e  degli  annegati,  e  in  questi  casi  le  parti  molli  erano  bruciate  (Bressani 
J? .  G.,  Breve  rei.  d'ale,  miss.   d.    C    d.    G.  nella   Nuova   Francia, 
Macerata,  1653,  p.  25:    Db    Ckbux    F.,    Historiae    Canadensis   seu 
2ìovae  Francia*    libri    decem    ecc.,    Parigi,  1664,   p   94:  Lafitau, 
JMoeurs  des  Sauvages   Ameriquains,    Parigi,    1724,    voi.  II.  p.  421). 
D'ordinario  questa  operazione  che  si  conduceva  a  termine  non  solo 
<^on  strumenti    affilati,    ma    anche   esponendo  i  cadaveri  ai   pesci  o 
.siile  fiere,  o  facendoli  macerare  nell'acqua,  aveva  per  scopo  di  prepa- 
rare qualche  parte  degli  avanzi  umani,    cioè   la   pelle,    le   ossa  ecc. 
jper  conservarle  come  oggetti  magici  o  di   culto.   Ciò   avveniva,  ad 
esempio,  presso   alcuni  Indiani  della  Virginia,  della  Carolina  e  della 
Ouiana,  presso  i  Potinosi  delle  isole  Hawaii,  presso  gli  Australiani 
di  Frase  r' a   Island  (Queensland),  dell'alto    Mary  Ri  ver  ecc.  (Journ. 
^nthrop.  Inst,  voi.  I,  p.  214  e  ss.  ;  li,  p.  176  e  ss  ;  Nouvelles  An- 
Ttales  des  Voyages,  1843,  voi.  T,  p.  229-31  :   Ann.    Rep.    Bureau  of 
-Ethn.t  1879-80,  voi.  I,  p.    131,    132,    168:    Stbuman   J.  G,   voi.    Il, 
p.  125:  Founandbr  A,,  An   account  of  the   polinesian    Race   ecc., 
Xondra,  1878-85,  voi.  ir,  p.  106,  285:  Jarves  J.  J.,  History  of  the 
Jlawaiian   Islands,  Honolulu,    187?,   p.  39,  62,  63:   Smyth   R.    B., 
The  Aborigines    of    Victoria,  voi.  I,  p.  120:  Curr  E.  M.,   voi.   IH, 
p.  147:  Lkscarbot,  Histoire  de  la   Nouvelle   France,   Parigi,  1618, 
p.  954:  Lafitau,  voi.  H,  p.  389-91).  Presso  gli  Australiani  ed  anche 
altrove    le   parti   molli   staccate  dalle   ossa   conservate   allo    scopo 
menzionato  erano   spesso  mangiate  dagli  amici  e  dai  parenti  come 
segno  di  devozione  e  di  riverenza  verso  il  morto. 

(806)  IMI.  di  paletn.,  Ann.  XXIV,  p.  107-8,  214,  221,  227,  229, 
2*2,  285,  294. 
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tomba  provvisoria  entro  fosse,  sopra  i  rami  degli  alberi,  . 
alti  palchi  ecc.,  presentando  ad  essi  di  quando  in  quando, 
o  al  momento  dell'abbandono  finale,  offerte  di  cibi,  di 
bevande,  di  oggetti  ritenuti  preziosi,  rivestendoli,  colo* 
randoli  ed  accarezzandoli  come  se  avessero  ancora  vita. 
Siccome  il  seppellimento  provvisorio  si  prolunga  talvolta 
per  alcuni  anni,  così  è  facile  comprendere  che  le  mani- 
festazioni di  affetto  e  di  venerazione,  e  fra  queste  la 
colorazione,  hanno  per  oggetto  al  termine  della  cerimonia 
non  un  cadavere,  ma  le  reliquie  umane  prive  delle  parti 
molli  (806). 

Crani  umani  coloriti  di  rosso  con  cinabro  si  ebbero 
a  quanto  sembra,  anche  dalla  Sicilia  occidentale,  e  in 
ispecie  dalle  grotticelle  artificiali  e  dalle  tombe  di  Villa- 
frati  ai  Colli  presso  Palermo  dalle  quali  uscì  il  vasellame 
caratteristico  del  primo  periodo  siculo  (807).  In  un  sepol- 
cro neolitico,  inoltre,  scoperto  a  S.  Cono  presso  Licodia 
Eubea  (Catania)  il  fondo  era  visibilmente  rivestito  di  un 

(806)  Esempi  tipici  di  questi  costami  funebri  si  hanno  presso  i 
Maori  della  Nuova  Zelanda  (Journ.  Anthr.  Inst.,  voi.  XIX,  p.  105; 
Taylor  R.,  p.  209-10,  219-20,  224-26  :  Vaghigli  F.,  p.  703-7),  presso 

;Chanas  dell'  Uruguay  e  alcune  tribù  Gès  del  Brasile  (Figueira, 
p.  87:  Marti  us,  voi.  I,  p.  291),  presso  gì'  indigeni  Unalla  dell' Au- 
stralia che  vivono  da  Raffles  Bay  a  Porto  Essington  Harbour  (Curr 
E.  M.,  voi.  I,  p.  272)  e  presso  i  Patagoni  (Wood,  The  naturai  history  of 
Man,  p.  542).  Altre  volte  il  colore  si  applica  direttamente  sul  cadavere, 
o  fresco,  o  disseccato  al  fuoco,  ad  esempio,  presso  i  Narrinyeri  dei 
laghi  Alessandrina  ed  Alberto  e  del  Murray  inferiore  (Australia), 
presso  i  Meianesi  dell'  isola  Darnley  (Torres  Strait),  presso  i  Daco- 
tas  o  Sioux  dell'America  Settentrionale  e  presso  gli  antichi  Pe- 
ruviani (Journ.  Anthrop.  Inst,  voi.  Vili,  p.  390,  392, 393,  tav.  XI,  XH: 
Ann.  Report  Bureau  of  Ethnology,  1879-80,  voi.  I,  p.  163  :  Curr 
E.  M.,  voi.  II,  p.  248-49:  Boggiani,  Tatuaggio  o  pittura  ecc.,  p.  4). 
Ma  in  questi  casi  le  ossa  quando  sono  spogliate  delle  carni,  con- 
servano poche  e  deboli  tracce  della  tinta,  e  le  macchie  sono  distri- 
buite irregolarmente. 

(807)  Arch.  per  V  Antrop.,  voi.  XIII,  p.  131-32:  Bull,  di  paletn., 
Ann.  Vili,  p.  48:  XVIII,  p.  81:  XIX,  p.  48:  Transunti  della  R. 
Accad.  dei  Lincei,  ser.  Ili,  voi.  Vili,  p.  155:  Sbroi,  La  stirpe  li- 
gure nel  Bolognese,  p.  28. 
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sottile  strato  di  una  sostanza  rossa  (808),  facendo  sup- 
porre ohe  anche  qui  si  seguisse  il  costume  già  osservato 
ai  Balzi  Bossi  presso  Montone  di  deporre  le  spoglie  dei 
morti  cari  in  mezzo  a  colore  in  polvere,  o  almeno  che 
se  ne  ricoprisse  il  letto  della  tomba.  Nessuna  traccia  di 
colorazione  si  osservò,  invece,  mai  sulle  ossa  umane  rin- 
venute dall'Orsi  nelle  grottieelle  artificiati  sicule  delle 
province  di  Siracusa  e  di  Girgenti,  che  appartengono, 
com'  è  noto,  all'eneolitico  e  ai  periodi  successivi  (809). 
Ciò  induce  a  credere  che  se  presso  i  Siculi  durante  Te- 
neolitico  si  conservò  ancora  il  costume  di  colorire  di 
rosso  la  persona,  come  sembra  potersi  rilevare  dai  sepol- 
cri del  Palermitano  già  menzionati,  quest'uso  non  doveva 
forse  essere  generale  e  si  limitava  probabilmente  alla 
Sicilia  occidentale. 

Con  la  colorazione  della  persona  si  credette  collegato 
anche  il  rinvenimento  di  sostanze  coloranti  e  di  maci- 
nelli per  sfarinarle,  fattosi  nella  grotta  neolitica  delle 
Felci  (isola  di  Capri)  e  in  quelle  eneolitiche  di  S.  Bar- 
tolomeo presso  Cagliari  e  di  S.  Canziano  (Trieste).  Nella 
prima  si  raccolsero  cinque  macinelli  di  calcare  coperti 
in  parte  di  ocra  rossa.  Siccome  questa  tinta,  riferisce  il 
De  Biasio  (810),  non  era  adoperata  nella  manifattura 
dell'argilla,  così  ci  mena  a  credere  che  impastata  col 
midollo  delle  ossa  siasi  usata  a  modo  di  cosmetico,  ed 
una  conchiglia  del  genere  Patella,  che  funzionò  forse  da 
unguentario,  ne  porta  ancora  le  tracce.  Un  macinello  o 
due,    arrossati  sopra    le    facce    da   sostanze   coloranti,  si 

(808)  Bull  di  paletn.,  Ann    XXV,  p.  56,  64-5. 

(809)  Bull  di  paletn.,  Ann.  XVIN,  p.  81-2.  Dagli  scarichi  del 
villaggio  di  Castellacelo  e  dalle  miniere  di  selce  di  Monte  Tabuto 
(Siracusa)  si  ebbero  nuclei  di  ocra  grezzi  {Bull,  di  paletti.,  Ann.  XIX, 
p.  38:  XXIV,  p.  183),  ma  questi  probabilmente,  invece  di  essere 
destinati  ad  estrarre  colore  rosso  per  l'ornamento  della  persona, 
dovettero  servire  alla  colorazione  dei  vasi,  essendo  queste  materie 
coloranti  largamente  usate  durante  reneolitico  nell'  industria  va- 
saria  della  Sicilia  orientale  e  meridionale. 

(810)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXT,  p.  61-62. 


ebbero  anche  dalla  grotta  di  S.  Bartolomeo  (Cagliari) 
(.811),  dalla  quale  uscì  pure  un  vasetto  con  macchie  rosse 
nella  superficie  interna  dipendenti  certo  dall'  avere  con- 
tenuto questo  colore.  Nella  grotta  di  S.  Canziano,  invece, 
si  trovò  entro  lo  strato  più  profondo  un  pezzo  di  ocra 
liscia  da  una  parte,  che  serviva  forse,  crede  il  Marche- 
setti  (812),  a  colorire  in  rosso  la  pelle  dei  nostri  troglo- 
diti, come  pare  fosse  la  moda  di  quel  tempo. 


Quest'uso  fu  anche  seguito  probabilmente  dagli  abi- 
tanti neolitici  dei  fondi  di  capanna  di  Reggio-Emilia, 
come  è  provato  dall'essersi  trovato  nella  stazione  di  Cam- 
peggine uno  stampo  fittile  o  pintadera  (fìg.  135),  simile  a 
quelle  della  Liguria  (813).  Come  queste,  l'esemplare  del 

(811)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXVI,  p.  206:  Kot.  d.  tcaoi,  1901, 
p.  335-83:  Oitsoai,  Dei  primi  abit.  della  Sardegna,  parte  prima, 
p.  46.  Uno  di  questi  macinelli  rinvenuto  dall'  Oraoni  si  conserva 
nel  Mnaeo  Preistorico  di  Roma,  il  secondo,  scoperto  dal  Patroni,  fa 
deposto  nel  Museo  Archeologico  di  Cagliari. 

(812)  Marciibsktti  C,  Ricerche  preist.  nelle  caverne  di  S.  Can- 
ziano preMo  Trìette,  p.  Il, 

(813)  lìull.  di  paletti.,  Ann.  HI,  p.  10,  tav.  1, 24  :  Ben.  d'Anthrop., 
ser.  Ili,  voi.  IT,  p.  192.  V.  sopratutto  il  frammento  di  pintadera  li- 
gure pubblicato  dall'Amerano  [Bull.,  A.  XIX,  p.  176-7,  186,  tav. 
IX,  8),  che  ha  pure  la  faccia  a  piccoli  quadretti  in  rilievo 
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Reggiano  ha  una  cresta  ad  arco  di  cerchio  rilevata  sulla 
parte  posteriore  e  lateralmente  compressa  che  serviva 
per  tenerla  in  mano.  Sulla  faccia  esterna  sono  stati  ese- 
guiti profondi  e  larghi  solchi  che  si  tagliano  in  varie 
direzioni,  cosicché  la  superficie  è  coperta  da  minuti  qua- 
dretti a  vertice  tondeggiante  e  smussato,  disposti  irre- 
golarmente. Il  contorno  di  quest'arnese,  come  avviene 
quasi  sempre  negli  esemplari  della  Liguria,  è  ovale,  ma 
ciascuno  dei  lati  maggiori  ha  due  larghe  incavature  ad 
arco  che  si  corrispondono  rozzamente  dalle  due  parti, 
e  paiono  quindi  ondulati.  Su  ciascuno  dei  lati  minori  vi 
è  pure  un'  incavatura  grossolanamente  triangolare.  E 
formata  con  argilla  nera  picchiettata  di  bianco  e  ingub- 
biata  con  impasto  più  fino. 

Le  pintaderas  sono  finora  in  Europa  limitate  alle 
isole  Canarie  (814),  alla  Liguria  e  ai  fondi  di  capanne 
del  Reggiano.  Non  costituiscono,  quindi,  un  patrimonio 
comune  a  tutte  le  popolazioni  neolitiche,  ma  rappresen- 
tano una  manifestazione  locale  di  questa  civiltà,  e  sotto 
tale  aspetto  hanno  un'alta  importanza  archeologica,  perchè 
mostrano  che  gli  abitanti  della  Liguria,  ove  le  pintaderas 
hanno  principalmente  per  l'Italia  la  loro  sede,  e  le  fa- 
miglie neolitiche  della  Valle  Padana  erano  unite  da 
strettissimi  rapporti  di  commercio  o  di  altro  genere.  La 
colorazione  della  persona  invece,  per  quanto  può  desu- 
mersi dai  fatti  esposti,  era  probabilmente  un  costume 
comune  a  tutte  le  nostre  popolazioni  neolitiche  e  si  man- 
tenne nell'eneolitico,  sebbene  forse  limitato  ad  alcune 
regioni. 

Osservazioni  simili  alle  precedenti  si  fecero  anche  al 
di  là  delle  Alpi  e  nelle  regioni  intorno  al  Mediterraneo, 
in  modo  da  fare  ritenere  che  l'uso  di  colorirsi  la  pelle 
-costituisse  un  carattere  proprio  dei  vari  rami  della  fa- 
miglia neolitica.  Ossa  umane,  infatti,    tinte    di    rosso,   o 

(814)  Annate*  de  la  Sociedad  espanola  de  historia  naturai,  voi. 
XII:  Rev.  d'Ethnographie,  Ann.  IH,  p.  192  e  ss.:  Verneau,  Cinq 
-annèes  de  séfour  aux  Oes  Canarie* ,  Parigi,  1891,  p.  76-8,  tav.  UL 
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sepolte  entro  uno  strato  di  perossido  di  ferro,  si  scopri- 
rono a  Raymonden  presso  Chancellade  (Dordogne),  nelle- 
grotte  del  Mas-d'Asril  (Ariége)  e  degli  Hoteax  (Ain),  ne& 
dintorni  di  Brunn  (Moravia),  in  una  tomba  di   Charlot- 
tenhòh,  Uckermark,  a  S.  0.  di  Prenzlau  (Brandeborgo),  in 
un'altra  di  Klein-Czernosek  sulla  sponda  sinistra  dell'El- 
ba (Boemia),  in  sepolture  della  Crimea  e  nei   kurgani- 
esistenti  lungo  le  sponde  del  Dnièper,  sopratutto  nei  go- 
verni di  Kiev,  di  Poltava  e  di  Jekaterinoslaw  (816).  Per 
gli  avanzi  umani  di  Brunn,  della  Piccola  Russia  e  della 
caverna  del  Mas-d'Azil    si    credette    che    il    colore   fosse 
applicato  sulle  ossa  già  prive  delle  parti  molli,  come    a 
Sgurgola.  Il  colore  rosso  era  associato  agli  avanzi  umani 
nelle  tombe  neolitiche  di  "Worms,   di    "Wachenheim  e  di 
Rheindurkheim  nelle  vicinanze  della  medesima  città  (816) 
e  di  Chamblandes,    comune    di    Pully,    presso    Losanna 
(cantone  di  Vaud)  (817),  in  quelle  eneolitiche  di  Lengyel, 
nel  comitato  di  Tolna  (Ungheria)  (818)  e  nella  necropoli 
del  Campo  Beai  presso  Cannona  (Siviglia),    nella    quale 

(315)  Nachrichten  Uber  deutsche  Alterthumsfunde,  Ann.  X,  p.  76-9: 
Verhandl.  d.  Berlin,  anthrop.  Gesellschaft,  1891,  p.  418:  1894, 
p.  425:  1895,  p.  688:  1898,  p.  62  e  ss.:  Bull,  de  la  $oc.  d' an- 
throp. de  Paris,  ser.  IV,  voi.  HI,  p.  447-48  :  voi.  VI,  p.  889  : 
ser.  V,  voi  II,  p.  424  :  Globus,  voi.  LXXIV,  p.  116  :  LXXX,  p.  862  : 
L' Anthrop.,  voi.  VI,  p.  4-6:  VII,  p.  386:  Atti  del  congr.  intern.  di 
antr.  e  di  archeol.  preist.,  sess.  X,  p.  400-08  :  Rev.  archéol.,  ser.  Ili, 
voi  XXVI,  p.  242:  Int.  Arch.  fiir  Ethnogr.,  voi.  Ili,  p.242:  Bull, 
di  paletn.,  Ann.  XIX,  p.  260,  805,  829-80  :  De  Nadaillac,  Moeurs 
et  monum.  dee  peuples  préhist.,  p  282  :  Cartailhac,  La  France 
préhi8t.t  p.  117-9. 

(816)  Correspondem-Blatt  der  deutschen  Gesellschaft  f tir  Anthrop. t 
Ethnol.  und  Urgeschichte,  Ann.  XXIX,  p.  147,  153-4:  Nachrichten 
Uber  deutsche  Alterthumsfunde,  Ann.  VII,  p.  62,  69:  IX,  p.  46: 
KobhIì  C,  Neue  prdhistorische  Funde  aus  Worms  und  Umgebung, 
1896,  p.  14,  42,  43-6:  Mbhlis  C,  Die  Ligurerfrage,  parte  1,  p.  4. 

(817)  Anzeiger  f.  schweizerische  Alterthumskunde,  1882,  p.  222-23: 
L'AnthropoL,  voi.  XII,  p.  272  :  Heierli,  Urgeschichte  der  Schu>eizr 
Zurigo,  1901,    p.  152-53. 

(818)  Wosinskt,  Dos  prdhist.  Schanzwerk  von  Lengyel,  teine 
Erbauer  und  Bewohner,  voi.  I,  p.  19-20,  61,  60-1. 
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i  residui  dei  morti  erano  accompagnati  da  tazzine  conte- 
nenti ocra  rossa  (819).  Pezzi  di  limonite,  di  ocra  e  di  cinabro 
si  scoprirono  altresì  nei  dolmen  dell' Algarvia  e  di  Figueira 
e  nelle  grotte  di  Alcobaca  e  di  Furninha  a  Peniche  nel 
Portogallo  (820).  In  quest'ultima,  come  negli  antri  della 
Liguria,  insieme  coi  nuclei  di  ematite*  e  di  limonite,  si 
raccolsero  macinelli  di  grès,  di  quarzite  e  di  scisto  desti- 
nati a  ridurli  in  polvere.  Negli  antri  di  Alcobaca  al 
colore  rosso  era  unita  una  tinta  nera  usata  forse  pure 
per  ornare  la  persona.  In  Spagna  materie  coloranti  rosse 
vennero  altresì  alla  luce  nelle  stazioni  neolitiche  del 
Garcel  e  di  Cuartillas  e  nella  Cueva  de  la  Mujer  presso 
Alhama  de  Granada  (821).  Anche  i  fondi  di  capanna  del 
Belgio,  affini  sotto  molti  aspetti  alle  stazioni  simili  ita* 
liane,  diedero  spesso  frammenti  di  ferro  oligisto  che  si 
credettero  adoperati  per  dipingere  la  pelle  (822). 

Gli  abitanti  delle  isole  greche  e  del  continente,  se- 
condo gli  studi  del  Wolters  e  del  Blinkenberg  (828), 
avevano  pure  nell'età  premicenea  l'uso  di  tingersi  la 
pelle  o  di  tatuarsi,  cioè  d'inserire  sostanze  coloranti  sotto 
la  pelle,  e  davano  spesso  ai  Mani  il  modo  di  ornarsi, 
unendo  alla  suppellettile  funebre  il  materiale  necessario. 
Entro  un  vasetto  di  marmo,  infatti,  uscito  da  una  tomba 

• 

(819)  Bev.  archèol,  ser.  Ili,  voi.  XXXV,  p.  383-84. 

(820)  Portugalia,  voi  I,  p.  439,  443,  460:  Atti  del  congr.  interri. 
ctf  areheoL  e  di  antrop.  preist,  sess.  IX,  p.  227,  229-30  :  Dos  Samtos 
^Iocha,  Antig.  prehist.  do  Concelho  da  Figueira,  parte  III,  p.  Ili, 
X53,  179:  IV,  p.  203,  242:  Estacio  da  Veiga,  Antiguidades  mo- 
Wumentaes  do  Algarve,  voi.  I,  p.  230,  260,  270-72,  299-300,  III, 
X>.   i  46-49. 

(821)  MacPherson  G.,  La  cueva  de  la  mujer,  parte  I,  p.  4  : 
Sirbt  H.  e  L.,  Les  premiers  dges  du  metal  ecc.,  p.  5,  16,  tav.  IV, 
*  8,  Atlante,  tav.  I,  58  » 

(822)  Bull,  de  la  so  e.  d*anthrop.  de  Bruxelles,  voi.  VII,  p.  305  : 
V'ITI,  p.  65:  IX,  p.  24:  X,  p.  146-47:  De  Puydt  M..  Fonds  des 
<^abanes  néolithiques  de  la  Hesbaye,  Bruxelles,  1896,  p.  7  e  ss 

(823)  Mitiheil.  d.  deutsch.  archaeoL  Instituts,  Athen.  AbtheiL, 
"^rol.  Xf,  p.  17  8,  21,  24:  XVI,  p.  46,  57-8:  Mém.  d.  Antiq.  du  Nord, 

1896,  p.  46-50. 
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di  Amorgos  si  trovò  ohe  la  terra  era  intensamente  colo- 
rita, di  turchino,  mentre  una  tazza  di  marmo  dello  stesso 
sepolcro  conteneva  residui  di  tinta  rossa.  Sembra  fuori 
di  dubbio  che  questi  colori,  almeno  il  rosso,  servissero 
alla  colorazione  della  pelle  o  al  tatuaggio,  essendo  ciò 
dimostrato  da  due  idoletti  di  marmo  di  Amorgos  e  di 
Seripho8,  dei  quali  il  primo  ha  lineette  rosse  sulla  faccia 
(824),  il  secondo  puntini  disposti  in  serie  dello  stesso 
colore  (825),  e  da  una  statuina  di  Sparta  pure  di  marmo 
ornata  con  disegni  incisi  a  quadrati,  a  linee  spezzate  ecc. 
sulle  braccia  (826).  Nel  principio  della  civiltà  micenea, 
però,  pare  che  i  Greci  avessero  abbandonati  questi  co- 
stumi, o  almeno  non  se  ne  hanno  più  prove,  ma  essi  si 
conservarono  nelle  popolazioni  ad  Est  e  a  Nord  e  nel- 
l'Europa occidentale,  come  è  attestato  dagli  scrittori 
greci  e  latini  (827). 

(824)  Pbrrot  e  Chipiez,  Histoire  de  l'art,  voi.  VJ,  p.  742,  fig.  836. 
.    (825)  Mém.  d.  Antiq.  du  Nord,  1896,  p.  48,  fig   13. 

(826)  L' idolo  di  Sparta,  secondo  il  Blinkenberg,  ha  un  notevole 
riscontro  in  una  statuetta  di  terracotta,  uscita  "da  un  tumulo  se- 
polcrale della  Tracia,  avente  decorazioni  inoise  a  guisa  di  S  sul 
petto,  sul  basso  ventre  e  nella  parte  superiore  delle  cosce  (Rev.  ar- 
chéol.y  ser.  Ili,  voi  XXVI,  p.  379,  fig.  3).  Ma  non  può  il  Blin- 
kenberg determinare  il  rapporto  di  questa  statuetta  coi  rinvenimenti 
premicenei.  Le  decorazioni  inoise  di  queste  due  figurine  fecero  oredere 
al  Blinkenberg  che  riproducano  ornati  permanenti  e  che  accennino 
quindi  non  alla  semplice  colorazione,  ma  al  tatuaggio.  Il  Blinkenberg  è 
venuto  alla  medesima  conseguenza  esaminando  lo  stile  delle  decorazio- 
ni degli  idoletti  di  Seriphos  e  di  Amorgos,  perchè  i  disegni  punteggiati 
a  colori  dell'  uno  e  le  lineette  riprodotte  sulla  faccia  dell'altro  corri- 
spondono pei  loro  caratteri  meglio  al  tatuaggio  che  alla  pittura. 

(827)  Joest  W.,  Tàtowiren,  Narbenzeichnen,  und  Ktirperbemalen, 
n  44,  102-3.  Il  Myres  ha  di  recente  illustrato  un'antichissima  figu- 
rina fittile  di  Adalia  nell'Asia  Minore  con  tre  inoisioni  nell'avam- 
braccio che  giudica  destinate  a  riprodurre  il  tatuaggio  {Jourtu 
Anthrop.  Irut.,  voi.  XXX,  p.  252,  tav.  XXIV).  Ricorderò,  infine, 
che  nelle  tombe  eneolitiche  dell'  Egitto  si  raccolsero  quasi  constali- 
temente  con  gli  avanzi  umani  conchiglie  e  sacchetti  contenenti 
malachite  verde,  insieme  con  ciottoli  bruni  del  deserto  e  con  lastre 
di  ardesia  a  guisa  di  figure  animali  che  servivano  a  sfarinarla- 
La  tinta  verde   era   destinata  a  colorire  la  parte  del   viso  intorno 
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Il  costume  del  quale  ci  occupiamo  è  quasi  generale 
fra  le  popolazioni  meno  civili  di  varie  parti  del  mondo 
(828),  né  deve  quindi  recare  meraviglia  se  già  probabil- 
mente era  seguito  nella  Francia,  nella  Penisola  Iberica 
e  nel  Belgio  dai  trogloditi  della  fine  del  paleolitico  (829). 

Vestimenti  e  tessuti.  —  Si  hanno  prove  indirette  e 
dirette  che  gli  avanzi  umani  a  Remedello  si  seppellirono 
non  solo  rivestiti  dei  loro  ornamenti,  ma  anche  ricoperti 
dei  loro  abiti. 

Nel  1885  essendosi  trovate  nella  tomba  LXIX  oltre 
sessanta  laminette  forate  di  Unio,  forse  l'Untò  pictorum, 
Linn.  (Bull.,  A.  XXIV,  tav.  X,  7),  il  Chierici  suppose 
che  fossero  cucite  sopra  una  fascia  di  stoffa  o  sul  lembo 
di  un  vestito  «  Otto  di  queste  laminette,  egli  scrive 
€  (830),  hanno  forma  ovale,  le  rimanenti  rettango- 
«  lare.  E  le  une  e  le  altre  portano  due  fori  verso 
«  l'estremità  della  loro  lunghezza,  ma  in  modo  che  i 
«  fori  stessi  cadono  rare  volte  nella  linea  mediana  lon- 
«  gitudinale,  restandone  talora  entrambi  da  una  parte, 
e  tal' altra  uno  da  una  parte,  l'altro  dall'altra,  pnde  av- 
c  vicinando  le  laminette,  i  fori   non    si    riscontrano,    ed 

all'occhio,  seco  a  do  un  costume  ohe  continuò  anche  durante  i  tempi 
faraonici  (Flinders  Petrib,  Medum,  p.  41  :  Naqada  and  Dallas, 
p.  10:  Diospolis  parva,  p.  20). 

(828)  Grosse  E ,  Die  Anf tinge  der  Kunst,  Friburgo  e  Lipsia, 
1894,  p.  53  e  ss.  :  Joest  W.,  Tiitowiren,  Narbenzeichnen  und  Kòr- 
perbemalen  :  Von  dbn  Steinbn  0.,  Unter  den  Naturvòlkern  2,entral- 
Brasiliens,  Berlino,  1894,  p.  184  e  ss.,  476-7. 

(829)  Dictionnaire  des  sciences  anthrop.,  p.  1086  :  Lartet  e 
Christt,  Reliquiae  Aquitanicae,  p.  59,  108,  tav.  XIIIA;  Cartai- 
lhao,  La  France  préhist.,  p.  60  :  Reinach  S.,  Description  rais, 
du  mus.  de  Saint-Grermain-en-Laye,  voi.  I,  p.  156:  De  Mor- 
tillet  G.  e  A.,  Le  Préhist.,  terza  ediz.,  p.  188-89:  Mus.  préhist,  tav. 
XXII  :  Db  Nadaillac,  Moeurs  et  monum.  ecc.,  p.  87-8  :  Les 
premiers  hommes,  voi.  I,  p.  116-7:  Hoernbs  M.,  Urgeschickte  der 
Bildenden  Kunst  in  Europa,  p.  20-21  :  Dupont,  V  homme  pendant 
les  dges  de  la  pierre  dans  les  environs  de  Dinant-sur-Meuse,  seo. 
ed.,  p.  166  e  ss. 

(830)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  Xf,  p.  146,  tav.  VII 
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«  esse  non  si  potrebbero  quindi  una  dopo  l'altra  infilzare 
«  sopra  una  medesima  linea.  Da  ciò  argomento  che  eia- 
«  senna  da  se  fosse  cucita  sopra  un  tessuto,  probabilmente 
«  sul  lembo  di  un  vestito,  o  sopra  una  fascia  come  ac- 
«  cenna  la  loro  posizione  sullo  scheletro  >.  Le  laminette 
si  scoprirono,  infatti,  sopra  gli  avanzi  umani  rannicchiati 
lungo  la  linea  degli  stinchi  e  delle  cosce  coi  loro  assi 
maggiori  diretti  in  questo  senso  e  poi  ripiegandosi 
sembra  che  ne  recingessero  i  fianchi  (831). 

Gli  scavi  posteriori  misero  alla  luce  altre  sessanta- 
quattro laminette  rettangolari  di  Cardium  simili  alle 
precedenti  nella  tomba  LXI  e  centoquarantaquattro  nella 
LXXXIII  (832).  Ma  il  primo  sepolcro  essendo  mano- 
messo non  si  potè  accertare  la  disposizione  degli  orna- 
menti sullo  scheletro  umano. 

L'altro,  invece,  che  fu  scavato  con  le  maggiori  cure 
e  si  conserva  nel  museo  di  Seggio  col  corredo  fu- 
nebre a  posto,  ci  offre  ancora  la  possibilità  di  osservare 
la  giacitura  degli  oggetti  costituenti  la  suppellettile  e  di 
rilevare  la  destinazione  di  ciascuno  di  essi. 

€  Le  piastrelle  di  Cardium,  secondo  le  indicazioni  e- 
c  sattissime  dello  Strobel  (833),  sono  disposte  sullo  sche- 
«  letro  in  una  linea  curva,  che  ha  il  suo  punto  di  partenza 
«  dal  capo  articolare  scapolare  dell'omero  destro  e  scende 
€  obliquamente  sul  petto,  portandosi  sul  fianco  sinistro 
«  per  ritornare,  passando  sopra  il  bacino,  sul  lato  destro 
«  e  salire  sopra  l'omero  destro.  Il  cumulo  principale  delle 
«  piastrelle  trovasi  dal  lato  destro  presso  il  bacino,  ove 
€  le  medesime  sono  disposte  in  piani  e  su  linee  diverse, 
€  sì  che  fanno  supporre,  come  già  accennò  il  Chierici, 
«  che  guernissero  il  lembo  d'un  mantello  o  paludamento 
«  ripiegato,  poscia  consumatosi,  nel  quale  fu  involto  il 
«e  cadavere  ».  Ed  infatti  tracce  di   un    tessuto    finissimo 


(831)  Bull  di  paletti,  Ann.  XI,  p.  141,    145-6,    tav.    VII;    XII, 
p.  134  e  ss. 

(832)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XII,  p.  136  e  ss.;  XXIV,  tav.  X,  11. 

(833)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XII,  p.  186. 
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si  osservano  sulla  faccia  inferiore  di  un  pugnale  di  rame 
-che  giaceva  alla  destra  dello  scheletro  al  di  sopra  del 
fianco  nel  luogo  ove  s'incontra  il  magggiore  raggruppa- 
mento delle  laminette  di  conchiglie  (834).  È  evidente 
ohe  in  origine  il  pugnale  fu  deposto  sopra  il  vestito  con 
T  impugnatura  entro  la  mano  destra  del  morto  ripiegata. 
In  tal  modo  si  spiega  con  facilità  come  le  tracce  del 
tessuto  siano  rimaste  impresse  sopra  la  patina  nella  faccia 
inferiore  dell'arma. 

Il  paludamento  consisteva  in  apparenza  in  una  specie 
•  di  clamide  o  manto  che,  appuntato  sulla  spalla  destra  o 
sul  petto,  scendeva    fino   alla   cintura,    formando   larghe 
pieghe,  come  à  mostrato  dai  piani  differenti  nei  quali  si 
osservano  le  laminette  di  Cardium  che  ne  ornavano  pro- 
babilmente i  lembi.  Il  tessuto  era  forse  di  lino,  essendo 
--questa  pianta  (Unum  angusti  folium,  Huds.)  già  coltivata 
non  solo   dai  palafitticoli   della   Svizzera  e   dell'Austria 
superiore,  ma  altresì    da    quelli    della   Lagozza    in    pro- 
vincia di  Milano  (835). 

In  conformità  di  ciò,  un'altra  prova  che  gli  scheletri 
di  Remedello  si  deposero  nei  sepolcri  coperti  dei  loro 
vestiti  si  ebbe  da  una  tomba  scoperta  dal  Ruzzenenti  ed 
ora  conservata  intatta  nel  museo  di  Brescia  (BuU., 
A.  XXIV,  tao.  IV,  2),  nella  quale  si  osserva  sul  petto 
-  del  morto  uno  spillone  di  argento  che  per  la  sua 
giacitura  e  per  le  sue  dimensioni  dovette,  all'evidenza, 
servire  a  tener  fermo  un  manto  o  paludamento,  nello  stesso 
modo  come  si  usarono  gli  spilloni  di  bronzo  nella  Baviera 
durante  le  fasi  più  antiche  della  civiltà  enea  (836). 

(834;  Lo  Strobel  credette  che  questo  tessuto  facesse  parte  del  fodero 
-del  pugnale  (Bull,  di  paletti.,  Ann.  XII,  p.  135),  ma  contro  questa 
«apposizione,  oltre  ai  fatti  citati,  v.  Bull.,  A.  XXVII,  p.  112-3. 

(836)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XIII,  p.  3  e  12:  Rev.  d'Anthrop., 
*er.  Ili,  voi.  II,  p.  616-17:  Buschan  G.,  Vorgeschichtliche  Botanik 
Aer  Cultur-und  Nutzpflanzen  der  alteri  WeU  auf  Chrund  prtthist. 
Funde,  Breslavia,  1895,  p.  237-42. 

f836)  Naub  J.,  Die  Bronzezeit  in  Oberbayern,  1894,  p.  51,  Atlante, 
/tav.  V,  6,  VH,  Vili,  I. 
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I  fatti  accennati,  per  quanto  conosco,  trovano  nel  no- 
stro paese  qualche  analogìa  soltanto  nelle  caverne  dei 
Balzi  Bossi  (Porto  Maurizio),  ove  sembra  che  gli  avanzi 
umani  siensi  pure  deposti  vestiti.  Sopra  lo  scheletro  di 
un  fanciullo,  infatti,  si  scoprirono  i  residui  di  una  cin- 
tura o  gonnellino,  che  si  estendeva  probabilmente  dalPum- 
belico  fino  al  terzo  superiore  delle  cosce,  ricoprendo  per 
intero  il  bacino  e  i  lombi.  Sarebbe  stato  composto,  se- 
condo il  Rivière,  di  conchiglie  della  specie  Nassa  neritea, 
delle  quali  si  raccolsero  circa  un  migliaio  di  esemplari, 
che  sarebbero  stati  disposti  in  modo  da  mostrare  che  in 
origine,  infilati  nel  senso  dell'altezza  della  cintura,  forma- 
vano una  serie  di  fasce  verticali,  le  une  vicino  alle  altre 
(837).  In  una  seconda  grotta,  inoltre,  essendosi  esaminata 
al  microscopio  la  terra  del  focolare  sul  quale  riposava 
uno  degli  scheletri,  vi  si  trovò  una  certa  quantità  di  peli 
animali  sparsi  sulla  superficie  del  suolo,  dalla  clavicola 
fino  al  bacino  inclusivamente.  Ciò  corrisponde  con  quanto 
era  stato  osservato  presso  lo  scheletro  di  una  terza  ca- 
verna, ma  in  questo  si  rinvennero  peli  e  particelle  di  e- 
pidermide  esclusivamente  a  livello  delle  vertebre  lombari 
e  delle  ossa  iliache.  Da  tali  osservazioni  il  Riviere  con- 
cluse che  i  cadaveri  umani  nelle  due  ultime  grotte  do- 
vevano essere  stesi  sopra  pelli  animali,  o  piuttosto  dovevano 
essere  rivestiti  di  pelli  dalla  regione  cervicale  al  bacino- 
ne! primo  caso,  e  a  guisa  di  cintura  nel  secondo  (838). 


(837)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XIX,  p.  158. 

(838)  Bull  di  paletti.,  Ann.  XIX,  p.  155,  460.  Anohe  fuori  del 
nostro  paese  ai.  ebbero  in  tombe  neolitiche  rinvenimenti  simili  a 
quelli  dei  quali  oi  occupiamo.  Ricorderò,  fra  gli  altri,  che  gli  sche- 
letri della  Oueva  de  los  Morciélagos  presso  Albunol,  fra  Granata  e 
il  mare  (Andalusia),  erano  in  parte  vestiti  di  tuniche  di  pelle  apèrte 
ani  lato  sinistro,  o  di  abiti  di  tessuto  finissimo  di  spartea.  Alcuni 
portavano  berretti  della  stessa  stoffa  e  sandali  (Db  Gòngora  y  Mar* 
tinez  M.,  Antigiledades  prehistóricas  de  Andaluda,  p.  31,  84,  41r 
46,  tav.  I-II  :  Simóbs  A.  F.,  Introducete  a  l'archeol  da  peninèùla 
iberica,  p.  58-59,  fig.  43-5  :  Oartailhao,  Les  dges  préhist  de  V  E- 
spagne  et  du  Portugal,  p.  76-7,  78). 
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Le  traoóe  di  stoffe  osservate  sul  pugnale  di  Remedello 
hanno  pare  importanza  perchè  offrono  la  prova  più  certa 
che  l'arte  del  tessere  era  già  conosciuta  durante  l'eneoli- 
tico non  solo  dagli  abitanti  delle  palafitte  svizzere 
(Moosseedorf,  Robenhausen,  Wangen,  Chavannes,  Vinels 
ecc.),  austriache  (Mondsee)  ed  italiane  (Lagozza,  in  pro- 
vincia di  Milano)  (839,  ma  altresì  dalle  famiglie  che 
lasciarono  i  fondi  di  capanne,  le  stazioni  all'aperto  e 
i  sepolcri  a  scheletri  rannicchiati  che  si  collegano  con 
esse.  Anche  il  De  Gatti  osservò  sul  petto  dello  scheletro 
da  lui  scoperto  nella  necropoli  eneolitica  di  Cumarola 
(Modena)  un  tessuto  nel  quale  erano  inseriti  tubetti  di 
rame  che  costituivano  probabilmente  un  fermaglio  (840). 

Un'  altra  prova  che  quest'arte  si  era  già  introdotta 
fra  le  popolazioni  ricordate  l'abbiamo  nelle  fusaiuole 
fittili  che  uscirono  di  rado  dalle  tombe  eneolitiche,  ma 
che  sono  più  comuni  nelle  stazioni  di  questo  periodo  e 
di  quello  precedente,  almeno  del  neolitico  avanzato. 

Sotto  il  nome  di  fusaiuole  si  sono  disegnati  dagli 
archeologi  oggetti  molto  diversi  gli  uni  dagli  altri  per 
le  fogge  e  le  materie  con  le  quali  sono  formati  (osso, 
ambra,  corno,  pietra,  terracotta  ecc.).  E  probabile,  quindi, 
che  prodotti  così  differenti  abbiano  servito  a  vari  scopi,, 
specialmente  durante  la  prima  età  del  ferro.  Ma  l'uso- 
originario  e  principale  delle  vere  fusaiuole  fittili  dovette 
essere  quello  indicato  dal  loro  nome,  cioè  dovettero 
fare  parte  dei  fusi  da  filare,  perchè  gli  oggetti  simili 
presso  tutte  le  popolazioni  del  mondo  hanno  questa 
destinazione.  Né  il  numero  abbondante  ohe  se  ne  rinven- 


(839  Rev.  d'Anthrop,  ser  IH,  voi.  II,  p.  616-7:  Bull  di  paletti  r 
Ann.  XIII,  p.  3,  12,  17:  Castelfranco  e  Sordelli,  Notizie  intorno 
alla  stazione  lacustre  della  Lagozza  nel  comune  di  Besnate,  p.  23-4r 
25,  37-8,  49-60:  Munito,- The  Làke  Dwellings  of  Europe,  p.  75, 
114-7,  127,  216:  Heibrli,  Urgeschichte  der  Schweiz,  p.  119,  122, 
128-9,  135,  172  e  ss.  :  Buschan  G.,  Vorgeschichtliche  Botanik  ecc., 
p.  241. 

(840)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  X,  p.  147-48  :  Gastaldi,  Nuovi  cenni 
s.  ogg.  di  alta  antichità,  p.  12,  nota  1. 
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gono  nelle  tombe  e  nelle  stazioni,  ne  la  cura  con  la  quale 
sono  decorate,  si  oppongono  a  questa  supposizione.  Le 
fusaiuole  fittili,  infatti,  usate  nell'antico  Perù  erano 
ornate  con  la  massima  eleganza  ad  incavo  e  a  colori  e 
formano  uno  degli  articoli  più  comuni  nei  panierini 
da  lavoro  che  si  trovano  quasi  sempre  uniti  alle  mummie 
di  donne. 

Una  sola  fusaiuola  uscì,  per  quanto  conosco,  da  tombe 
«neolitiche  all'aperto  ed  è  quella  del  sepolcro  di  S.  Hocco 
presso  Monsanvito  (Ancona)  (841).  Più  comuni  sono  però 
nei  depositi  neolitici  ed  eneolitici  delle  caverne  e  se  ne 
ebbero,  infatti,  dalla  grotta  di  Castello  sopra  Vecchiano 
nei  Monti  Pisani,  da  quella  all'Onda  nelle  Alpi  Apuane 
(842)  e  dagli  antri  della  Guerra  nell'Alpe  di  Corfino, 
Oarfagnana  (843),  della  Pollerà,  delle  Arene  Candide, 
della  Matta  o  del  Sanguineto  ecc.  nella  Liguria  (844). 
Altre  se  ne  rinvennero  nella  grotta  del  Diavolo  nel  Capo 
di  Leuca  (845),  nella  caverna  delle  Felci  (isola  di  Capri) 
{846)  e  negli  antri  del  Materano  (847)  e  di  Pietrapertosa 
(Potenza)  (848),  nonché  nei  fondi  di  capanne  della  Valle 


(841)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XXIV,  p.  216. 

(842)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXVI,  p.  202,  tav.  VI,  3:  D'A- 
ohiardi  A.,  D? alcune  eaverne  e  brecce  ossifere  dei  Monti  Pisani, 
p.  8,  14:  Regno u  C,  Ricerche  paleoetn.  nelle  Alpi  Apuane,  p.  19, 
tav.  XI,  2:  Del  l'esistenza  dell'uomo  in  epoca  remota  nei  Monti 
Pisani,  nel  giornale  «  il  Lavoro  »  2  giugno  1867. 

(843)  Bull  di  paletn.,  Ann.  XXV,  p.  308,  fig.  93 

(844)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XIX,  p.  71,  78  :  Issel,  Nuove  ri- 
cerche ecc.,  p.  45:  Cenni  di  nuove  raccolte  ecc.,  p.  33:  Morelli,  Rei. 
s.  scavi  eseg.  ecc.,  p.  26-7,  tav.  II,  14:  Icon.  della  Preistoria  ligu- 
stica, parte  prima,  tav.  XGI,  8-15,  XOII. 

(845)  Botti  U.,  La  grotta  del  Diavolo,  staz.  preist.  del  Capo  di 
Leuca,  p.  33,  tav.  IV,  7,  8,  13. 

(846)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXI,  p.  65. 

(847)  Lacava  M.,  Età  preistorica  nell'antica  Lucania,  p.  11, 
tav,,  fig.  17. 

(848)  Lacava  M.,  Età  preist.  nell'antica  Lucania,  p.  15.  Nel 
Museo  Preistorico  di  Roma  se  ne  conservano  altresì  alcuni  esem- 
plari discoidali  di  scisto  (n.  d' invent  42732-34). 
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della  Vibrata  (Teramo)  (849).  Se  ne  scoprirono  finalmente 
nella  grotta  dei  Due  Paperi  (Siracusa),  fra  i  residui  del 
villaggio  eneolitico  di  Castelluccio  e  nelle  miniere  di  selce 
di  Monte  Tabuto  nella  medesima  provincia,  oltreché  nella 
necropoli  del  primo  periodo  siculo  di  Manfria  nella  regione 
gelese  (850).  Le  fusaiuole  di  questi  periodi  sono  nel  com- 
plesso più  grossolane  di  quelle  dell'età  successive  ed  hanno 
forme  di  rado  biconiche,  più  comunemente  lenticolari  a 
facce  quasi  piane  o  leggermente  convesse,  molto  larghe 
in  rapporto  allo  spessore. 

Conchiglib.  —  Nella  tomba  LXXXTTI  di  Remedello 
più  volte  ricordata  si  scopersero  otto  conohigliette  del 
genere  Conus  che  giacevano  entro  la  bocca  dello  scheletro 
largamente  aperta  ed  altre  cinque  erano  allineate  all'e- 
sterno della  carena  della  tibia  destra  (Bull.,  A.  XXIV, 
tav.  III,  1).  «  La  spira  di  queste  conchigliette,  scrive 
«  lo  Strobel  (851),  è  troncata  sì  che  non  ne  rimangono 
«  più  che  gli  ultimi  due  giri.  Tale  troncatura  fu  eseguita 
€  per  modo  da  formare  un  foro  perfettamente  circolare, 
«  e  probabilmente  questo  fu  ottenuto  con  lo  stesso  stru- 
«  mento  col  quale  si  praticarono  i  fori  nelle  piastrelle 
«  attaccate  ai  vestiti,  cioè  con  un  arnese  di  pietra  a 
*  stretto  taglio  curvo. 

«  Per  tale  foro  attraverso  la  conchiglia  nel  senso 
€  della  sua  columella  (ossia  dal  vertice  alla  base  del 
«  cono  concologicamente,  dall'  indietro  in  avanti,  mala- 
«  cologicamente)  puossi  passare  un  filo  e  quindi  quei 
«e  tredici  Coni  potevano  essere  infilati.  Non  azzarderei, 
«  aggiunge  lo  Strobel,  alcuna  ipotesi  sul  motivo  della 
«  strana  posizione   del   primo   loro    gruppo.    Sono    dessi 

(849)  Arehiv.  per  l'Antr.,  voi  li,  p.  395.  Nel  Museo  Preistorico  di 
Roma  esistono  fusaiuole  dei  villaggi  di  Belvedere  e  di  Pianagallo 
<n.  d' invent.  26451,  26453,  26579). 

(850)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XIX,  p.  45,  tav.  V,  10:  XXIV, 
p.  180:  XXVII,  p.  160,  163:  Von  Andrian,  Prfihistorische  Studien 
aus  Sicilien,  p.  77,  tav.  VII,  6. 

(861)  Bull,  di  paletti ,  Ann.  XIT,  p.  139:  XX,  p.  123. 
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*  tatti  della  stessa  specie,  ora  biancastri  e  corrosi  sì  da 
«  non  presentare  più  alcun  disegno.  Per  ciò  e  per  la 
€  troncatura  della  spira,  parte  talora  caratteristica,  ren- 
€  desi  impossibile  classificarli  con  certezza.  Probabilmente, 
«  però,  appartengono  alla  specie  Conus  mediterraneus.  > 
La  giacitura  di  una  parte  di  queste  conchigliette  in  vici- 
nanza della  tibia  destra  induce  a  credere  che,  almeno 
queste,  in  origine,  abbiano  ornato  la  gamba  del  morto. 

Questi  Coni  appartenendo  a  specie  viventi  e  marine, 
hanno  importanza  anche  da  un  altro  punto  di  vista,  in 
quanto  forniscono  la  prova  certa  che  le  popolazioni  le 
quali  lasciarono  i  loro  avanzi  a  Remedello,  avevano  rap- 
porti diretti  o  indiretti  col  mare.  Dovettero,  cioè,  impor- 
tare queste  conchiglie  come  articoli  di  commercio,  o 
grezzi  o  già  lavorati,  dalle  rive  dell'Adriatico  o  del  Me- 
diterraneo, acquistandole,  o  direttamente,  dalle  tribù  lito- 
ranee, o  pel  tramite  degli  abitanti  dei  terrritori  intermedi. 

Anche  nella  tomba  XXXVII  di  Remedello  si  raccolse 
una  valva  di  Ostrea  lamellosa  (Brocchi),  ma  non  mostrando 
tracce  di  lavorazione  è  difficile  accertare  se  fosse  desti- 
nata a  formarne  un  ornamento,  o  a  servire  come  mezzo 
di  scambio,  o  ad  essere  usata  da  arnese  o  dà  strumenta 
da  lavoro,  poiché  presso  le  popolazioni  meno  civili  le 
conchiglie  si  adoperano  comunemente  anche  in  luogo  dei 
coltelli  per  aprire  i  gusci  di  frutti,  per  tagliare  i  pesci 
e  la  cacciagione,  per  intaccare  i  legni  da  fare  fuoco,  per 
raschiare  e  preparare  le  pelli  da  farne  sacchi,  mantelli 
ecc.,  e  a  guisa  di  strumenti  da  piallare,  lisciare,  togliere 
le  ineguaglianze  nei  manichi  dei  remi  e  delle  accetter 
nei  vasi  di  legno  ecc.  (852). 

Le  conchiglie,  insieme  con  denti,  costituivano  gli 
ornamenti  più  ricercati  dalle  nostre  popolazioni  più  an- 
tiche e  perciò  si  rinvennero  comunemente  anche  in  altre 

(852)  Per  arnesi  simili  dell'Australia,  delle  isole  del  Pacifico  e 
dell' Amerioa  Meridionale  cfr.  Arch.  per  VAntrop.,  voi.  II,  p.  236- 
36:  Von  dbn  Steinen,  Unter  den  Naturvolkern  Zentral-Brasiliens, 
p.  207-8,  487  :  Smyth  B.  B.,  Tl\e  Aborigines  of  Victoria,  voi.  I,  p.  34L 
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tombe  neolitiche  ed  eneolitiche  e  fra  i  residui  delle  abi- 
tazioni. 

Uno  degli  scheletri  della  necropoli  eneolitica  di  Fon- 
tanella, infatti,  conservato  nel  Museo  Preistorico  di  Roma, 
ha  sotto  la  mascella  una  conchiglietta  Conus,  facente  forse 
parte  in  origine  di  una  collana,  con  l'apice  asportato  al 
pari  di  quelle  già  ricordate  di  Rem  ed  elio  (853). 

Nella  caverna  di  S.  Bartolomeo  (Cagliari)  si  raccolsero 
dall' Or  soni  ventitré   specie    di    conchiglie    (tre  terrestri), 
appartenenti  a  diciassette  generi  fra  i  quali  abbondano  i 
Pectunculus.  Anche  i  recenti  scavi  eseguitivi  dal  Patroni 
diedero  numerosissime  conchiglie  distribuite   in  ventitré 
specie  delle  quali  alcune  sono  oggi  rare  nei  mari  sardi, 
ad  esempio  la  Patella  Lamarcki  Payraudeau,  var.  depressa, 
Fra  Piero.  La  maggiore  parte,  però,    come   quelle    della 
vicina   grotta  di  S.  Elia,  sono  di  specie  mangerecce.  Ma 
alcuni  esemplari  mostrano  di  avete  servito  per  ornamento, 
ad  esempio  un    disco   di  Cardium  edule   ed    una  Patella, 
un'arca  Noae,  una  Cypraea  spurca  ed  un   Cardium  tuber- 
culalum  muniti  di  foro  di  sospensione  usciti  dalla  grotta 
di  S.  Bartolomeo  (Bull.,  A.  XXIV,  tao.  XIX,  9)  e  parec- 
chie  valve    di    Pectunctdus   di   ambedue   queste   caverne. 
Nella  grotta  di    S.  Elia    si  rinvenne   pure    una  Cypraea 
con    larga    apertura  sul  dorso  prodotta  mediante  la  per- 
cussione (Bull.  A.  XXIV,  toc.   XIX,    5).    La  levigatezza 
parziale   dei    margini   della  rottura  mostra  ch'essa  è  in- 
tenzionale e  servi  per   appenderla.   La  grotta  di  S.  Bar- 
tolomeo diede  anche    esemplari   di    Purpura   haemastoma 
usati  per  ornamento.  L'Orsoni  rinvenne,  inoltre,  conchi- 
glie forate  nella  vicina   stazione  di  Terramaina  (854). 

Dalle  grotte  neolitiche  ed  eneolitiche  della  Toscana, 
sepolcrali  e  di  abitazione,  uscirono  comunemente  conchi- 
glie marine  e  terrestri,  in  specie    dalla  grotta  all'  Onda, 

(853)  Bull,  di  paletot.,  Ann.  XXIV,  p.  223. 

(854)  Notizie  degli  scavi,'  1901,  p.  336  8:  Bull,  di  paletti ,  Ann.  XX, 
p.  107-8,  122,  188-4:  Matériaux,  Ann.  XV,  p.  55,  56,  tav.  IH,  5: 
Obsoni,  Dei  primi  àbit.  della  Sardegna,  parte  I,   p.  25,  53 
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del  Tarn  accio  e  di  Castello  sopra  Vaccinano  (865).  Le 
prime  appartengono  ai  generi  Murex,  Patella,  Conus, 
Cardium  e  Pedunculus  ed  essendo  gunite  quasi  sempre 
di  foro,  mostrano  di  essere  state  adoperate  principalmente 
per  ornamento. 

Nella  grotta  all'Onda  si  rinvennero  patelle  con  foro 
verso  Torlo  del  lato  più  corto  e  conchiglie  dei  generi 
Pedunculus  e  Cardium  bucate  nella  parte  ima  dell'umbone. 
Il  foro  nei  Pedunculus  e  nei  Cardium  è  circolare  e  si 
vede  che  è  stato  fatto  per  sfregamento,  essendo  il  tavolato- 
esterno  più  consumato  dell'interno.  Sembra,  invece,  che 
le  patelle  si  sieno  forate  con  strumenti  acuminati,  come 
punteruoli  ecc.,  mentre  i  piccoli  Conus  estratti  dalla  ca- 
verna di  Castello  erano,  al  pari  di  quelli  di  Remedello,. 
muniti  di  foro  all'apice  (856). 

Le  popolazioni  della  Liguria  fecero  larghissimo  uso 
delle  conchiglie,  come  cibo,  per  ornare  la  persona,  per 
formarne  utensili  e  strumenti  da  suono  e  da  lavoro 
(cucchiai,  trombe,  pesi  da  reti,  ecc.)  e  servendosene  pro- 
babilmente a  guisa  di  monete. 

Nelle  caverne  dei  Balzi  Bossi  (Porto  Maurizio)  le 
conchiglie  marine  bucate  per  formarne  collane,  braccialetti, 
gonnellini  per  la  vita,  ornamenti  pei  malleoli  ecc.  che 
provengono  dal  Mediterraneo,  appartengono  a  quarantuna 
specie  dei  generi  Patella,  Pedunculus,  Peden,  Cardiumì 
Trochus,  Cerithium,  Turritella,  Natica,  Nassa,  Cassis,  Conus, 
Buccinum,  Cypraea.  Oltre  a  queste,  vi  si  raccolsero  quattro 
specie,  cioè  Buccinum  undatum,  Purpura  lapillus,  Littorina 
lMoralis}  Littorina  rudis,  che  sono  esclusivamente  oceaniche 
e  non  vivono,  quindi,  nel  Mediterraneo.  Per  conseguenza 
devono  essere  state  importate  in  Liguria    dall'Atlantico, 

(855)  Rbgnoli  C,  Ricerche  paleoetn.  ecc.,  p.  12,  19,  22,  30-5f 
tav.  Vili,  2  e  3:  D'Achiardi  A.,  D'alcune  cav.  e  brecce  ossif.  ecc., 
p.  9  :  Della  grotta  all'  Onda  sul  Monte  Matanna  (Alpi  Apuane), 
p.  2  :  Tonini  L.,  La  grotta  all'  Onda,  abit.  dall'  uomo  preist.  nelle 
Alpi  Apuane,  p.  17. 

(856)  Reonoli  C,  Ricerche  paleoetn.  ecc.,  p.  12, 19,  31,  tav.  VHIr 
2  e  8. 
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cosicché  provano,  o  che  i  trogloditi  della  Liguria  man- 
tennero estese  relazioni  commerciali,  o  che  usavano  di 
fare  lunghi  viaggi,  probabilmente  nella  Spagna  o  nella 
Francia  occidentale  (857).  In  una  caverna  dei  Balzi  Rossi 
si  raccolse,  inoltre,  una  lamina  di  madreperla  che  deno- 
terebbe forse  relazioni  col  Mar  Rosso,  un  fatto  che  resta 
provato  pienamente  dai  rinvenimenti  fattisi  in  altre  ca- 
verne liguri  (858). 

Le  conchiglie  forate  ad  uso  di  ornamenti,  insieme 
coi  denti  bucati,  uscirono  dai  Balzi  Rossi  quasi  esclusi- 
vamente da  caverne  sepolcrali  e  d'ordinario  si  rinvennero 
sopra  e  presso  gli  scheletri  umani  in  tale  giacitura  da 
mostrare  com'erano  portate.  Uno  scheletro,  infatti,  della 
quarta  caverna  (Barma  du  Carillon)  aveva  il  cranio  cir- 
condato da  molte  conchiglie  della  specie  Nassa  o  Cydo- 
nassa  neritea  e  da  ventidue  canini  di  cervo  comune  bucati 
che  dovevano  in  origine  formare  un  ornamento  della 
testa.  Anche  in  corrispondenza  del  garretto  'Iella  gamba 
sinistra  si  rinvennero  quarantena  conchiglie  forate  simili 
alle  precedenti  che  avevano  forse  servito  ad  ornarlo  (859). 

Più  riccamente  erano  ornati  due  degli  scheletri  sco- 
perti nella  sesta  grotta  detta  Bausso  da  Torre  o  Caverna 
della  Ciappa  del  Ponte.  Sopra  e  presso  uno  di  essi  si 
rinvennero  numerosi  denti  e  conchiglie  forate.  Tre  con- 
chiglie marine  (una  Cypraea  e  due  Nassa  neritea),  residui 
forse  di  una  collana,  giacevano  sotto  la  clavicola.  In  cor- 
rispondenza del  gomito  sinistro  si  rinvennero  le  tracce- 
di  un  braccialetto,  composto  di  quattro  esemplari  di  Ci- 
praea  pyrum,  diciotto  di  Nassa  neritea  e  due  di  Buccinum 
corniculum.  Anche  l'omero  destro  era  circondato  da  un 
canino  di  cervo  e  da  conchiglie  forate  (trenta  Nassa  ne- 
ritea,  una  Cypraea  coccinella  e    un  Buccinum  corniculum). 

(857)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XII,  p.  226;  XIX,  p.    136-37;   XX  r 
p.  133. 

(868)  Bull  di  paletti.,  Ann.  XIX,  p.  87:  XX,  p.  183. 

(869)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XIX,  p.   152  :   Verkeaù,    V  homme 
de  la  Barma  (fronde,  p.  63. 
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Presso  il  polso  destro  si  raccolsero  pure  conchiglie  (una 
Cypraea  pyrum  e  quindici  Nassa  neritea),  facenti  forse 
parte  di  un  braccialetto.  Niente  di  simile  si  osservò  nel 
polso  sinistro.  L'ornamento  della  gamba  destra  si  com- 
poneva di  ventidue  conchiglie,  cioè  due  Cypraea  pyrum,  cin- 
que Buccinum  corniculum  e  quindici  Nassa  neritea  (860). 

Sopra  un  secondo  scheletro  della  sesta  grotta  si  sco- 
prirono altresì  ricchissimi  ornamenti  personali  di  conchi- 
glie e  di  canini  di  cervo  bucati.  Cinque  di  questi  denti 
«  ottantanove  conchiglie  aderenti  al  cranio,  e  contenuti 
in  uno  strato  di  cenere  di  due  o  tre  centimetri  di  spes- 
sore erano  forse  gli  avanzi  di  una  specie  di  rete  della 
testa  o  di  una  vera  corona.  Probabilmente,  invece,  for- 
mavano una  collana  i  due  canini  di  cervo  e  le  centoses- 
santa conchiglie  trovate  intorno  alla  clavicola,  presso  alla 
scapola  e  alle  vertebre  cervicali.  Tali  conchiglie  apparte- 
nevano alle  specie  seguenti:  Cardium  edule  (un  frammento 
di  valva  situato  presso  alla  testa),  Cypraea  lurida,  Cy- 
praea pyrum,  Buccinum  corniculum,  Nassa  incrassata,  Nassa 
neritea  (duecentotre  esemplari),  Nassa  reticulata  e  Ceritium 
vulgatum  (un  solo  esemplare  presso  il  cranio).  Si  trova- 
rono, inoltre,  tracce  di  braccialetti  in  corrispondenza  dei 
gomiti  e  del  polso  sinistro.  Il  braccialetto  del  gomito 
destro  si  componeva  di  venticinque  Nassa  neritea,  cinque 
Nassa  incrassata,  una  Cypraea  pyrum,  una  Cypraea  lurida, 
un  Ceritium  vulgatum:  quello  del  gomito  sinistro  di 
ventidue  Nassa  neritea  e  di  una  Cypraea  lurida:  final- 
mente il  braccialetto  del  polso  sinistro  era  formato  di 
diciannove  Nassa  neritea  e  di  una  Cypraea  pyrum.  Gli 
ornamenti  della  gamba  consistevano  in  una  Cypraea  lurida 
rinvenuta  presso  ciascuno  dei  femori  (861). 

Altre  conchiglie  della  specie  Nassa  neritea  formavano 
una  cintura  o  gonnellino  sopra  gli  avanzi  di  un  bambino 

(860)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XIX,  p.  154-55  :  Vebnbau,  V  kamme 
de  la  Barma  Grande,  p.  64. 

(861;  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XIX,  p.  156-57  :  Vernbau,  L'hmme 
de  la  Barma  Grande,  p.  64. 


-scoperto  nella  prima  grotta  del  quale  gii  ai  è  fatto  men- 
zione (862).  Reticelle  o  corone  per  la  testa,  braccialetti, 
collane  e  ornamenti  pei  malleoli  composti  di  denti  ba- 
cati, di  conchiglie  sopratutto  della  specie  Nassa  neritea, 
e  talora  di  vertebre  di  pesci  ffy.  136),  si  osservarono  quasi 
costantemente  anche  Bagli  altri  scheletri  delle  caverne  dei 
Balzi  Bossi,  compresi  quelli  scoperti  di  recente  nella 
quinta  grotta  o  Barma  Grande  (863). 

Gli  avanzi  di  conchiglie  erano    altresì  numerosissimi 
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in  altre  caverne  liguri,  i  depositi  delle  quali  risalgono 
esclusivamente,  o  nella  maggior  parte,  alle  varie  fasi  del 
neolitico  e  all'eneolitico,  ad  esempio  nella  Buca  dei  Co- 
lombi, isola  Falmaria  (Spezia),  nelle  caverne  delle  Arene 
Candide,  della  Pollerà,  del  Sanguineto  o  della  Matta,  del- 
l'Acqua, di  Bergeggi,  di  Boissano,  dì  S.  Pietrino,  del  Ga- 
lusso  ecc.  (861).  Appartengono   principalmente  a   specie 


(863)  Bulf.  di  paletti.,  Ann.  XIX,  v.  15S. 

|863|  Bull  di  paletti.,  Ann.  XIX,  p.  160,  280-83,  32tì  :  XX,  p  106, 
120:  L'Anthrop.,  Ann.  X,  p.  441  :  Veeneal',  V  komme  de  la  Barma 
Grande,  p.  72  e  ss.,  80. 

(864)  Bull  di  palei*.,  Ann.  XI,  p.  100,  102,  151-52,  tav.  Vili, 
1:  XII,  p.  122-24,  218-27,  tav.  IV,  7,  14:  XIII,  p.  173-75:  XVII, 
p.  95:  XVIII,  p.  103:  XIX,  p.  64-6;>,  66-8,  75-6,  81-2,  84-5,  86: 
XX,  p.  106-6,  107, 117-8, 121-2, 132-34  :  Archio.  p.  l'Antrop^  voi.  IH, 
p.  139:  V,  p.  364,  393:  XVI,  p.  411*12:  Atti  del  eongr.  intern.  di 
antrop.  e  di  archeol.  preint,  sess.  V,  p.  405,  tav.  II,  3  e  5:  Ca 
razzi,  La  grotta  dei  Colombi  all'  itola  Palmario,  p.  11  :  Issel, 
Nuove  scoperte  ecc.,  p.  11-5,  20,  31-7,  41,  kò,  tav.    II,    U,    9,    12-3: 


—  34  — 

marine  e  mangerecoe  le  quali,  vivendo  in  acque  poco 
fonde,  sono  di  facile  preda,  e  rappresentano  per  lo  più 
residui  di  pasti.  In  corrispondenza  di  ciò,  molti  gusci  di 
trochi  (Trochus  turbinatus,  Gm.),  di  patelle,  ostriche  e  mi- 
tili si  sono  trovati  rotti  come  se  si  fossero  schiacciati 
sotto  una  pietra,  mostravano  talora  le  tracce  del  fuoco  e 
si  rinvennero  di  preferenza  intorno  ai  focolari  e  tra  i 
carboni  e  le  ceneri  che  accompagnavano  sempre  le  tombe. 
Un'altra  parte,  però,  fu  certamente  destinata  ad  uso  di 
ornamento  o  di  monete,  o  servì  almeno  come  materiale  da 
trasformarsi  in  ornamenti  ed  utensili,  perchè  appartengono 
a  specie  non  commestibili  a  causa  della  loro  piccolezza, 
o  sebbene  buone  a  mangiarsi,  pure  presentano  tracce  in- 
discutibili di  lavoro  umano,  o  furono  intenzionalmente 
bucate  per  farne  collane,  pendagli  ecc.,  o  si  scoprirono 
sulle  reliquie  umane  in  tale  giacitura  da  fare  supporre 
questa  destinazione. 

Le  conchiglie  ornamentali  raccolte  negli  antri  della 
Liguria,  che  furono  accuratamente  classificate  dall'  Issel 
e  dal  Morelli,  sono  cosi  numerose  da  mostrare  all'  evi- 
denza il  largo  uso  ohe  se  ne  fece  durante  il  neolitico  e 
l'eneolitico.  Ne  sono  principalmente  ricordate  le  seguenti 
specie  : 

Conus  mediterraneus,  Brug. 

Mitra  oleacea,  Beev. 

Purpura  hcemastoma,  Linn. 

Triton  mccinctus,  Lam. 

Cassis  8àburon,  Brug. 

Pisania  macuiosa,  Lam. 

Nassa  mutabili*,  Linn. 

Cassis  sulcosa,  Brug. 

Venus  verrucosa,  Linn. 

Zig.  geol.  ecc.,  voi.  II,  p.  172,  174-80,  186-90,  214-5J  216,  230,  232-3, 
286,  242-43,  244,  245,  343:  Cenni  di  nuove  race,  ecc.,  p  15-6,  23-4, 
27-28  :  Morelli,  Rei.  8.  scavi  eseg.  ecc.,  p.  13-4,  27:  Resti  organici 
rinv.  nella  caverna  delle  Arene  Candide  presso  Finalmarina, 
p.  100  e  ss. 
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Natica  panciata,  Bisso 
Murex  brandaris,  Linn. 

»       trunculus  Linn. 
Trochus  fragarioides,  Lam. 

>        Ricardi,  Payr. 
Cardium  edule,  Linn. 
Cardium  tuberculatum,  Linn. 
Cerithium  twlgatum,  Brug. 
Pmmmóbia  Feroensis,  Chem. 
Patella  coertdea,  Linn. 

»        ferruginea,  Gmelin 
Arca  Noae,  Linn. 
Columbella  rustica,  Linn. 
Cypraea  lurida,  Linn. 
»        pyrum,  Gmelin 
»        phy8Ì8,  Brocchi 
Ostrea  lamellom,  Brocchi 
Pectunculus  viclacescens,  Lam. 
»  pilosus,  Born. 

»  Insubricus,  Brocchi. 

'  Dentàlium  Tarentinum,  Lam. 
»  rufescens,  Desha. 

»  elephantinwn,  Linn. 

Spondilus  gaederopus,  Linn. 
Coralliophila  lamellosa,  Jan. 

I  fori  di  sospensione  nelle  differenti  specie  si  aprirono 
in  modo  diverso.  Le  valve  del  Pectunculus  violacescens  ed 
alcuni  esemplari  del  Cardium  edule  mostravano  un  foro 
ottenuto  con  lo  stropicciamento  dell'umbone  sopra  una 
superficie  scabra  e  dura.  Le  cipree  erano  munite  di  uno 
o  due  buchi  aperti  sul  dorso  presso  il  sifone,  o  presso 
l'apice.  Le  conchiglie  delle  specie  Conus  mediterraneus, 
Mitra  oleacea,  Purpura  haemastoma,  Triton  mccinctus  ecc. 
avevano  l'apice  mozzato  e  la  frattura  resa  liscia  dall'uso. 
Gli  esemplari  della  Columbella  rustica  furono  talora  bucati 
intenzionalmente,  altre  volte  dovettero  raccogliersi  sulla 
spiaggia  dopo  essere  stati  perforati  da  un  Murex  che    si 
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pasce  dell'  animale  ohe  li  abita*  Una  valva  della  Patella 
ccerulea  della  Buca  dei  Colombi,  isola  Palmaria,  era  ta- 
gliata in  modo  da  formare  un  anello  come  1'  esemplare 
già  ricordato  della  grotta  di  S  Bartolomeo  (Cagliari), 
mentre  una  Natica  miUepunctata  rinvenuta  nella  medesima 
grotta  aveva  un  foro  ovale  poco  discosto  dal  margine,  e- 
seguito  mediante  la  sega.  Nella  caverna  di  S.  Pietrino 
nel  Loanese,  in  fine,  si  raccolse  una  valva  inferiore  di 
Spondylus  gaederoptis  con  piccolo  foro  biconico  presso  il 
margine,  del  diametro  di  mm.  2,  praticato  dall'  interno 
all'esterno  e  viceversa. 

Qualche  volta  tali  conchiglie  si  rinvennero  sopra  gli 
scheletri  umani  in  giacitura  tale  da  mostrare  come  erano 
portate.  Sul  torace  dello  scheletro  di  un  giovane,  ad  esempio, 
si  trovò  una  collana  composta  di  conchiglie  della  specie 
Columbelìa  rustica.  Altri  avanzi,  pure  di  un  giovane,  ave- 
vano intorno  al  collo  un  ornamento  formato  con  alcune 
conchiglie  del  Dentalium  Tarentinum  e  del  Dentalium  rufe- 
scens  insieme  con  cinque  denti  di  cane  forati  e  con 
quattro  columbelle. 

La  maggiore  parte  delle  conchiglie  ricordate  potè 
ottenersi  dai  trogloditi  facilmente  nel  luogo  in  cui  si 
usarono,  o  nelle  vicinanze.  I  cavernicoli  del  Finalese,  ad 
esempio,  si  procurarono  probabilmente  i  cilindretti  di  Den- 
talium elephantiwum,  Linn.  dai  vicini  depositi  pliocenici  del 
bacino  di  Albenga,  ove  questa  specie  fossile  è  comune, 
mentre  gli  abitanti  della  Buca  dei  Colombi  nell'isola 
Palmaria  li  ebbero  forse  dalla  Toscana,  insieme  con 
alcune  qualità  di  selce  adoperate  per  fabbricare  i  loro 
utensili  e  le  loro  armi.  Anche  le  conchiglie  marine 
viventi  appartengono  per  lo  più  a  specie  comuni  lungo 
il  littorale  della  Liguria.  Ma  la  Corcdliophila  lamellosa, 
Jan.  è  specie  propria  del  mare  di  Sicilia  e  la  Purpura 
haemastoma  non  si  raccolse  mai,  a  quanto  pare,  vivente 
sulle  spiaggie  del  Genovesato,  ma  si  rinviene  più  al  S. 
nelle  acque  della  Toscana  e  nel  mare  di  Sardegna  e 
abbonda  sui  lidi  africani  del  Mediterraneo  e  lungo  quelli 
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oceanici  dell'Africa  occidentale.  La  Mitra  oleacea,  Reeve, 
della  quale  si  scopersero  parecchi  esemplari  nelle  grotte 
delle  Arene  Candide  e  della  Pollerà  è,  invece,  specie 
propria  dell'Oceano  Indiano  e  manca  affatto  nel  Mediter- 
raneo. La  sua  ubicazione  è  ora  accertata  alle  isole  Maurizio 
e  Riunione  (865).  Questi  fatti,  insieme  con  quelli  osservati 
ai  Balzi  Bossi,  provano  ohe  le  popolazioni  della  Liguria 
avevano  estesissimi  rapporti  commerciali  che  le  legavano, 
direttamente  o  indirettamente,  da  una  parte  con  le  regioni 
dell'Oriente  e  dell'Oceano  Indiano  e  dall'altra  coi  lidi  del 
Mediterraneo  meridionale  e  dell'Atlantico. 

Dalle' grotte  dell'Italia  inferiore  uscirono  egualmente 
conchiglie  forate  per  ornamenti,  ad  esempio,  Pectunculus 
e  Caratura  da  quella  di  Pietrapertosa  sulla  linea  ferro- 
viaria Napoli-Metaponto  (866)  e  pezzi  di  Triton  nodiferum 
e  valve  di  altre  conchiglie  lavorate  dalla  caverna  delle 
Felci  (isola  di  Capri)  (867). 

Le  conchiglie  erano  già  portate  per  ornamento  in 
Sicilia  durante  il  neolitico,  com'è  provato  dal  rinveni- 
mento nella  stazione  di  S.  Cono,  nel  territorio  di  Licodia 
Eubea  (Catania),  di  una  piccola  valva  di  Pectunculus 
pUo8us  con  foro  artificiale  nell'umbone  (868).  Se  ne  abbel- 

(865)  Bull  di  paletn.,  Ann.  XI,  p.  151-52  :  XII,  p  219,  220,  224, 
228:  XI1T,  p.  173-75:  XX,  p.   183-34:    Issel,   Nuove   ricerche  ecc.f 

p .  34-35  :  Lig.  geol.  ecc.,  voi  II,  p.  214-5,  242,  348  :  Cenni  di  nuove 
raccolte  ecc ,  p.  27:  Morelli,  Rei.  e.  scavi  eseg.  ecc.,  p.  18:  Resti 
organici  ecc.,  p.  101,  102,  107,  110,  115-6. 

(866)  L acava  M.,  Antichità  lucane,  p.  75:  Età  preist.  dell'an- 
tica Lucania,  p.  15.  Una  valva  di  Pectunculus  forata  ali7  limbo  ne 
esiste  nel  Museo  Preistorico  (n.  <T  invent.  42788). 

(8ó7)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXI,  p.  71.  Il  De  Biasio  ricorda  le 
seguenti  specie:  Patella  coerulea,  L,  Patella  vulgata,  L.,  Cypraea 
pyrum,  L.,  Cypraea  spurca,  L.,  Cassis  sul  cosa  f  L.,  Ostrea  edulis, 
L.f  Ostrea  denticulata,  Brooch.,  Pectunculus  glycimeris,  L.,  Cardium 
papillosum,  Poli,  Trochus  divaricatus,  L.}  Tapes  decussata,  L., 
Venus  Gallina,  L.  il  De  Biasio,  però,  ad  eccezione  del  Triton  no* 
diferum,  non  riferisce  quali  di  queste  speoie  ed  in  quale  modo  fossero 
state  lavorate  per  farne  ornamenti. 

(868)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  V,  p.  66. 
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lirono,  inoltre,  i  Siculi  del  primo  periodo,  utili  «mudo 
a  questo  scopo  i  generi  Ostrea,  Cardium,  Cypraea  e  sopra- 
tutto  Dentalium  (869).  Intorno  al  collo  di  uno  scheletro 
umano  scoperto  al  Cozzo  delle  Giummare  alle  falde  di 
Monte  Finocchito,  si  osservarono,  infatti,  gli  avanzi  di 
una  collana  composta  di  conchiglie  del  genere  Dentalium, 
di  una  valva  del  Cardium  edule  bucata  all'apice,  da  tre 
cilindretti  di  osso  lavorati  a  grandi  costolature  orizsontali 
e  da  due  perlette  biconiche  pure  di  osso  (870).  Non 
mancavano  le  conchiglie  ornamentali  nemmeno  nella 
necropoli  di  Pantalica  del  secondo  periodo  (871). 

I  fondi  di  capanne  neolitici  della  Valle  della  Vibrata 
(Teramo),  finalmente,  in  specie  quelli  di  Belvedere,  e  le 
stazioni  all'aperto  di  Bipoli  e  di  Mindoli  diedero  valve 
di  Peciunculus  bucate  all'umboue  mediante  lo  sfregamento 
su  corpo  duro  e  tubetti  di  Dentalium  fossile  (872).  In  un 
fondo  di  capanna  neolitico  di  Rivaltella  (Seggio-Emilia) 
si  scoprì,  invece,  un  pezzo  di  una  valva  della  Mdeagrina 

(869)  Se  ne  rinvennero  esemplari  nelle  seguenti  necropoli  sira- 
cusane :  Bernardina  presso  Melilli  (BulL  di  paletn.,  Ann.  XVII, 
p.  63-4,  67,  68,  72,  tav.  V,  11):  Cava  della  Signora  presso  Castel- 
laccio  (Bull.,  A.  XVIII,  p.  21,  27)  :  Cava  della  Secchiera  (Archivio 
etor.  tic,  Ann.  XVIII,  tav.  II):  Monteracello  presso  Comiso  (Bull, 
A.  XXIV,  p.  197,  tav  XXI»,  13).  Si  ebbero,  inoltre,  conchigliette 
del  genere  Helix  bacate  dalla  necropoli  di  Monteaperto  (Girgenti) 
(Bull.,  A.  XXIII,  p  7),  una  Cypraea  dalle  grotte-miniere  di  Monte 
Tabuto  (Siracusa)  (Bull,  A.  XXIV,  p.  180),  ed  un  Dentalium  ed 
esemplari  di  altre  specie  dalle  necropoli  della  regione  gelese  (Bull., 
A.  XXVH,  p.  156,  160). 

(870;  BuU  di  paletn.,  Ann.  XXIU,  p.  174,  tav.  VII,  22-23. 

(871)  Orsi,  Pantalica  e  Cassibile,  necropoli  stenle  del  secondo 
periodo,  p.  25,  28,  65. 

(872)  Arch.  per  VAntrop ,  voi.  II,  p.  348,  395,  483  :  Bosa  C,  Ri- 
cerche di  arch.  preist  s.  valle  della  Vibrata*  p.  43,  76-7,  tav.  X, 
5-6:  Nicoluoci  G.,  L'età  della  pietra  nelle  province  napoletane, 
1872,  p.  11:  Ulteriori  scop.  rei.  all'età  della  pietra  nelle  prov.  napoletane, 
J>.  8,  9,  12:  Cat.  di  una  collez.  ecc.,  p.  16:  Capellini,  L'età  della 
pietra  nella  valle  della  Vibrata,  p.  12.  Esemplari  di  Peetuneulus 
'forati  e  di  Dentalium  si  conservano  nel  Museo  Preistorico  di  Roma 
(n.  d' invent.  7410-40,  26476,  26479). 
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margariHfera  o  madreperla  marina,  le  cui  stazioni  pros- 
sime si  ritengono  finora  il  Mare  Bosso  e  l'Oceano  Indiano 
(873).  «  È  un  frammento,  scrive  lo  Strobel,  della  parte 
€  superiore  della  valva  destra,  con  la  metà  posteriore 
«  della  cerniera.  Lo  spigolo  anteriore  è  all'esterno  smus- 
«  sato  per  uso  o  sfregamento  contro  altri  corpi,  come  lo 
«  prova  la  superficie  ivi  minutissimamente  ed  obliqua- 
«  mente  striata  dalla  parte  antero-inferiore  alla  postero- 
«  superiore.  Il  Chierici  lo  ha  quindi  ritenuto  un  raschia- 
le toio  ».  Ma  lo  Strobel  preferisce  credere  che  sia  l'avanzo 
di  un  ornamento  portato  in  Italia  dall'Oriente  fin  dalla 
prima  immigrazione  del  popolo  dei  fondi  di  capanne  e 
passato  in  possesso  di  padre  in  figlio,  e  ritiene  che  in 
tale  passaggio  abbia  cambiato  più  volte  di  uso. 

Le  conchiglie  continuarono  a  rappresentare  un  orna* 
mento  prediletto  anche  durante  la  civiltà  del  bronzo,  non 
solo  presso  le  popolazioni  dei  fondi  di  capanne  e  delle 
stazioni  all'aperto  della  Valle  della  Vibrata  (Teramo), 
delle  Conelle  (Arcevia),  di  Monte  del  Castellacelo  presso 
Imola  ecc.  (874),  ma  anche  presso  gli  abitanti  delle  palafitte 
e  delle  terremare    (875).    Le    valve    di   Pectunculus   e   le 

(873)  Bull  di  paletti.,  Ann.  Ili,  p.  66,  69-70,  77-S  :  XX,  p.  128-33: 
Rev.  d'anthrop ,  Ber.  Ili,  voi   II,  p.  194-95. 

(874)  Bri  zio,  Il  sepolcreto  gallico  di  Monte  fortino  presso  Ar- 
cevia, p.  17  ;  Scababbllt,  Staz.  preistorica  sul  Monte  del  Castellacelo 
presso  Imola,  p.  61,  93,  tav.  XI,  15-24.  Valve  di  Pectunculus  con 
fori  per  appenderle,  uscite  dai  fondi  di  capanna  della  valle  della 
Vibrata  dell'età  del  bronzo,  si  conservano  nel  Museo  Preistorico  di 
Roma  (eu  d' invent.  7441-68). 

(875)  Ann.  della  soc.  dei  nat.  di  Modena,  Ann.  VI,  p.  318:  Atti 
della  soc.  ital  di  scienze  nat,  Ann.  VII,  p.  Ili  :  Bull,  di  paletn., 
Ann.  XX,  p  124-84:  Coppi,  Gli  scavi  della  terramara  di  Gorzano 
eseg.  nel  £874,  p.  4:  La  terramara  di  Gorzano,  parte  I,  p.  95-6, 
tav.  VI,  14-17:  parte  II,  p.  97-8,  tav.  LX1V  :  parte  III,  p.  81-2: 
Boni,  La  terramara  del  Montale,  parte  I,  p.  17;  parte  II,  p.  23-4; 
Montblius,  La  civ.  prim.  en  Italie,  tav.  XVII,  16-8.  Valve  di 
Ostrea  edulis  forate  nell'  umbone  si  rinvennero  altresì  nella  palafitta 

-di  Polada  (Brescia)  [Cai.  d.  espos.  di  arch.  preist.  e  belle  arti  della 
prov.  di  Brescia,  p.  8  :  Castelfranco,  Paletn.  lombarda,  p.  8)  e  se 
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cipree  forate  sono,  inoltre,  abbastanza  comuni  persino- 
nelle  tombe  del  grappo  Piceno  della  prima  età  del  ferro,, 
ad  esempio  in  quelle  di  Numana  (Ancona),  Cupramarit- 
ti  ma  e  di  S.  Vittoria  in  Matenano  ecc.  (Ascoli-Piceno)  (876).. 
E  notevole  ohe  nelle  terremare  emiliane,  insieme  oon 
le  conchiglie  di  specie  viventi  nei  mari  che  bagnano  la 
penisola,  si  sia  raccolta  un9  Eburna  spirata,  Lam.,  specie 
propria  dell'Oceano  Indiano  (877),  la  quale  prova,  o  che 
le  popolazioni  emiliane  dell'età  del  bronzo,  come  le  neo- 
litiche, avevano  rapporti  diretti  o  indiretti,  non  solo  col 
Mediterraneo  o  con  l'Adriatico,  ma  altresì  coi  lontani 
mari  dell'Oriente,  o  che,  piuttosto,  esse  ricevettero  dalle 
più  antiche  famiglie  neolitiche  ed  eneolitiche  parte  dei 
loro  ornamenti. 

Le  conchiglie  marine  e  terrestri,  fossili  e  viventi,  a 
causa  della  vivacità  del  colore,  della  foggia  elegante  o 
bizzarra,  o  di  qualche  carattere  speciale  che  le  rende 
piacevoli  all'occhio,  hanno  larga  parte  nel  formare  gli 
ornamenti  personali  e  le  decorazioni  delle  armi,  degli 
utensili  ecc.  di  tutti  i  popoli  meno  civili,  che  spesso  le 
tengono  in  alto  pregio,  se  ne  servono  per  monete  e  le 
importano  da  lontani  territori,  o  mediante  il  commercio,  o 
facendo  lunghissimi  viaggi  (878).  È  naturale,  quindi,  che, 

ne  conservano  due  esemplari  nel  Museo  Preistorico  di  Roma,   in- 
sieme con  numerose  conchiglie  di  varie  specie  uscite  dalle  terremare- 
del  Castellazzo  di  Paroletta,  di  Oastione  dei  Marchesi  e  di  Casaroldo 
di   Samboseto    (Parma),    di    Gorzano    (Modena),    di    Colombari   di 
Bersano  (Piacenza)  eco. 

(376)  Rend.  d.  R.  Accad.  dei  Lincei,  ser.  IV,  voi.  IV,  1888,  sec* 
lem.,  p.  423-8.  Nell'Abruzzo  Chietino  ed  Aquilano  e  nell'  Umbria, . 
come  in  alcuni  paesi  al  di  là  delle  Alpi,  le  conchiglie  continuano  a- 
portarsi  a  guisa  di  amuleti  (Bellucci,  Amuleti  italiani  contempo- 
ranci:  coiai,  descritta  della  collez.  inv.  all'esposiz.  nazion.  di  Torino, 
Perugia,  1898,  p.  60-64:  Lbite  de  Vasconcbllos,  Religiòes  da 
Lusitania,  p.  146-50). 

(877)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  Ili,  p.  78  :  XX,  p.  184. 

(878)  Mittheil.  d.  anthrop.  Gesellschaft  in  Wien,  voL  XV,  p.  IT 
e  ss.,  XVII,  p.  158  e  ss.:  XXIII,  p.  115:  Zeitechriftf.  Ethn,,  toI.  IV,. 
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come  nel  nostro  paese,  sieno  state  largamente  adoperate 
anche  al  di  là  delle  Alpi  dalle  famiglie  più  antiche  e 
che  già  probabilmente  fossero  in  uso  nella  Francia  e  nel 
Belgio  alla  fine  del  paleolitico  (879).  Maf  come  in  Italia, 
così  al  di  fuori,  si  rinvennero  sopratutto  abbondanti  nelle 
stazioni  e  tombe  neolitiche,  eneolitiche  ed  anche  dell'età 
del  bronzo  della  Boemia,  dell'Ungheria,  della  Svizzera, 
delle  province  renane  (Germania),  della  Francia,  della 
Penisola  Iberica  eco.  (880).  Quasi  daper tutto  agli   esem- 

p.  65  e  ss.:  Arch.  per  VAntrop.,  voi.  If,  p.  236-7;  VII,  p.  820, 
tav.  XIV:  XVII,  p.  339-42:  Ann.  d.  K.  K.  Naturhist.  Hofmuscums, 
voi.  Ili,  p.  95  e  ss.,  302  e  ss.,  con  tav.:  Ann.  Rep.  Smiths.  Inst, 
1887,  parte  II,  p.  297  e  ss.  :  Ann.  Rep.  Bureau  of  Ethn.,  rep.  ITr 
p.  212  e  ss.,  280-81  :  Journ.  Anthrop.  In*t.t  voi.  XVII,  p.  303  e  88.: 
Finsch  O.,  Samoafahrten,  Atlante,  tav.  X,  XVII-XXIV:  Schmeltz, 
Sehnecken  und  Muscheln  in  Leben  der  Và'lker  Indonesie™  und 
Oceaniens,  Leida,  1894. 

(879)  Dictionnaire  arch.  de  la  Gaule,  voi.  I,  tav.  VI,  16-7  :  Db. 
Mortillet  G.  A.,  Le  Préhist.,  tersa  ed,  p.  212-5:  Mus.  préhist., 
tav.  XXIII,  463-64:  Hoernrs,  Urgesehichte  d.  bildend.  Kunst  f 
p.  19-20:  Dupont,  V  homme  pendant  les  àge»  de  la  pietre  ecc.r 
sec.  ed.,  p.  158  e  ss. 

(880;  V Anthrop.,  Ann.  I,  p.  169-70:  VIII,  p.  348  :  XII,  p.  275, 
446:  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XIX,  p.  263;  XX,  p.  133:  Rev.  de 
Vécol.  d'anthrop.  de  Paris,  Ann  Xf,  p.  292-3,  fig.  99 .  Atti  del 
eongr.  intera,  di  antrop.  e  di  arch.  preist.f  sess.  Ili,  p  352,  tav.  I,. 
14:  sess.  IV,  tav.  XII  bis,  15  e  20:  sess.  X,  p.  205,  207,  567:  An- 
zeiger  f.  schweizer.  Alterthumskunde,  1880,  p.  45:  1882,  p.  222, 
223,  225:  Correspondenz-Blatt  d.  deutschen  Gesellsch.  filr  An- 
throp. ecc.,  Ann.  XXIX,  p.  152,  154:  Nachrichten  d  deutsche 
AUerihumsfunde,  Ann  VII,  p.  68:  Kobhl  C,  Neue  prdhistorische 
Funde  aus  Worms  und  Umgebung,  p.  16,  37:  Cartailhac,  Les 
dges  préhist.  ecc ,  p.  80  :  Munro,  The  Lake-Dwellings  of  Europe r 
p.  41,  fig.  Vili,  27,  CLXXXV,  23  :  Hbierli,  Die  Pfahlbauten,  p.  32, 
tav.  XIV,  6:  Die  bronzezeitliche  Gfriiber  der  Schweiz,  p.  3  e  5: 
Urgesehichte  der  Schweiz,  p.  148-51  :  Db  Bayb,  L'archéol.  préhist., 
p.  863-64,  377-80:  Cazalis  db  Fonooucb,  La  grotte  sépulcrale  de 
S.  Jean-d'Alcas  ecc.,  p.  51,  tav.  IH,  16:  IV,  13:  Db  Mor- 
tillbt,  Le  Préhist.,  seconda  ed.,  p.  561-62:  Mus.  préhist,  tav.  LXIV, 
634  :  Dblgado  J.  F.  N.,  Noticia  ócerca  das  grutas  da  Cesareda, 
p.  45  e  61  :  Dos  Santos  Rocha,  Antig.  préhist.  do  Concelho  da   Fi- 
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plari  ottenuti  nel  posto  in  cui  si  usarono  se  ne  associano 
altri  tratti  da  lontani  lidi  e  che,  perciò,  provano  le  larghe 
correnti  di  commercio  che  già  fino  dalla  più  remota 
antichità  attraversavano  l'Europa. 

Nelle  grotte  di  Gourdan  (Haute  Garonne),  ad  esempio, 
assai  più  vicine  al  Mediterraneo  che  all'Atlantico,  entro 
giacimenti  ritenuti  paleolitici  dagli  archeologi  francesi, 
s'  incontrarono  quattro  specie  viventi  in  questo  oceano,  cioè, 
Uterina  littorea,  Fusus  Jeffreymnus,  Cardium  norvegicum, 
Pecten  maximus  (881). 

A  Laugerie  Basse,  invece,  comune  di  Tayac  (Dordogne), 
in  pieno  versante  oceanico  e  a  poca  distanza  dal  golfo 
di  Guascogna,  sopra  i  resti  umani  rannicchiati,  si  raccol- 
sero conchiglie  ornamentali  indubitabilmente  mediterra- 
nee delle  8  peci  e  Cypraea  pyrum  Gmel.,  o  rufa  Lam.,  e 
Cypraea  lurida  Linu.  (882).  Vi  erano  dunque  effettiva- 
mente rapporti  tra  le  spiagge  del  Mediterraneo  e  quelle 
dell'Atlantico,  forse  traverso  la  Francia,  come  i  rinveni- 
menti dei  Balzi  Bossi  lasciavano  supporre. 

Anche  i  popoli  dell'Europa  centrale  erano  in  relazione 
con  quelli  delle  sponde  del  Mediterraneo.  Nella  necropoli 
neolitica  di  Chamblandes,  comune  di  Pully,  presso  Losanna, 
cantone  di  Vaud,  a  scheletri  rannicchiati  giacenti  quasi 
sempre  sul  fianco  sinistro,  si  trovarono  collane  di  con- 
chiglie viventi  nel  Mediterraneo,  e  in  tombe  dello  Schwei- 
zersbild  presso  Schaffhausen  e  della  caverna  di  Dachsen- 

gueira,  parte  III,  p.  155  :  Siret  H.  e  L.,  Les  premier s  dges  du 
metal  eccf  p  6,  8,  16,  18,  24,  30,  47,  57,  60,  73,  92,  103,  104,  122, 
Atlante,  tav.  I,  66,  68,  76,  119,  139,  II,  III,  23,  IV,  VI,  26-9,  30, 
VII,  X,  93,  94,  XI,  XIV,  XVI,  XVIII,  XX,  XXIII;  Estacio  da 
Veiga,  Antig.  ecc ,  voi.  1,  p.  272;  Wosinsky,  Dos  priihUt  Schanz- 
wérk  von  Lengyel  ecc.,  voi.  I,  p.  26^7,  35,  33,  tav.  XII,  71-2: 
voi.  II,  p.  50,  70-71,  72,  89,  101,  110,  133;  ITI,  p.  102:  Pie  J. 
L.,  Starozitnosti  zeme  Ceskè.  dil.  I.  Cechy  predhistoricke,  p.  115, 
tig.  XXni,  5:  p.  13?,  fig.  XXXI,  tav.  VII,  9,  XLII,  8,  XLV,  13-7. 

(881)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XX,  p.  183. 

(882)  lìull.  dipaletn.,  Ann.  XIX,  p.  260;  XX,  p.  133:  Da  Mob- 
tillet  G.  e  A,  Le  Préhist.,  terza  ed.,  p.  214. 
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bùhl  presso  Hertlingen  (cantone  di  Schaffhausen)  si 
-scoprirono  collane  formate  con  cilindretti  della  Teredo 
mediterranea  propria  di  questo  mare,  giuntavi  probabil- 
mente dall'Italia  (883). 

Altri  rinvenimenti  accennano  a  rapporti  dei  paesi 
dell'Europa  centrale  coll'Oriente.  I  tubetti,  infatti,  di 
Dentalium  che,  insieme  con  le  perline  di  rame,  formavano 
le  collane  degli  scheletri  sepolti  nella  necropoli  eneolitica 
di  Lengyel,  nel  comitato  di  Tolna  (Ungheria),  si  ebbero 
da  specie  viventi  nel  Mare  Bosso  ed  anche  sulle  coste 
della  Francia.  La  Tridacna  gigas,  dalla  quale  si  ricavarono  i 
grossi  grani  di  collana  ed  altri  ornamenti  personali  della 
medesima  necropoli,  è  altresì  conchiglia  vivente  nel  Mare 
Bosso  e  nelP  Oceano  Indiano  (884).  Dalle  necropoli  di 
Kromau  (Moravia)  e  di  Beindurkheim  nelle  vicinanze  di 
Worms  e  da  Bernburg  (Anhalt)  uscirono,  infine,  grandi 
valve  ornamentali  tratte  da  uno  Spondylus,  proprio  del 
Mare  Bosso  (885). 

(Continua) 

G.  A.  Colini. 


(883)  L' Anthrop.,  Ann.  Vili,  p.  348  :  XII,  p.  275,  446  :  Anzeiger 
d.  schweizerisohe  Alterthumskunde,  1830,  p.  45;  1882,  p.  222, 
223,  225  :  Verhandl.  d.  Berlin,  anthrop.  Gesellsch.,  1900,  p.  99-100  : 
Hbiebli,  Urge8chichte  d.  Schweiz,  p.  148-53. 

(884)  Wosinskv,  Dos  prìihist.  Schanzwerk  von  Lengyel  ecc., 
voi   I,  p   26-7,  54,  tav.  XII,  69,  71-72. 

(885)  Verhandl.  d.  Berlin,  anthrop.  Gesellsch.,  1834,  p.  398  e  ss., 
581  e  ss.  ;  1895,  p.  760-61  ;  Correspondenz-Blatt  d.  deutechen  Ge- 
sellschaft  filr  Anthrop  ecc.,  Ann.  XXIX,  p.  152:  Reineokb  P., 
ZUr  jUngeren  Steinzeit  in  West-und-SUddeutschland,  p.  235-6. 
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Escursione  archeologica 
a  Castellacelo  di  Pienza  nella  provincia  di  Siena. 

Le  notizie  date  dal  Gamurrini  sopra  alcune  grotte  da 
lui  visitate  non  lungi  dal  Castelluccio  di  Pienza  pressa 
Chianciano  (1)  in  provincia  di  Siena,  lasciavano  in  dubbio 
se  queste  ultime  fossero  naturali  od  artificiali  (2).  Siccome* 
mi  interessava  molto  avere  notizie  più  precise,  risolvetti 
di  eseguire  una  escursione  in  quella  località  durante  l'ul- 
timo viaggio  recentemente  compiuto  nei  vari  centri  abitati 
dell'antica  Etruria  e  sono  ora  in  grado  di  dare  più  esatte 
informazioni. 

Chi  da  Chianciano  si  avvia  al  Castelluccio  di  Pienza 
incontra,  a  circa  due  ore  di  marcia,  una  fattoria  posta 
sul  dosso  di  un  monte,  vicino  alle  sorgenti  di  un  tor- 
rentello. Il  luogo  è  detto  €  La  Foce  >  e  da  esso  ha  presa 
il  nome  la  fattoria  alla  quale  ho  accennato;  ivi  la  via 
piega  a  destra  e  poco  prima  di  giungere  al  Castelluccio 
costeggia  terreni  boschivi  oggi  ridotti  a  riserva  di  caccia. 
Traversata  la  spianata  sulla  quale  è  eretta  la  fabbrica 
detta  il  Castelluccio,  la  via  abbandona  la  linea  di  di- 
spluvio seguita  presso  a  poco  dalla  Foce  in  poi  e  gira 
ad  arco,  lasciando  a  sinistra  l'altopiano  che  divide  Ca- 
stelluccio da  Montepulciano,  e  costeggiando  sempre  la  ri- 
serva di  caccia,  la  quale  si  estende  perciò  ad  anfiteatro 
e  discende  con  pendìo  ove  più  ove  meno  ripido  verso  il 
torrentello,  che  ha  la  sua  origine  alla  Foce.  In  questa 
displuvio  del  dosso  di  Castelluccio  e  sopratutto  nella 
parte  più  alta  di  esso,  gli  Etruschi  lasciarono  una  estesa 
necropoli. 

La  maggior  parte  delle  tombe  sono  camere  incavate 
nel  sottosuolo  ghiaioso  e  provviste  del  solito  corridoio 
di  accesso;  la  porta  era  comunemente  barricata  con  un  la- 

(1)  Not.  Scavi  1892  pag.  312;  1895  pag.  73 

(2)  Colini  in  Bull.  Palet.  1900  pag.  242;  Mariani  De'  più  recenti 
studii  intorno  alla  questione  etnisca  pag.  35  n.  1. 
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streme  di  pietra  calzato  con  grossi  ciottoli,  e  la  forma  in- 
terna delle  stanze  è  rettangolare  e  priva  di  banchine,  a 
quanto  mi  si  assicura  da  chi  fu  presente  agli  scavi;  Di- 
sgraziatamente tutti  i  sepolcri,  non  appena  estratti  i 
corredi  funebri,  furono  di  nuovo  riempiti  per  non  danneg- 
giare i  terreni,  cosicché  è  molto  se  sono  riuscito  a  sco- 
prirne due  ove  la  costa  era  più  ripida,  nei  quali  il  riem- 
piticelo aveva  lasciato  allo  scoperto  la  parte  alta  della 
stanza,  forse  perchè  una  parte  delle  terre  di  scavo  era 
stata  trascinata  via  dalle  acque  prima  che  fosse  di  nuovo 
gettata  entro  il  sepolcro.  In  queste  due  camere  la  volta, 
unica  parte  visibile  insieme  colla  estremità  superiore  delle 
pareti,  era  alquanto  ricurva,  ma  il  lavoro  di  scavo  era 
talmente  rozzo  da  non  potersi  assomigliare  ad  alcuna 
forma  geometrica.  Io  non  saprei  decidere  se  una  forma 
così  rozza  si  debba  alla  incuria  od  inesperienza  di  chi 
le  scavò,  ovvero  ai  guasti  occasionati  sia  dalle  acque  nel 
sottosuolo  poco  compatto,  sia  dai  moderni  scavatori  che 
ebbero  poco  riguardo  alla  struttura  architettonica  dei 
sepolcri. 

Aggiungo  infine  che  nella  parte  meno  ripida  della 
necropoli,  cioè  nel  declive  più  prossimo  alla  via  che 
da  Castelluccio  conduce  a  Montepulciano,  si  sarebbero 
ritrovate  delle  stanze  alle  quali  si  accedeva  per  un  poz- 
zuolo  o  fossa  anziché  per  un  corridoio  in  piano.  Non  ho 
nessuna  ragione  di  dubitare  della  esattezza  di  questa  no- 
tizia, datami  dal  guardiano  della  tenuta  che  era  stato 
presente  alla  scoperta  ed  è  dotato  di  buona  memoria, 
ciononostante  avrei  desiderato  di  poter  controllare  perso- 
nalmente questi  suoi  ricordi,  ma  per  quanto  mi  sia  ag- 
girato nei  dintorni  in  sua  compagnia,  non  mi  avvenne  di 
trovare  nemmeno  un  sepolcro  che  fosse  almeno  in  parte 
sterrato;  tutti  sono  stati  di  nuovo  ricoperti,  i  cespugli 
coprono  e  dissimulano  completamente  il  suolo  e  solo  dei 
cocci,  buccheri  e  vasi  di  impasto  nero  avanzati  agli 
scavi,  provano  che  quivi  realmente  si  estese  la  necropoli 

Un'altra  notizia    abbastanza    importante,    dovuta  alla 
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medesima  fonte,  ricorda  che  in  questo  luogo  si  sarebbero 
ritrovate  delle  buche  entro  le  quali  giaceva  una  grande 
vettina  contenente  vasi  e  ceneri.  In  parte  ho  potuto  ac- 
certare il  fatto,  poiché  non  lungi  dalla  casa  del  guar- 
diano, ove  si  sarebbero  rinvenuti  i  sepolcri  a  ziro,  io  ho 
rintracciato  dei  pezzi  di  doli  che  evidentemente  proven- 
gono da  sepolture  di  quel  tipo. 

Nei  primi  scavi  eseguiti  dal  sig.  Mieli  non  si  tenne 
conto  della  distribuzione  del  materiale  nelle  singole 
tombe  e  solo  in  quelli  più  recenti  si  tennero  separati  i 
diversi  corredi.  Il  materiale  raccolto  si  conserva  nel  pio- 
colo  museo  istituito  dal  medesimo  sig.  Mieli  ed  arricchito 
con  amore  e  cura  dalla  gentile  sua  figliuola  la  signora 
Speradio,  la  quale  non  solo  mi  permise  di  studiare  e 
prendere  appunti  sugli  oggetti  rinvenuti,  ma  dopo  avermi 
fatto  accompagnare  sui  luoghi  dei  ritrovamenti  mi  dette 
molte  delle  notizie  che  riferisco  con  una  liberalità  della 
quale  io  le  sono  sinceramente  grato. 

Gli  oggetti  più  recenti  accennano  al  secolo  HI0  a.  C. 
Vi  sono  vasi  attici  a  figure  rosse  del  IV0  e  del  V* 
secolo  ed  altri  a  figure  nere  che  risalgono  al  secolo  VI°; 
tutti  peraltro  di  lavoro  poco  accurato.  In  una  camera  si 
ritrovò  su  di  un  trono  in  bucchero  un  canopo  in  lamina 
di  bronzo  privo  del  coperchio.  Il  trono,  privo  di  ornati, 
è  simile  per  la  forma  a  quelli  ricavati  nel  tufo  nella 
tomba  delle  Sedie  a  Cerve  tri  (1),  o  alla  celebre  sedia 
oorsiniana;  il  canopo  è  a  palla  oon  piede  a  tromba,  collo 
cilindrico  e  manici  verticali  a  nastro,  identico  quindi 
ad  uno  chiusino  pubblicato  nei  Monumeitì  dell' Istituto  e 
oonservato  oggi  nel  Museo  di  Firenze.  Questo  tipo,  cosi 
oomune  nel  territorio  di  Chiusi,  era  diffuso  anche  a  Ca- 
stellucoio,  poiché  nelle  raccolte  Mieli  ho  osservato  un 
altro  esemplare  in  terra  cotta  ingubbiata  di  rosso,  co- 
perto da  chiusura  a  sfera,  ed  i  resti  di  un  terzo. 

Infine  in  ima  tomba  a  camera  si  rinvenne  :  a)  umetta 
rettangolare   di  un   tufo   calcareo   che  io  non  ho  osser- 

(I)  Dbnnis  Citie*  and  cemetorie$  of  Etruria  I  pag.  256. 
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vato  nei  dintorni  di  Castellacelo  ;  le  pareti  sono  lisoie 
e  protette  dalla  sporgenza  del  tetto  a  due  spioventi,  ed 
in  uno  dei  lati  corti  si  apre  un  portello  rettangolare  che 
aveva  servito  anche  a  cavare  l' interno  dell'urna.  Riguardo 
al  sistema  adottato  per  la  chiusura  del  portello  non 
ho  osservato  nulla  di  positivo.  Entro  l'urna  si  ritrovarono: 
b)  resti  di  un  cadavere  (cremato  ?),  e)  i  frammenti  di  un 
grosso  braccialetto  di  ferro  consunto  dall'ossido,  d)  un 
orcioletto  con  corpo  a  palla  ornato  con  due  listelli  inca- 
vati, bocca  larga  e  svasata  e  piede  assai  basso,  e)  un 
altro  vasetto  simile  col  corpo  schiacciato,  f)  un  vaso 
in  argilla  figulina  gialla  lavorato  al  tornio  e  decorato 
con  zone  rosse  tirate  a  pennello.  Fuori  dell'urna,  ma 
entro  la  tomba,  si  trovarono  gì  nove  unguentari  preco- 
rinzi di  diversa  grandezza,  h)  un  calice  in  bucchero  con 
decorazione  a  stampo  intorno  alle  pareti,  t)  una  oinochoe 
in  bucchero. 

La  signora  Speradio,  che  mi  ha  mostrato  il  materiale 
di  quel  sepolcro  a  camera,  non  ricordava  più  le  condi- 
zioni di  giacitura.  Io  però  ritengo  che  si  tratti  di  un 
sepolcro  coevo  a  quelli  che  hanno  restituito  i  canopi 
sopra  indicati,  nel  quale  in  età  più  tarda  sarebbe  stata 
fatta  una  nuova  deposizione,  cui  apparterrebbero  gli  og- 
getti descritti  dall'a  all'è;  il  vaso  indicato  sotto  la  lettera 
f  è  un  prodotto  che  si  ricollega  certamente  ai  vasi  g-i  e 
fa  parte  della  stessa  deposizione;  il  ritrovarlo  entro  l'urna 
non  meraviglia,  poiché  ciò  potè  avvenire  nell'atto  della 
seconda  deposizione,  o  forse  anche  si  deve  al  fatto  che  i 
recenti  scavi  furono  condotti  non  troppo  accuratamente 
e  senza  scrìvere  alcuna  memoria  dei  fatti  osservati, 
cosicché  potè  in  seguito  avvenire  qualche  equivoco.  Del 
resto,  date  queste  circostanze,  ciò  che  ho  esposto  riguardo 
alle  varie  deposizioni  lo  propongo  come  semplice  ipotesi; 
ciò  che  è  certo  invece  è  che  tanto  i  vasi  precorinzi  quanto 
i  buccheri  raccolti  nel  sepolcro  e  le  urne  a  canopo 
ritrovate  in  altri,  dimostrano  che  la  necropoli  di  Castel- 
luccio,  o  della  Foce  che  dir  si  voglia,   poiché  si  estende 
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tra  queste  duo  località,  era  già   in   attività   nel    periodo 
d'arte  orientale. 

Nella  raccolta  Mieli  si  conserva  inoltre  un  ossuario 
villanoviano  in  impasto,  col  corpo  leggermente  rientrante 
al  principio  delle  spalle,  rigonfie  a  mezza  altezza,  del 
quale  presento  tino  schizzo  a  penna.  Del  medesimo  tipo 
sono  molti  degli  ossuari 
dì  Foggio  Renzo  ed  io 
non  sarei  aliano  dell'am- 
mettere che  queste  pecu- 
liarità di  forma  ed  una 
particolarità  degli  ornati 
che  descriverò  in  seguito 
si  debbano  alla  imitazione 
di  ossuari  metallici.  Uno 
dei  manici  è  rotto  come 
di  consueto,  le  spalle  sono 
decorate  con  due  grosse 
bugne  opposte  e  circo- 
scritte da  linea  incisa  mean- 
driforme;  tra  l'una  e  l'altra 
bugna  corre  una  serie  di 
zeta  rovesci  graffiti  con  pettine  a  tre  denti,  gli  angoli 
tuono  marcali  da  punti  ottusi  impressi;  in  alto  ed 
in  basso  questa  zoua  ornamentale  è  limitata  da  un 
meandro  inciso,  la  linea  di  giuntura  tra  la  pancia 
e  le  pareti  è  inarcata  da  una  serie  di  larghi  punti 
impressi  che  chiaramente  imitano,  benché  ad  incavo,  le 
ribattiture  dei  chiodi  destinati  nei  simili  ossuari  metallici 
alla  giuntura  del  colio  col  corpo.  Sulla  pancia  tra  i  manici 
è  un  riquadro  circoscritto  da  linee  parallele  punteggiate 
agli  Angoli,  riempito  con  altri  fasci  di  linee  intersecate 
ad  angolo  ove  si  notano  le  consuete  punteggiature. 

Dalla  medesima  necropoli  proviene  una  grande  fibula 
n  1  arco  semplice,  munita  di  due  rilievi  anulari  nel- 
l'arco a  poca  distanza  dalla  molla  e  dalla  stami:  è 
del    tutto  simile  a  quella    di    Pantalica    pubblicata    dal- 


Fig    1   : 
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l'Orsi  (1),  se  si  eccettua  la  decorazione  graffita,  ohe 
nella  fibula  di  Castellucoio  io  non  ho  osservato. 

Il  fatto  che  i  rozzi  ossuari  in  impasto  non  si  sono 
mai  ritrovati  nelle  tombe  a  camera,  ed  il  perfetto  riscon-t 
tro  delle  antichità  di  Castelluccio  con  quelle  uscite  dalle 
necropoli  del  territorio  chiusino,  mi  inducono  a  ritenere 
che  il  cinerario  in  questione  uscisse  da  una  delle  tombe 
a  ziro  sopra  ricordate.  Dalle  stesse  tombe  possono  pure 
provenire  i  cinerari  a  canopo,  ma  a  questo  riguardo  non 
si  può  nulla  asserire  in  mancanza  di  dati  più  sicuri  di 
scavo,  poiché  nelle  vicinanze  di  Chiusi  simili  ossuari  si 
ritrovarono  tanto  in  sepolcri  a  pozzo  con  ziro,  quanto  in 
tombe  a  camera.  Invece  se  si  considera  che  le  fibule 
della  forma  di  quella  descritta  per  ultimo,  si  ritrovarono 
di  recente  a  Timmari  in  Basilicata  ed  altre  provengono 
da  Allumiere  e  da  Bismantova,  ove  giacevano  in  sepol- 
cri a  pozzo,  si  riterrà  probabile  che  anche  a  Castelluccio 
giacessero  in  sepolture  analoghe;  ed  invero  se  le  notizie 
che  ho  potuto  raccogliere  non  favoriscono,  nemmeno 
contraddicono  tale  supposizione,  provenendo  questo  oggetto 
dai  primi  scavi,  nei  quali  non  si  tenne  conto  alcuno 
della  distribuzione   dei    corredi    nelle   singole  sepolture. 

La  fibula  ad  arco  semplice  e  nodi  non  fa  risalire  di 
necessaria  conseguenza  la  necropoli  di  Castelluccio  ad 
un  periodo  coevo  alla  fine  del  II0  periodo  siculo  ed  al 
principio  del  111°,  poiché  questo  oggetto  sporadico  potè 
essere  lassù  importato  in  un'  età  posteriore  ;  le  tombe  a 
ziro  invece,  i  buccheri  a  stampo  e  la  gran  massa  del 
materiale  raccolto,  dimostrano  che  a  Castelluccio  dal  pe- 
riodo d'arte  orientale  sino  al  secolo  III0  a.  C.  visse  un 
gruppo  di  famiglie  che  avevano  strette  relazioni  cogli  abi- 
tatori del  territorio  chiusino  e  fra  le  quali  perciò  lo 
sviluppo  civile,  scarso  per  la  povertà  dei  luoghi  e  le 
difficoltà  delle  comunicazioni,  non  fu  che  un  pallido  ri- 
flesso della  civiltà  splendida  che  fioriva  a  Chiusi  e  nelle 
città  etnische  della  Valdichiana. 

(1)  Mon.  arti.  d.  Lincei,  voi.  IX  tav.  VII  flg.  10. 
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Qua  e  là  nella  necropoli  etnisca  si  rinvennero  alcune 
punte  di  freccia  in  selce  ed  una  piccola  ascia  in  pietra 
levigata,  ma  mi  si  è  assicurato  nel  modo  più  esplicito 
che  si  raccolsero  alla  superfìcie  e  mai  nell'  interno  delle 
sepolture;  si  tratta  quindi  evidentemente  di  oggetti 
rotolati  dalle  pendici  del  sovrapposto  altopiano.  Invece 
alcuni  oggetti  in  pietra  si  ritrovarono  in  posto  circa  due 
km.  lontano  da  Castelluccio  in  una  caverna  detta  delle 
Pocce  lattaie. 

La  strada  che  vi  conduce  partendo  da  Castelluccio, 
dopo  un  lungo  giro  ritorna  sull'altopiano  che  costeggia 
di  continuo  per  dirigersi  verso  Montepulciano.  Alla  si- 
nistra della  via  i  lembi  dell'altopiano  sono  frastagliati 
da  profondi  burroni,  tra  cui  si  allungano  dei  contraf- 
forti. In  uno  di  questi  è  un  cocuzzolo  in  cui,  in  epoca 
abbastanza  tarda,  vi  fu  un  santuario,  del  quale  si  sco- 
prirono dal  sig.  Mieli  due  favissae.  Sullo  scarso  mate- 
riale raccolto  in  questo  luogo,  che  è  detto  la  «  Casa  al 
Vento  »  dalla  esposizione  di  un  casolare  che  vi  sorge, 
kon  debbo  discorrere,  avendolo  studiato  il  Gamurrini  colla 
nota  sua  competenza  ;  mi  limiterò  invece  a  poche  notizie 
sulle  caverne  che  avrebbero  restituito  oggetti  delle  ultime 
età  della  pietra  e  che  furono  lo  scopo  principale  della 
mia  escursione. 

À  ponente  della  «  Casa  al  vento  »  il  contrafforte,  sul 
cocuzzolo  del  quale  questa  è  eretta,  cade  assai  ripidamente 
in  un  burrone,  i  cui  fianchi  opposti  sono  appunto  quelli 
in  cui  sbocca  la  caverna  delle  Pocce  lattaie  ricordata 
dal  Gamurrini.  È  in  questa  stessa  ripa  del  burrone  ohe 
si  aprivano  in  parecchie  file  sovrapposte  le  grotte  che 
avevano  lasciato  in  dubbio  il  Colini  ed  il  Mariani  sulla 
loro  origine  naturale  od  artificiale. 

La  caverna  delle  Pocce  lattaie  è  costituita  d$  una 
specie  di  corridoio  irregolare  che  si  interna  nel  cuore 
del  monte  ed  ha  le  pareti  il  suolo  e  la  volta  rivestiti  da 
concrezioni  calcaree  dovute  allo  stillicidio  continuo.  E 
nel  suolo  di  questa   caverna    naturale,    le    cui    acque    si 
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crede  dai  contadini  del  luogo  che  abbiano  le  virtù  di 
sanare  certi  mali  delle  mammelle,  che  non  molti  anni 
or  sono,  scavandosi,  si  ritrovarono  al  disotto  della  incro- 
stazioni calcaree  alcuni  oggetti  in  pietra,  che  per  la 
maggior  parte  andarono  dispersi  fra  gli  abitatori  dei 
dintorni.  Durante  la  mia  visita  nella  decorsa  estate  vi 
feci  eseguire  alcuni  tasti  ma  non  trovai  nulla  di  antico. 

Esplorai  poi  in  ogni  senso,  in  specie  nel  lato  ove  si 
apre  la  caverna  delle  Pocce  lattaie,  le  ripe  del  bur- 
rone, e  mi  furono  guide  nella  escursione  persone  che 
avevano  accompagnato  il  Gamurrini,  cioè  il  guardiano 
della  tenuta  ed  un  colono  di  «  Casa  al  vento  »,  ma  non 
riuscii  a  trovare  nemmeno  gli  indizi  di  grotte  artificiali, 
e  solo  visitai  altre  due  caverne  naturali  i  cui  sbocchi 
si  aprivano  nello  stesso  pendìo  nel  quale  è  l'accesso  alla 
caverna  delle  Pocce  lattaie.  E  siccome  il  Gamurrini 
accennava  nella  sua  relazione  a  numerose  grotte  scavate 
in  più  file,  pensai  che  le  aperture  delle  altre  fossero 
state  mascherate  da  parziali  franamenti  del  terreno:  questi 
però  non  potevano  avvenire  su  larga  estensione  in  una 
costa  come  quella  coperta  di  boschi,  inoltre  le  mie  guide, 
che  conoscevano  perfettamente  i  luoghi  prima  ancora  che 
vi  venisse  il  Gamurrini,  mi  assicurarono  non  aver  visto 
mai  in  quel  burrone,  né  in  altri  vicini,  delle  caverne 
artificiali;  onde  partii  di  là  assai  perplesso. 

Ma  ho  avuto  in  seguito  la  spiegazione  dell'enigma; 
il  comm.  Gamurrini  infatti  mi  ha  a  viva  voce  riferito 
non  aver  egli  visitato  le  grotte  alle  quali  accenna  nell« 
Notizie  degli  scavi,  bensì  di  averne  semplicemente  visto  da 
lungi  le  bocche,  onde  è  chiaro  che  sono  da  identificarsi 
colle  due  caverne  naturali  da  me  ritrovate  non  lungi 
dalle  Pocce  lattaie  e  con  delle  anfrattuosita  naturali  della 
roccia,  che,  benché  superficiali,  in  certe  condizioni  di 
luce  possono  benissimo  prendersi  da  lungi  per  aperture 
di  caverne. 

Giovanni  Pinza. 
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Notizie  diverse. 

Stoviglie  arcaiche  dell'Italia  con  decorazioni  incise.  È  noto, 
principalmente  per  gli  ultimi  studi  dei  Colini  (Bullettino,  A.  XXIV, 
p.  225,  266  ;  XXV,  p.  30  ;  XXVI,  p.  200-201,  255),  ohe  pure  in 
Italia,  sul  finire  dell'  età  neolitica  e  nella  eneolitica,  si  fabbricarono 
stoviglie  con  decorazioni  incise  o  impresse,  le  quali  erano  talora 
riempite  di  sostanza  bianca.  Si  sa  inoltre  che  in  talune  delle  nostre 
contrade  decorazioni  simili  si  osservano  anche  sopra  vasi  della  prima 
età  del  ferro  come,  per  citar  solo  un  esempio,  negli  ossuari  delle 
tombe  di  Golasecoa  nel  Milanese  (Bullettino,  A.  II,  p.  92).  Può 
essere  che  tale  decorazione  delle  stoviglie  della  prima  età  del  ferro 
sia  una  persistenza  di  quella  introdotta  nelle  ricordate  età  più 
antiche,  ma  fino  a  qui  nulla  in  Italia  si  è  notato  che  lo  provi.  È 
quindi  caduto  in  grave  errore  il  Chauvet  (L* Anthropologie,  1901, 
p.  648)  ritenendo,  a  proposito  di  dette  decorazioni,  che  si  abbia  in 
Italia  una  lunga  serie  di  stoviglie  dalle  più  arcaiche  agli  ossuari 
di  Golaseoca,  alla  quale  appartengano  anche  i  vasi  fittili  dell'età 
del  bronzo  propri  delle  palafitte  subalpine  e  delle  terremare. 

La  paletnologia  nell'Italia  Austriaca.  Il  dott.  Marchesetti 
mi  ha  cortesemente  informato  delle  più  receuti  scoperte  paletnolo- 
giche  fatte  nel  1901  dà  lui  e  dalla  Società  Istriana  di  archeologia 
nelle  province  italiane  soggette  all'Austria,  con  la  lettera  che  ri- 
produco testualmente 

«  Anche  quest'anno  le  mie  indagini  principali  riguardarono  i 
€  castellieri,  premendomi  di  ultimare  il  lavoro  cui  sto  da  lungo 
«  tempo  attendendo.  A  tal  uopo  visitai  accuratamente  le  isole  del 
€  Quarnero,  constatandovi  non  meno  di  quaranta  castellieri  che 
€  dagli  assaggi  che  potei  farvi  paiono  di  data  assai  remota,  il  che 
«  ci  servirebbe  ad  indicare  le  vie  per  le  quali  i  nostri  proto-illiri 
.  a  (o  proto- veneti)  vennero  ad  abitare  l' Istria  ed  il  resto  della  pro- 
«  vincia  Giulia.  Belati vamen te  frequenti,  in  ispecie  a  Veglia,  sono 
€  gli  utensili  e  le  armi  di  pietra  dura.  Non  rari  vi  si  trovano  i 
«  turno! i,  spesso  di  dimensioni  colossali. 

«  I  lavori  per  il  nuovo  canale  d'irrigazione  dell'agro  monfaloo- 
«  nese  (prov.  di  Gorizia)  fecero  scoprire  due  nuove  necropoli  presso 
«  Bedipuglia,  ove  esiste  pure  un  magnifico  castelliere  a  doppia 
€  cinta,  che  tra  altro  mi  diede  un  bel  paalstab  di  bronzo  e  parec- 
€  chie  altre  armi  di  ferro.  Io  vi  apersi  finora  una  settantina  di 
«  tombe,  tutte  ad  incinerazione,  eccetto  tre  che  erano  d'  inumati. 
«  I  resti  del  rogo  erano  per  lo  più  posti  in  grandi  ziri  simili  a 
€  quelli  di  S.  Lucia    e    Caporetto.   Le   aggiunte,    piuttosto    scarse, 
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<  consistono  in  fibule  serpeggianti  e  della  Certosa,  braccialetti, 
«  anelli,  spilloni  a  globetti  ed  a  riccio,  saltaleoni,  frammenti  di 
€  cinture,  perlette,  pendagli ,  fusaiuole,  ecc.  insomma  il  solito  cor- 
«  redo  di  nna  necropoli  di  un  periodo  tardo  della  1*  età  del  ferro. 

«  Più  ricca  messe  air  incontro  fornirono  gli  scavi  praticati  dalla 
«  nostra  benemerita  Società  archeologica  istriana  a  Nesazio  (presso 
«  Poi  a)  l'antica  capitale  àegV  Istri,  distrutta  dai  Romani  nel  177 
«  a.  Or.  Le  tombe,  coperte  da  grandi  lastroni  di  pietra   con    orna- 

<  menti  spiraliformi  che  ricordano  quelli  di  Novilara,  diedero, 
*  oltre  a  buon  numero  di  fibule  di  varie  foggio,  a  spilloni  a  glo- 
«  betti,  ad  anelli,  armili  e,  catenelle,  pendagli,  coltelli,  armi,  eco., 
m  parecchi  vasi  apuli  e  greci  (a  figure  nere)  ed  una  bella    serie   di 

«  vasi  di  bronzo,  lebeti,  ciste  a  cordoni  e  specialmente  situle,  tra  le 
«  quali  alcune  con  rappresentazioni  d'uomini  e  d'animali,  simili  a 
«  quelle  della  Certosa  e  di  Watsch.  Le  esplorazioni  verranno  con- 
ml  tinuate  e  certamente  forniranno  ancora  numerosi  oggetti  della 
<.  più  alta  importanza  per  la  paletnologia  delle  nostre  regioni  >. 

Oggetti  neolitici  del  Trentino.  Il  prof.  Giovanni  De  Cobelli 
mi  ha  cortesemente  comunicato  da  Rovereto  che  quel  Museo  Civico 
ha  avuto  in  dono  negli  ultimi  anni  i  seguenti  oggetti  di  pietra 
neolitici  del  Trentino,  cioè:  «  1)  due  cuspidi  di  lancia  di  pietra 
«  focaia  grigio-bianchiccia  provenienti  dai  pressi  di  Brentonico  di 
«  Monte  Baldo  e  precisamente  dalla  località  detta  al  Bojotn.  Le 
«  misure  sono,  dell'  una  lungh.  cm.  11,5,  largh.  mass.  cm.  8,3,  e 
€  dell'altra  lungh.  cm.  9,5,  largh.  mass.  cm.  3,3  —  2)  un'ascia  fram- 
€  montata,  proveniente  anche  questa  dai  pressi  di  Brentonico,  in 
«  luogo  non  ben  determinato,  la  quale  dovrebbe  essere  di  eclogite 
«  o  di  cloromelanite,  somigliando  assai  a  quelle,  esse  pure  del  ter- 
«  ritorio  trentino,  ricordate  in  questo  Bullettino  (A  II,  p  162  ;  IV, 
«  p  194)  Le  misure  di  tale  frammento,  circa  due  terzi  dell'oggetto 
€  intiero,  sono:  lungh  cm  8,  largh  mass,  cm  4  5,  spess.  mass. 
«  cm.  2  ».  Il  prof.  De  Cjbslli  aggiunge  inoltre  la  notizia  che  nella 
stazione  neolitica  del  Colombo  di  Mori,  dopo  la  illustrazione  datane 
dall'Orsi  nel  Bullettino  (A.  VIII,  p  105  sgg.),  si  rinvennero  tratto 
tratto  altre  cuspidi  di  frecce  e  lame  di  coltelli  di  pietra  focaia  di 
cui,  sfortunatamente  pel  Museo  di  Rovereto,  si  arricchirono  colle- 
zioni dell'estero. 

Le  antichità  della  torbiera  d'Iseo  (Brescia).  La  torbiera 
d'Iseo  è  nna  fra  quelle  della  Lombardia  che  hanno  prodotto  un 
materiale  paletnologia  lacustre  copioso  e  di  notevole  importanza, 
e  tutti  gli  oggetti  ivi  raccolti,  che  interessano  gii  studi  nostri,  sono 
etati  conservati  grazie  alle  cure  intelligenti  e   di    lunghi   anni   del 
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noh,  Francesco  Ruffoni.  I  paletnologi  ne  conoscono  il  valore  scien- 
tifico per  le  relazioni  ohe  ne  hanno  dato  in  questo  periodico  il  Ca^ 
•tei/ranco  (A.  XIII,  p.  145)  e  lo  stesso  sig.  Baffoni  (A.  XIV,  p.  85; 
XVII,  p.  76).  Sono  lieto  di  annunziare  che  l' intera  collesione  degli 
aggetti  di  quella  torbiera  è  stata  acquistata  dal  Museo  Preistorica 
Roma. 


Tombb  preromane  Dt  Belli  nz  ago  Novarbsr.  In  prov.  di  Novara,- 
eom  di  Bellinzago,  si  sono  trovate  tombe  a  cremazione  del  tipo  di 
Golasecca,  descritto  poi  dall'avv.  Lorenzo  Apostolo  nel  Corriere  di 
Novara  (1902,  13  febbraio).  Per  la  provinola  cui  appartengono  e- 
per  l'età  loro  si  collegano  con  quelle  di  Varallo  Pombia  e  Castel- 
letto Ticino  menzionate  nel  Bullettino  (A.  I,  p.  13;  II,  p.  87;  III, 
p.  44,  128;  X,  p.  168;  XIII,  p.  133;  XIV,  p.  194). 

Le  nuove  tombe,  cinque  finora,  giacevano  presso  la  cascina 
nanchini,  nella  regione  Abbasso  del  Motto,  700  m.  dalla  sommità 
della  costa  Valle  di  Brigo.  Erano  a  casse  di  ciottoloni  più  o  meno 
piatti,  col  fondo  di  terreno  naturale  o,  per  eccezione,  coperto  da 
uno  dei  ciottoloni  stessi.  Nell'interno  stava  l'ossuario,  isolato  oppure 
insieme  con  vasi  accessori,  generalmente  con  ciotola  o  coppa  capo- 
volta per  coperchio.  Due  dei  vasi  accessori  hanno  incisi  segni  alfa- 
betici o  numerici  che  sieno.  Il  primo  ne  ha  tre:  «  uno  sul  corto 
«  collo  in  forma  di  piccolo  tridente,  un  altro  sul  ventre  di  tre  linee 
«  di  cui  due  a  croce  e  l'altra  traversantele  diagonalmente  nel 
4  punto  <T  incrocio,  il  terzo  sul  fondo  del  vaso  costituito  pure  da 
«  due  linee  a  croce,  tagliate  diagonalmente  da  due  altre  nel  loro 
«  centro  cosi  da  dividere  il  fondo  in  otto  settori.  U  secondo  vaso 
«  accessorio  porta  sul  collo  un  graffito  di  tre  linee  concorrenti  a 
«  vertici  sul  labbro  ». 

Tale  particolarità  è  caratteristica  del  2°  periodo  delle  tombe 
di  Golasecca  come  ha  provato  il  Castelfranco  [Bullettino,  A.  II,  p. 
9^),  e  con  ragione  quindi  l'avv  Apostolo  attribuisce  al  periodo 
stesso  i  menzionati  sepolcri  del  com.  di  Bellinzago.  La  quale  con- 
clusione è  inoltre  avvalorata  dai  caratteri  che  presentano  i  fittili 
e  i  bronzi  raccolti,  paratamente  descritti  dall'egregio  esploratore 
nel  suo  articolo. 

Spade  di  bronzo  della  Sardegna.  Fra  le  singolarità  degli  og- 
getti di  bronzo  preromani  della  Sardegna  sono  notevoli,  come  tutti 
sanno,  le  sottili  e  lunghe  spade,  probabilmente  simboliche,  alle  quali 
conviene  forse  piuttosto,  a  motivo  delle  loro  dimensioni,  il  nome  di 
stocchi.  Di  esse  ebbe  recentemente  ad  occuparsi  il  Pinza  nella  sua 
illustrazione  dei  Monumenti  primitivi  della  Sardegna  (p.  144-45, 
148-50,  152.  159,  186)  presentandone    inoltre   qualche   figura    nella- 
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ter.  XV.  II  Museo  Preistorico  di  Roma  nello  soorao  anno  ha  acqui* 
dato  tette  di  tali  spade,  rinvenute  nel  nuraghe  S,Isco$ca  di  proprietà 
della  signora  Francesca  Oaseddu  Borra,  situato  presso  la  chiesa  di 
8.  Antioco,  coni,  di  Oneri,  prov.  di  Sassari.  Cinque  di  esse  ohe  si 
trovano  nelle  migliòri  condizioni,  tuttoché  manchino  ciascuna  della 
impugnatura,  hanno  una  lunghezza  che  varia  fra  m.  1,24  e  m.  1,27, 
e  la  larghezza  massima  della  lama,  nell'esemplare  meglio  conservato, 
è  di  cm.  3,5. 

Oqovtti  onci  della  Gampaona  Romana.  Il  prof.  G.  De  Angeli» 
D'Oss&t  nella  sua  Contribuzione  alla  paletnologia  romana  (A.  d. 
JSoc.  romana  di  antrop.  voi.  V,  fase.  2)  ricordò  nel  1808  «  due 
splendidi  avanzi  »  di  armi  neolitiche  rinvenuti  presso  Boma,  sul 
colle  della  Farnesina,  alle  pendici  di  Monte  Mario.  A  ciò  aggiungo 
per  cortese  notizia  avutane  dallo  stesso  professore,  che  ivi  è  stata 
raccolta  nel  1900  un'altra  cuspide  di  freccia  neolitica  in  selce  pi- 
xomaca. 

Tomba  neolitica  di  Grottaferrata  (Roma)  Lo  scorso  anno,  sca- 
vando pietra  vulcanica,  é  stata  scoperta  una  tomba  nella  vigna  Schi- 
boni,  com.  di  Grottaferrata,  alla  destra  di  chi  va  agli  Squaroiarelli  sulla 
strada  provinciale.  Di  ciò  che  conteneva  rimangono  solo  due  oggetti 
neolitici,  acquistati  dal  Museo  Preistorico  di  Roma,  cioè:  un  vaso 
fittile  a  cono  tronco,  alto  cm.  10,  largo  alla  bocca  cm.  14,  con  labbro 
rientrante,  d'impasto  vulcanico,  Ingubbiato  di  nero  e  lucidato, 
avente  bugnette  coniche  nella  parte  superiore  del  ventre  —  una 
cuspide  di  freccia  di  selce  piromaca,  triangolare,  con  alette  e  pe- 
duncolo, tinta  di  rosso  in  arnendue  le  facce.  Per  quanto  sia  stato 
osservato  di  rado,  il  fatto  di  oggetti  di  pietra  neolitici  tinti  di 
rosso  non  é  nuovo  per  l' Italia,  e  io  ho  avuto  già  l'occasione  di 
notarlo  nel  Bulltttino  (A.  VI,  p.  32 1,  descrivendo  le  cuspidi  di  selce 
colorite  con  cinabro,  rinvenute  nella  tomba  detta  di  Sgurgola,  essa 
pure  della  prov.  di  Roma. 

Scavi  di  Alfedena  (Aquila).  Nella  scorsa  state,  a  spese  del 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  sono  stati  eseguiti  nuovi  scavi 
nel  territorio  di  Alfedena  in  prov.  di  Aquila,  sotto  la  direzione  del 
prof.  Mariani  e  dei  cav.  De  Amicis  (Not.  d.  scavi,  1901,  p  442-62). 
Le  esplorazioni  hanno  avuto  luogo  cosi  in  alcuni  gruppi  ancora 
intatti  della  nota  necropoli  preromana  {Bullettino  A.  XXVII,  p.  65), 
come  sull'acropoli  della  relativa  città.  Le  suppellettili  delle  singole 
tombe,  descritte  paratamente  con  molta  cura,  sono  abbastanza  co- 
piose e  furono  aggiunte  a  quelle  #ià  rinvenute  colle  esplorazioni 
anteriori  nella  me  lesi  ma  necropoli    e    conservate   nel l' interessante 
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Museo  di  Alfedena.  Gli  ultimi  soavi  peraltro  non  hanno  prodotto 
nulla  di  notevole  ohe  già  non  sia  stato  illustrato  dal  Mariani  nella 
sua  monografia  Auftdena,  ricerche  archeologiche  e  storiche  nel 
Sannio  settentrionale  (Afon.  ant.  d.  Acc.  d.  Lincei,  voi.  X). 

Antichità  preromàne  di  Castel  di  Sangro  (Aquila).  Il  prof. 
De  Nino  ha  pubblicato  nelle  Notizie  degli  scavi  (1901,  p.  462)  una 
breve  relazione  sopra  antichità  varie  rinvenute  nelle  vicinanze  di 
Castel  di  Sangro.  Parte  di  esse,  cioè  ruderi  di  costruzioni  in  pietre 
senza  cemento  e  oggetti  che  facevano  parte  di  corredi  funebri,  tro- 
vano riscontro  per  l'età  e  pei  caratteri  loro  in  quanto  di  preromano 
produssero  gli  scavi  di  Alfedena,  ciò  di  cui  è  faoile  darsi  ragione 
trovandosi  i  due  luoghi  nello  stesso  circondario  di  Sulmona. 

Tombe  neolitiche  della  prov.  di  Catanzaro.  Il  maroh.  Armando 
Lucifero  ha  descritto  (Rio.  ital.  di  scienze  naturali  1901,  p.  115  sgg.) 
tombe  neolitiche  scoperte  nel  com.  di  Girifalco  (Catanzaro),  in  un 
predio  chiamato  Caria  dal  nome  del  fiumicello  sulla  sin.  del  quale 
si  trova.  Le  tombe  sono  due,  scavate  l'una  casualmente,  l'altra  a 
scopo  di  stadio.  La  prima  consisteva  in  una  cassa  di  quattro  rozze 
lastre  verticali  di  pietra  calcare,  coperte  da  una  orizzontale  lunga 
m.  1,50,  larga  m.  1,10,  con  lo  spessore  massimo  di  cmi  20.  La  se- 
conda rappresentava  «  un  quadrato  di  pietre,  il  cui  lato  misurava 
«  m.  1,20,  coperto  da  tre  lastre  del  medesimo  calcare  >. 

Dalla  prima  si  estrassero  sette  crani  e  ossa  umane  insieme  con 
«  due  azze  di  pietra  levigata,  un  coltello  di  selce  piromaca  lungo 
«  cmi  20,  largo  2  1(2,  ed  un  piccolo  vaso  di  terracotta  a  forma  di  un 
«  tubero  di  ciclamino  »,  fatto  a  mano,  alto  cm.  5,  col  diam.  mag- 
giore di  cm.  7,  largo  alla  bocca  mm.  5  con  piccole  labbra  piegate 
esternamente,  decorato  nella  parete  di  «  risalti  con  graziose  scana- 
lature »  e  convesso  alla  base. 

Nel  mezzo  della  seconda  tomba,  che  fu  esplorata  dallo  stesso 
march.  Lucifero,  stava  uno  scheletro  umano  di  adulto.  «  Lo  sche- 
«  letro  era  perfettamente  al  completo,  situato  seduto  e  poggiato  sul 
«  lato  destro,  servendo  cosi  di  sedile  la  parete  a  sud,  sulla  quale 
«  erano  distesi  i  femori  e  gli  stinchi,  ed  avendo  addossata  la  colonna 
«  vertebrale  alla  parete  nord  e  i  piedi  a  quella  ovest,  rimanendo 
«  quella  est  soltanto  occupata  dal  cranio,  la  cui  par  ce  anteriore 
«  guardava  il  mezzodì.  11  cranio  era  poggiato  su  d'una  piccala 
«  lastra  di  calcare  non  lavorata,  che  gli  faceva  da  guanciale  ;  e 
«  presso  la  bocca  aveva  deposto  un  vaso  cilinìr.'co  di  terracotta 
«  oltre  modo  grossolana,  coperto  da  un  ciottolo  di  fiume  in  formi 
«  discoidale,  appianato  nella  faccia  che  serviva  di  coperchio  e  smus- 
se sato  nelle  due  estremità  lunghe  ». 
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Oltre  al  detto  vaso  il  corredo  del  sepolcro  consisteva  in  un  fram- 
mento di  coltello  di  selce  piromaca  rinvenuto  in  prossimità  del 
cranio,  in  una  «  coppa  di  terracotta  anche  grossolana,  posta  ai  piedi 
dello  scheletro  >  e  in  un  disco  forato  di  pietra,  trovato  fra  le  ossa 
del  torace,  «  d'un  bruno  ardesia,  ohe  parrebbe  si  riferisse  ad  un 
«  calcare  saccaroide  di  questa  tinta,  ohe  rinviensi  e  lavorasi  nei 
«  dintorni  di  Stilo  (Reggio  Cai.)  ».  Il  disco  «  elegantissimo  nel  suo 
assieme  »  ha  cmi  9  1[2  di  diam.  con  lo  spessore  di  mm.  25  al 
centro  e  di  1  alla  periferia.  Il  diam.  del  foro  è  di  mm.  13  in  una 
faccia  e  di  9  nell'altra. 

I  contadini  del  luogo  assicurarono  il  march.  Luoifero  ohe  ivi 
«  siffatte  sepolture  sono  frequenti,  ed  in  tutte  si  scoprono  oggetti 
€  di  pietra  esclusivamente  e  qualche  terracotta  di  grossolana  fat- 
«  tura  »,  sicché  è  da  credere  che  si  abbia  lungo  il  Caria  un  vero 
e  proprio  sepolcreto  neolitico.  Intanto  possiamo  ritenere  che  nel 
primo  dei  due  sepolcri  menzionati  si  tumularono  non  già  dei  ca- 
daveri, ma  bensì  dei  resti  umani  scarniti  :  lo  proverebbe  il  numero 
di  sette  crani  in  uno  spazio  tanto  limitato.  Nel  secondo  sepolcro 
poi  fu  realmente  deposto  il  cadavere,  ma  giacente  sul  fianco  destro 
e  con  le  gambe  strettamente  rattrappite,  come,  per  citare  un  ri- 
scontro, nel  caso  noto  di  S.  Ilario  d'  Enza  (Bullettino,  A.  XXIV, 
p.  '251,  fig.  46;. 

II  march.  Lucifero  mi  ha  gentilmente  promesso  di  trovar  modo 
perohè  nel  Bullettino  sieno  figurati  i  fittili  delle  tombe  di  Caria  e 
il  disco  di  pietra,  trattandosi  di  oggetti  da  lui  posseduti.  Vedremo 
allora  se  tali  stoviglie  corrispondano  alle  neolitiche  di  altrove,  e  se 
nel  disco  si  abbia  una  testa  di  mazza  come  in  quello  della  Valle 
della  Vibrata  (Bullettino,  A  XXVI,  p.  96,  fig.  108),  o  piuttosto  un 
ornamento  personale. 

Accetta  neolitica  di  Lipari.  Il  prof.  Salinas  (Not  d.  scavi, 
1901,  p.  409)  ha  avuto  in  dono  pel  Museo  archeologico  di  Palermo 
una  piccola  accetta  levigata  di  schisto  cloritico,  lunga  cm.  5,  rinve- 
nuta nell'Isola  di  Lipari. 

PlGORINI. 
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Necrologia. 

Il  18  gennaio  è  morto  in  Napoli  nella  grave  età  di  92  anni  il 
chiaro  archeologo  abruzzese  Barone  Domenico  De  Gnidobaldi.  I  palet- 
nologi devono  alle  sue  core  la  scoperta  e  la  esplorazione  della 
necropoli  della  prima  età  del  ferro  di  Ripa  Quarquellara  presso 
S.  Egidio  alla  Vibrata  in  prov.  di  Teramo,  sulla  quale  egli  stesso 
ha  ripetutamente  scritto  nelle  Notizie  degli  $cavi  (1877,  p.  134  \ 
1878,  p.  26,  189  ;  1884,  p   194). 


Luigi  Pigorini,  Direttore  responsabile 


Parma,  1902  -  stab.  tip.  e  lit.  Luigi  Battei. 
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Nuove  ricerche  paletnologiche  nella  Capitanata  :  Checchia  —  Il 
sepolcreto  di  Remedello  e  il  periodo  eneolitico  in  Italia:  Colini  — 
Necropoli  e  stazioni  sicnle  di  transizione  :  Orsi  —  Palette  primitive 
italiche:  Ghirardini  —  Scavi  di  Norba:  Pigorini  —  Notizie  diverse. 


Nuove  ricerche  paletnologiche  nella  Capitanata. 

In  una  breve  Nota,  pubblicata  non  è  molto  (1)  sopra 
alcuni  interessanti  oggetti  litici  della  Capitanata  e  pro- 
priamente dei  dintorni  di  Sansevero,  abbiamo  indicato 
come  tra  di  essi  sieno  sempre  rarissimi  gli  oggetti  costruiti 
con  materiale  estraneo  al  luogo,  mentre  vi  sono  abbon- 
danti quelli  di  selce,  ohe  si  può  dire  l'unica  roccia  lavo- 
rata della  regione.  L'importanza  di  tali  oggetti  e  la 
rarità  specialmente  dei  primi  ci  hanno  invogliato  a  nuove 
ricerche,  cosicché  ora  siamo  riusciti  a  riunirne  un  discreto 
numero,  che  stimiamo  utile  di  descrivere  con  qualche 
dettaglio,  imperocché  riguardano  una  regione  interessan- 
tissima e  relativamente  poco  conosciuta  dal  punto  di 
vista  paletnologie*). 

Gli  oggetti  di  cui  si  parla  in  questa  seconda  Nota 
in  parte  vennero  da  me  raccolti  nelle  varie  escursioni 
attraverso  la  pianura  pugliese  e  il  Gargano,  e  in  parte 
mi  furono  gentilmente  donati. 

I  vari  luoghi  di  provenienza  sono  :  il  territorio  di  San 

(1)  Checchva  G.  Contributo  alla  Paletnologia  della  Capitanata, 
Sansevero,  1900. 
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Severo,  quello  di  Apricena,  di  S.  Marco  in  Lami 8  e  di 
Rignano  Garganico. 

Per  quanto  riguarda  l'età  degli  oggetti  stessi  dobbiamo 
ripetere  ciò  che  è  stato  detto  nella  Nota  precedente,  cioè 
che  essi  tutti  portano  l'impronta  dell'età  neolitica  alla 
quale  appartengono  indubbiamente,  nonostante  che  si 
trovino  spesso  accompagnati  da  altri,  che  apparentemente, 
per  la  forma  e  la  tecnica  ancora  rozza,  si  potrebbero 
classificare  come  appartenenti  ad  un'età  anteriore. 

Non  ancora  noi  abbiamo  buone  ragioni  per  conside- 
rare  questi  ultimi  di  un'antichità  maggiore,  sia  perchè 
finora  non  furono  trovati  che  alla  superficie  del  terreno, 
sia  perchè  non  sono  infrequenti  i  casi  di  trovare  asso- 
ciati ad  oggetti  di  fattura  più  progredita  altri  che,  per 
il  lavoro  più  rozzo  e  primitivo,  si  potrebbero  giudicare 
più  antichi.  In  altri  termini,  dato  che  l'uomo  paleolitico 
abbia  esistito  sul  Gargano,  solo  allora  si  potrebbero  avere 
sicuri  indizi  di  esso,  quando  il  rinvenimento  dei  prodotti 
industriali  primitivi  fosse  accompagnato  da  vestigia  di 
animali  estinti,  vissuti  indubbiamente  nella  regione  du- 
rante l'età  paleolitica. 

Sarebbe  perciò  molto  utile  a  questo  riguardo  tentare 
delle  esplorazioni  nelle  grotte  e  nelle  caverne,  le  quali 
abbondano  nel  Gargano  e  propriamente  nella  parte  sud- 
ovest  del  Promontorio,  nel  territorio  tra  S.  Marco  in 
Lamis  e  Rignano,  dove  sono  anche  molto  comuni  spe- 
cialmente gli  oggetti  che  per  la  rozza  fattura  accennano 
ad  un'età  anteriore  alla  neolitica  (1). 

Un'altra  questione  interessante  è  ancora  da  risolvere 
per  la  regione  in  discorso:  sta  il  fatto,  cioè,  che  mentre 
noi  notiamo  un  perfezionamento  nel  lavorare  la  selce,  che 
indica  uno  stato  avanzato  di  civilizzazione,  sorprende  poi 
ohe  all'  età  della  pietra  neolitica  non  si  sia  sostituita 
quella  degli  strumenti  di  metallo,  o  per  lo  meno  nessun 
indizio  abbiamo  finora  di  quest'ultima. 

(1)  Ohecchia  G.    Una  escursione   alla    Qrotta  di  Monte   Nero 
nel  Gargano,  Sansevero  1901. 


—  Bi- 
ll materiale  ohe  passiamo  a  descrivere  è  composto  di 
ascie,  di  coltelli  o  lame  di  varie  forme  e  dimensioni  e  di 
raschiatoi. 

m 

Ricorderemo  per  prima  una  bellissima  ascia  levigata 
di  ecloffite,  rinvenuta  nei  pressi  di  S.  Marco  in  Lamis 
nel  Gargano?  insieme  ad  altre  di  selce  lavorata,  menzio- 
nate appresso.  La  sua  forma  è  triangolare  :  dei  due  lati 
più  lunghi,  uno  è  rettilineo  e  l'altro  leggermente  curvi- 
lineo; le  facce  sono  convesse  e  la  base  tondeggiante  è 
resa  accuratamente  tagliente.  Misura  mm.  130  in  lun- 
ghezza, mm.  52  in  larghezza  massima  verso  il  taglio  e 
lo  spessore  mediano  è  di  mm.  30;  la  sezione  trasversale 
è  elittica. 

L'ascia  è  completamente  levigata,  solo  in  alcuni  punti 
la  superficie  è  scabra  per  effetto  dell'erosione  posteriore 
a  causa  di  punti  di  minore  resistenza.  Il  materiale  di 
cui  è  costituita  è  un'  eclogite:  in  un  punto  dove  l'ascia  è 
leggermente  scheggiata  si  osserva  la  grana  della  roccia, 
la  quale  è  finissima,  compatta  e  di  un  bel  colore  verde 
carico  (omfacite);  nella  massa  fondamentale  sono  disse- 
minati più  o  meno  uniformemente  elementi  di  granato 
di  tinta  rosso-bruna  ed  elementi  di  zoisite.  Questo  mi- 
nerale presenta  le  sezioni  trasversali  rombiche  ed  esa- 
gonali o  a  più  lati  sino  a  diventar  tondeggianti:  il 
colore  è  bianco,*  talora  verde  pallido,  spesso  torbido  per 
alterazione.  Esso  è  così  abbondante  che  si  può  conside- 
rare come  un  costituente  essenziale  della  roccia.  Un 
altro  minerale  pure  ben  visibile  è  la  pirite. 

IJ  ingegnere  Franchi  che  ha  esaminata  la  roccia,  ri- 
tiene che  questa  s'avvicini  molto,  ad  alcune  di  quelle 
che  servirono  per  fabbricare  taluni  manufatti  della  sta- 
gione neolitica  d'Alba  (Cuneo)  e  ad  alcune  eclogiti  tro- 
vate in  posto  nelle  Alpi  occidentali. 

Un  altro  oggetto  pure  notevole  per  la  forma  è  una 
piccola  ascia  levigata,  rinvenuta  presso  Bagnano  Garga- 
nico  insieme  con  un'altra  di  quarzite.  Ha  forma  quasi 
rettangolare,  slargata  verso  la  base  ov'è  il  taglio,*  e  ton- 
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deggiante  superiormente.  Misura  mm.  40  in  lunghezza, 
mm.  28  in  larghezza,  con  mm.  7  di  spessore  :  la  sezione 
è  rettangolare. 

L'ing.  Franchi  che  l'ha  esaminata  ritiene  ohe  sia  di 
cloromelanitite:  il  colore  della  roccia  è  verde  scurissimo, 
e  solo  verso  gli  orli  dell'ascia  si  osservano  delle  leggere 
venature  di  sfeno  dal  colore  giallo-brunastro.  Anche 
questa  roccia,  per  aspetto  esterno,  e  specialmente  per  la 
frattura  a  grana  finissima,  si  avvicina  a  qualcuna  della 
stazione  di  Alba  e  al  materiale  grezzo  delle  Alpi  occi- 
dentali. 

I  materiali  di  cui  sono  costituiti  questi  due  oggetti, 
come  è  noto,  non  esistono  nel  territorio  da  noi  studiato, 
ne  in  altre  regioni  circostanti,  e  quantunque  gli  oggetti 
stessi,  come  tutti  gli  altri  delle  province  pugliesi,  ripetano 
la  loro  origine  dalla  Calabria,  quivi  dovevano  esservi 
importali  da  altre  località,  perchè  anche  in  questa  regione 
non  sono  stati  finora  indicati  giacimenti  di  tali  rocce. 

Prescindendo  dall'  eclogite,  ohe  è  una  roccia  nota  da 
tempo  come  esistente  in  Italia  nelle  Alpi,  fino  a  pooo 
tempo  fa  era  discussa  vivamente  tra  paletnologi,  antro- 
pologi e  mineralisti  la  questione  intorno  all'esistenza  in 
Italia  della  cloromelanite,  questione  che  si  fondeva  con 
quella  della  giadeite  e  della  nefrite. 

E  le  opinioni  erano  due  :  v'era  chi  sosteneva  ohe  gli 
oggetti  costituiti  di  queste  rocce  fossero  belli  e  fatti  im- 
portati dall'  Asia  al  tempo  delle  grandi  immigrazioni  :  ed 
altri  invece  che  questi  oggetti  fossero  confezionati  in 
Italia,  dove  certamente  dovevano  esistere   giacimenti    di 

tali  rocce. 

Ora  finalmente  la  questione  è  stata  risoluta  favore- 
volmente per  i  secondi,  almeno  per  quanto  riguarda  la 
cloromelanite  e  la  giadeite;  resta  ancora  a  risolvere  la 
questione  della  nefrite,  che  è  a  sperarsi  abbia  lo  stesso 
risultato  delle  prime. 

II  merito  di  aver  sciolto  il  problema  spetta  agli  in- 
gegneri del  E.  Ufficio  Geologico  i  quali,  dopo  accurate 
e  numerose  ricerche,  riuscirono  a  scoprire  giacimenti  di 


rocce  giadeitiche  e  cloromelanitiche.  In  seguito  1'  iug. 
Franchi,  mediante  l'esame  comparativo  litologico  micro- 
scopico degli  oggetti  della  stazione  d'Alba  con  materiale 
raccolto  in  parte  in  diversi  punti  delle  Alpi  occidentali 
e  dell'Appennino  ligure,  riuscì  ad  affermare  l' identità 
perfetta  della  due  serie  di  rocce.  Le  analisi  chimiche,  ese- 
guite su  materiali  alpini  dall'ing.  Aichino,  provarono  inoltre 
trattarsi  di  rocce  a 
pirosseni  fortemente 
sodici  e  passanti  alla 
giadeite  e  alla  cloro- 
melanite  (1). 

Nelle  suddette  re- 
gioni le  giadeittti  e  le 
doromelanititi  si  tro- 
vano frequentemente 
associate  alle  cosi 
dette  pietre  verdi  nelle 
formazioni  cristalline 
metamorfiche  :  esse 
costituiscono  nume- 
rosi giacimenti  a  gui- 
sa di  lenti  oltrapas- 
santi  talora  un  metro 
di  spessore,  senza  mai 
però  costituire  grandi 
maBse. 


Fig.  1. 


Molto  più  abbondanti  invece  sono  sul  Gargano  gli 
oggetti  costituiti  di  materiale  del  luogo. 

È  interessante  un'ascia  di  quarzite  rinvenuta  presso 
Rignano  Garganico,  che  pel  suo  aspetto  ricorda  il  tipo  di 
quelle  ohe  frequentemente  s' incontrano  nella  valle  della 
Vibrata.  È  un  tipo  di  ascia  non  mai  finora  trovato  nella 


(L)  Franchi  S.  Sopra  alcuni  giacimenti  di  rotte  giadeitiche 
nelle  Alpi  occidentali  e  nell'Appennino  ligure  {Boll,  del  S.  Comitato 
Geologico,  A.  1900,  giugno,  a.  2). 
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regione  in  discorso,  e  lascia  facilmente  scorgere  come  sia 
stata  ricavata  da  un  ciottolo.  L'aspetto  è  corto  e  toxzo, 
la  forma  triangolare  coi  lati  arrotondati  e  la  sezione  ovale. 
Il  taglio  è  tondeggiante  e  l'ascia  per  circa  un  terzo  è 
levigata,  il  resto  della  superficie  è  scabra. 

La   roccia   che  la  costituisce  è  una  quarzite:  i  grani 
finissimi  sono  essenzialmente    di    sabbia   silicea  e   colle- 
.     gati  tra  di  loro  da  cemento  siliceo.    E    dora   e  di  color 
bianco   nelle  fratture  recenti. 

Un  altro  og- 
getto degno  di 
nota  è  un  pic- 
colo raschiatoio 
di  selce  rosea, 
corto,  spesso,  a 
sezione  trape- 
zoide  e  coi  mar- 
gini finamente 
ritoccali. 

Più  sbbon- 
danti  di  tutti 
però  sono  i  (vi- 
telli o  lame  di 
selce  di  varie 
ferme  e  dimen- 
sioni, ma  co- 
stanti sempre 
nel  tipo.  Alcuni 
sono-  a  sezione  triangolare,  altri  a  sezione  trapezoide  o 
anche  a  più  facce  :  la  faccia  inferiore  è  sempre  leggermente 
concava.  Queste  sono  convergenti  e  tendono  a  risolversi 
in  una  punta,  ohe  però  trovasi  quasi  sempre  rotta;  la 
base  di  questi  coltelli  è  sempre  resa  tondeggiante  con 
piccoli  ritocchi.  Tanto  i  coltelli  che  i  raschiatoi  si  trovano 
abbondanti  dappertutto  sia  nella  pianura  che  sulla  mon- 
tagna. 


Kg.  2.  ■ 


Vengono  infine  cinque  ascie  di  selce  bionda,  di  tre 
delle  quali  presento  la  figura  (figg.  1,  2,  3),  rinvenute 
presso  S.  Marco  in  Lamia  insieme  con  quelle  di  eclogite. 
Non  sono  del  aolito  tipo  garganico,  identico  al  cheìléen, 
che  presenta  aacie  di  forma  generalmente  triangolare  e 
schiacciata,  formate  per  mezzo  di  un  lavoro  di  scheggia- 
tura eseguito  Bpecialmente  su  di  una  faccia  e  coi  margini 
ritoccati  grossolanamente  da  una  parte  sola  in  un  modo 
tipico  locale.  Invece,  sebbene  lavorate  colla  stessa  tecnica. 
le  ascie  di  cui  faccia- 
mo parola  sono  fina- 
mente echeggiate  su 
tutte  e  due  le  facce 
e  presentano  i  mar- 
gini finamente  ritoc- 
cati con  colpi  più  mi- 
nuti. Inoltro  la  base 
è  tagliente,  e  il  taglio 
non  è  ottenuto  con 
piccoli  ritocchi,  ma 
con  due  colpi  di  stacco 
dati  su  ciascuna  delle 
due  facce  obliqua- 
mente. 

Le  ascie    descritte 
sono  dello  stesso  tipo 
l'ig-  3-2:8.  di  quelle  di  Rivoli  Ve- 

ronese, l'unica  stazione  in  cui  finora  ne  siano  state  trovate 
in  Italia.  Esse  sono  interessantissime,  perche  mentre  ricor- 
dano nella  fattura  gli  strumenti  di  tipo  achevléen  0  cheìléen, 
appartengono  indubbiamente  all'età  neolitica  e  rappresen- 
tano la  continuazione  in  tale  età  dell'  industria  paleolitica. 
Sono  gli  strumenti  che  i  Francesi  giudicano  caratteri- 
stici delle  stazioni  a  facies  champignienne,  e  che  si  hanno 
pure  nei  kioekkenmoeddings  della  Danimarca. 

Dal  Museo  Preistorico,  Roma  febbraio  1902. 

Dott.  Giuseppe  Chkochia. 


II  Sepolcreto  di  Remedello  Sotto  nel  Bresciano 
e  il  periodo  eneolitico  in  Italia. 

{Continua  tiont.  V.  p.  48). 

Vertebre  di  pesce.  —  Nella  relazione  sugli  scavi  di  Re- 
medello il  B aiidi eri  riferisce  che  nella  tomba  LXXIX  si 
scoprirono,  insieme  con  borchiette  di  rame,  piccole  ver- 
tebre ornamentali,  giudicate  di  lucertola,  che,  per  altro, 
oggi  non  sono  più  visibili  nel  sepolcro  conservato  intatto 
nel  Museo  Preistorico  di  Roma.  Nella  grotta  eneolitica 
di  S.  Bartolomeo  (Cagliari),  in  seguito  alle  ultime  ricerche 
praticatevi  dal  Patroni,  vennero  all'aperto  alcune  vertebre 
di  un  grosso  pesce  ridotte  a  pendagli  con  l'asportazione 
parziale  delle  apofìsi  (886).  Le  vertebre  dei  generi  Salmo 
e  Trutta  erano,  inoltre,  abbastanza  comuni  nelle  caverne 
dei  Balzi  Rossi,  in  ispecie  nella  quinta  caverna  o  Barma 
Grande,  ove  unite  ai  denti  di  cervo  e  alle  conchiglie 
formavano  gli  ornamenti  della  testa  e  del  collo  degli 
scheletri  (887).  Sopra  gli  avanzi  di  un  adolescente  si 
rinvenne,  infatti,  un  bel  collare  consistente  in  una  doppia 
serie  di  vertebre  di  pesci,  sotto  cui  correva  parallela  una 
serie  di  conchiglie  forate  della  specie  Nassa  neriiea  (fig.  136). 
Le  tre  serie  erano  tramezzate  a  distanze  eguali  da  canini  di 
cervo  bucati  alle  radici  ed  ornati  di  strie.  Tutto  ciò, 
aggiunge  il  Verneau,  era  disposto  con  la  massima  sim- 
metria, cosicché  sotto  otto  vertebre  messe  in  due  serie 
si  trovarono  tre  conchiglie,  poi  un  dente  di  cervo  tagliava 
le  tre  serie,  e  quindi  si  ripeteva  la  medesima  disposizione 
col  numero  medesimo  di  vertebre  e  di  conchiglie. 

Al  di  fuori  del  nostro  paese,  le  vèrtebre  di  pesce  si 
destinarono,  per  quanto  pare,  a  questi  usi  nella  Francia 
fino  dalla  fine  del  paleolitico  (887  bis)  e  entravano, 
inoltre,  a  formare  gli  ornamenti  delle  reliquie  umane  nelle 

(886)  Not.  d.  scavi,  1901,  p.  886,  fig.  16. 

(887)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XIX,  p.  133,  160,  281-8  :    Vernbau, 
L' homme  de  la  Barma  Grande,  p.  72-76. 

(887  bis)  Db  Mortillbt  G.  e  A.,   Le  Préhist.,  3»  ed.,  p.  210. 
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camerette  artificiali  del  Petit-Morin  nella  Champagne 
(Francia)  e  nelle  tombe  dell'età  del  bronzo  di  El-Argar 
e  in  altre  necropoli  affini  del  S.-E.  della  Spagna  (888). 

Denti.  —  Non  si  rinvenne  alcun  dente  lavorato  nella 
necropoli  di  Eemedello.  Ma  dai  sepolcri    eneolitici  all'a- 
perto di  Cà  di  Marco  e  di  Santa  Cristina  nel  Bresciano 
e  di  Fontanella  (Mantova)  uscirono   zanne    di   cinghiale 
portate  probabilmente  per  ornamento  personale,  per  trofeo 
di  caccia  o  per  amuleto  (889).  Dico  probabilmente,  perchè 
non  vi  sono  caratteri   da   poterlo   asserire   con  certezza. 
Gli  esemplari  di  Fontanella,  infatti,  non  hanno  fori  alla 
base  e  quelli  delle  altre   tombe   sono    in   troppo  cattivo 
stato  per  potere  verificare  se  vi  esistessero.  La  posizione 
in  cui  si  rinvennero  rispetto    allo    scheletro    umano  non 
giova  nemmeno  a  darci  qualche  indicazione  sul  loro  uso. 
In   un    sepolcro    di    Fontanella,    conservato    intatto    nel 
Museo  Preistorico  di  Eoma,  la  zanna   di    grandi  dimen- 
sioni giace  al  disotto  dei  piedi  degli   avanzi  umani,  in- 
sieme con  due  nuclei   di    selce   e  con    un  punteruolo  di 
osso  (890).    Un 
secondo  schele- 
tro   del    Museo 
Civico  di  Man- 
tova ha  il  dente 
di  cinghiale  a- 
vanti  ai  femori, 
ma  alquanto 
lontano  da  essi 
ed   è   unito   ad 
una  scheggia  di 
selce,     In    una  Fig.  137,  138.  -  1 : 1 


(888)  Db  Bayb,  L'archéol.  préhitt.,  p.  862-3  :  Siret  H  e  L.,  Le$ 
premier»  dges  du  metal  ecc.,  p.  149,  tav.  XXII I,  p.  28-9,  Atlante, 
tav.  XXV,  21-23,  XXXI,  XXXVIII  e  ss.,  LXV,  80. 

(889)  BuU.  di  paletti.,  Ann.  XIX,  p.  22,  tav.  IV  ;  XXIV,  p.  223, 
325;  XXV,  p.  29. 

(890)  BuU.  di  paletti.,  Ann.  XXIV,  p.  223. 
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delle  tombe,  infine,  esistente  nel  Museo  Civico  di  Milano 
un  oggetto  simile  si  trova  vicino  al  cranio  in  associazione 
con  un'ascia  levigata  di  pietra  (891). 

Le  zanne  di  cinghiale  si  ebbero  comunemente  da  gia- 
cimenti neolitici  ed  eneolitici,  in  ispecie  dagli  antri  delle 
Arene  Candide,  della  Pollerà,  del  Sanguineto  o  della 
Matta,  dell'Acqua  ecc.  in  Liguria,  dalla  grotta  all'Onda 
nelle  Alpi  Apuane,  da  quelle  di  S.  Bartolomeo  (Cagliari) 
e  del  Diavolo  nel  Capo  di  Leuca,  dalle  caverne  di  Pietra- 
pertosa  e  del  Materano  (Potenza),  della  Moarda  presso 
Palermo  ecc.  e  dalle  necropoli  eneolitiche  con  tombe  a 
forno  di  Manteracello  presso  Comiso,  di  Cava  della  Si- 
gnora (Castell uccio)  e  di  Cava  Secchiera  (Siracusa)  (892). 
Presso  i  Siculi  continuarono  in  uso  anche  durante  il 
secondo  periodo,  .essendosene  pure  raccolte  nelle  tombe  di 
Thapsos  e  di  Pautalica  (893). 

Alcuni  degli  esemplari  scoperti  nelle  grotte  menzionate 
essendo  forniti  di  fori  ad  uno  solo  od  in  ambedue  i  capi, 
si  erano  all'evidenza  portati  a  guisa  di  ornamenti,  di 
trofei  di  caccia  o  di  amuleti.  Ed  una  grossa  zanna,  in- 
fatti, alla  cui  estremità  radicale 'sono  aperti  due  fori  si 
scoprì  nelle  Arene  Candide  sopra  il  petto  di  uno  degli 
scheletri  (894).  Altre  zanne,  però,  estratte  dalle  caverne 
del  Finalese  devono  avere  servito  da  istrumenti  da  lavoro, 
da  utensili  e  forse  da  armi  e  furono   anche  preparate  a 

(891)  Bull  di  paUtn.,  Ann.  XIX,  p.  22,  tav.  IV  ;  XXIY,   p.  222. 

(892)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XVIII,  p.  14-6,  72,  76  :  XIX,  p.  64, 
76-6,  81,  tav.  IH,  16,  18,  21:  XXIV,  p.  194:  Arch.  stor.  siciliano, 
Ann.  XVni,  p.  816:  Nat.  d.  scavi,  1884,  p.  261:  Issel,  Nuove  ri- 
cerche ecc.,  p.  10,  19;  Lig.  ecc.,  voi.  Il,  p.  170,  185-86,  226,  244: 
Cenni  di  nuove  raccolte  ecc.,  p.  27  :  Morelli,  Rei.  s.  scavi  eseg.  ecc., 
p.  17-8,  tav.  II,  2  e  4  :  Reqnoli  C,  Ricerche  paleoetn.  ecc.,  p.  8-9, 
18,  nota  1 ,  tav.  V,  5  :  Lacava  M.,  Età  preist.  nell'antica  Lucania, 
p.  11,  15,  tav.,  fig.  11  :  Botti  U.,  La  grotta  del  Diavolo  ecc.,  p.  2f>f 
tav.  IV,  12. 

(893)  Orsi,  Thapsos,  p.  65:  Pantalica  e  Cassibile  ecc.,  p.  15, 
37-8. 

(894)  Issel,  Nuove  ricerche  ecc.,  p.  10,  19  :  Lig.  ecc.,  voi.  II, 
p.  170,  185,  flg.  23. 
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questo  scopo,  aguzzandole  per  adattarle  ad  armi  da  getto, 
o  riducendole  a  spatolette,  scalpellini,  punteruoli  ecc.  (895). 

Comunemente  questi  denti  furono  lasciati  lisci,  limi- 
tando il  lavoro  ad  aprirvi  uno  o  due  fori  presso  la  radice. 
Un  esemplare  della  Pollerà,  però,  ha  il  buco  ornato  con 
un  circoletto  inciso  (896)  :  un  altro  della  medesima  ca- 
verna ha  una  decorazione  sotto  forma  di  due  intaccature, 
poste  una  per  parte  poco  al  di  sopra  del  foro  (897),  ed 
una  terza  zanna  di  grosso  cinghiale,  infine,  fu  spezzata 
longitudinalmente  in  modo  da  ridurla  alla  metà  del  suo 
spessore,  poi  spianata  con  diligenza  e  levigata  (898). 
Conserva  ancora  la  naturale  forma  ad  arco,  la  cui  corda 
misura  mm.  132  ed  ha  una  lunghezza  massima  di  mm.  25. 
E  munita  di  due  fori  presso  l'estremità  radicale  e  di 
uno  nella  estremità  opposta.  Si  rinvenne  a  m.  4,50  di 
profondità. 

Ornamenti  semilunari  della  stessa  classe  dei  precedenti, 
sebbene  alquanto  diversi,  si  scoprirono  pure  nelle  grotte 
di  S.  Bartolomeo  e  di  Pietrapertosa.  L'esemplare  di  S. 
Bartolomeo  (Hull.,  A.  XXIV,  tav.  XIX,  19)  si  ricavò  da 
una  zanna  di  cinghiale,  spaccandola  longitudinalmente, 
riducendola  alla  forma  semicircolare  con  l'approfittare 
della  curvatura  del  dente,  rendendola  sottile  nelle  estremità 
e  forandola  nel  mezzo.  Il  contorno  liscio,  ma  irregolare, 
mostra  che  all'ornamento  si  diede  la  forma  voluta  me- 
diante uno  strumento  da  taglio  poco  affilato  e  ohe  fu 
finito  levigandolo  con  lo   strofinarlo  sopra  una   pietra  o 

»896)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XIX,  p.  75  :  Issel,  Nuove  ricerche  ecc.) 
p.  19-20:  Lig.  ecc.,  voi.  II,  p.  226:  Cenni  di  nuove  raccolte 
ecc.,  p.  16,  26-7,  tav.  XXVII,  6:  Morelli,  Rei.  s.  scavi  eseg.  ecc., 
p.  18,  tav.  I,  10.  Nella  grotta  delle  Felci  (is.  di  Capri)  anche  un 
incisivo  di  ruminante  era  stato  ridotto  a  punteruolo  od  ago  (Bull. 
A.  X2CI,  p.  71). 

(896)  Morelli,  Mei.  s.  scavi  eseg.  ecc.,  p.  18. 

(897)  Morelli,  Rei.  s.  scavi  eseg.  ecc.,  p.  17-8,  tav.  II,  2:  Issel, 
IÀg.  ecc.,  voi.  II,  p.  226. 

(898)  Morelli,  Rei.  s.  scavi  eseg.  ecc.,  p.  17,  tav.  II,  4  :  Issel, 
Lig.  ecc.,  voi.  n,  p.  226. 
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per  moKEO  dì  una  pietra  (898  bis).  Delle  due  laminette 
della  grotta  di  Fietrapertosa  una  è  similissima  alla  pre- 
cedente (fìg.  137),  ma  non  ha  il  foro,  l'altra  bacata  alla 
base  era  probabilmente  un  pendaglio  (fig.  138).  D,  foro  è 
largamente  svasato  dalla  parte  concava  (899). 

(Dorante   il    periodo 
neolitico  ed  eneolitico  si 
^.       portarono  generalmente, 
^H     oltre  alle  zanne  di  cin- 
^mm      ghiaie,  anche  i  denti  di 
^^H      altri  animali,  sopratutto 
^^V       di    canidi  e   di   cersidi, 
^H       e  se  ne  scoprirono,  in- 
^^        fatti,    nelle    oaverne  di 
S.  Bartolomeo   e   di  S. 
Elia    (Cagliari),    nella 
Pi     l39  __  j .  j  grotta    all'  Onda    e    in 

quella  di  Castello  sopra 
Vecchiano,  nonché   negli  antri  della  Liguria. 

La  grotta  di  S.  Bartolomeo  diede  parecchi  canini  di 
volpe  traversati  da  un  foro  cilindrico,  o  leggermente  svasato 
a  forma  d' imbuto,  che  si  esegui  da  una  sola  parte  e 
presenta  quasi  sempre  tracce-  irregolari  di  logoramento  e 
di  levigatezza,  come  se  questi  ornamenti  si  fossero  por- 
tati a  lungo  appesi  ad  un  cordoncino  (900).  Uno  di  essi 
mostra  la  particolarità  di  un  foro  incompleto  ohe  dovette 
abbandonarsi,  perchè  era  troppo  vicino  all'estremità  e 
dovette  sostituirsi  con  altro  aperto  più  abbasso.  I  carat- 
teri del  buco,  e  sopratatto  alcune  strie  ohe  vi  si  notano 
ìn  giro  Bulla  superficie,  provano  all'evidenza  che  si  eseguì 
con   uno   strumento   tagliente,    forse  con    un    trapano  a 

f898  bla)  Matériaux,  Ann.  XV,  p.  56,  tav.  Ili,  2 
1899)  Laoava  M.,  Antichità  lucane,  1890,  p.  76;  Età  pretti,  nel- 
l'antica Lucania,  -p.  15.   Si  conservano    nel    Museo   Praiatorieo  di 
Boma  in.  ó?  iuvout.  42786-87). 

(900)  Matériaux,  Ann.  XV,  p.  66,  tav.  Ili,  8:  Oasom,  Dei  primi 
abU.  delta  Sardegna,  parte  I,  p.  54;  Pinza,  Monumenti  primitivi 
della  Sardegna,  p   18,  tav.  HI,  12. 
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punta  litica,  o  con  un  punteruolo  di  selce  legato  ad  un 
bastoncello  di  legno  che  si  faceva  girare  con  le  mani, 
nello  stesso  modo  che  si  praticava  presso  i  Bororò  del 
Matto  Grosso  (Brasile),  che  per  altro  oggi  hanno  sosti- 
tuito alla  punta  litica  un  chiodo  di  ferro  (901).  Denti  di 
volpe  e  di  oervidi  forati  si  ebbero  altresì  dalla  grotta  di 
S.  Elia  (Bull.,  A.  XXIV,  tav.  XIX,  4  e  10)  (901  bis). 

Nella  grotta  all'Onda  e  in  quella  di  Castello  sopra 
Vecchiano  si  raccolsero  pure  denti  di  callidi  bucati,  quelli 
di  questa  seconda  località  a  foro  cilindro  conico  (Bull., 
A.  XXVII,  p.  120,  fig.  130)  (902).  Nelle  caverne  dei 
Balzi  Rossi  (Ventimiglia),  delle  Arene  Candide,  della 
Pollerà,  del  Sanguineto  o  della  Matta  ecc.  nel  Finalese 
si  scoprirono  canini  lavorati  di  cervidi,  di  cane,  di  lupo, 
di  orso  ecc.  e  incisivi  di  suino  (903).  Nella  grotta  dei 
Colombi  noli'  isola  Palmaria  (golfo  di  Spezia)  si  trovò 
un  premolare,  forse  di  cavallo,  attraversato  da  un  buco 
biconico  (904). 

Ciò  che  più  interessa,  è  che  nelle  caverne  liguri  i 
denti  si  rinvennero  talvolta  in  posto  sugli  scheletri  umani, 
in  modo  da  potere  determinare  com'erano  portati.  Gli 
scheletri  dei  Balzi  Rossi,  infatti,  avevano  nella  testa,  sul 
collo,  alle  braccia  e  ai  polsi,  ornamenti  composti  di  canini 
di  cervi  forati,  uniti  con  conchiglie  e  più  di  rado  con 
vertebre  di  pesce.  Alcuni  denti  associati  agli  scheletri 
della  quinta  caverna  o  Barma  Grande  erano  decorati  con 


(901)  Vox  dbn  Stbinen  0.,  Unter  den  Naturvolkern  Zentral- 
Brasiliens,  p.  488 

(901  bis»  Matèriaux,  Ann.  XV,  p.  57,  tav.  Ili,  7  e  12 

(902)  Rbonoli  C,  Ricerche  paìeoetn.  ecc.,  p.  12,  tav.  V,  1:  D'A- 
chiardi,  D'ale,  caverne  e  brecce  ossif.  ecc.,  p.  9 

(903)  Bull  di  paletti.,  Ann.  XVIC,  p.  100  :  XIX,  p.  64,  81,  tav. 
IH,  13,  14:  p  160,  152,  154-5,  156-7,  180,  280-3,  328:  Issel,  ffuotx? 
ricerche  ecc ,  p.  13,  19,  41,  45,  tav.  I,  15;  Lig.  ecc.,  voi.  If,  p.  178, 
18%  186,  216,  226,  Atlante,  tav.  XXX,  IO:  Morelli,  Rei  s.  scavi 
eseg.  ecc.,  p.  18. 

(904)  O arazzi,  La  grotta  dei  Colombi  all'isola  Palmaria,  p  7, 
tav.  17,  9:  Lig,  ecc ,  voi    II,  p.  246. 
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strie  oblique  sol  margine  della  corona  (fig.  136)  (905). 
Tre  canini  di  lapo,  inoltre,  ano  grande  in  mezzo  e  due 
piccoli  lateralmente,  ai  scoprirono  eolie  vertebre  cervi- 
cali di  ano  scheletro  amano  uscito  dalla  caverna  delle 
Arene  Candide  e  conservato  ora  con  la  sua  suppellettile 
nel  Museo  Preistorico  di  Roma  e  dovettero  fare  parte  di 
una  collana  (fig.  139)  (906).  Nella  caverna  Pollerà,  in- 
Hne,  sei  canini  di  carnivori  (Canin  ?)  forati  alle  radici 
furono  raccolti  presso  la  parte  media  del  femore  sinistro 
di  ano  scheletro  umano  e  costituivano  forse  in  origine 
l'ornamento  della  gamba  (907). 

«Sembra  che  i  tro- 
gloditi della  Liguria 
^»     portassero  per  orna- 
^M     mento  o  per  trofeo,  o 
flH    piuttosto  per  amuleti, 
^^È     anche    le    mandibole 
^H    di  vari  animali,  o  le 
^H    adattassero  alle  anni 
^Q  e  agli  atensili,  come 
fanno    anche    ora    i 
Catcin  dell'Indocina 

i  anali  fermano  sulle 

Fig.  HO,  (41,  142.  —  1:1.  .       ,  ..        ,  „  , 

bandoliere  delle  spade 

a  prova  del  loro  valore  le  mandibole  di  tigre,  di  leopardo, 

o  di  qualche  felino  secondario  (908*.  Nella  caverna  Pollerà 

si  raccolsero,  infatti,  la  mandibola  destra  di  una  martora 

con  foro  di  sospensione  alla  base  dell'apofisi  coionoide  e 

una  mandibola  dì  grossa  lince   priva    del   condilo  e  del- 


(905)  Bull,  di  potori ,  Ann  XIX,  p.  150,  15?,  15Ì-5,  156*7,  160, 
280-83,  328:  V Ant/trop.,  Ann.  X,  p.  441:  Verseau,  V  homme  de 
la  Bornia  Grande^  p.  63,  64,  TI  e  aa„  SO. 

(906i  Issel,  Nuove  ricerche  ecc.,  p.  13,  t*v.  I,  16:  Lig.  ecc.,  voi 
11,  p    178,  186. 

(907)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XIX,  p.  66. 

(908)  Fea  L ,  Quattro  anni  fra  i  Birmani  e  le  tribù  liuùtrof 
p.  319,  fig.  108. 
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rapofiai  coronoide,  bucata  ed  arrotondata  all'estremità 
posteriore  (909). 

Nella  grotta  delle  Arene  Candide  si  scopri  pure  una 
mascella  di  Varanti*,  ma  non  si  hanno  prove  certe  che  ser- 
visse da  ornamento.  Questa  specie,  secondo  il  Morelli  (910), 
vive  in  paesi  molto  caldi,  ad  esempio,  la  costa  africana. 
«  E  probabile,  quindi,  egli  aggiunge,  che  sia  giunta  ai 
«  cavernicoli  della  Liguria  per  mezzo  di  relazioni  com- 
«  merciali  attaccata  a  qualche  pelle  del  medesimo  ani- 
«  male.  Infatti  gli  indigeni  della  costa  africana  fanno 
«  borse  ed  altri  oggetti  con  la  pelle  del  Varanus,  la- 
«  sciandovi  attaccato  tanto  il  mascellare  superiore  quanto 
«  1'  inferiore  per  non  guastare  la  testa  dell7  animale  » . 
Nella  medesima  caverna  si  rinvenne  altresì  un  dente  di 
leopardo  che  provenne  probabilmente  dall'Africa  setten- 
trionale (911).  Qualunque  fosse  la  destinazione  di  questi 
due  oggetti,  per  ornamenti  od  amuleti,  in  ogni  modo 
forniscono  la  prova,  già  desunta,  come  si  è  veduto, 
anche  dalla  provenienza  di  alcune  conchiglie,  che  i  Liguri 
avevano  rapporti  con  le  spiagge  meridionali  del  Medi- 
terraneo. 

Ricorderò  infine  che  un  dente  di  squalo  con  due  fori 
presso  la  radice  si  raccolse  nei  fondi  di  capanne  della 
Vibrata  (Teramo)  (912),  e  un  altro  con  un  solo  foro  e 
molto  logoro  pel  diuturno  uso,  si  scoprì  nella  necropoli 
eneolitica  di  Bernardina  presso  Melilli  (Siracusa)  (913), 
ma  resta  il  dubbio  ch'essi  piuttosto  che  per  decorazione 
si  adoperassero  per  formare  la  parte  offensiva  delle  lance, 
dei  giavellotti  o  di  altre  armi,  come  avviene  presso  gli 
indigeni  delle  isole  Gilbert  o  Kingsmill  nella  Micronesia. 

(909)  Bull,  di  paletti.,  Ann   XIX,  p.  63,  66,  tav.  HI,  24. 

(910)  Morelli,    Resti   organici   ecc.,    p.    94-6:    Jssel,  Lig.  ecc., 
vo!    li,  p   213,  343. 

(911)  Morelli,  Resti  organici    ecc.,    p.    21-3:    (ssbl,    Lig.    ecc., 
voi.  ir,  p.  212,  343. 

(912)  Si  conserva  noi   Museo  Preistorico  di  Roma  (n.  d'invent. 
26477). 

(913)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XVII,  p.  65-6,  tav.  V,  i. 
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Le  sonno  di  cinghiale  ed  i  denti  forati,  ad  esempio 
i  canini  di  orso  brano,  di  lupo  e  di  cane  ecc.,  si  usarono 
pare  dorante  la  civiltà  enea  e  ae  ne  raccolsero,  infatti, 
nelle  palafitto  del  Garda  {fìg.  141-42)  e  di  Polada  (Bull., 
A.  XXVII,  tae.  Vili,  I),  e  nelle  terramare  di  Gonsano 
(Modena),  di  Castione  dei  Marchesi  (Parma)  eco.  (914). 
Questi  ornamenti  si  mantenevano  ancora  all'alba  dei 
tempi  storici  nel  Piceno,  ove  nelle  tombe  della  prima 
età  del  ferro  di  Montelparo,  comune  di  Santa  Vittoria  in 


Matf  nano  (Ascoli-Piceno),  si  raccolsero  zanne  di  cinghiale 
e  canini  forati  del  Conia  familtarts  e  del  Canis  lupus.  Zanne 

(914)  Catalogo  dtlla  cxp.  di  arch.  preiet.  ecc.,  p.  8:  Nat.  d.  scavi, 
1880,  p.  208:  Castelfranco,  PaMnol.  lombarda,  p.  8  :  Dr  Ste- 
fani 8,,  Degli  ogg.  preist.  race  netta  ttaz.  attVetà  del  bronzo  ecc., 
p.  14:  Coppi,  La  terramara  di  Garzano,  parte  li,  p  48,  65, 
tav.  XLH,  4,  XL1V,  ?8,  XLV,  1-3:  Munito,  The  fjikfDtvetUng*  ecc , 
fig  LXVHI,  3:  Monteuus,  La  civ.  prim.  tn  Italie,  parto  I,  tav. 
IV,  19.  Molti  denti  forati  rinvenuti  in  abitazioni  lacustri  e  in  ter- 
ramare ei  conservano  nel  Museo  Preistorico  di  Roma  (n.  d'  invent. 
17787,  19180-91,  60911-?,  60915-M).  Nella  terramara  di  Gorzano  ai 
raccolse  pare  nn  mascellare  inferiore  dell'  Unue  ardo*  che  aveva 
la  branca  ascendente  perforata  (Coppi,  parte  111,  p.  27),  ed  a  Ce- 
stione  dei  Marchesi  si  scoprirono  le  mascelle  di  due  cinghiali  maschi, 
l' uno  adulto,  l'altro  assai  vecchio,  le  quali  in  ciascuno  dei  loro 
rami  ascendenti,  e  in  mezzo  di  essi,  presentano  un  buco  circolare. 
Quello  del  ramo  ascendente  della  mandibola  sinistra  del  verro  vec- 
chissimo era  ancora  trapassato  da  un  pezzo  di  legno  rhe  doveva 
eeeere  stato  cilindrico. 
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di  porco,  talora  rivestite  di  filo  di  bronzo,  si  scoprirono 
altresì  nei  sepolcri  contemporanei  di  Santa  Scolastica 
presso  Norcia  (Umbria),  di  Cupramarittima  e  di  Spine- 
toli  (Ascoli  Piceno)  ecc.  (915). 

Richiamo  l'attenzione  specialmente  sopra  alcuni  orna- 
menti semilunari  di  zanne  di  cinghiale  della  palafitta  di 
Polada  {fig.  143:  Bull.,  A.  XXVII,  tav.  VII,  7)  (916), 
simili  a  quelli  ricordati  delle  caverne  liguri,  perchè 
è  uno  dei  tanti  prodotti  che,  come  già  si  è  notato,  riav- 
vicinano queste  abitazioni  arcaicissime  al  gruppo  di 
antichità  eneolitiche  di  cui  ci  stiamo  occupando.  Si 
formarono  asportandone  prima  la  radice  mediante  la 
sega  o  con  uno  strumento  poco  tagliente  e  lasciando, 
quindi,  in  luogo  della  parte  tagliata,  un  lato  retto  o 
grossolanamente  arrotondato.  Si  staccò  poi  la  metà  in- 
terna, cosicché  rimase  intatta  la  superficie  esterna  con 
lo  smalto,  mentre  l'altra  è  scabra  e  grezza.  Talvolta  si 
eseguì  un  lavoro  successivo,  restringendo  l'oggetto  e  ren- 
dendone più  regolari  e  più  pronunziate  le  curve  mediante 


"  i  «»* 


Fig.  144.  —  ì  :  1. 

l'asportazione  di  uno  o  dei  due  margini  (Bull.,  A.  XXVII, 
tav.  VII,  7).  Vi  si  aprirono  sempre  due  fori,  in  alcuni  esem- 
plari uno  presso  ciascuna  delle  estremità,  in  altri  ambe- 

(915)  Rend.  d.  R.  Accad.  dei  Lincei,  1888,  sem.  sec,  ser.  IV, 
voi.  TV,  p.  426-8.  Durante  l'età  classica  ai  continuò  a  credere  al 
valore  superstizioso  dei  denti  di  parecchi  animali  (Darembero  e 
Saolio,  Dictionnaire  dea  antiquités  grecques  et  romaines,  s  v. 
amuletum,  voi.  I,  p.  264:  Plinto,  Nat  hist.,  libro  XXVIII,  cap.  Vili, 

xxv,  xxvn,  xxvm,  xxxq. 

(916)  Coiai*  della  esposiz.  ecc.,  p.  8.  Si  conservano  nel  Museo 
Preistorico  di  Roma  (n.  d'invent.  60907-10,  60913-4) 

6 
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due  alla  radice.  Questi  buchi  sono  raramente  cilindrici, 
più  spesso  sono  largamente  svasati  dalla  parte  concava, 
e  per  la  loro  forma  e  per  le  profonde  strie  concentriche 
che  vi  si  osservano,  mostrano  all'evidenza  di  essere  stati 
aperti  con  un  punteruolo  di  pietra.  Anche  i  tagli  hanno 
l'apparenza  di  essere  stati  eseguiti  mediante  uno  stru- 
mento poco  affilato,  forse  di  selce. 

Le  zanne  di  cinghiale  e  i  denti  di  altri  animali,  in 
specie  di  fiere,  costituiscono  insieme  con  le  conchiglie 
gli  ornamenti  più  comuni  e  amati  presso  le  popolazioni 
meno  civili  delle  varie  parti  del  mondo,  tanto  a  causa 
della  loro  forma,  lucentezza  e  talvolta  della  loro  rarità, 
quanto  perchè  rappresentano  il  coraggio  nelP affrontare  le 
bestie  feroci  e  l'abilità  nella  caccia  di  colui  che  li  porta, 
o  perchè  si  attribuiscono  ad  essi  virtù  magiche  contro  pos- 
sibili mali  e  danni  (917).  Non  è,  quindi,  da  meravigliarsi 
se  già  in  Francia  e  nel  Belgio  fino  dal  termine  del  pa- 
leolitico si  siano  forse  utilizzati  per  questi  usi  gì'  incisivi 
di  cavallo,  di  bove,  di  cervidi  ecc.  e  i  canini  di  orso,  di 
leone,  di  lince,  di  lupo,  di  volpe,  di  renne,  di  stambecco 
ecc.  (918).  Ma  tanto  le  zanne  di  cinghiale,  quanto  i 
denti  di  orso,  lupo,  cane,  volpe  e  più  di  rado  di  cavallo 

(917)  Tengono  talora  le  veci  di  monete,  come  avviene  pei  canini 
di  cane  nella  Nuova  Guinea  e  nell'arcipelago  Salomone,  pei  denti 
di  delfino  in  San  Christoval  e  in  Malanta  nel  medesimo  arcipelago 
e  pei  canini  del  Phakmgista  (Cuscus)  orientalis,  marsupiale  grosso 
appena  quanto  un  gatto,  in  qualche  parte  della  Nuova  Bretagna 
(Arch.  per  l'Antrop.,  voi.  VII,  p  320:  XVII,  p.  441-42:  Mittheil. 
d.  anthrop.  Gesellschaft  in  Wien,  voi.  XV,  p.  17  e  ss.  :  XVII,  p.  153 
e  ss,  tav  VI;  Ann.  d.  K.  K.  Naturhistor.  Hofmusewnus,  voi.  Ili, 
p.  93,  98,  122-23,  302,  312  :  Rendic.  d.  R.  Accad.  dei  Lincei,  1888, 
sem  I,  voi.  IV,  p.  173  e  ss.:  Von  den  Steinen,  Unter  den  Ka- 
turvolkem  Zentral-Brasiliens,  p.  184,  206,  478-9:  Finbch,  Samoa- 
fahrten ,  Atlante,  tav.  X,  XX-XXIV). 

(918)  Dictionnaire  archéol.  de  la  Gaule,  voi.  I,  tav.  VI,  14-5, 
18-9:  De  Mortillet  G  e  A.,  Le  Préhist,  3."  ed.,  pag.  211-2:  Mus. 
préhi8t.t  tav.  XXIII,  159-62:  Reinach  S.,  Description  rais,  du 
Mus.  de  Saint-Germain-en-Lape,  voi.  I,  p.  216,  219,  228,  286-6,  249, 
250  ;  Dupont,  Lf  homme  pendant  les  dges  de  la  pierre  ecc.,  p.  157 
e  ss.  :  Hoernes,  Urgeschichte  d.  bildend.  Kunst,  p.  19. 
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e  di  cervo,  cosi  al  di  qua,  come  al  di  là  delle  Alpi,  fu- 
rono sopratutto  in  uso  durante  il  neolitico  e  l'eifeolitico. 
Le  prime  uscirono  dai  round  Barrows  della  Gran  Bret- 
tagna, da  una  caverna  sepolcrale  del  Dachsenbùhl  presso 
Herblingen  (cantone  di  Schaffhausen)  ove  erano  associate 
con  cannellini  della  Teredo  mediterranea ,  dalla  cueva  de 
los  Murciélagos  presso  Albunol  (Andalusia)  nella  quale, 
in  unione  a  conchiglie  marine,  formavano  gli  ornamenti 
degli  scheletri  umani,  dai  dolmen  del  Portogallo  e  della 
Francia  e  dalle  camere  funebri  del  Petit  Morin  (Cham- 
pagne), della  Source  presso  Arles  (Provenza),  ecc.,  nonché 
dalla  quinta  tomba  dell'acropoli  di  Micene,  dalla  tTiolos  di 
Meni  di,  dalla  seconda  città  d'Hissarlik  ecc.  (919).  Si 
trovarono  intere  o  spaccate  nel  senso  della  lunghezza,  fo- 
rate alla  base  o  con  intacche  laterali  per  facilitarne  la 
sospensione.  Inoltre  furono  ridotte  ad  ornamenti  di  varie 
fogge,  dall'arco  di  cerchio  sottilissimo  e  allungassimo 
fino  al  rettangolo  e  all'ovale  corto,  largo  e  spesso.  Le 
grandi  zanne  di  cinghiale  furono  spaccate  nel  senso  della 
lunghezza  per  formare  bellissime  lame  molto  arcuate. 
Questi  ornamenti  semilunari  che  ricordano  quelli  italiani 
delle  grotte  della  Liguria  e  di  S.  Bartolomeo  (Cagliari), 
della  palafitta  di  Polada  (Brescia)  ecc.  erano  comuni 
nelle  tombe  a  scheletri  rannicchiati  di  Chamblandes,  co- 
mune di  Pully  presso  Losanna  (Cantone  di  Vaud),  ove 
ciascuna  tomba  ne  conteneva  parecchi    esemplari,  dodici, 

(919)  O  Archeologo  Portugurs,  voi.  I,  p.  215:  Atti  del  congr.  in- 
ferri, di  antrop.  e  di  ardi,  preist.,  p.  234,  sesa.  IX,  tav.  "VI,  69  :  Mat£~ 
rìaux,  Ann.  IT,  p.  150:  V,  p.  257,  fi>.  16  e  19:  XII,  p.  445,  tav.  XIV,  7: 
De  Morttllet.  Le  Préhist,  p.  563-64:  Mus*  préhist,  tav.  LXIII, 
617:  LXT^,  627-28:  Heierlt,  Urgeschichte  d.  Schweiz,  p.  149,  fig. 
90  :  MacPhrrson,  La  Cueva  de  la  Mujer,  parte  I,  p.  5  :  De  Góngora 
r  Martinez  M.,  Antig.  préhist.  de  Andalucia,  p.  31,  fig.  5-6,  tav. 
IT,  4:  Cartailhac,  Les  dges  préhist.  ecc.,  p.  77,  116:  Simòes  A.  F., 
Introduccao  a  archeol.  da  penili  aula  iberica,  p.  58  :  De  Baye, 
Varchéol.  préhist.,  p.  363,  354,  377:  Schliemann,  Tlios,  p.  543: 
Schuchhardt,  Schliemanrìs  Ausgrabungen,  p.  291  :  Lolling,  Dos 
Kuppelgrab  von  Menidi,  p.  23-26:  Greenwell,  British  Barrows, 
p.  33,  tig.  9. 
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trentaquattro  e  perfino  quaranta,  all'altezza  delle  coste 
dello  scheletro.  Due  volte  queste  laminette,  con  due  buchi 
a  ciascun  capo,  giacevano  sul  petto  disposte  in  tre  serie, 
in  modo  che  i  margini  si  sovrapponevano  come  le  scaglie 
di  una  corazza  (920).  Formavano,  perciò,  ornamenti  ana- 
loghi ad  alcuni  ornamenti  da  guerra  molto  pregiati  dagli 
indigeni  della  costa  N-E.  della  Nuova  Guinea  (921). 

Anche  i  denti  di  altri  animali  con  foro  di  sospensione 
si  raccolsero  numerosi  non  solo  nelle  stazioni  neolitiche 
e  di  età  posteriore  dell'Europa  centrale  ed  occidentale, 
comprese  le  palafitte  svizzere  ed  austriache  (922),  ma  an- 
che nelle  tombe  neolitiche  della  Germania  (Rheingewann 
di  Worms,  Ròssen,  Charlottenhòh  ecc.)  (923),  in  quelle 
contemporanee  e  dell'età  del  bronzo  della  Svizzera  e  della 
Boemia  (924),  nelle  grotte  naturali  ed  artificiali  usate 
per  sepolture  e  nei   monumenti  megalitici   della  Francia 

(920)  Anzeiger  f.  schioeizerische  Atterthumskunde,  1880,  p.  45; 
1882,  p.  222,  225:  L'Anthrop^  Ann.  XII,  p.  275:  Heierli,  Urgeschi- 
chte  der  Schioeiz,  p.  152-54. 

(921)  Finsch,  Samoafahrten,  Atlante,  tav.  XXIII,  2. 

(922j  Alatériaiix,  Ann.  XIV,  p.  61  :   Mittheil.    d.    anthrop.    Ge- 
selhchaft  in  Wien,  voi.  II,  p.  251,  265,  tav.  Ili,  82,  41,  45,  46:  V, 
p.  127,  tav.  H,  10:  XXV,  p.  89,  44,  49:  XXX,  p.  192,  &g.  104-105 
Atti  del  congr.  intern.  di  antrop.  e  di  arch.  preist.,  sess.  X,  p.  205 
Munro,    The  Lake-Divellings   ecc.,    p.   162,   flg.   XXX Vili,    17-8 
Gross,  Les  Protohelvètes,   p.    18,   tav.   VI,   24,  31,  42-4:   Keller, 
Bel.  /,  p.  77,  tav.  Ili,  32  :  Rei.  Ili,  tav.  IV,  35  :  ReL  KJ,   p.    254, 
281,  tav.  Ili,  17,  VII,  15  e  19:  Rei.  VII,  tav.  II,  24-26,  XXII,  2-5  : 
Rei.  Vili,  p.  31,  tav.  II,  20,  V,   19:   Db   Mortillbt,  Le  PréhisL, 
p.  562-63  :  Mus.  préhisL,  tav.  LXIV,  630  :  Bonkbt,  Die  steinzeitliche 
Ansiedelung  auf  dem  Michelsberge  bei   Untergrombach,   p.   8,  tav. 
VI,  28. 

(923)  Nachrichten  iiber  deutsche  Alterthumskunde,  Ann.  VII, 
p.  68:  X,  p.  77:  Verhandl  d.  Berlin,  anthrop.  Gesellschaft,  1900, 
p.  239  :  Goetze  Die  Gefìissfonnen  und  Ornamente  der  neolithischen 
schnurverzierten  Keramik  in  Flussgebiete  der  Sciale,  p.  26:  Koetil 
C,  Neue  priihist.  Funde  aus  Worms  und  Umgebung,  p.  38,  43,  45. 

(924)  Zeitschrift  f.  Ethnél.,  voi.  XXVII,  p.  62  e  ss.:  Verhandl., 
p.  352  e  ss:  Pie  J.  L.,  Starozitnosti  zeme  Geské.  dil  I.  Cechy  pre- 
dhistoricke,  tav.  I,  XI,  20,  23,  XLV,  7-8,  XLV1,  8,  XLVU,  26  e  27: 
Heierli,  Die  bronzezeitliche  Grrtiber  der  Schweiz,  p.  3  e  5. 
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e  del  Portogallo  (925),  ad  esempio  per  la  prima  nelle 
grotte  di  Villehotineur  (Charente)  e  dei  Morti  presso 
Darfort  (G-ard),  nei  dolmen  dell' Aveyron  e  della  Lozère  e 
nelle  camere  sepolcrali  del  Petit  Morin  nella  Champagne, 
della  Sources  presso  Arles  nella  Provenza  ecc.  e  pel  se- 
condo nelle  caverne  di  Furninha  (Peniche),  di  Casa  da 
Monra  (Cesareda),  di  Alcobaca  ecc.  e  nel  dolmen  di  Avis 
(Alemtejo). 

Grani  per  collana  e  pendaglietti  di  pietra,  di  conchiglia, 
di  osso  ecc.  Nella  necropoli  di  Remedello,  oltre  alle  la- 
minette  di  conchiglia  cucite  sui  vestiti  già  ricordate,  si 
rinvennero  cannellini,  dischetti,  una  rotella  a  raggi  e  un 
piccolo  ornamento  di  pietra  a  guisa  di  croce. 

I  caratteri  delle  laminette  di  conchiglia  furono  suffi- 
cientemente descritti  (Bull,  A.  XXIV,  p.  27,  31,  32,  3*  9, 
tav.  X).  Mi  limito  a  ricordare  che  nella  maggiore  parte 
i  contorni  sono  arrotondati  e  gli  angoli  smussati  come 
se  fossero  state  prodotte,  o  almeno  finite,  mediante  lo 
sfregamento  sopra  un  corpo  duro  e  forse  sopra  una  cote 
di  pietra  (fig.  144-5).  Le  lastrine  della  tomba  LXIX  hanno 
i  fori  svasati  dalla  parte  della  corteccia  :  i  fori  delle  altre  la- 

(925)  Atti  del  congr.  intera    di   antrop.   e    di   archeol.   preist, 

^eas.  Ili,  p   352,  tav.  I,  16:  sess.  IV,  p.  202,  tav.  XII,  5  :  sess  IX, 

p   227,  234,  tav.  VI,  54  :   sess.   X,    p.    566  :    Matériaux,    Ann.    II, 

p.  147:  V,  p.  257,  327,  328,  tav.  XIII,    17-18,    XVIII,    7-8:    Vili, 

p.  40-41:  XI,  p.  160,  162,  517,  520:   XII,   p.   445,    480,    545,    tav. 

XIV,  6  :  XIII,  p.  53,  fìg  34  :  0  Archeologo  Portuguès,  voi.  I,  p.  215  : 

Portugalia,  voi.  1,  tav.  XV,  95-100.  Oazalis  de   Fondouce,   Allei  8 

couoertes  de  la  Provence,  1878,  p.  9,  tav.  IV,  6  :  Db  Bave,  L'archéol. 

jyréhist,   p.   374-75:    Cartai luac,  Les   àges  préhist    ec\,   p.  J01, 

116:  Leite  de  Vascomcellos,  Religióes  da  Lusitania,  p.   130  e  ss. 

Al  di  là  delle  Alpi,  come  in    Italia,   i   denti   di  alcuni    animali  si 

portarono  anche  in  tempi  storici,  specialmente  a  scopo  superstizioso, 

essendosi  trovati  appesi  a  collane  galliche  (Atti   del  congr    inteim. 

di  antrop.  e  di  arch.  preist. ,   sess.   X,   p.   81  :   De   Morti  llet  G., 

Amulettes  gauloises  et  gallo-romaines)  ed  anche  oggi  si  usano  nelle 

stesso  modo  nell'Umbria  e  negli    Abruzzi,   in    alcuni    paesi   della 

Germania,  della   Boemia,   del   Portogallo   ecc.   (Leite   de  vascon- 

cellos,   p.  120-24  :  Bellucci,  Amuleti  italiani  contemporanei  ecc., 

p.  343). 
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minette  furonofper  lo  più  aperti  dalla  sola  faccia  levigata 
e  per  eccezione  da  ambedue  le  facce.  La  forma  e  grandezza 
di  questi  buchi  provano  che  non  furono  ottenuti  mediante 
perforazione  con  strumento  acuto,  ma  mediante  trapana- 
zione con  arnese  a  stretto  taglio  curvo  che  poteva  essere 
di  pietra  (926). 

Il  complesso 
delle  particola- 
rità osservate  in 
queste  lastrine 
ci  fa  ritenere 
ch'esse  si  siano 
*       '  ~"  fabbricate    con 

sistemi  analoghi  a  quelli  in  uso  presso  le  famiglie  neo- 
litiche viventi,  in  specie  della  Melanesia,  ove  orna- 
menti di  conchiglia  più  o  meno  simili  ai  nostri  sono  co- 
munissimi e  tengono  altresì  le  veci  di  moneta.  I  Melanesi 
in  mancanza  di  strumenti  da  taglio  adatti,  abbozzano 
questi  oggetti  asportandone  mediante  la  percussione  pic- 
coli pezzi,  finché  non  abbiano  ottenuto  la  forma  e  la 
grandezza  volute;  poi  si  apre  il  foro  e  successivamente 
questi  abbozzi  si  finiscono  e  si  levigano  nel  contorno, 
sfregandoli  sopra  una  pietra,  o  per  mezzo  di  una  pietra. 
I  buchi  sono  aperti  con  asticelle  cilindriche  di  legno  a 
punta  di  pietra,  o  con  trapani  a  punta  di  ossidiana,  di 
selce  e  di  altre  rocce  silicee  (927). 

Un  dischetto  di  steatite  nericcia,  altri  undici  anellini 
simili  di  calcare  ed  un  cilindretto  di  quest'ultima  roccia 
bucato  trasversalmente  si  scoprirono  sopra  lo  scheletro 
della  tomba  XXXVII  di  Eemedello  {Bull.,  A.  XXIV,  tav. 
X,  6).  Il  sepolcro  era  stato  violato  e  quindi  non  si  potò 
osservare  la  posizione  di  questi  ornamenti  che  costitui- 
vano probabilmente  una  collana.  Il  cilindretto  di  calcare 

(926)  Bull  di  paletn.,  Ann.  XI,  p.  146,  tav.  VII:  XII,  p.  18S-&- 

(927)  Journ.  Anthrop.  In$t,  voi.  XVII,  p.  806  :  Verhandl.  éL. 
Berlin,  anthrop.  GeseUschafy  1892,  p.  296  :  Codrinoton,  The  Me- 
lanesia™, Oxford,  1891,  p.  826. 
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translucido  e  poco  darò,  ha  foro  biconico  ed  è  lungo  mtn. 
28  col  diametro  di  mm.  10.  Si  aprì  evidentemente  dalle 
due  parti  con  uno  strumento  appuntito,  forse  di  selce 
(fig,  146).  I  dischetti  ricavati  dalla  medesima  roccia 
hanno,  in  parte,  il  foro  conico  ed  in  parte  biconico,  ese- 
guito da  una  sola  faccia  nel  primo  caso  e  dalle  due  facce 
nel  secondo  (fig.  147)  :  misurano  circa  mm.  8  di  diametro  : 
la  loro  altezza  varia  fra  i  mm.  2  e  4.  Furono  finiti  me- 
diante la  levigatura  dopo  essere  stati  forse  abbozzati 
scheggiandoli.  11  dischetto  di  steatite,  alquanto  ovale,  col 
diametro  massimo  di  mm.  9  e  minimo  di  7,  ha  il  foro 
cilindrico  ed  è  alto  mm.  4. 

Gli  altri  due  ornamenti  di  marmo 
bianco  uscirono,  l'uno  dalla  ricchis- 
sima tomba  LXXXIII  (Bull.,  A. 
XXIV,  tav.  IUt  1),  l'altro  dal  sepol- 
cro nel  quale  si  rinvenne  lo  spillone 
di  argento  esistente  nel  Museo  di 
Brescia  (Bull,  A.  XXIX,  tav.  IV,  2). 

Il  primo  ornamento,  a  forma  di  Fig.  146  —  i  :  1. 
croce  (Bull,  A.  XXIV,  tav.  X,  3) 
poggiava  su  due  delle  braccia  in  direzione  del  braccio 
destro  dello  scheletro,  ove  forse  era  in  origine  adattato, 
alla  distanza  di  mm.  35  dal  medesimo.  La  lunghezza 
ineguale  delle  braccia  varia  da  3  a  6  mm.,  l'asse  mag- 
giore dell'  oggetto  è  lungo  mm.  22  e  il  minore  20. 
Nel  centro  avvi  un  foro  cilindrico,  svasato  dalle  due 
facce,  di  mm.  5  di  diametro  ed  alto  mm.  12.  Le  estre- 
mità mostrano  una  forma  leggermente  ovoidale,  col 
diametro  maggiore  nella  direzione  dello  spessore  della 
croce,  e  mentre  l'oggetto  in  tutto  il  corpo  si  presenta 
tirato  a  pulimento,  queste,  invece,  hanno  tuttora  la  su- 
perficie greggia,  quasi  per  decorarla  con  smalto  o  qual- 
che altra  specie  di  rivestimento. 

•       m  L'altro  ornamento    a  guisa   di 

B  9    1     rotella    a   8ette   raggi>     con    foro 

centrale  a  riscontro  diligentemente 

Fig.  147.  -  1 : 1.  arrotondato  ( Bull.,  A.  XXIV,  p.  93, 
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98,  fig.  36),  giaceva  al  disotto  delle  ossa  toraciche  degli 
avanzi  umani,  facendo  credere  che  fosse  cucito  al  vestito, 
o  ad  una  fascia  portata  a  tracolla,  o  intorno  alla  vita. 
Non  può  sfuggire  ad  alcuno  l'osservazione  che  questi  due 
ornamenti  si  sono  rinvenuti  in  tombe  che  presentano  la 
suppellettile  più  singolare  e  più  ricca  e  che,  quindi, 
dovettero  probabilmente  essere  distintivi  di  comando  o 
di  autorità. 

Grani  di  pietra  e  pendaglietti  di  conchiglie  di  varie 
forme,  più  o  meno  somiglianti  a  quelli  di  Remedello, 
uscirono  dai  sepolcri  di  Volongo  (Cremona),  nei  quali 
si  rinvenne  una  rotellina  di  marmo,  dalle  grotte  eneo- 
litiche di  Castello  sopra  Vecchiano  (Pisa),  di  S.  Bario 
lomeo  e  di  S.  Elia  (Cagliari),  delle  Arene  Candide,  della 
Pollerà  ecc.  nel  Finalese  (Liguria)  e  dalle  camerette  se- 
polcrali sicule  delle  province  di  Siracusa  e  di  Girgenti. 
Si  ebbero  altresì  dalla  tomba  neolitica  all'aperto  di  S. 
Ilario  d'Enza  (Reggio  Emilia)  e  dalle  caverne  contem- 
poranee di  Talamone.  La  Tana  della  Mussina  (Reggio- 
Emilia)  diede,  inoltre,  alcuni  cannellini  di  osso  destinati 
forse  per  formare  collane. 

I  trentaquattro  grani  di  collana  della  grotta  di  Ca- 
stello sono  di  marmo  ed  hanno  grandezze  differenti:  il 
diametro  varia  dai  mm.  9  ai  17  (Bull.,  A.  XXIV,  p.  213, 
fìg;  41)  (923).  Alcuni  sono  di  fogge  anulari  tondeggianti, 
altri  cilindrici  ed  altri  finalmente  ad  oliva.  Hanno  i 
piani  delle  due  facce  di  rado  paralleli,  talvolta  sono  ir- 
regolarmente incavati,  e  più  comunemente  inclinati  fra 
loro  onde  lo  spessore  dei  grani  diminuisce  da  un  lato. 
Questa  particolarità,  che  si  osserva  comunemente  anche 
sopra  altri  oggetti  simili  del  nostro  paese,  non  dipende 
da  povertà  di  mezzi  di  esecuzione  o  dal  logoramento  ma, 
come  notò  il  Chierici,  è  certamente  intenzionale,  avendo 

(928)  D'Achiardi  A.,  &  alcune  caverne  e  brecce  ossif.  ecc,p.  9: 
Regnoli  0.,  Dell'esistenza  dell'uomo  in  epoca  remota  nei  Monti 
Pisani,  nel  giornale  il  Lavoro,  2  giugno  1867. 


per  scopo  di  adattare  i  grani  alla  curva  della  collana, 
dei  braccialetti  ecc.  Gli  esemplari  della  grotta  di  Castello 
presentano  tracce  di  lungo    ubo,    specialmente    nei    lòri, 


Kg.  148.  -  1  : 1 

eh*  erano,  per  altro,  anche  in  origine  abbastanza  larghi  e 
svasati  da  una,  o,  più  spesso,  da  ambedue  le  facce.  Si 
eseguirono,  quindi,  da  una   sola  o    dalle    due    parti,    in 
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apparenza  con  punte  di  pietra  dora,  mettendole  forse  in 
moto  mediante  trapani,  simili  a  quelli  che  si  usavano  presso 
alcuni  Indiani  dell'America  del  Nord  e  nella  Nuova 
Guinea,  o  legandole  ad  un  bastoncello  che  si  faceva  gi- 
rare con  la  mano  nel  modo  che  si  praticava  presso  alcune 
tribù  del  fiume  Xingù  (America  Meridionale)  che  foravano 
con  questo  mezzo  i  cilindretti  o  tubetti  di  diabase  coi  quali 
componevano  le  loro  collane,  servendosi,  però,  altresì 
del  sussidio  della  sabbia  (929).  Spesso  i  fori  nei  grani 
litici  della  grotta  di  Castello  non  riuscirono,  nò  regolari, 
nò  di  grandezza  uniforme,  e  talora  non  sono  nel  mezzo, 
ma  si  avvicinano  all'uno  o  all'altro  lato. 

Grani  di  marmo  bianco  identici  ai  precedenti  accom- 
pagnavano lo  scheletro  scoperto  alla  Fornace  di  Sant'I- 
lario d'Enza  (Reggio-Emilia)  e  si  trovarono  in  tale  gia- 
citura che  non  lasciavano  alcun  dubbio  che  in  origine 
fossero  infilati  per  formare  una  collana.  «  Si  raccolsero, 
«  scrive  infatti  il  Chierici  (930),  uno  presso  l'altro  di 
«  seguito  dalla  parte  della  testa  (fig.  148).  Sono  tren- 
«  taquattro,  di  grossezze  graduate  da  9  a  18  mm.,  di 
€  forma  anulare  tondeggiante,  con  la  particolarità  che  i 
€  piani  delle  due  facce  sono  inclinati  fra  di  loro,  onde 
«  lo  spessore  dell'anello  diminuisce  da  un  lato  ». 

La  grotta  di  Castello  diede  anche  due  pendaglietti  di 
conchiglia;  uno  a  foggia  di  arco  di  cerchio,  con  foro 
ad  una  delle  estremità,  fece  forse  parte  di  un  brac- 
cialetto (Bull.,  A.  XXVII,  p.  120,  fig.  131)  e  se  ne  par- 
lerà quindi  più  tardi.  L'altro  ò  una  laminetta  rettango- 
lare, conca vo-convessa,  con  una  delle  estremità  arrotondata 
e  con  un'  intaccatura  in  ciascun  lato  presso  l'altra  (Bull., 
A.  XXVII,  p.  120,  fig.  129).  Ha  un  buco  aperto  dalla 
parte  convessa.  I  margini   sono   stati   arrotondati   e   le- 

(929)  Von  den  Steinbn,  Unter  den  NaturvòJkern  Zentral-  Era» 
siliens,  p.  188,  204;  Mason  Otis,  The  origins  of  inventions,  Londra, 
1895,  p.  147-8. 

(930)  Bull  di  paletti.,  Ann.  IV,  p.  46-6:  V,  p.  186:  Bev.  d'An- 
throp.,  ser.  Ili,  voi.  IV,  pag.  608. 
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vigati  accuratamente  mediante  lo  sfregamento  (931). 
Gli  ornamenti  di  conchiglia  si  ebbero  più  numerosi 
dalle  grotte  di  S.  Bartolomeo  e  di  S.  Elia  (Cagliari)  e 
sono  cilindretti  con  fori  nel  mezzo  da  infilarli  (Bull.,  A. 
XXIV,  tav.  XIX,  6  ;  A.  XXVII,  tav.  V,  2)  e  laminette 
ovoidali  forse  di  PectunctUus  bucate  all'apice  (Bull.,  A. 
XXIV,  tav.  XIX,  7,  14-6:  A.  XXVII,  tav.  V,  4,  6,  8, 
VI,  4  e  6)  (932).  I  primi,  di  vario  spessore,  hanno  una 
faccia  convessa  e  l'altra  concava  in  corrispondenza  della 
forma  della  valva  dalla  quale  si  ricavarono.  U  foro  cilin- 
drico, o  leggermente  svasato  da  una  sola  parte,  conserva 
ancora  in  qualche  esem- 
plare sui  margini  tracce 
di  logoramento,  come  se 
questi  cilindretti  fossero 
stati  infilati  ad  un  cordon- 
cino. Fig    149,  160,  151.  -  1  : 1. 

Le  laminette  presentano  forma  ovale,  o  a  lati  simme- 
tricamente curvi,  o  a  contorno  irregolare  con  un  lato  a 
curva  sporgente  e  con  l'altro  incavato,  retto  ed  anche 
angolare.  Al  vertice  hanno  fori  convergenti  o  a  guisa 
d'imbuto  che  talora  mostrano  sulle  pareti  strie  orizzon- 
tali dipendenti  certo  dall'essere  stati  aperti  con  uno 
strumento  tagliente,  ad  esempio  una  punta  di  selce,  di 
ossidiana  o  di  altra  pietra  dura,  come  si  pratica  oggi 
nella  Nuova  Guinea  e  nell'America  Meridionale.  Si  notano 
altresì  nei  fori  talora  tracce  di  logoramento.  I  margini 
di  questi  ornamenti  sono  arrotondati  e  lisci  e  quindi  si 
trassero  da  una  valva  di  conchiglia  per  mezzo  della  le- 
vigatura, o  almeno  ricevettero  con  questo  processo  la  loro 
forma  definitiva. 

(931)  D'Achiardi  A.,  L? alcune  caverne  e  brecce  ossxf.  ecc,  p.  9f 
Regkoli  C,  Dell'esistenza  dell'uomo  in  epoca  remota  nei  monti 
Pisani,  dal  giornale  il  Lavoro,  2  giugno  1867. 

(932)  Not.  d.  scavi,  1901,  p.  386,  fig.  16  :  Matériaux,  Ann.  XV, 
p.  56-7,  tav.  Ili,  1,  4,  8,  13:  Orsoni,  Dei  primi  abit.  della  Sar- 
degna, parte  I ,  p.  53-4  :  Pinza,  Monum.  primitivi  della  Sardegna, 
p.  17,  22-8,  tav.  II,  6,  12,  m,  15. 
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Nella  caverna  di  S.  Elia  ai  raccolsero  altresì  un  disco 
e  due  fusaiuole  di  pietra  (032  bis).  L'ano  con  una  faccia 
convessa  e  l'altra  concava,  accuratamente  levigate,  ha  il 
contorno  irregolare,  col  margine  assottigliato  (Bull.,  A. 
XXIV,  tav.  XlXy  17).  Nel  mezzo  si  aprì  un  foro  leg- 
germente svasato  alle  bocche  e  a  pareti  parzialmente 
logore  come  se  fosse  stato  sospeso  ad  un  cordoncino. 
Misura  cm.  4,5  di  diametro.  Le  fusaiuole  sono  a  cono 
tronco  (Bull.,  A.  XXIV,  tav.  XIX,  S),  con  la  faccia  mi- 
nore piatta  e  l'altra  incavata.  Il  diametro  massimo  del- 
l'una è  di  mm.  30,  il  minimo  di  mm.  15.  L'altra  ha  il 
diametro  massimo  di  mm.  20  e  il  minimo  di  mm.  10. 
La  prima  ha  il  foro  conico  svasato  dalla  parte  più  stretta. 
Il  buco  nella  seconda  è  biconico  e  fu  perciò  eseguito 
dalle  due  parti.  Questi  due  oggetti,  al  pari  di  quelli 
simili  di  corno  dell'età  del  bronzo,  servirono  probabil- 
mente per  capocchie  di  aghi  crinali. 


Fig.  152/  153.  —  2:3. 

Nella  grotta  di  Talamone  (Grosseto)  si  trovarono  pure 
sette  laminette  ovali  di  conchiglia  con  un  foro  molto 
svasato  ad  uno  dei  capi,  le  quali  ricordano  quelle  delle 
grotte  precedenti  (fig.  149,  151)  (933).  Si  ricavarono  molto 
presumibilmente  da  valve  di  Pedunculus,  ad  eccezione 
di  una  che  sembra  fatta  con  valva  d'ostrica.  Vi  si  sco- 
prirono altresì  due  metà  di  valve  di  Pedunculus  forate 
all'umbone  (fig.  152,  153)  che,  infilate  ad  un  cordoncino, 
8'  impiegarono  forse  per  orecchini  o  per  collane  come  si 

(932  bis^  Matériaux,  Ann.  XV,  p  67,  tav.  HI,  9-11:  Pinza,  Mo- 
numenti primitivi  della  Sardegna,  p.  22-8,  tav.  IH,  3  e  9. 

(933)  Regnoli  C,  D'ale,  ogg.  appari,  alla  paleoetn.  rinvenuti 
entro  una  caverna  della  maremma  toscana,  p.  5. 
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usano  presso  i  Ciamacoco  dell'America  Meridionale  (934). 
Le  popolazioni  della  Liguria  erano,  come  le  alti  e, 
amanti  di  abbellirsi  con  grani  e  pendaglieli  di  pietra, 
o  tratti  dalle  conchiglie,  dall'osso  e  dai  denti  di  cinghiale, 
e  ne  lasciarono,  infatti,  ricchi  avanzi  fra  i  rifiuti  della 
vita  quotidiana  e  nelle  loro  tombe.  Le  grotte  della  Pollerà 
e  delle  Arene  Candide  nel  Finalese,  di  San  Pietrino  nel 
Loanese,  la  caverna  della  Matta  o  Arma  del  Sangui  ne to  ecc. 
diedero,  infatti,  dischetti  di  conchiglia  bucati,  laminette 
circolari  (del  diam.  di  mra.  46)  ed  ovali  attraversate  da 
foro  nel  mezzo,  e  quest'ultime  anche  ad  una  dello  due 
estremità.  Se  ne  ebbero  pure  altre  rettangolari  a  spigoli 
arrotondati  con  due  buchi  od  uno  solo  mediano  (fig.  154). 
S'  intagliarono  da  conchiglie  del  Triton  nodiferum  e 
dei  generi  Cardium,  Spondylus,  Pinna  ecc.  (935).  Un  disco, 
invece,  trovato  nelle  Arene  Candide  si  ricavò  da  una 
grossa  valva  di  Pedunculus  ben  arrotondata  e  attraver- 
sata da  un  foro  aperto  sulla  linea  di  mezzo  ed  ha  la 
faccia  esterna  divisa  in  quattro  segmenti,  ciascuno  dei 
quali  è  coperto  da  profonde  strie  parallele.  Le  strie  di 
ogni  segmento  hanno  comune  la  direzione  con  quelle  del 
segmento  opposto  al  vertice  ed  incontrano  le  altre  ad 
angolo  quasi  retto  (936). 


Fig.  151,  156,  150.  —  1  :  I. 

(934)  Bogoiani,  /  Clamarono,  p.  0*2. 

(935)  Bull  di  paletn.,  Ann.  XI,  p.  102,  tav.  VJII,  2  e  4:  XII, 
p.  123,  tav.  IV,  0,  10,  12  e  15:  XIX,  p.  65,  75,  81-82:  Isskl,  Lig. 
ecc.,  voi.  II,  p.  187,  188,  235,  Atlante,  tav.  XXVII,  11,  XXX, 
8:  Cenni  di  nuove  raccolte  ecc.,  p.  27,  tav.  XXVII,  11). 

(936)  Issbl,  Nuove  ricerche  ecc.,  p.  2<>,  tav.  II,  4:  Lig  ecc ,  voi. 
Il,  p.  186-7,  tav.  XXX,  3.  Dalla  caverna  delle  Arene  Candide  si 
ebbero  altresì  alcune  verghette  cilindriche,  leggermente  ricurve,  che 
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La  caverna  delle  Arene  Candide  somministrò  altresì 
pietre  forate  ad  uso  di  pendagli  e  perle  di  pietra  non 
dura,  e  la  Follerà  diede  perle  cilindracee  di  talcoecisto, 
o  di  micascisto  ricco  di  mica  argentina  e  perciò  assai 
lucente  (937).  Nella  Buca  dei  Colombi,  isola  Palmaria  (938), 
si  raccolse,  infine,  un  grano  da  collana,  biconico  (fig.  150), 
di  calcare  cristallino  bianco  accuratamente  lisciato  e  attra- 
versato da  un  foro  e  somigliantissimo  alle  perle  di  Castello 
sopra  Vecchiano,  della  tomba  di  S.  Ilario  d'Enza  ecc. 

Talora  in  Liguria  i  dischetti  e  i  pendaglietti  da  col- 
lana si  ricavarono  dai  denti  o  dall'osso,  come  ne  fanno 
prova  i  rinvenimenti  delle  Arene  Candide,  delle  caverne 
dell'Acqua,  della  Matta  o  Arma  del  Sanguineto  ecc.,  nelle 
quali  Si  scoprirono  metatarsiani  di  lince  forati  ad  uno  dei 
capi  articolari  per  sospenderli,  cannellini  o  laminette 
bucate  di  osso,  altre  tagliate  dalla  parte  esterna  della 
zanna  del  cinghiale  e  traversate  da  uno  o  due  fori  ecc.  (939). 

La  Tana  della  Mussina  (Reggio-Emilia)  ha  dato  pure 
cannellini  di  osso  (940),  e  dai  fondi  di  capanna  neolitici 
della  Valle  della  Vibrata  e  dalla  grotta  Salomone  (Teramo) 
si  sono  avuti  ciottoletti  ovali  e  piatti  e  dischi  di  calcare 
e  di  arenaria  con    fori   nel    mezzo,    o   conici    o   biconici 

si  giudicarono  dall'Issel  destinate  ad  ornare  il  setto  nasale,  secondo 
il  costarne  seguito  anche  oggi  dai  Melanesi  e  dagli  Australiani 
(Isskl,  Lig.  ecc.,  voi.  II,  p.  188-89,  fig.  24',  e  dalla  Pollerà  uscirono 
tre  uncini,  due  dei  quali  di  Spondylus  ed  uno  di  Trochus,  che  si 
credettero  orecchini  ed  hanno  infatti  qualche  analogia  con  alcuni 
anelli  aperti  di  Tridacna  portati  nelle  orecchie  sulla  costa  N-E 
della  Nuova  Guinea  (Bull  di  paletn.,  Ann.  XIX,  p.  64).  Ma  sulla 
destinazione  di  tutti  questi  oggetti  bisogna  conservare  una  certa 
riserva. 

(937)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XIX,  p.  60,  tav.  TU,  19:  Issel,  Lig. 
ecc ,  voi.  II,  p.  198,  Atlante,  tav.  XXX,  5  e  6 

(938)  Arch.  per  VAntr.,  Ann.  Ili,  p.  140,  14  i:  V,  p.  364,  tav. 
Ili,  7:  Carazzi,  La  grotta  dei  Colombi  all'isola  Palmaria,  p.  11: 
Issel,  Lig.  ecc.,  voi.  Il,  p.  245. 

(939)  Bull,  di  paletti ,  Ann.  XI,  p.  100,  tav.  Vili,  3:  XIT,  p.  121, 
122,  tav.  17,  8  e  9:  XVII,  p.  95:  XIX,  p.  75  e  81:  Issel,  Lig. ecc., 
voi.  II,  p.  186-87,  tav.  XXVII,  7. 

(940)  Chierici,  Una    caverna   del    Reggiano,    p.  7,    tav ,  20-21. 
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(fig.158-60),  e  una  laminetta  elittiea  di  conchiglia  (fig  156), 
simile  a  quelle  delle  grotte  del  Capo  S.  Elia  (941).  Or- 
namenti di  osso  con  buco  aperto  trasversalmente  si  sono 
scoperti  altresì  nella  grotta  del  Diavolo  nel  capo  di 
Leuca  (942)  e  dischetti  di  conchiglia  e  di  calcare  nelle 
caverne  del  Materano  (943). 

Gli  avanzi  umani  sepolti  nelle  grotticelle  a  forno 
della  necropoli  Bernardina  e  Cava  della  Secchiera  presso 
Melilli,  Cava  della  Signora  presso  Castelluccio,  di  Cozzo 
delle  Giummare  alle  falde  di  Monte  Finocchito,  di  Mon- 
teracello  presso  Comiso,  di  Monte  Aperto  ecc.,  nelle  pro- 
vince di  Siracusa  e  di  Girgenti,  erano  riccamente  ornati 
di  cannellini  ed  anelletti  di  osso,  di  pendaglietti  lunati 
di  Ostrea,  di  laminette  di  conchiglia  circolari,  con  foro 
nel  mezzo,  o  semi-elittiche  bucate  al  vertice,  e  più  comu- 
nemente di  ciottoletti  di  calcite  bionda  pellucida  e  di 
scisto  micaceo,  e  di  perle  circolari,  ad  anello  e  a  bottino 
pure  di  calcite  bionda  e  di  calcare  bianco  o  bigio  (944). 
Vi  si  scavarono  anche,  ma  più  di  rado,  perlette  oblunghe 
di  resina  e  circolari,  sferiche  o  semisferiche  di  roccia 
cretacea  farinosa  e  friabile  ed  altre  cilindriche  di  ematite 
nera  lucidissima  con  riflessi  metallici.  Quest'ultimo  mine- 
rale, mancando  in  Sicilia,  dovette  esservi  importato  ed 
accenna  quindi  a  commerci  con  popolazioni  extra-isolane. 

Fra  gli  ornamenti  personali  più  singolari  delle  tombe 

(941)  Arch.  per  VAntrop.,  voi.  II,  p.  395  :  Rosa  C,  Ricerche  di 
archeól  preixt.  ecc.,  p.  35,  77,  tav.  X,  7,  8.  Esistono  nel  Museo 
Preistorico  di  Roma  (n    iV  invent.  20473-0). 

(942)  Botti,  La  grotta  del  Diavolo  nel  capo  di  Leuca,  p.  27, 
tav.  IV,  11. 

(943)  Lacava  M.,  Età  preistt.  nell'antica  Lucania,  p.  Il,  tav., 
fig.  13. 

(944)  Bull  di  paletn.,  Ann.  XVI,  p.  77-8  :  XVII,  p.  62,  63,  66, 
67-9,  tav.  V,  4,  5,  8,  9  e  10,  12,  16,  VI,  8,  10  16:  XVIII,  p.  6,  15, 
18,  22,  26,  30-1,  32-3,  tav.  Ili,  6,  10,  12,  13,  15,  19,  21,  29-33,  IV,  5, 
10,  13,  14.  15,  V,  5,  6,  8,  9,  10,  12,  17-20;  XIX,  p.  38:  XXIII,  p.  7, 
tav.  1,  6-7,  p.  174-75,  tav.  VII,  21-22,  24,  26:  XXIV,  p.  194, 196-97, 
tav.  XXII,  3,  10,  11  e  14:  XXVII.  p.  155-6,  fig.  2,  p.  160,  162; 
Arch.  star,  sicil,  Ann.  XVIII,  p.  312-6,  tav.  III. 
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siculo  sì  notano  pallottoline  fittili  forate,  pendaglieli  di 
limonite  sagomati  a  saponetta,  a  piramide  o  in  altro 
modo,  alcuni  dei  quali  con  foro  creduti  dall'Orsi  talismani 
od  amuleti,  e  cilindretti  di  osso  lavorati  a  grandi  costo- 
lature orizzontali  e  facenti  parte  di  una  collana,  che  hanno 
riscontro  in  altri  della  grotta  di  S'Oreri  presso  Flamini- 
maggiore  (Cagliari)  e  dei  dolmen  dell'  Aveyron,  e  in 
numerosi  esemplari  di  tombe  dell'età  del  bronzo  della 
Spagna  (9-15).  Vanno,  infine,  ricordati  due  altri  in- 
teressantissimi ornamenti  delle  tombe  eneolitiche  del 
territorio  agrigentino,  l'uno  uscito  dalla  necropoli  di  S. 
Biagio  è  una  conchiglia  della  specie  Arca  Noae  decorata 
nella  fronte  interiore  della  valva  di  linee  spezzate,  con- 
dotte a  punta,  forse  con  uno  strumento  di  selce,  che  pel 
genere  di  decorazione  ricorda  il  disco  già  menzionato 
delle  Arene  Candide.  L'altro,  rinvenuto  dentro  una  grotta 
a  forno  presso  Palma  Montechiaro,  è  uua  collana  compo- 
rta di  cinquantuna  perle  di  varia  forma  (discoidali,  a 
rotella,  biconico-tronche,  in  calcare  latteo  ed  in  conchiglia, 
dae  globari  in  roccia  bigia  tenera)  e  che  ha  nel  centro 
inferiore  un'accettina  di  pietra  bigia  con  chiazze  vermi- 
culari  biancastre  e  nella  estremità  opposta  un'altra  mi- 
nuscola di  gìadeite  (946). 


Fig.  157,  163,  \W,  160. 


(9*5)  ««'/.  di  paletn.,  Ann.  X,  p.  5,  tav.  II.  3:  XXIII,  p.  174, 
tav.  VII,  22  ■■  Atti  del  eongr.  interri,  di  antvop.  e  di  arch.  preitt , 
aess  IH,  p.  362,  tav.  I,  18-21:  De  Mortillet  G.  e  A-,  Miti. 
préhlut.,  Rg.  633:  Siret  H.  e  L.,  I.es  premier*  dge»  du  metal  ecc., 
tav.  XXIII,  26,  Atlante,  tav.  LXV,  23  e  81. 

(946)  Itull.  di  paletti.,  Ann.  XXVII,  p.  260,  fig.  1,  p.  263-64, 
fig.  4. 
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Anche  nei  depositi  probabilmente  eneolitici  delle  grotte 
d' Isnello  (Palermo)  esplorati  dal  Failla-Tedaldi  (947),  si 
raccolsero  dischetti  di  calcare  cristallino  per  collana  forati 
nel  centro,  e  un  grano  grosso  quanto  una  nocciuola  rica- 
vato da  una  pietra  durissima  oscura.  Questi  ornamenti 
già  si  usavano  forse  durante  il  neolitico,  essendosi  rin- 
venuti nella  grotta  Due  Paperi  (Siracusa)  un  ciottoletto 
di  calcare  giallo  con  foro  conico  alla  sommità  e  un  di- 
schetto fittile  con  quattro  fori,  e  nelle  caverne  di  Villa- 
frati  (Palermo)  un  anellino  di  conchiglia  con  buco  cilin- 
drico nel  mezzo  e  una  laminetta  concavo- convessa,  tra- 
pezoidale, ad  angoli  arrotondati  con  foro  svasato  dalla 
parte  cava  (948). 

Durante  il  secondo  periodo  siculo  (età  del  bronzo)  ai 
rozzi  grani  per  collana  del  periodo  precedente  si  sosti- 
tuirono dischetti  di  avorio  e  perle  di  oro,  di  corniola,  di 
pastiglia  e  di  mezza  porcellana  d'importazione  fenicia  o  mi- 
cenea. Ma  eccezionalmente  continuarono  in  uso  alcuni  degli 
ornamenti  eneolitici  ricordati,  come  si  mantennero,  seb- 
bene più  rari,  i  coltelli  silicei  e  le  asce  basaltiche,  mal- 
grado l'introduzione  degli  oggetti  simili  di  bronzo.  Una 
perlina  di  spato  calcare  ed  un'altra  di  limonite,  ad  esempio, 
uscirono  dalla  necropoli  Cozzo  del  Pantano  (949),  grani 
di  pietra  ed  un  ciottoletto  forato  da  quella  di  Pantalica 
ed  una  perla  oblunga  di  osso  dalla  tomba  III  della  ne- 
cropoli Gavetta  (950). 

I  fatti  esposti  ci  autorizzano  a  conchiudere  che  tutte 
le  popolazioni  neolitiche  italiane  giudicate  di  stirpe 
ibero-ligure  ebbero  in  comune   ornamenti    ricavati    dalle 

(947)  Failla-Tedaldi,  Scop  di  una  necrop.  preist.  nel  comune 
d' Isnello,  p  3:  Scoperta  di  un'altra  grotta  preistorica  nelle  Ne- 
bradi,  p.  2. 

(948)  Von  Andrtan,  Prfihistorische  Studien  aus  Sicilien,  p.  42, 
77,  tav.  Vn,  4,  7-9. 

(949)  Orsi  P.,  Necropoli  sicula  presso  Siracusa  con  vasi  e  bronzi 
micenei,  p.  18,  tav.  I,  13  e  14.  i 

(950)  Orsi  P^'  Pantalica  e  Cassibile  ecc.,  p.  16,  27,  38,  figl  20, 
p.  45. 
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conchiglie,  dai  calcari,  dall'osso,  dalle  zanne  di  cinghiale 
ecc.,  ma  che  questi  sono  più  numerosi  nelle  sepolture 
eneolitiche,  sieno  tombe  all'aperto,  sieno  caverne  naturali 
o  grotticelle  artificiali,  nelle  quali  si  scoprirono  altresì  le 
forme  più  delicatamente  lavorate,  più  variate  e  più 
eleganti. 


Pig.  161.  —  2  :  3. 

Ricorderò,  infine,  che  i  dischetti  di  calcare  bianco  e 
opaco  (fig.  161)  costituivano  pure  gli  ornamenti  degli  avanzi 
umani  rinvenuti  nelle  tombe  delle  Scalucce  sotto  Molina 
nelle  prealpi  Veronesi  formate  da  cassoni  di  grandi  lastre 
di  pietra  grezza,  scoperte  dal  De'  Stefani  e  attribuite  dal 
Figorini  ai  discendenti  delle  popolazioni  paleolitiche  che 
lasciarono  nel  nostro  paese,  e  sopratutto  nel  versante 
adriatico,  gli  strumenti  di  tipo  chdlèen.  Questi  anellini 
sono  di  ristrette  dimensioni,  meno  spessi  da  un  lato  e 
coi  piani  delle  facce  inclinati  in  modo  che  si  adattassero 
bene  gli  uni  agli  altri  nel  formare  le  curve  delle  collane 
o  dei  braccialetti  ecc.  Hanno  fori  piccoli,  a  pareti  liscie 
e   con  diametro  quasi  uniforme  in  tutta  la  lunghezza  (951). 

Le  conclusioni  tratte  dai  fatti  osservati  nel  nostro 
paese  possono  applicarsi  completamente  alle  altre  regioni 
europee,  nelle  quali  gli  avanzi  umani  inumati  delle  necro- 
poli neolitiche  si  trovarono  comunemente  ornati  di  collane, 
corone,  braccialetti  ecc.  composti  con  anelli,  dischetti  e 
perle  di  conchiglia,  di  osso  e  di  pietra.  Ma  è  sopratutto 

(961)  Se  ne  conservano  numerosi  esemplari  nel  Museo    Preisto- 
rico di  Roma  (n.  d*  invent.  28063,  28069,  28081,  28083,  28093). 
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ei  monumenti  sepolcrali  eneolitici  della  Penisola  Iberica 
della  Francia  che   si    scoprirono    molto    numerosi   gli 
rnamenti  di  questa  classe,  pregevoli  per  le  rocce    dalle 
uali  si  ricavarono  e  per  la  varietà  e  bellezza  delle  fogge. 
Neil*  Europa  centrale  si  raccolsero  perle  di  conchiglia 
ei  sepolcri  neolitici  dello  Schweizersbild  e  della  caverna 
el  Dachsenbùhl   presso  Herblingen    (cantone    di   Schaf- 
tiausen)  (952),  in  tombe  della  medesima  età  della  Boemia 
nella  necropoli  eneolitica  di  Lengyel    nel    comitato   di 
^lna  (Ungheria)  (9B3).  Le  perle  svizzere  erano  di  Teredo 
tediterranea,  quelle  ungheresi  di  Tridacna  gì  gas,  conchiglie 
stranee  alle  regioni  nelle  quali  si  usarono  e  provenienti 
a  une  dai  paesi  bagnati  dal    Mediterraneo    e   forse  dal- 
'  Italia,  le  altre  dal    Mare  Bosso  o  dall'Oceano  Indiano, 
dischetti  ed    altri  fregi  di  conchiglia  uscirono,  inoltre, 
lai  sepolcreti  di  Flomborn,  di  "Worms,  di  Rheindurkheim 
n  vicinanza  di  questa  città  e  di  Hinkelstein  presso  Mon- 
heim    (954),  e  dalle  tombe  di  Eossen,  Kreis  Merseburg 
Sassonia)  che  diedero  pure  singolari  bottoni  ricavati  da 
lenti  di  cinghiale  e  braccialetti,  collane  ed  ornamenti  pei 
nalleoli  composti  di  cilindretti  e  rotelline  di  marmo  e  di 
ignite,  di  pendaglietti  di  varie  forme  di  osso  e  di  pietra 
questi  a  foggia  di  accettine)  e  di  denti  di  cervo  e  di  ri- 
>roduzioni  di  essi  in  marmo   (955).    Importa  tenere  pre- 

(.52)  Verhandl.  d.  Berlin.  Anthrop.  Gesellschaft,  1900,  p.  99-100: 
Ieierli,  UrgeschicMe  der  Schweiz,  p.  148-49,  fig.  90. 

(953;  Zeitschrift  f.  Ethn.,  voi.  XXVII,  p.  62  e  sa.  :  Verhandl, 
».  354  e  ss.  :  Mittheil.  d  anthrop.  Gpsellschaft  in  ÌVien,  voi.  XXV, 
k  48,  fig.  76-7  :  Wosinskv,  Das  priihistor.  Schanzwerk  von  Lengyel 
ice.,  voi    I,  p.  26,  tav.  XII,  69. 

(954)  Archiv  f.  Anthrop.,  voi.  Ili,  p.  106,  tav.  II,  8  e  10:  Cor- 
espondenz-Blatt  der  deutschen  Gesellschaft  fiir  Anthrop,  ecc., 
Un.  XXIX,  p.  152,  154  :  XXXTI,  p.  95  :  Nachrichten  uber  deutsche 
iUerthumsfunde,  Ann.  VII,  p.  61-2,  68  ;  Lindbnschmit,  Die  Alter- 
hiimer  unserer  heidnischen  Vorzeit,  voi.  II,  fase.  VIII,  tav.  I,  8  e 
.0:  Koehl  C,  Neue  Pràhistorische  Funde  aus  Worms  und  Urti' 
ìebung,  p.  14,  tav.  Ili,  p.  16,  tav.  V,  p.  37-38,  43-6,  tav.  XIV. 

(955)  Vorgeschichtliche  Alterthiimer  der  Provinz  Sachsen  und 
ingrenzender  Gebiete9  fase.  IH,  p.  4:  Verhandl.  d.  Berlin.  Anthrop. 
ZeselUckaft,  1900,  p.  239;  Goetze,  Die  Gefiissformcn  und  Orna- 
nenie  ecc.,  p.  26. 
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sente  che  nel  'sepolcreto  di  Flomborn  le  perle  cilindriche 
ed  ovali  e  i  pendaglietti  di  varie  forme,  come  pure  i  brac- 
cialetti, si  ricavarono  da  valve  dello  Spondylus  pédorum 
che  vive  nel  Mediterraneo  (955  bis). 

Perle  ornamentali  ed  eleganti  pendaglietti  di  giadeite, 
di  marmo,  di  gaietto  (jais),  di  ardesia,  di  alabastro,  di 
limonite,  di  callaite,  di  scisto,  di  steatite,  di  quarzo  ecc. 
uscirono  dalle  grotte  neolitiche  ed  eneolitiche  della  Francia, 
ad  esempio  da  quelle  dei  Morti  presso  Durfort  (Garrf),  di 
Villehoneur  (Charente),  dell' Herm,  di  S.  Jean  d'Alcas 
(Aveyron)  ecc.,  dalle  camerette  sepolcrali  del  Petit  Morin 
nella  Champagne,  dalle  àtlées  couvertes  della  Justice  (canton 
di  Presles,  Oise),  di  Bounias,  de  la  Source  e  di  Castel- 
let  presso  Arles  in  Provenza  ecc.,  dai  dolmen  e  monumenti 
affini  del  Finistère,  del  Morbihan  e  della  Francia  meri- 
dionale (956).  Oltre  alle  perle  di  forme  conosciute  nel 
nostro  paese,  ad  anello,  ad  oliva,  cilindriche  e  discoidali, 
ve  ne  hanno  alcune  di  fogge  speciali  con  intaccature  ai 

(955  bis)  Internationale*  Centralblatt  f  Anfkrop.  undverwandte 
Wissenschaften,  Ann.  VH,  p.  66:  CorrespondentrEUM  der  deutsehsn 
GeseUsehaft  fUr  Anthrop.  ecc.,  Ann.  XXXII,  p.  95. 

(956)  Dictionnaire  archéol.  de  la  Gaule,  voi.  II,  tav.  IX,  3,  4,6, 
7,  9.  II,  12,  XI,  22-4  :  Rev.  df  Anthrop.,  ser.  I,  voi.  HI,  p.  656,  fig.  10-1, 
p.662,  fig.  29-90,  p.  666,  fig.  42:  Atti  del  congresso  intern.  diarch.e 
anthrop  preist,  sess.  I  e  II,  p.  187-8,  fig.  21, 22, 25  :  sess  III,  p.  352, 
Uv  I  e  VI:  sess.  IV,  p.  202,  tav.  XII  e  XII  bis:  Matériaux, 
Ann.  H,  p  147,  148,  150,  fig.  36-38  ;  V,  p.  258, 327-8,  tav.  XIII,  6, 7, 
13,  14,  XVIII,  9-11:  Vili,  p.  41:  X,  p.  138:  XI,  p.  86,  fig  30, 
p.  89-90,  fig.  36,  p.  160-2,  515,  517,  520,  fig.  177,  188:  XII,  p.  480, 
^g.  222,  p.  442.  445.  454,  545,  tav.  XIV:  Xm,  p.  64,  55,  fig.  31, 
p.  295,  fig  195:  XIV,  p.  415:  XVI,  p.  166.  270.  531,  tav.  XIX,  3: 
L'Homme,  Ann.  IV,  p.  115*21,  con  fig.:  V Anthrop.,  Ann.  I,  p- 
168-69  :  Rev.  archéol.,  ser.  Ili,  voi.  II,  p.  2-7  :  Do  Chatellier  P.,  Ler 
époques  préhist.  et  ganlois.,  p.  151,  161-2:  Explor.  des  monumenta 
de  Kerugou  ecc.,  p.  5,  13,  tav.  II,  3,  V,  5:  Explor.  de  Vallèe  converte 
de  Kerbannalec  ecc.,  p.  4-5,  tav.  X,  7-9  :  De  Mortillbt,  Le  Pré- 
hist., p  566-69:  Mus.  préhist.,  tav.  LXIII-IV;  Cartailhac,  La 
France  préhist.,  p.  146;  Cazalis  de  Fondouo.e,  AUées  couvertes  ecc., 
1878,  p  6,  9,  18  e  20,  tav.  IV,  2,  5,  8  e  10:  La  grotte  sépulcraU 
de  S.  Jean  d'Alcas  ecc.,  p  48-51,  tav.  III,  5,  7, 9-11, 17.  20,  IV/6-6, 8, 
9-12,  14,  20  :  D*  Baye  J.,  Lf archéol.  préhist.,  p.  364  e  ss^  370  ©  ss. 
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lati,  ad  alette  ecc.  Si  rinvennero  d'ordinario,  come  al  di  qua 
delle  Alpi,  in  unione  a  dischetti  e  a  laminette  forate  di 
Cardium,  dì  Peehtnadua,  di  Unìo  ed  anche  di  Venus,  alcune 
di  queste  rettangolari  hiforate  od  ovoidali,  simili  agli 
esemplari  di  Remedello  e  delle  caverne  sarde  (957).  E 
più  di  rado  erano  associate  con  placohette,  grani  e  cilin- 
dretti di  osso,  vertebre  di  pesce  e  fregi  di  denti  (958). 

Come  nella  Francia,  così  nella  Penisola  Iberica  gli 
ornamenti  della  classe 
della  quale  ci  stiamo 
occupando,  ebbero  lar- 
ghissimo sviluppo  per 
le  forme  svariate 
graziose  e  per  la  mol- 
teplicità delle  rocce  che 

si  destinarono  alla  loro  T     )(i2   )63  _|.) 

fabbricazione. 

Già  le  popolazioni  neolitiche  di  Cuartillas,  di  Patacca, 
della  Pernera,  della  Cueva  de  los  Toyoa  ecc.,  nel  S.  E.  della 
Spagna,  si  ornavano  con  dischetti,  grani  e  pendaglietti 
di  varie  forme  ricavati  dalle  conchiglie,  dai  calcari,  dagli 
scisti,  dalla  steatite  verde  ecc.  (959).  Ma  esclusivamente 

(957)  Diettonttaire  archétti,  de  la  Gaule,  voi.  I,  tav.  XXIII,  1, 
2,6*7:  Rev.  de  l'éeoi.  d'anthrop.  de  Paris,  Aon.  XI,  p.  292-4, 
Bg.  100-1  :  Materiata:,  Aon.  II,  p.  146,  flg.  86,  p.  147,  160,  152  ;  V, 
p.  828,  tav.  XVIII,  7  :  X,  p.  104,  %  41  :  XI,  p.  86,  88,  fig.  37,  80, 
SS,  p.  517,  620,  fig.  188:  XII,  p.  480,  flg.  222,  p.  546:  XIII,  p.  297, 
flg.  196:  L'Antrop.,  Ann.  I,  p.  169:  Atti  del  congr.  interri,  dt  art- 
trop.  e  di  arckéol.  preiet.,  boss.  I-II,  p.  42,  187-8,  flg.  20  :  set».  III, 
tav.  I,  8-11:  seas.  IV,  p.  202,  tav.  XII,  7  e  18:  L' Borrirne,  voi.  Ili, 
p.  711-2,  fig.  209- 10:  Gazali»  de  Fondoucb,  La  grotte  tip.  de  S.  Jean 
d'Alca»,  «co.,  p.  51  :  CabtaILHAC,  La  France  préhitt.,  p.  144,  fig.  56  : 
Db  Bave,  Uarchéol.  préhitt,  p    36&-S. 

1968)  Cazai.is  db  Fondoucb,  Altèe»  converte»,  eco.  1878,  p.  9,  tav. 
IT,  7:  La  grotte  aipulcrale  de  S.  Jean  d'Alca»,  ecc.,p.  62- H,  tav.  Ili, 
18  :  Db  Bayb  J.,  Uarchéol.  préhitt.,  p.  353-4,  865  :  Db  Morti  llbt 
A.  e  fi.,  Mut.  préhitt.,  flg.  633 

(969)  Revue  de»  questiona  adentifiquea,  sor.  LI,  voi.  IV,  p.  612, 
flg.  126  6  ss.  :  Sihkt  H.  e  L.,  Le»  premier»  dgea  du  metal  ecc.,  p. 
16,  18,  30,  32,  36,  tav.  IV,  13,  VII,  10,  Atlante,  tav.  II,  IV, 
V,  TOI. 
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nei  grandi  monumenti  di  Millares  e  in  altri  affini  dell'età 
eneolitica  e  nelle  stazioni  contemporanee  di  Parazuelos, 
Campos  ecc.,  insieme  con  grani  di  alabastro,  di  calcare, 
di  conchiglie  ecc.,  si  scoprirono  le  perle  più  pregevoli 
di  callaite,  di  ambra,  di  ametista,  di  avorio,  di  corniola 
e  di  terra  smaltata,  che  rappresentano  probabilmente 
prodotti  importati  dal  Mediterraneo  orientale  e  l'uso  dei 
quali  cessò  all'inizio  dell'età  del  bronzo  (960),  mentre 
anche  durante  questa  ultima  fase  di  civiltà  rimasero 
comunissimo  le  collane  formate  di  cannellini  di  osso,  di 
conchiglia  e  sopratutto  di  serpentina  (960  bis).  In  un 
deposito  neolitico  de  la  Cueva  de  los  Toyos  si  fece  pure 
un  importante  rinvenimento,  che  ci  permette  di  accertare 
che  il  processo  per  la  fabbricazione  delle  perle  di  con- 
chiglia era  identico  nelle  lontane  età  preistoriche  e  presso 
le  popolazioni  viventi  meno  civili.  Infatti  entro  un  vaso 
si  trovò  il  corredo  di  un  fabbricante  di  grani  di  conchi- 
glia dalla  materia  prima  fino  alla  perla  completa.  Si 
accertò  che  si  cominciava  col  rompere  le  valve  mediante 
percussori  di  selce  per  averne  pezzi  più  o  meno  grossi 
e  di  varia  foggia  secondo  la  parte  della  conchiglia  da  cui 
provenivano.  Successivamente  si  formava  un  abbozzo 
grossolano  di  rotella,  che  si  assottigliava  in  placchette, 
consumandole  sopra  pietre  piatte.  Allora  si  foravano  e 
si  arrotondavano  dando  loro  la  foggia  definitiva.  Alcune 
punte  di  selce  che  vi  si  rinvennero  unite  servirono  forse 
per  bucarle  (961). 

Le  grotte  naturali  neolitiche  ed  eneolitiche  del  Porto- 
gallo, ad  esempio,  della  Casa  da  Moura  (Cesareda),  di 
Furninha  (Peniche),  di  Cascaes  (Cintra),  di  Alcobaca 
neir  Estremadura  ecc.,  le  camerette  sepolcrali  di  Palmella 

(960)  Rev.  des  quesHons  scientifiques,  ser.  II,  voi.  IV,  p.  53839, 
fig.  236-57:  Sirbt  H.  e  L.,  Les  premier*  àges  du  metal  ecc.,  p.  89, 
47,  56,  64  e  ss.,  83,  Atlante  tav.  Vili,  12,  tav.  X,  29,  65,  XII. 

(960  bis)  Sìret  H.*e  L.,  Les  premiers  àges  du  metal  eoo.,  p.  148 
e  ss.,  Atlante,  tav.  XXV,  XXIX  e  ss. 

(961)  Sirbt  H.  e  L.,  Les  premiers  àges  du  metal  ecc.,  p.  18, 
Atlante,  tav.  II. 
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presso  Setubal,  i  dolmen  di  Figueira  (Beira),  delle  vicinanza 
di  Bellas,  in  specie  di  Monte  'Abrahào,  del  circondario 
di  Avis  (Alemtejo),  dell' Algarvia,  ecc.  hanno  dato  grani, 
perle  e  pendaglieli  di  serpentina,  di  steatite,  di  scisto, 
di  spato  calcare,  di  ribeirite,  cioè  callaite,  di  gaietto  (jais), 
di  quarzo  ialino  ecc.  (962).  Sono  discoidali,  cilindriche, 
globulari  più  o  meno  appiattite  e  a  ghiandola:  queste 
ultime  hanno  sezione  elittica  o  circolare.  Negli  esemplari 
dei  dolmen  di  Figueira  i  fori,  come  nel  nostro  paese,  si 
aprirono  da  una  sola  parte  o  a  riscontro:  i  primi  sono 
cilindrici  o  conici.  Alcune  volte  per  un  certo  tratto  pre- 
sentano quasi  la  stessa  larghezza,  poi  si  mostrano  molto 
stretti,  come  se  per  quest'ultima  parte  si  fossero  adope- 
rati strumenti  diversi  che,  per  quanto  si  può  giudicare 
dalle  particolarità  osservate  nei  buchi,  anche  qui  erano 
di  selce.  Nei  monumenti  ricordati  del  Portogallo  sono 
frequenti,  inoltre,  i  pendaglietti,  i  cilindri  e  le  perle  di 
osso  e  le  rotelline  di  conchiglia  (963).  Nelle  caverne  di 
Alcobaca  e  nei  dolmen  di  Figueira  (Beira)  si  rinvennero 

(962)  0  Archeologo  Portugués,  voi.  I,  p.  123,  215:  Portugalia,  voi. 
I,  tav.  XVI:  Atti  del  congr.  interri,  di  antrop.  e  di  archeol.  preist, 
8688.  IX,  p.  227,  234,  tav.  VI,  614;  sess.  X,  p.  566:  Ribeiko  C., 
Notice  sur  quelques  station*  et  monuments  préhist.,  p.  54-7,  fig.  60, 
tav.  IV,  4-5:  Dos  Santos  Rocha  A.,  Antig.  prehist.  ecc.,  parte  1, 
p.  16,  86:  IH,  p.  109-10,  153-4,  161-2,  tav.  XIX,  fig.  266:  IV,  p.  187, 
203,  212-8,  224-5,  241-42,  251:  Lbite  db  Vasconcellos,  Religióse 
da  Lusitania,  p.  136-40,  153-54:  Cartailhao,  Lss  àges  préhist.  ecc., 
p.  101,  flg.  109,  HI,  115;  p.  105,  116,  129,  fig.  180,  p.  159, 168,  179: 
Simòes  A.  F ,  Introduccao  a  archeologia  da  peninsula  iberica,  p.  56-7, 
fig.  36-7.  Nel  Museo  Preistorico  di  Roma  si  conservano  dischetti  di 
calcare  e  di  gaietto  (jais)  delle  grotte  di  Cascaes  (Cintra)  (n.  d'in- 
vent.  14284),  una  perla  di  ribeirite  discoidale  coi  margini  arrotondati 
e  una  bioonica  di  gaietto  di  Palmella  (n.  d' invent.  14267-8). 

(963)  Atti  del  congr.  intera,  di  orch.  e  antrop.  preist.,  sess.  IX, 
p.  227,  234,  tav.  V-VI,  fig.  45  e  49:  sess.  X,  p.  566:  Ribbiro  C, 
Notice  sur  quelques  stations  et  monuments  préhist.,  ecc.  p.  48,  57-8, 
fig.  61-2,  tav.  IV,  3:  Cartai lh ac,  Les  djes  préhist.  ecc.,  p.  105, 
106,  fìg.  125-26,  p.  116:  Leite  de  Vasconcellos,  Religióes  da  Lu- 
sitana, p.  151-52. 
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altresì  placchette  ornamentali  ricavate  da  denti  di  cinghiale 

con  fori  di  sospensione  (964). 

Nei  paesi  bagnati   dal 

Mediterraneo    orientale  si 

raccolsero    pure   grani  di 

pietra  per  collana,  ad  esem- 

~    ~  pi°»  in  sepolcri  primitivi  di 

Fig.  164,  166,  166.  —  2  :  3  *  *  r 

°  Cipro,  che  non  sono,  pero, 

a  quanto  pare,  fra  i  più  antichi  e  continuarono  in  uso 
durante  la  età  micenea  e  in  qualche  territorio  anche  poste- 
riormente (965).  In  quest'  isola,  come  nell'Occidente,  le  perle 
litiche  8'  imitarono  in  argilla,  e  cosi  perfettamente,  che  a 
prima  vista  le  une  si  scambiano  con  le  altre  (966).  Grani 
cilindrici  o  biconici  di  pietra  uscirono  anche  da  tombe  pre- 
micenee o  protomicenee  di  Amorgos  (967).  Ma  sopratutto 
negli  strati  più  antichi  dell'Egitto,  ohe  hanno  tanti 
riscontri  coi  nostri  eneolitici,  si  scoprirono  comuni  le 
collane  di  perle,  di  cilindretti  e  dischi  di  avorio,  di  terra 
a  smalto  verde-turchino,  di  serpentina,  di  calcare,  di  con- 
chiglia, di  ametista,  di  agata,  di  corniola,  di  steatite 
rosso-bruna,  di  ardesia,  di  turchese  ecc.  (968). 

(964)  Atti  del  congr.  interri,  di  antrop.  e  arch.  prei$t.t  scps.  X, 
p.  666-67:  Dos  Sàntos  Rocha  A.,  Antig.  prehist.  ecc.,  parte  UE,  p.  107, 
158-64,  tav.  XIX,  266,  267. 

l966)  Mittheil  d.  K.  deutsch.  archiiolog.  Inetti,  Athenische  Abtheil, 
voi.  XI,  p  217  ;  Verhandl.  d.  Berlin,  anthrop.  Geeellechaft,  1899, 
p.  296-99,  301,  838,  fig.  XX,  25,  XXIV,  26 e 29:  MyresL.,  Cedalo f 
the  Ciprus  Museutn,  tav.  Ili,  709:  Ohnmfalsoh-Rightbr,  Kipros, 
Dibel  ecc.,  p.  37  e  38,  fig.  34  u  e  o. 

(966)  Verhandl  d.  Berlin,  anthrop.  GeeeUechafl,  1899,  p.  299,  fig. 
XX,  24:  Myrjbs  L.,  Catal.  ecc.,  tav.  III,  702:  Ohnbfalbch-Richter, 
Kypras,  Bibel  ecc.,  p.  87-38,  fig.  34,  u  e  o. 

(967)  Mittheil.  d.  K.  deutschen  archliol.  Inst.,  Athen.  Abtheil,  voi. 
XI,  p   20,  Beilage  I,  fig.  1  e  6  :  voi.  XVI,  p.  58. 

(968)  De  Morgan  J.,  Rechercheè  sur  les  origines  de  l'Égypte; 
Vàge  de  la  pierre  et  les  métaux,  p.  145-6,  fig.  826-32:  Ethnogra- 
phie  préhist.  et  tombeau  royal  de  Négadah,  p.  68-9,  fig.  118-9:  Fum- 
ders  Pbtrie  W.  M.  e  Quibell  J.  E.,  Naqada  and  BaUae,  p.  44-6, 
tav.  LVIII  :  Funders  Petrus  W.  M.  e  Mace  A.  0.,  DiospoUe  parva, 
p.  26-7. 
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Àì  materiali  di  origine  orientale  già  ricordati  che  fu- 
rono in  uso  nel  bacino  occidentale  del  Mediterraneo,  cioè 
paste  di  terra  smaltata,  di  ametista,  di  avorio  ecc.  dei 
monumenti  funebri  di  Millares  e  di  altri  sepolcri  simili 
della  Spagna,  e  pendaglietti  e  dischi  di  avorio  delle 
grotte  e  di  tombe  megalitiche  del  Portogallo  e  delle 
camere  sepolcrali  di  Castellet  (Provenza)  (969),  deve  forse 
aggiungersi  la  callaite,  una  pietra  verde  translucida  affine 
alla  turchese  orientale,  utilizzata,  come  si  è  veduto,  alla 
fine  del  neolitico  6  all'alba  dell'età  dei  metalli,  per  for- 
mare grani  di  collana,  pendagli  ecc.  nei  monumenti  me- 
^alitici  della  Francia  e  della  Penisola  Iberica  e  nei 
sepolcri  della  stessa  classe  (970). 

Gli  ornamenti  personali  dei  quali  ci  occupiamo,  co- 
munissimi al  di  qua  e  al  di  là  delle  Alpi  nei  sepolcri 
della  fine  del  neolitico  attribuiti  agl'Ibero-Liguri,  in  ispecie 
nelle  stanzucce  sepolcrali  scavate  nelle  rocce  o  costruite 
in  muratura  e  nelle  tombe  affiui  e  contemporanee,  scom- 
parvero quasi  dall'uso  nell'età  del  bronzo  e  soltanto 
pochi  e  delle  fogge  più 
semplici  se  ne  scopri- 
rono nelle  palafitte  su- 
balpine italiane  e  sono 
quasi  esclusivamente  li- 
mitati alle  abitazioni  Fig.  167. 
lacustri  e   palustri  più 

antiche,    alcune    delle   quali    risalgono   certo   nella   loro 
origine   all'eneolitico  e  mostrano   contatti  e  rapporti  con 


Rev.  d.  questiona  scienti fiquest  ser.  Il,  voi.  I V,  p.  689,  646  : 
Portugdlia,  voi.  I,  p.  443-44,  471,  tav  XV,  101:  Oartailhao,  Les 
dges  prèhist.  eee ,  p.  265,  fig.  226  :  Estacio  da  Veioa,  Antig.  mon.  tcc.s 
voi.  I,  p.  268:  Oazalis  de  Fondouce,  Allées  converte*  ecc..  1878, 
tav.  Ili,  8 

(970)  Atti  del  congr.  intern.  di  antrop.  e  di  areh.  preist.t  eeae. 
IX,  p.  314  e  ss.,  832,  693-6:  0  Archeol.  Portugués,  voi.  I,  p.  123, 
215:  Rev.  d.  questione  sdentiflques,  ser.  Il,  voi.  IV,  p.  538,  545; 
Oartailhac,  Les  dges  préhist.  ecc.t  p.  129-34  :  Dos  Santos  Booha, 
Antig  préhist.  ecc.,  parte  III,  p.  145-46,  156. 
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la  civiltà  preesistente  da  cui  questi  oggetti,  come  altri 
elementi,  vi  si  p:terono  introdurre.  Nella  torbiera  di 
Cataragna  (Brescia)  si  raccolsero,  infatti,  dischetti  e  ro- 
tei line  di  marmo  con  foro  largamente  svasato  da  ambedue 
le  facce.  (BtdL,  A.  XXVII,  tar.   VII,  2  e  5)  (911). 

La  palafitta'  dei  Lagazzi  (Cremona)  ha  dato  lamine!* 
sottilissime  a  contorno  trapezoidale,  rettangolare,  o  quasi, 
simili  a  quelle  di  Bemedello,  ma  ricavate  da  zanne  di 
cinghiale.  Una  ha  un  foro  a  ciascuno  dei  quattro  angoli, 
una  seconda  è  bucata  nel  mezzo  dei  margini  più  lunghi 
dalla  faccia  inferiore  alla  superiore,  ed  una  terza,  infine 
ha  il  foro  sul  lato  più  corto  (Bull.,  A.  XXVII,  tav.  Vili, 
5,  6,  H)  (972).  Il  Parazzi  osservò  entro  i  buchi  di  una 
di  queste  laminette  le  tracce  dei  fili  per  mezzo  dei  quali 
era  forse  in  origine  cucita,  al  pari  degli  oggetti  simili 
di  Bemedello,  sopra  qualche  stoffa  da  cui  essendosi  stac- 
cata, andò  smarrita  fra  gli  avanzi  della  stazione  ove  si 
rinvenne.  Piccoli  ornamenti  di  zanne  di  cinghiale  eguali 
ai  precedenti  si  scoprirono  nelle  palafitte  del  Mincio 
presso  Peschiera  (Verona)  (fig.  155)  (973),  e  al  di  là  delle 
Alpi  uscirono  non  di  rado  dalle  abitazioni  lacustri  della 
Svizzera  e  dell'Austria,  sopratutto  da  quelle  eneolitiche 
di  Vinelz,  di  Mondsee  ecc.  (974). 

Nella  torbiera  di  Polada  (Brescia)  si  raccolsero,  inoltre, 
una  rotellina  di  steatite  a  foro  cilindrico  (fig.  163)  (975), 

(971)  Esistono  nel  Museo  Preistorico  di  Roma  (n.  d'  invent. 
69676-77). 

(972)  Bull,  di  paletti.,  Ann.  XVII,  p.  47-8.  Questi  esemplari 
esistono  nel  .Museo  Preistorico  di  Roma  (n.  d' invent.  46763). 

(978)  Not.  d.  scavi,  1880,  p.  206  :  De  Stefani  S.,  Degli  oggetti 
preistorici  raccolti  nella  staz.  dell'età  del  bronzo  scop.  nel  Mincio 
presso  Peschiera,  p.  14  :  Sopra  gli  scavi  fatti  nella  palafitta  cen- 
trale del  golfo  di  Peschiera  e  in  quella  del  Mincio,  p.  34.  Se  ne 
conserva  un  esemplare  nel  Museo  Preistorico  di  Roma,  coi  buchi 
aperti  ai  quattro  angoli  (n.  d' invent.  19182). 

(974)  Mittheil.  d.  anthrop.  Gesellschaft  in  Wien,  Ann.  II,  p.  265, 
tav.  ni,  42-44:  VI,  p.  186:  Kkllbk,  Bel.  IH,  p.  84,  tav.  Ili,  31-2: 
Munro,  The  Lake-Dwellings  ecc.,  tav.  VII,  19  :  Gross,  Les  Proto- 
helvètes,  tav.  VI,  15. 

(975)  Si  conserva  nel  Museo  Preistorico  di  Roma  (n.d' invent,  60896). 
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Un  disco  di  marmo  bianco  concavo-convesso,  del  dia- 
metro di  mm.  28,  con  foro  nel  mezzo  leggermente  sva- 
sato alle  imboccature  (Bull.,  A.  XXVII,  tav.  Vii,  1) 
(976)  e  due  ornamenti  pure  di  marmo  bianco  o  fusaiuole 
a  cono  tronco  bucate  trans versalmente  (Bull.,  A.  XXVI 1, 
tav.  VII,  6)  (977),  simili  agli  esemplari  della  grotta  di 
S.  Bartolomeo  (Cagliari)  illustrati  nel  Bull.,  A.  XXIV, 
tav.  XIX,  8.  Più  comuni  sono  i  bottoncini  o  fermagli 
di  corno  di  varie  fogge,  ad  anello,  a  disco,  cilindrici 
ad  estremità  arrotondate,  a  barchetta  ecc.  (  fig.  162  : 
(Bull.,  A.  XXVII,  tav.  VII,  3-4,  13)  (978). 

Dalle  palafitte  del  Garda  e  del  lago  di  Varese  usci- 
rono altresì  dischetti  piatti  di  pietra  {fig.  157)  (979)  e 
dalle  seconde  pendaglieli  di  serpentina  scolpiti  a  guisa 
di  denti  o  di  unghioni  animali  (980).  Un  pendagl ietto 
simile  a  questi  ultimi  si  raccolse  pure  nella  torbiera 
d'Iseo  (fig.  140),  insieme  con  alcuni  grani  di  collana  di 
steatite  (fig.  164-66)  (981). 

Nell'età  del  bronzo  progredita  i  grani  di  terracotta  e 

(976;  Cat.  della  espos.  ecc.,  p.  8.  Esiste  nel  Museo  Preistorico  di 
Eoma  (n.  <T  invent.  60893;. 

(977)  Cat.  della  espos.  ecc.,  p.  8  :  Munro,  The  Lake-Dwellings  ecc., 
£g.  LXVIII,  30.  Si  ammirano  nel  Museo  Preistorico  di  Roma  (n. 
«T  invent.  60894-95). 

(978)  Cat.  della  esposiz.  ecc.,  p.  8  :  Munro,  The  Lake-Dwellings 
«ce,  fig.  LXVlil,  21  e  32.  Esistono  nel  Museo  Preistorico  di  Soma 
(n.  d'  invent.  60925,  60930-32). 

(979)  Noi.  d.  scavi,  1879,  p.  132  :  Db  Stefani  S.,  Sopra  gli  scavi 
/atti  nella  palafitta  centrale  ecc.,  p.  30:  Regazzoni  I.,  L'uomo 
preist.  nella  prov.  di  Como,  p.  45-6,  49-60,  65,  tav.  VII,  10-2,  16, 
18,  22:  Marinoni,  Le  àbit.  lac.  e  gli  avanzi  di  um.  industria  in 
Jjombardia,  p.  18,  22,  tav.  UT,  2-4  :  Munro,  The  Lake-Dwellings  ecc., 
p.  193,  fig.  XUX,  32,  33,  35,  36  e  38  Nel  Museo  Preistorico  di 
Soma  Se  ne  conservano  esemplari,  tanto  del  Varesotto,  quanto  del 
Garda  (n.  d' invent.  8272,  46215-22,  47369). 

(980)  Regazzoni  I.,  L'uomo  preist.  nella  prov.  di  Como,  p.  59, 
tav.  VII,  9  :  Montelius,  La  civ.  prim.  en  Italie,  parte  I,  tav.  III, 
28:  Munro,  The  Lake-Dwellings  ecc.,  fig.  XLIX,  35. 

(981)  Bull,  di  paUtn.,  Ann.  XVII,  p.  84-5,  tav.  Vili,  4:  Mon- 
telius, La  civ.  prim.  en  Italie,  parte  I,  tav.  XXXIII,  4. 
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di  ambra,  le  roselline  a  raggi  ed  altri  ornamenti  di  corno 
avevano  sostituito  completamente  le  perle  litiche,  di  denti 
ecc.  dell'età  precedente.  Nelle  terremare  della  Valle  Pa- 
dana soltanto  alcuni  grossolani  dischi  e  cilindri  di  cal- 
care e  di  steatite  ricordavano  iòrse  gli  eleganti  orna- 
menti dell'eneolitico  (982).  Ciò  che  più  sorprende,  è  che 
anche  i  discendenti  delle  popolazioni  neolitiche,  numero- 
sissimi nel  versante  Adriatico,  avevano  adottato  con  la 
civiltà  delle  terremare  anche  i  loro  ornamenti  personali, 
lasciando  in  disuso  per  intero  quelli  dei  loro  avi.  Delle 
stazioni  all'aperto  e  dei  fondi  di  capanne,  infatti,  dell'età 
del  bronzo  si  conosce  soltanto  un  dischetto  ovale  di  osso 
biforato  del  villaggio  di  Villanova  (Forlì),  che  richiama 
le  laminette  simili  di  Remedello  (983). 

Debbono,  infine,  ricordarsi,  come  elementi  di  compa- 
razione, alcuni  ornamenti  delle  palafitte  svizzere  ed  au- 
striache. Uno  ò  probabilmente  un  braccialetto,  scoperto 
nelle  palafitte  di  Mondsee  nelle  quali  la  civiltà  eneolitica 
è  largamente  rappresentata,  e  si  compone  di  quarantotto 
perle  cilindriche  e  ad  oliva.  Oltre  a  queste,  nella  mede- 
sima stazione  se  ne  rinvennero  altre  a  guisa  di  denti  o 
di  unghioni  animali  (984),  analoghe  a  quelle  della  tor- 
biera d'Iseo  e  del  lago  di  Varese.  Un  altro  ornamento  è 
della  palafitta  di  Moeringen  (Lago  di  Bienne)  della  fine 
dell'età  della  pietra  levigata  (985)  ed  in  origine  era  forse 

(982)  Atti  della  so  e.  ital.  di  scienze  noi.,  voi.  VII,  p.  97-8,  IH: 
Ann.  della  soc  dei  nat.  di  Modena,  Ann.  VI,  p.  812:  Gastaldi, 
Nuovi  cenni  8.  ogg.  di  alta  antichità  trovati  nelle  torbiere  e  nelle 
marniere,  p.  36:  Coppi,  La  terramara  di  Gorzano*  parte  I,  p.  76, 
84,  tav.  XXIX,  48:  parte  II,  p.  91,  tav.  LXH1,  2-6,  27,  28,  39, 
47:  parte  111,  p.  30,  tav.  LXXXI,  i,  6,  10:  Marinoni  C,  La  ter- 
ramara Regona  di  Seniga,  p.  58,  tav.  V,  11. 

(963;  Santarelli,  Scavi  di  una  staz.  prerom,  a  Villanova  presso 
Forlì,  p.  38,  tav.  II,  84. 

(984)  Jdittheil.  d.  anthrop.  Gesellschaft  in  Wienì  Ann.  VI, 
p.  186-87,  tav.  IV,  1,  3-7,  13:  Much  M.,  Die  KupferzeU  in  Europa, 
sec  ed.,  p.  109,  fig.  47:  Munro,  The  Lake-Dwellbigs  ecc.,  p.  162, 
tav.  XXX Vili,  21-22,    XXXIX,  16. 

(985)  Heibhli,  Pfahlbaiiten,  p.  68,  tav.  XVIII,  44  :  Much  M„ 
Die  KupferzeU  ecc.,  sec.  ed.,  p.  IH,  fig.  52. 
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una  collana  formata  di  perle  di  calcare,  di  quarzo  e  quar- 
zite, cilindriche  e  ad  alette,  quest'ultime  caratteristiche 
dei  dolmen  francesi,  e  provenienti  quindi  con  probabilità 
da  questo  paese.  Infine  nelle  palafitte  del  lago  di  Costanza 
si  scoprirono  perle  di  Teredo  mediterranea  già  conosciute 
nelle  tombe  neolitiche  della  Svizzera  e  che  accennano  a 
rapporti  col  Mediterraneo  (986). 

(Continua)  G.  A.  Colini 


Necropoli  e  stazioni  sicule  di  transizione. 

I. 

La  necropoli  dì  Valsavoja  (Catania). 

(Tav.  I  e  II). 

Il  bacino  lacustre  di  Lentini  è  coronato  a  settentrione 
ed  a  levante  da  basse  colline  rocciose,  che  prendono 
maggior  sviluppo  altimetrico  dal  lato  di  ponente  e  di 
mezzogiorno,  dove  esse  vanno  adagiandosi  alle  estreme 
propagini  del  massiccio  centrale  del  Lauro  e  degli  Hyblei. 
E  un  problema,  se  questo  gran  focolare  malarico,  infe- 
stante da  secoli  una  deliziosa  e  fertile  regione,  sia  stato 
sempre  eguale  anche  nell'antichità  ;  e  panni  che  storici 
e  geologi  non  vadano  su  ciò  troppo  d'accordo  (1).    Certo 

(986)  Verhandl.  d.  Berlin,  anthrop.  Gesellschaft,  1900,   p.    100: 
Keller,  Bel.  VI,  p.  289,  tav.  XVI,  7. 

(1)  La  questione  che  parecchi  si  sono  posta  si  è,  se  in  antico 
esistesse  o  no  un  lago  nel  sito  dell'attuale  pantano  o  Biviere. 
L'Holm,  e  più  diffusamente  il  Columba  (Arch.  Stor.  siciliano  1891 
pag.  180  e  segg.)  sono  recisamente  contrari,  e  reputano  il  Iago 
formazione  artificiale  avvenuta  mediante  sbarramento  nei  tempi  di 
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che  8e  l'attuale  «  Pantano  »,  come  lo  chiamano  i  pae- 
sani, esisteva  nei  tempi  storici  dell'antichità,  doveva  al- 
lora avere  carattere  di  lago  nel  senso  più  esatto  della 
parola,  perocché  la  negligenza  dell'uomo  e  l'abbandonato 
regime  dei  corsi  idrici  furono  nei  tempi  di  mezzo  la 
causa  precipua  a  determinare  quel  miserevole  stato  di 
cose,  che  per  secoli  e  secoli  tanta  parte  di  ricchezza  a- 
gricola  e  di  vite  umane  sottrasse  all'economia  della  re- 
gione leontinese. 

Una  città  dell'importanza  della  greca  Leontinoi  non 
poteva  prosperare  in  vicinanza  di  un  focolare  malarico 
di  tanta  estensione  e  potenza  come  l'attuale;  e  per  quanto 
oggi  ancora  circa  20,000  abitanti  combattano  quotidia- 
namente, ma  sopratutto  nei  mesi  estivi,  una  fiera  e  so- 
vente esiziale  lotta  contro  il  miasma  palustre,  esso  do- 
veva essere  assai  minore  nell'antichità. 

Nei  tempi  poi  preellenici,  quando  le  condizioni  di 
abitabilità  erano  assai  peggiori,  io  trovo  che  piccole  tribù 
sicule  erano  distribuite  all'ingiro  del  bacino,  da  Valsa- 
voja  alle  alture  di  Lentini  e  Carlentini,  mentre  nel  me- 
dioevo, all'infuori  della  piccola  e  povera  Lentini,  ritira- 
tasi per  ragioni  di  sicurezza  e  di  igiene  sulle  colline,  e 
solo  nei  due  ultimi  secoli  sviluppatasi  al  pie'  di  esse, 
tutta  la  regione  era  disabitata.  E  anche  verosimile  che 
nei  secoli  anteriori  alla  venuta  dei  Greci  una  forte  e 
fitta  vegetazione  arborea  coprisse  il  suolo,  fissasse  il 
mantello  terreo  alle  ora  nude  e  dilavate  rocce,  e  miglio- 
rasse cori  le  condizioni  igieniche  dell'ambiente. 

I  Bizantini  lasciarono  qua  e  là  esigue  tracce  della 
loro  presenza,  prova  che  dai  primi  secoli  dell'alto  me- 
dioevo data  l'era  nefasta  dell'abbandonato  regime  dei 
fiumi,  dell'interrimento  dei  bacini,    della    sedimentazione 

mezzo.  II  Cas ag bandi  invece  tentò  dimostrare  (Cataleda  di  storia 
antica  pag.  57  segg.),  che  qui  esistesse  in  antico  un  Lacus  Her- 
culeas;  ma  la  sua  ingegnosa  congettura  pare  non  sia  troppo  con- 
vincente (Cfr.  Kiepert  Fonnae  Orbi»  Antiqui  n.  XIX  pag.  4).  Nei 
rispetti  dell'idraulica  vedi  anche  il  recente  lavoro  dell*  ing.  Rossi, 
Bonifica  dei  pantani  Celsari  e  Lentini  (Roma   190X). 
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dei  torrenti,  insomma  della  formazione  dei  due  grandi 
Pantani  di  Lentini  e  Celsari  verso  la  spiaggia,  deter- 
minando quel  complesso  di  fattori,  che  trasformò  una 
ricca  e  storica  plaga  in  regione  di  miseria  e  di  morte. 
Appena  oggi  una  provvida  legge  parlamentare  '  (giugno 
1899)  promette  di  ricondurre  all'antica  fertilità,  salubrità 
e  benessere  l'ampio  bacino,  dove  Siculi  e  Greci  vissero 
per  secoli  di  prospera  vita. 


Fig.  A. 

Nell'angolo  NE  del  bacino  leontìnese  è  situata  la 
stazione  ferroviaria  di  Valsavoja,  a  levante  della  quale 
si  apre  un  ampio  teatro  di  rocce  a  dolcissimo  declive; 
al  centro  della  scena  la  stazione,  al  corno  sinistro  un 
po'  in  alto  la  casa  Armici  dell'Amministrazione  Valsa- 
voja. Nella  parte  mediana  ed  alta  di  codesta  conca  na- 
turale vennero  aperte  nei  banchi  di  calcare  conchiglifero 
DQU  numerose    ma    magnifiche    grotte    sepolcrali    sicule, 
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disposte  a  piccoli  grappi.  Quelle  dell'ala  sinistra  in  gran 
parte  rovinate  per  sgretolamento  e  franamento  della  roccia; 
altre  del  centro  in  basso  alterate  da  Cristiani  e  Bizantini, 
che  poi  nel  piano  soprastante  aprirono  anche  dei  sepolcri 
a  fossa.  Alcune  celle  sicule  veramente  grandiose  inco- 
minciano al  centro  in  alto,  ed  un  gruppo  di  una  diecina 
sfila  sul  oorno  sinistro  ;  sono  tombe  a  padiglione  impo- 
nente, con  anticella  e  cella  a  volta  piatta  ;  tutte  violate, 
ed  ostruite  di  terra,  così  che  la  porta  aveva  appena  un 
palmo  di  lume,  quindi  un  lavoro  lento,  penosissimo  e 
dispendioso  nella  loro  esplorazione.  Un  altro  gruppo  di 
sepolcri  fu  scavato  sul  rovescio  (declive  E)  del  mammel- 
lare  roccioso,  che  chiude  a  mezzodì  la  conca  di  Valsa- 
voja.  Il  totale  dei  sepolcri  è  di  soli  quarantatre,  ma  una 
meta  di  essi  è  di  dimensioni  colossali.  (Tac.  I) 

Dalle  alture  che  cingono  questo  teatro  naturale  la 
vista  spazia  sul  lago  sottostante  e  sulle  colline  di  sfondo 
da  Lentini  a  Scordia;  più  a  destra  la  valle  del  Simeto 
colle  montagne  della  Sicilia  centrale,  nettamente  profilate 
sul  cielo  di  zaffiro.  Qui,  sui  piani  superiori,  si  stendeva 
l'abitato  siculo,  in  posizione  da  cui  si  aveva  ampio  do- 
minio di  vista  ed  aria  più  salubre. 

Questo  è  il  sito  dove  nell'aprile  1899  io  condussi  una 
breve  campagna  di  un  mese,  avuto  il  cortese  permesso 
dal  Consorzio  che  amministra  la  vistosa  eredità,  lasciata 
dal  principe  di  Valsavoja  alla  città  di  Catania. 

Sep  I.  —  Come  può  desumersi  dalla  pianta  (fig.  B)  è 
una  grandiosa  escavazione;  un  ampie  padiglione  preceduto 
da  un  atrio  ad  xjXyj  del  paro  amplissima,  un  tt^o^ojio^  od 
anticella  angusta,  ampia  la  cella  quadra  con  angoli  ton- 
deggianti. La  tomba  aperta  era  stata  da  secoli  frugata 
ed  adibita  a  rifugio;  le  sue  dimensioni  grandiose  mi 
fecero  a  tutta  prima  credere  fosse  un  ipogeo  del  2*  per., 
ma  rimondando  le  terre  raccolsi  un    coccio    dipinto    del 

1°  per.,  due  bei  coltelli  ed  una  scaglia  intenzionale  di 
selce 

Sep.  IL  —  Stanza  irregolarmente  circolare  (diametri 

2,65  X   2,60),    con   piccola  anticella    e   protiro    franati, 
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vata  e  rivoltata  in  data  recente  da  cercatori  di  anti- 
tà  e  di  fantastici  tesori  ;  ebbi  attendibile  notizia 
>  nulla  erasi  trovato  all' infuori   di  un    rozzo   vasetto, 

frantumato  poi. 
Io  feci  rimon- 
dare accurata- 
mente   tutta  la 

terra  e  non  in- 
vano. 

Era  commista 
ad  essa  una 
massa  di  ossa 
umane  tritate, 
spettanti  a  nu- 
merosi morti, 
forse  una  quin- 
dicina. Nume- 
rosi altresì  i 
cocci  alludenti 
a  forme  svaria- 
te, qualcuno  con 
tracce  di  rosso; 
riconoscibile  ed 
in  parte  restau- 
rabile il  bic- 
chiere biconico 
tipo  Bullettino  a. 
XVII,  tav.  V, 
fig.  27,  tanto  ov- 
vio nel  1°  per. 
Aggiungansi 
un  coltello  di 
selce  completo  e 
cinque  altri 
spezzati,  un 
pezzo  di  perla 
otella  di  calcare  biondo,  due  altre  minori  di  osso 
di    creta   (?)    (Tav.    Il,   fig.    3),    un    anello    di   pietra 

8 


■  i  «' 


**A 


I  M. 


Fig.  B. 
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tenera  cretosa  bigia  (fig.  1)  (1),  due  Dentalium  per  col- 
lana, un  mezzo  pendaglio  ricavato  da  una  difesa  di  cin- 
ghiale (fig.  4)  e  qualche  scheggetta  di  selce  lavorata.  Di 
metallo  un  pezzetto  di  rame  o  bronzo  informe  spugnoso, 
ed  infine  l'oggettino  (fig.  2)}  che  a  tutta  prima  sembra 
una  base  di  pugnaletto,  ma  potrebbe  anche  ricongiun- 
gersi a  quella  serie  di  lamette  forate,  occorse  in  parecchie 
tombe  del  1°  per.  (Castelluccio  Bullettino  a.  XVII  tav.  V, 
fig.  7,  Monteracello  Ibidem  a.  XXIV,  tav.  XXIlf  figg.  8,  19). 

Sep.  III.  —  Cella  elittica  (assi  m.  2,45  X  2,25  ;  alt. 
2,20)  colla  volta  tutta  sfondata,  ma  pianeggiante,  come 
si  desume  dagli  attacchi.  Conteneva  non  meno  di  venti- 
cinque  scheletri  ed  una  suppellettile  ne  ricca,  ne  abbon- 
dante. Di  vasellame  cinque  bicchieri  del  tipo  del  sep. 
precedente,  tutti  in  pessimo  stato  ;  sono  a  fondo  rosso 
con  tracce  della  solita  decorazione  lineare  bruna;  forma 
nuova  è  una  specie  di  bassa  ed  espansa  fruttiera  acroma, 
a  piccolo  piede  (fig.  5)  ;  aggiungasi  una  fuseruola  bi- 
conica  (fig.  6). 

I  coltelli  di  selce  fra  interi  e  frammentati  erano  non 
meno  di  venticinque  senza  contare  le  schegge  ;  fu  notato 
che  giacevano  per  lo  più  alle  mani  ed  al  cranio;  un 
esemplare  colossale  intatto,  1M  cm.  19,  stava  sotto  un 
cranio  al  centro,  pertinente  forse  al  capo  o  personaggio 
più  ragguardevole  della  famiglia  colà  deposta.  Due  pezzi 
di  pomice  mostravano  numerose  tracce  di  sfregamento, 
essendo  stati  adibiti  a  lisciatoi.  Di  uso  ornamentale  in- 
vece porzione  di  un  dente  di  cinghiale.  ^ 

E  per  ornamento  furono  adibite  quattro  perle  anulari, 
due  di  creta,  due  della  solita  roccia  bigia  cretacea  (fig.  7); 
altra  biconica,  schiacciata,  di  una  sostanza  nero  lucida 
(fig.  8)  a  frattura  vitrea,  che  sembra  un  bitume  od  una 
resina  locale;  due  minuscole  perlette  globari  di  bronzo 
impuro  (fig.  9)  non  sono  nuove  a  questi  strati,  e  nemmeno 
il  chiodello  a  capocchia  conica  della  stessa  materia  (fig.  IO), 

(I  )  Le  figure  che  sono  via,  via  indicate  con  cifra  arabica  trovatisi 
nella  Tavola  II. 
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ebbimo  già  a  Castellacelo  (Ballettino  a.  XVIII,  tav.  II, 

13)  ed  altroye}  ma  che  in  ogni  caso  non  appartiene 

ina  impugnatura  di  spada. 

Sep.  IV.  —  Di  forme  colossali  (fìg.  C)\  la  cella  circolare, 

munita  di  un  pie* 
colo  letto  funebre 
alto  cm.  45,  è  pre- 
ceduta da  angu- 
sta anticella  elit- 
tioa,  e  questa  da 
un  grandioso  pa- 
diglione largo 
ben  m.  5  x/%  che 

si  stende  in  a- 
vanti  per  altri  6, 

restringendosi 
poi  in  un  canale 
di  defluizione 
delle  acque  pio- 
vane. La  prima 
bocca  mostrava 
ancora  una  ma- 
ceria, da  cui  ven- 
ne tolto  il  solo 
filare  superiore, 
per  dar  passaggio 
ai  violatori  ;  e  fu 
una  vera  iattura 


o 

il  mi 


tm. 


Fig.  C. 


Lolazione  per  quanto  superficiale  di  questo  sepolcro, 
unente  deposizioni  del  1°,  2°  e  3°  per.,  distribuite 
ido  mie  scrupolose  osservazioni  nel  modo  seguente. 
Tello  strato  di  fondo,  od  infimo,  ventiquattro  sche- 
la maggior  parte  col  cranio  alla  parete  e  le  gambe 
ate;  per  modo  è  a  credere  fossero  distribuiti,  come 
i  a  Thapsos  ed  altrove,  seduti  in  giro.  In  mezzo  ad 
non  un  sol  vaso  del  1°  per.,  ma  i  due  frammenti 
Ile  14),  V  uno  con  decorazione  a  stecco,  cotanto 
bteristici   al    2°   per.;   e   poi   due    grandiosi   coltelli 
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1.    om.    15   e    21   l/2,   altri    due    minori,  sette  frammen- 
tati   e  parecchie   schegge.    Seguiva,  procedendo  in   alto, 
un  palmo  di  terra  sterile,  e  poi,  nello    strato    superiore 
o  secondo,  una  deposizione  di  altri  cinque    scheletri   di- 
stesi, attorno    ai   quali    eran    sparse    alcune    perlette    di 
bronzo  oblunghe  (fig.  15),  i  frammenti  di  una  armilletta 
filiforme,    un    mezzo  rasoio  rettangolare    (fig.    13)  e  duo 
boccali  (fig,  12  e  15  bis),  acromo  l'uno,  di  forma  globare 
con  breve  colletto  verticale,  l'altro  a  fondo  rossastro  con 
fregi  ad  aliga   di   color    bruno;   aggiungasi  uno  di  quei 
lisciatoi    di    lava,    a    forma    testudinata,   non   saprei  ben. 
dire  se  penetrato  a  caso  nei  tempi  storici,  o,  come  panni 
più  verosimile,  antichissimo  ed  adibito  a  pulire  le  pareti 
della  cella. 

Sul    fondo  ab- 
biamo     dunqu© 
commisti  elementi, 
del  1°  e  del  2°  per., 
ed  anche  l'alto  letto 
allude  per  lo  meno 
alla     fine    del     Y^ 
per.  ;  nello    stratc^ 
superiore,      netta  — 
mente  distinto,  e  — 

lomenti  di  passag 

gio  dal  2°  al  »*■- 
(vaso  tipo  Cassi  — 
bile.  Pantalica  ^ 
rasojo  tipo  Finoc? — 
chito   ecc.). 

Sep.  V.  —  Esso 
(fig.  Dea    JS;,ha. 
una  forma  assolu- 
tamente strana  ed 
anomala  per  il  1° 
per.,  in  causa  del 
j^  D  l'alta   banchina 


ftm. 
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(cm.  40)  e  della  nicchia  perfettamente  rettangolare.  Seb- 
bene colmata  di  fitta  terra,  la  tomba  mi  risultò  spogliata 
del  meglio;  alla  seconda  portella  riconobbi  avanzi  della 
maceria.  Nell'interno  due  soli  scheletri  con  pochi  cocci, 
un'ascia  di  basalte,  un  lisciatoio  ed  uno  di  quei  corni 
fittili  simbolici,  che  ho  dimostrato  esser  stati  comuni  ai 

tre  primi  pe- 
riodi (Castel- 
luccio,  Pantel- 
leria, Licata, 
villaggio  di 
Cannatello,  ca- 
panna di  Mon- 
teracello,  grot- 
te —  abitazio- 
ni di  Catania, 

necrop.  Finoc- 
chito  :  Bulini- 
no a.  XXVI, 
pag.  204  nota). 
Sep.  VI.  —  E  simile  di  forma  ai  precedenti,  colle 
sue  tre  parti  distinte,  cella,  anticella,  protiro  ed  atrio. 
Nella  cella  segnalai  non  più  di  tre  morti  sconvolti,  ac- 
compagnati dai  seguenti  vasi  :  Bicchiere  rustico  di  forma 
semiovolare  (fig.  26),  due  bicchieri  con  tracce  di  decora- 
zione cromica,  nella  nota  forma  del  $ìkx$  monoansato, 
un  bicchiere  globulare  con  manichette 

Sep.  VII.  —  Si  trova  nella  parte  più  alta  della  conca, 
e,  come  vedesi  dal  disegno  (fig.  30),  consta  di  cella  cir- 
colare con  nicchia,  di  anticella  preceduta  da  padiglione, 
mentre  il  piccolo  atrio  ne  era  stato  distrutto.  Il  sepolcro 
fu  in  data  recente  parzialmente  frugato  dai  soliti  cerca- 
tori di  tesori  ;  ma  io,  sospettando  che  l'infruttuosa  e  fa- 
ticosa opera  avesse  stancata  la  pazienza  degli  scavatori, 
feci  riprendere  il  lavoro,  e  riuscii  a  trovare  una  parte 
dello  strato  di  fondo  non  tocca.  G-li  scheletri  erano  stati 
spostati  ed  in  parte  rosicchiati  dai  conigli  ;  erano  però 
in  piccol  numero,  non  più  di  tre;  cinque  furono  i    col- 


Fig.  E. 
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folli  di  selce  tatti  scavezzati  a  mezzo,  ed  uno  larghissimo 
(mm.  31)  vedesi  a  fig.  16. 

Numerosi  i  cocci  dipinti  ed  acromi;  di  questi  ultimi 
un  grande  pezzo  si  riferiva  ad  un  bacino  biconico  aperto, 
alquanto  simile  alla  fruttiera  fig.  5  del  sep.  3°.  Infatti 
erano  due  grandi  e  belli  esemplari  del  cosidetto  $zr.az, 
apL?i/;jTceXXov,  alti  cm.  14  Vt  e  17,  colla  consueta  decora- 
zione lineare  bruna  sul  fondo  rosso  (fig.  17)  ;  tre  altri 
simili  minori  erano  monoansati  (fig.  19);  v'era  ancora 
un  bicchiere  ansato  a  cono  tronco  (fig.  18).  Ne  va  di- 
menticata anche  qui  la  presenza  di  un  grosso  lisciatojo 
in  basalto  spugnoso  e  rugoso,  che  non  posso  non  credere 
contemporaneo  a  tutto  il  resto. 

Sep.  Vili.  —  Grandiosa  cella  (diam.  m.  4)  con  an- 
ticella, colme  di  terra,  il  cui  sgombero  richiese  assai 
lavoro;  malgrado  ciò  rimasi  illuso.  Sul  fondo  appena 
tracce  di  ossa,  e  della  primaria  deposizione  un  solo  col- 
tello di  selce  ed  una  grossa  fuseruola  cilindrica  (fig.  21). 
Ad  oltre  un  metro  sopra  il  fondo  una  deposizione  più 
tarda  (3°  per.)  con  poche  tracce  di  ossa,  ed  il  bellissimo 
boccale  fig.  20,  a  cm.  17,  con  fondo  bianco  e  fregi  li- 
neari rosso-cupi. 

Sep.  IX.  —  (Del  gruppo  centrale  a  mezza  costa).  Un 
grande  padiglione  largo  m.  2,85,  precede  una  angusta 
anticella  (m.  1,30  X  0,60),  da  cui  si  accede  ad  una 
colletta  (m.  1,20  X  1|40)>  ambedue  completamente  fru- 
gate. Il  mio  lavoro  si  limitò  quindi  ad  estrarre  e  ripas- 
sare la  terra;  di  morti  a  posto  nessuna  traccia,  ma  ab- 
bondanti le  ossa  tritate,  alludenti  a  numerosi  scheletri; 
poi  quattro  frammenti  di  coltelli  silioei,  due  schegge, 
un  frammento  di  vasetto  del  1°  per.,  e  da  ultimo  una 
bella  fibula  ad  arco  quadro  semplice,  tipo  Pantalica-Cas- 
mirile  (tav.  XIII  fig.  9,)  disegnata,  per  errore,  nel  gruppo 
sep.  XI  fig.  24,  indizio  di  una  seriore  deposizione 
del  2°-3°  periodo. 

Sep.  X.  —  Piccola  cameretta  con  tre  morti  sconvolti 
senza  suppellettile  di  sorta. 
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Sep.  XI.  -  Forma  solita  con  cella  (assi  m.  2,22  X  2,00) 
ed  anticella,  colme  di  terra;  l'interno  era  stato  maledet- 
tamente rivoltato  dai  conigli,  che  in  queste  grotte  hanno 
abituale  dimora,  e  che,  attirando  cani  e  cacciatori,  sono 
talvolta  occasione  a  scavi  momentanei.  I  morti  erano 
non  più  di  tre.  Il  materiale,  da  me  raccolto,  senza  che 
ne  abbia  potuta  ben  precisare  la  stratificazione,  appar- 
tiene a  periodi  molto  diversi. 

a)  /  Per.  Sic.  —  Due  coltelli  silicei  interi,  due 
mezzi  ed  una  scheggia  ;  un  dischetto  forato  (fig.  23),  in 
pietra  cretosa  bigia  ;  due  dei  noti  bicchieri  ansati,  come 
quelli  del  sep.  II  ;  un  bicchiere  semiovolare  con  due  an- 
sette  (fig.  22)  ;  un  ascia  di  basalto  logorata. 

b)  III  Per.  Sic.  —  Una  delle  ovvie  scodelle  a 
forma  conica;  una  tegghia  cilindrica  con  ansette  acumi- 
nate (fig.  25)  ;  una  fibula  serpeggiante  a  noduli. 

e)  Epoca  Romana  o  greca  tarda.  —  Un  fiaschetto 
privo  del  collo  ed  un  piatto,  diam.  cm.  23. 

Sep  XIL  —  Cella,  anticella  e  padiglione.  Nell'in- 
terno otto  scheletri,  niente  cocci  ed  un  solo  grande  bic- 
chiere ansato  (a.  cm.  16)  del  tipo  come  sep.  II,  con 
tracce  di  decorazione  lineare  bruna  sul  fondo  rosso. 

Sep.  XIII.  —  Simile  al  precedente,  ma  con  nicchia; 
poche  tracce  di  ossa,  numerosi  rottami  di  pignatte  bi- 
zantine, e  quasi  completo  il  vaso  di  tipo  nuovo  fig.  28, 
simile  ad  una  sperlunga  porta-pesce. 

Sep.  XIV.  —  Come  il  precedente  ma  rivoltato.  Diede 
un  bel  coltello  di  selce  intatto,  e  due  pezzi  di  un  grande 
vaso  a  doppio  cono,  nota  forma  del  1°  per.  (Bulletiino 
a.  XXIII,  tav.  I,  fig.  4). 

Sep.  XV.  —  Assai  piccolo  (diam.  1,60  X  1»10),  senza 
anticella,  ed  affatto  negativo. 

Sep.  XVI.  —  Della  solita  forma,  cioè  cella  semiellit- 
tica (diam.  m.  2,25  X  1»G0)  con  nicchia  rettangolare  ih 
corrispondenza  alla  porta.  Gli  scheletri  erano  almeno 
cinque,  ma  rivoltati.  Nulla  di  selce  ;  di  fìttili  una  massa 
di  rottami  spettanti  al  1°  e  2°  per.  ;  vennero  ben  ricono- 
sciuti un  bacino  biconlco  ;  pezzi  di  un  bottino  a  cordoni 
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(tipo  Thap808,  fig.  37),  ed  era  intera  una  patella,  o  capè- 
duncola  ad  alta  ansa,  perduta  (fig.  27).  Qui  pure  fu  rac- 
colto un  pezzo  di  lisciatoio  in  basalto. 

Sep.  XVII.  —  Cella  oblunga  (m.  1,80  X  1,30)  pre- 
ceduta da  anticella  e  da  padiglione;  conteneva  tre  soli 
scheletri  ripiegati,  senza  verun  oggetto. 

Sep.  XVIII.  —  Cella  circolare  (diam.  m.  2,25)  con 
grandiosa  nicchia  (m.  1,10  lung.  X  0,86  prof.  X  0,75  alt.), 
preceduta  da  anticella  elittica  e  da  grande  padiglione 
con  atrio  triangolare  (m.  5,05  X  6,20),  che  finisce  in 
un  lungo  canale  di  definizione.  Che  la  tomba  fosse  stata 
da  tempo  frugata  lo  desunsi  dai  rottami  di  vasi  e  dalle 
ossa  abbandonate  nell' anticella.  Nella  cella  poi  vi  era 
uno  strato  ossifero  di  oltre  cm.  20,  contenente  gli  sche- 
letri scomposti  di  almeno  una  ventina  di  individui.  I 
vasi  furono  tutti  levati  in  antico,  e  non  vi  rimasero 
nemmeno  cocci;  solo  nell' anticella  si  raccolsero  frammenti, 
spettanti  con  tutta  certezza  ad  uno  di  quei  piattelli  ad 
alto  gambo  cilindrico,  cotanto  caratteristici  di  Thapsos  e> 
di  Cozzo  Pantano  (1);  e,  sfuggita,  in  un  angolo  della 
cella,  una  tazza  biconica  ansata  a  fondo  rosso  e  fregi  neri. 

Di  fronte  alla  deficenza  della  ceramica  era   alquanto 
abbondante  la  piccola  suppellettile;  quindici   coltelli    si- 
licei interi,  cinque  frammentati  e  cinque  schegge  ;    meta» 
di  un  grosso  lisciatojo  testudinato  in    basalto   (nell'anti- 
cella);  due  anelli  grandi  e  tre  piccoli,  simili  a  perle  di- 
scoidali, della  solita  creta  naturale  bigia;  una   perla    di 
limonite  gialla,  una  di  ambra,  due  oblunghe  ed  una  glo- 
bulare di  pastiglia  vitrea,  una  discoidale  di  pietra    cai* 
care,  due  minuscole  a  rotella  di  una   sostanza   rocciosa, 
infine  due  perle  di  bronzo  impuro  e  la  punta  di  un  pu— 
gnaletto  di  bronzo  (o  rame). 

Anche  qui,  di  fronte  alla  massa  delle  lame  in  piro— 
maca,  accanto  ad  una  forma  vascolare  certa  delle  necro- 
poli costiere  del  2°   per.,    stanno    alcuni   piccoli   oggetti 

(1)  Oasi.  Necropoli  sic.  presso  Siracusa  con  vasi  e  bronzi  mi- 
cenei tav.  II,  fig.  16,  Idem.  Thapsos  tav.  IV  fig.  7. 
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ornamentali  (vetro  ecc.),  che  assieme  alla  punta  di  lama 
spettano  indubbiamente  alla  importazione  esotica,  affer- 
matasi più  specialmente  nel  2°  periodo. 

Sep.  XIX.  —  Cellula  minuscola  (m.  0,74  X  0,54) 
con  anticella  elittica  maggiore  (m.  1,23  X  0,47),  prece- 
duta da  padiglione  amplissimo,  comune  ad  altra  tomba. 
Attese  le  esigue  e  veramente  anormali  dimensioni  (cfr. 
pianta  fig.  29),  questo  sepolcro  ricorda  qualche  altro  di 
Melilli  (Ballettino  a.  XVII,  tav.  IV,  sep.  31,  B);  in  am- 
bedue i  vani  si  trovavano  pochi  cocci  ma  nessun  altro 
oggetto. 

Sep.  XX.  —  Grande  padiglione,  anticella  elittica, 
cella  circolare  con  nicchia  in  fronte,  ma  negativo,  perchè 
di  fresco  frugato. 

Sep.  XXL  —  Sezionato  in  tempi  recenti  da  cavatori 
di  pietra  e  già  frugato  in  antico,  probabilmente  dai  Bi- 
zantini! che  attorno  di  esso  lasciarono  un  gruppo  di 
tombe  a  fossa.  Esso  constava  di  cella  a  ferro  di  cavallo, 
di  anticella  e  di  padiglione.  Sul  fondo  della  parte  su- 
perstite un  palmo  di  terra  ossifera  conteneva  da  sei  ad 
otto  scheletri,  un  bel  coltello  di  selce  e  due  scaglie  di 
ossidiana.  I  vasi,  tutti  crepati,  uscivano  in  minuti  fram- 
menti, ma  al  moménto  dello  scavo  se  ne  poteva  ancora 
nettamente  riconoscere  la  forma,  che  ho  potuto  esatta- 
mente disegnare  nel  mio  taccuino.  Essi  erano  :  —  1)  Ba- 
cinetto con  gambo  tubiforme,  dipinto  in  rosso  con  fregi 
bruni,  alto  circa  cm.  35;  per  la  decorazione  esso  spetta 
ancora  al  primo  periodo,  per  la  forma,  mancando  dei 
sostegni,  spetta  al  secondo  ;  e  di  fatto  del  1°  per.  io  non 
posso  citare  altro  che  i  piccoli  esemplari  analoghi  di 
Cava  della  Secchiera  presso  Melilli  (1).  —  2)  dottino 
biansato  grezzo,  alto  circa  30  cm.,  con  anse  anulari  oblique 
sulle  spalle  [fig.  31);  si  accosta  vagamente  a  qualche 
forma  di  M.  Tabuto,  salva  la  diversa  forma  delle  anse  e 
la  mancanza  di  colore  {Ballettino  a.  XXIV,  tav.  XX,  fig.  9, 
tav.  XXI,  fig.  6).  —  3)  Grande    tazza  globulare  con  collo 

(1)  Oasi,  Archivio  Storico  Siciliano  N.  S.  a.  XVIII  tav.  II,  sep.  X. 
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dritto,  ad  ansa  elevata,  alta  circa  cm.  20.  —  4)  Altra 
simile  più  piccola  e  del  noto  tipo  come  fig.  19.  —  5)  Alta 
ansa  bicornuta  (cm.  8)  spettante  a  tazza  o  bacinetto,  esclu- 
sivamente caratteristica  al  2°  per.  (fig.  32). 

Sep.  XXII.  —  Colmo  di  terra,  colla  bocca  mascherata 
da  zolle  ;  ne  avvertii  la  presenza  da  un  grande  atrio 
triangolare  che  si  apriva  davanti  l'ingresso,  e  che  mi 
condusse  dritto  alla  bocca,  chiusa  ancora  da  un  avanzo 
di  maceria.  La  cella  a  ferro  di  cavallo  misurava  metri 
2,10  X  1,78  X  1,85  alt.,  era  munita  di  due  nicchioni  e 
preceduta  dalla  consueta  anticella.  Il  fondo  della  stanza 
era  occupato  da  un  banco  ossifero  di  cm.  45  dì  spessore, 
pieno  di  scheletri  non  manomessi  e  disposti  a  più  solari; 
a  giudicare  dai  crani  essi  sarebbero  stati  trentasei,  ma 
io  credo  che  alquanto  maggiore  ne  fosse  il  numero.  Anche 
qui  davanti  l'ingresso  raccolsi  quattro  lisciatoi  testudi- 
nati  in  basalte  (fig.  34),  rotti  e  logori,  prova  decisiva  del 
loro  uso  in  tempo  antichissimo  se  non  per  aprire  le  celle, 
per  rifinirne  le  pareti. 

La  suppellettile  vascolare  ed  ornamentale  non  poteva 
essere  ne  abbondante,  ne  conservata,  perocché  atteso  il 
grande  numero  delle  deposizioni  successive  fu  asportato 
ed  allontanato  per  dar  posto  ai  nuovi  morti  quello  che 
la  pietà  dei  parenti  aveva  messo  attorno  ai  primi  ;  ag- 
giungasi che  la  pressione  delle  terre  e  la  loro  perma- 
nente umidita  aveva  seriamente  compromesso  tutti  i  vasi. 
Non  di  meno  ho  potuto  raccogliere  o  disegnare  quanto 
appresso  : 

Sei  coltelli  di  selce  intatti  1.  cm.  8  l/t  — 14  V, ,  sette 
altri  mancanti  della  testa  ed  una  rozza  lama  pure  di 
selce.  Un  frammento  di  Dentalium  per  collana.  Due  per- 
fette a  bottino  di  una  sostanza  fossile  a  fibre  legnose 
(fig.  36).  Due  anelli  oblunghi,  simili  a  paracalli,  di  so* 
stanza  analoga  (fig.  37).  Una  rotella  di  materia  cretacea 
bigia.  Un  ciottoletto  di  calcare  biondo  pellucido,  perfo- 
rato ad  uso  di  pendaglio.  Un  frammento  informe  di  la- 
mella enea,  da  ricondurre  a  quelle  sottili  laminette  ob- 
lunghe  perforate    di  uso   misterioso,  rinvenute  in  molti 
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sepolcri  del  1°  per.  In  mezzo  alla  terra  fangosa  ventie 
altresì  raccolta  una  sessantina  di  peri  ette  minuscole  di- 
scoidali (fig.  33)  di  una  materia  farinosa  bianca,  la  quale 
non  è  altro  che  pastiglia;  sono  articoli  d'importazione 
transmarina,  rarissimi  nel  1°  per.,  ovvi  nelle  necropoli 
costiere  del  2°  ;  esse  perline  vanno  ben  distinte  da  quelle 
di  identica  forma  ma  di  diversa  sostanza  (pietra,  materia 
fossile  ed  ossea)  non  infrequenti  nel  1°  per.,  come  a  mo' 
d'esempio  a  Cava  Secchiera  presso  Melilli  (1). 

Il  vasellame,  lo  ripeto,  era  scarso  di  numero,  ed  in 
massima  parte  frammentatissimo;  per  lo  più  acromo  con 
superficie  bigiolucida,  che  ricorda  assai  le  crete  del  2° 
per.  Ancora  in  buono  stato,  perchè  nascosti  negli  angoli, 
erano  una  tazza  biconica  ad  alto  manico,  uno  sco- 
dellino a  calotta  acromo,  un  vaso  (fig.  35)  specie  di  pis- 
side a.  cm.  14  con  fregi  lineari  neri  sul  fondo  rosso,  ed 
altro  consimile  minore  ;  forme  codeste  non  nuove  ma 
nemmeno  ovvie  nel  1°  periodo  (2). 

Sepolcreto  Galermi.  Non  lascio  la  necropoli  di  Val- 
savoia  senza  ricordare  un  altro  piccolo  gruppo  di  tombe 
siculo,  esistente  un  km.  e  mezzo  a  NO.  della  stazione 
ferroviaria,  sul  ciglio  meridionale  di  una  terrazza  roc- 
ciosa, terminante  il  feudo  Galermi.  Le  tombe,  del  1°  per., 
non  erano  più  di  una  diecina,  ma  tutte  aperte,  scover- 
chiate, franate  a  pezzi,  mancanti  di  anticella;  solo  tre, 
contenenti  abbondante  terra,  vennero  esaminate.  Una  con 
esito  negativo;  la  seconda  con  numerosi  avanzi  scheletrici; 
la  terza  conteneva  quattro  o  cinque  scheletri  non  arsi,  ed 
insieme  ad  essi  una  massa  di  ossa  cremate.  Disgraziata- 
mente io  non  era  presente  al  momento  dello  scavo,  ese- 
guito dai  miei  operai  scelti  ;  fui  sul  luogo  a  lavoro  finito, 
e  constatai  la  presenza  di  numerosi  avanzi  umani  cremati, 
commisti  a  quelli    non   cremati;  in  mezzo    si   raccolsero 

(1)  Orsi.  Di  due  sepolcreti  siculi  pr.  Siracusa   {Arch.   St.    Sic. 
N.  S.  A.  XVIII  pag.  1S  estr.)  tav.  Ili  ad  S.  XIV. 

(2)  Ibidem,  tav.  II.  ad  8  IY. 
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cocci  siculi  ed  un  bel  coltello  di  selce.  Se  io  avessi  po- 
tato constatare  "  de  vi  su  „  e  dirò  quasi  ufficialmente, 
la  simultanea  presenza  e  mescolanza  dei  due  riti,  avremo 
qui  per  la  prima  volta  il  caso  nuovo,  singolarissimo  ed 
eccezionale  della  cremazione  presso  i  Siculi.  Ma  troppe 
riserve  ci  impongono  di  andare  circospetti  sul  rapporto 
dei  miei  due  migliori  operai,  dei  quali  uno  affermava 
esser  le  ossa  cremate  mescolate  alle  incombuste,  l'altro 
esser  quelle  in  uno  strato  sovrapposto  a  queste.  Trattan- 
dosi di  una  tomba  non  chiusa,  e  per  di  più  scoperchiata, 
cioè  priva  della  volta,  quindi  rimaneggiata  da  secoli  da 
villani  e  da  pastori,  è  più  che  verosimile  che  una  supe- 
riore deposizione  di  povera  gente  greca  sia  stata  in  tempi 
non  antichi  mescolata  e  confusa  colla  sottostante,  per 
opera  di  coloro  che  frugarono  la  aperta  cella,  attratti  ap- 
punto dalla  presenza  delle  numerose  ossa  umane. 

Il  gruppo  sepolcrale  di  Valsa voia  ripetutamente  da 
me  visitato  prima  degli  scavi,  attesa  la  sua  breve  di- 
stanza dal  mare,  attesa  la  grandiosità  delle  escavazioni, 
degli  atri  e  dei  padiglioni,  attesa  la  quasi  costante  pre- 
senza di  anticelle,  mi  aveva  fatto  l'impressione  di  appar- 
tenere nettamente  al  2°  periodo,  tanto  che  io  mi  ripro- 
metteva la  scoperta  di  vasi,  spade  e  daghe  micenee.  In- 
vece i  corredi  funebri  si  affermano  nella  loro  grande 
maggioranza  spettanti  al  1°  per.;  vasi,  coltelli  silicei, 
perline  ornamentali  svariatissime  per  forma  e  materia 
sono  quasi  tutte  ovvie  repliche  di  roba  trovata  altrove 
nei  più  antichi  depositi  siculi. 

Se  non  che  convien  notare  che  sopra  ventidue  sepolcri 
minuziosamente  esplorati,  ve  ne  hanno  cinque  nei  quali 
ho  notato  certi,  per  quanto  scarsi  avanzi  della  seconda 
civiltà  (sepp.  n.  4,  16,  18,  21,  22);  ne  alcuna  delle  cir- 
costanze osservate  suggerì  trattarsi  di  sovrapposizione, 
mentre  vera  e  decisa  sovrapposizione  notai  soltanto  per 
elementi  del  3°  per.  nei  sepp.  4,  8,  9,  11.  Anche  la 
struttura  dei  sepolcri  presenta  delle  particolarità  eccezio- 
nali al  1°  per.;  mai  mi  era  accaduto  di  trovarmi,  in  tale 
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epoca,  davanti  ad  opere  di  tanta  grandiosità,  sopra  tutto  nel 
padiglione  ad  atrio  esterno  (Tav.  I)  ohe  ha  forma  e  dimen- 
sioni di  un  vero  cortiletto.  Tanto  adunque  le  forme  tec- 
toniche,  come  una  porzione  del  contenuto  alludono  ad 
una  fase  inoltrata  della  più  antica  coltura  sicula,  anzi 
ad  un  passaggio  in  quella  del  2°  per.;  e  poiché  dal  mare 
è  venuta  la  causa  di  questa  evoluzione,  è  naturale  che  in 
una  necropoli  da  esso  poco  discosta  spuntino  gli  elementi 
di  passaggio  dall'una  all'  altra  forma.  La  necropoli  di 
Valsavoja  fu  definitivamente  abbandonata  agli  albori  della 
seconda  civiltà;  ma  dopo  un  certo  lasso  di  tempo,  ap- 
prossimativamente dopo  qualche  secolo,  alcuni  dei  sepolcri 
furono  rioccupati  da  qualche  isolata  famiglia  della  stessa 
ma  più  tarda  gente. 

Non  lascierò  Valsavoja  senza  qualche  ulteriore  osser- 
vazione; qui  per  la  prima  volta  ci  vien  fatto  di  ricono- 
scere un  nuovo  elemento  tecnico  adibito  alla  costruzione 
dei  sepolcri.  Se  ovunque  per  lo  passato  avevamo  raccolto 
numerose  ascie  basaltiche  logore,  ora  abbiamo  avvertito 
numerosi  lisciatoi  testudinati,  che  colla  forte  e  scabrosa 
superfice  riuscivano  un  potente  mezzo  meccanico  per  ri- 
finire le  pareti  delle  tenere  rocce  calcari. 

Considerando  la  grandiosità  dei  padiglioni  e  degli 
atri  d' ingresso,  simili  a  veri  cortiletti,  io  penso  che  essi 
servissero  non  solo  a  raccogliervi  le  acque  piovane  e  ad 
allontanarle,  per  mezzo  del  canale,  dall'  ingresso  del  se- 
polcro, ma  altresì  per  compiervi  cerimonie  rituali  funebri. 

Infine  constatai  anche  qui,  come  altrove,  sopra  tutto  a 
Pantalica,  che  la  rovina  precipua  della  necropoli  va  im- 
putata ai  Bizantini,  o  per  meglio  dire  alle  povere  popo- 
lazioni agresti  del  V-IX  sec.  d.  C,  sparse  lungo  i  bordi 
del  bacino  leontinese;  a  Valsavoja  esse  lasciarono  quattro 
piccoli  gruppi  di  abitazioni,  due  chiesette  od  oratori  e 
molti  sepolcri  a  fossa,  il  tutto  scavato,  come  a  Pantalica, 
nella  roccia. 

P.  Orsi. 
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Palette  primitive  italiche. 

Ho  di  recente  pubblicato  nelle  Notizie  degli  scavi  (1) 
un  singolare  bronzo  tornato  in  luce  a  Padova  presso  la 
Basilica  di  S.  Antonio.  Trattavasi  di  una  paletta  che, 
rarissima  per  la  forma,  appariva  unica  per  essere  insieme 
figurata  ed  inscritta. 

Ricordavo  in  quell'occasione  una  paletta  molto  simile 
inedita,  proveniente  da  Este,  ornata  di  una  figura,  ma 
priva  di  iscrizione  ;  ricordavo  tre  frammenti  di  mani- 
chete di  provenienza  atestina,  appartenenti  a  palette  si- 
mili ;  ma  non  conoscevo  altri  esemplari,  che  fossero  dello 
stesso  tipo.  Mi  è  grato  di  poter  dare  ora  più  particolari 
notizie  non  solo  della  paletta  inedita  e  dei  frammenti 
di  Este,  ma  di  altre  tre,  che  si  conservano,  una  nel 
Museo  Preistorico  di  Soma  (già  esistente  nel  Kirche- 
riano),  due  nella  raccolta  Palagi  del  Museo  Civico  di 
Bologna;  e  che,  dopo  la  pubblicazione  del  bronzo  pata- 
vino, richiamarono  l'attenzione  dei  colleghi,  proff.  Pigo- 
rini  e  Brizio. 

Aggiunte  a  questi  esemplari  tre  palette  abbastanza  si- 
mili, sebbene  diversamente  foggiate  nel  manico,  delle  quali 
debbo  la  conoscenza  al  dott.  Giuseppe  Pellegrini,  ed  una 
quarta,  che  vidi  nel  Museo  Nazionale  Romano  di  Villa 
Giulia;  sono  oggi  in  grado,  mercè  questi  aiuti  amichevoli,  di 
offrire  ai  lettori  del  Bullettino  di  paletnologia  un  discreto 
numero  di  utensili  di  questa  specie  insieme  riuniti,  e  di 
dichiararne  altresì  con  piena    sicurezza    l' indole  e  1'  uso. 

Prendiamoli  anzitutto  in  esame  singolarmente. 

A  —  (tao.  Ili,  a,  b).  Paletta  scoperta  in  Padova  presso 

(1)  A.  1901,  p.  814-321.  L'oggetto  è  riprodotto  a  p.  317  dalle 
fig.  3  e  4,  disegnate  dal  mio  amico  nob.  dott.  Antonio  Bmnelli- Bo- 
netti, da  cui  sono  ricavate  le  figg.  a  e  b  della  nostra  tav.  III.  Parlai 
del  bronzo  anche  in  una  seduta  della  R.  Accademia'  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  di  Padova;  e  la  breve  mia  nota  fu  inserita  negli 
Atti  e  Memorie,  XVII,  (1901),  p.  203-206  con  una  postilla,  in  cui  il 
collega  prof.  Teza  (ibid.  p.  205,  206)  toccò  del  tosto  della  epigrafe. 
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la  Basilica  di  S.  Antonio  1*  a.  1899  :  di  perfetta  conserva- 
zione, con  bella  patina  verde  variamente  intonata.  La  lama, 
leggerissimamente  assottigliantesi  verso  l'estremità  infe- 
riore ha  forma  di  trapezio  :  lunga  193  mill.,  larga  in 
alto  65,  in  fondo  85,  smussata  sin  dall'origine  agli  an- 
goli estremi  e  inarcata  in  guisa  da  presentare  una  sen- 
sibile cavità  nella  parte  diritta.  Il  manichetto  lungo  85 
mill.  è  incavato  nella  parte  rovescia  ;  all'opposto,  cioè, 
della  lama.  Ha  quattro  trafori,  uno  a  mandorla  nel  centro 
per  il  lungo  e  tre  in  alto  di  traverso  ;  cioè  uno  quasi 
triangolare  in  mezzo  e  due  tondi  laterali.  Nel  lato  di- 
ritto i  margini  del  manichetto  si  rialzano  formando  come 
dei  cordoni  a  rilievo,  che  si  estendono  lungo  l'orlo  su- 
periore della  paletta.  Il  rovescio  cosi  del  manico,  come 
della  paletta,  è  piatto.  Quest'ultima  ha  due  specie  d'  inci- 
sioni nei  due  lati  :  una  figura  di  cavallo  e  un'  iscrizione. 

Il  cavallo,  rivolto  di  profilo  a  dr.,  è  inciso  rudemente 
a  forti  scalfitture  nello  spazio  superiore  della  parte  di- 
ritta della  lama,  vicino  al  manichetto.  Si  scorge  ne'  con- 
torni del  corpo  e  in  ispecial  modo  delle  gambe  la  tendenza 
al  disegno  rettilineo  e  angoloso.  La  testa  eccessivamente 
lunga,  il  collo  troppo  corto  sono  sormontati  da  stri- 
sciette,  destinate  a  rappresentare  la  criniera  e  fors'anco 
gli  orecchi,  che  però  malamente  si  distinguono.  Attraverso 
al  collo  passa  una  fascia,  che  va  a  finire  nella  parte 
interiore  del  muso,  indicata  con  due  linee  parallele,  e 
trattini  intermedi.  Quattro  linee  tortuose  ricorrono  vertical- 
mente attraverso  al  ventre.  La  coda  si  rialza  e  s'attorce 
in  su  :  è  accennato  l'organo  maschile  dell'animale. 

Nel  rovescio  è  incisa  un'iscrizione  in  lettere  dell'al- 
fabeto venetico,  distribuita  in  due  righi,  presso  i  due 
margini  lunghi  della  paletta,  1'  uno  rispetto  all'altro  ca- 
povolto, e  ambedue  disposti  da  dr.  a  sin. 

nakinatarisakcil. 
etsualeutikuJcaiaL 

Nel  mezzo  del  margine  superiore,  dove  si  sviluppa  il 
manichetto,  è  incisa  una  specie  di  stella  a  otto  raggi,  e 
nel  manichetto  medesimo  un  doppio  angolo. 
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B  —  (tav.  IV,  2).  Paletta  scoperta  ad  Este  in  contrada 
Canevedo  nel  1899  e  conservata  nel  Museo  Civico  di 
Padova.  È  segnata  col  n.  547  (1).  La  riproduzione,  che 
qui  ne  offriamo  per  la  prima  volta,  è  dovuta  alla  perizia 
e  alla  cortesia  del  prof.  Federico  Cordenons. 

La  località,  da  cui  fu  tratta  questa  paletta,  è,  giusta 
le  informazioni  fornitemi  dallo  stesso  prof.  Cordenons, 
il  fondo  già  Gentilini,  ora  De  Antoni,  ove  si  scoprirono 
in  strati  ben  distinti  le  tombe  e  gli  avanzi  d'abitazione 
descritti  e  illustrati  recentemente  dall'Alfonsi  e  da  me 
nelle  Notizie  (2).  Il  bronzo  spetta  fuor  di  dubbio  ad  una 
delle  tombe  (3). 

La  lama,  più  corta  di  quella  dell'esemplare  A,  si  re- 
stringe, anziché  allargarsi,  verso  l'estremità  ;  cosicché 
forma  una  figura  di  trapezio  inversamente  disposta  ; 
inoltre  ha  il  lato  superiore,  da  cui  parte  il  manichette, 
curvo,  non  retto.  È  lunga  11  mill.,  larga  76  in  cima, 
60  in  fondo.  La  conservazione  è  buona;  manca  un  pez- 
zetto dell'orlo  inferiore  ed  è  leggermente  corroso  il  mar- 
gine destro. 

Il  manichette,  lungo  97  mill.,  ha  i  trafori  perfetta- 
mente eguali  a  quelli  della  paletta  A  ;  i  bordi  rilevati 
con  una  più  regolare  e  graziosa  tornitura.  L'asticella,  che 
congiunge  i  due  anelletti  degli  angoli,  è  ornata  nel  mar- 
gine esterno  di  tre  punte. 

Nella  faccia  diritta  della  lama  è  incisa  accosto  all'orlo 
superiore  una  figura  di  leone  di  profilo  a  sin.,  giacente. 
La  testa  sormontata  da  breve  giubba,  che  dalla  nuca  si 
propaga  sul  collo,  ha  segnato  l'occhio  con  la  pupilla. 
L'estremità  del  naso  con  la  narice  è  indicata  mediante 
un  ricciolette.  La  bocca  aperta,  in  cui  si  distinguono  le 
zanne,  lascia  uscir  fuori  e  pender   giù    la    lingua   lunga 

(1)  Un  cartellino  reca  la  scritta:  «  Spatola  trovata  in  Este  — 
Borgo  Canevedo  (scavo  casuale  1899)  ». 

(2>  A.  1902,  p.  467-480. 

(3)  Accennai  già  a  tale  provenienza  nel  mettere  in  rilievo  il 
carattere  e  il  valore  degli  arredi  funebri  di  questo  gruppo  sepolcrale, 
ibid.,  p.  478. 
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e  leggermente  inarcata.  L'ala  sinistra  è  attorta  in  sa  e 
si  ripiega  a  voluta  giungendo  sin  presso  al  collo.  Le 
villosità  del  dorso  sono  rese  schematicamente  da  trattini 
verticali  disposti  in  quattro  file.  Come  delle  ali,  così  delle 
gambe  anteriori  e  posteriori,  è  espressa  una  sola:  l'ante- 
riore stesa  orizzontalmente  per  dinanzi,  la  posteriore  ri- 
piegata. —  Dietro  alla  figura  leonina  una  voluta  serve 
come  riempitivo  di  spazio. 

C-E  —  Tre  frammenti  di  manichetti  di  tipo  e  struttura 
affine  a  quelli  delle  due  palette  A  e  B.  Appartengono 
alla  stipe  votiva  scoperta  presso  Este  nel  predio  Baratela 
gli  anni  1881-86,  e  si  conservano  nel  Museo  Nazionale 
Atestino. 

Tutti  e  tre  i  frammenti  comprendono  la  parte  supe- 
riore de'  manichetti  con  tre  trafori  simili  agli  esemplari 
A  e  B)  vale  a  dire  un  traforo  centrale  più  largo  e  due  ai 
lati  più  piccoli.  Di  più  tutti  e  tre  conservano  la  cavità 
angolare,  in  cui  andava  a  terminare  il  traforo  a  mandorla, 
che  si  apriva  nel  mezzo  dei  manichetti,  come  dimostrano 
gli  esemplari  A  e  B.  Finalmente  hanno  tutti  rilevato  il 
lato  diritto  e  piatto  il  rovescio. 

Non  credo  sia  da  dubitare  della  appartenenza  dei  tre 
frammenti  così  caratteristici  a  tre  palette  simili  alle  altre 
due  ;  perocché  nessun  altro  degli  arnesi  conosciuti  di  tipi 
arcaici  atestini  ha  manichi  di  questa  particolare  strut- 
tura, dimensione  e  ornamentazione. 

Il  primo  pezzo,  lungo  58  mill.,  era  stato  da  me 
pubblicato  nella  memoria  sulla  collezione  Baratela  (1), 
senza  che  allora,  mancandomi  i  termini  di  riscontro,  io 
sapessi  determinarlo  esattamente  per  quello  che  fosse.  Lo 
riferii  a  ogni  modo  al  primo  e  più  antico  gruppo  degli 
oggetti  d'ornamento  e  utensili,  facenti  parte  di  essa  colle- 
zione, gruppo  non  posteriore  al  terzo  periodo  della  civiltà 
atestina:  la  quale  attribuzione  cronologica  dalla  scoperta 
delle  nuove  palette  viene  ad  essere,  come  vedremo,  con- 
fermata. 

(1;  Notizie  1888,  p.  854:  tav.  XII,  fig.  39. 
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Il  secondo  pezzo  è  più  piccolo  dell'altro,  lungo  50  mill. 
Ha  i  fori  laterali  più  piccoli. 

Il  terzo,  ancora  minore  di  proporzioni,  lungo  38  mill., 
ha  sbocconcellati  gli  angoli  e  rotti  i  fiorellini  laterali. 

F  —  Paletta  frammentaria  conservata  a  Bologna  nella 
sezione  Palagi  del  Museo  Civico.  Il  manico  lungo  90 
mill.  ha  le  stesse  modinature  e  aperture  di  tutti  gli 
altri;  ed  è,  come  il  frammento  Eì  sbocconcellato  nei 
due  fori  laterali.  La  lama,  di  cui  resta  un  frammento 
lungo  75  mill ,  ha  la  medesima  larghezza,  che  sembra 
seguitasse  inali  erata:  pare,  cioè,  fosse  rettangolare,  invece 
che  trapezoidale,  come  le  palette  A,  B.  Al  pari  della 
seconda,  ha  il  margine  superiore,  da  cui  parte  il  ma- 
nico, leggermente  incurvato. 

G  —  (tav.  IV,  <?).  Paletta  frammentaria,  conservata  nella 
medesima  raccolta  Palagi  del  Museo  di  Bologna.  Bimane 
intera  la  lama  e  manca  quasi  interamente  il  manico,  che 
non  si  può  dire  con  assoluta  certezza  se  avesse  la  stessa 
conformazione  degli  altri.  Dall'incurvamento  molto  forte 
della  parte  inferiore  di  esso  (cfr.  il  profilo),  parrebbe  a 
tutta  prima  che  avesse  ad  essere  diverso;  ma  è  lecito  il 
dubbio  che  il  torcimento  del  pezzo  che  rimane  non  sia 
originario.  Che  il  bronzo  abbia  subito  delle  alterazioni 
è  dimostrato  dalla  perforazione,  che  fu  fatta  in  tre  punti 
della  lama  mediante  un  punteruolo.  Bene  osservando 
quello  che  resta  del  manico,  e  come  si  disegni  nell'orlo 
superiore  del  mozzicone  quell'apertura  ricurva,  che  ram- 
menta il  traforo  centrale  dei  manichetti  di  A-F,  credo 
si  possa  indurre  con  molta  probabilità,  che  anche  questo 
manico  fosse  sagomato  nella  stessa  guisa  di  quelli. 

La  paletta  di  forma  quasi  rettangolare,  lunga  115 
mill.,  larga  74,  è  arrotondata  in  tutti  e  quattro  gli  an- 
goli. Essa  mostra  di  spettare  alla  classe  delle  altre 
per  una  peculiarità,  a  parer  mio,  decisiva  :  per  essere  or- 
nata, come  A,  di  una  figura  di  cavallo  incisa.  Questa 
occupa  la  parte  centrale  della  lama;  è  volta  a  sinistra; 
solleva,  come  in  atto  di  galoppare,  ambedue  le  gambe 
anteriori  fortemente  ripiegate  ai   ginocchi.    Ha   il    corpo 
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snello,  il  collo  e  la  testa  discretamente  proporzionate. 
Non  v9  è  traccia  di  criniera  ;  l'occhio  è  segnato  con  un 
circoletto  irregolare  ;  sopra  la  bocca  una  lineetta  orizzon- 
tale pare  un  cenno  di  bardatura,  di  cui  non  resta  peraltro 
nessun' altra  traccia.  Neil'  insieme  la  figura  è  disegnata 
ad  ogni  modo  con  uno  stile  più  vivace  e  con  forme  più 
corrette  della  figura  analoga  di  A.  Si  osservi  l'articola- 
zione delle  gambe,  la  struttura  giusta  delle  zampe,  il 
contorno  della  groppa  e  delle  cosoie  :  particolari,  che  non 
hanno  niente  da  fare  con  l'altro  cavallo  dal  muso  enor- 
memente lungo,  dal  corpo  angoloso,  dalle  gambe  stecchite. 

H  —  {tao.  IV,  1).  Paletta  conservata  nel  Museo  Preisto- 
rico di  Roma!  Appena  il  collega  prof.  Pigorini  si  avvide 
della  identità,  che  offriva  coll'esemplare  patavino  questa 
paletta,  la  quale  giaceva  inavvertita  e  inedita  fra  i  bronzi 
della  vecchia  raccolta  kircheriana,  la  tolse  da  essa  e  la 
fece  esporre  nella  sezione  preistorica,  dove  è  oggi  visibile 
(sala  XXXVII,  num.  d'  inventario  66,132). 

Lo  stato  di  conservazione  è  quasi  perfetto.  La  lama 
lunga  155  mill.  ha  forma  trapezoidale,  cornei!;  larga  in 
alto  75  mill.,  in  basso  95;  smussata  agli  angoli  inferiori 
e  rotta  in  uno  di  questi.  Il  manichetto  coi  trafori  iden- 
tici agli  esemplari  A-F  è  lungo  95  mill. 

Come  in  A,  il  manichetto  è  leggermente  convesso, 
concava  la  lama.  Nell'alto  di  questa  è  inciso  a  compasso 
un  doppio  circolo;  sotto  ricorrono  una  doppia  linea  trat- 
teggiata a  zig-zag,  una  linea  orizzontale,  una  fila  di 
doppi  circoli  (otto  di  numero),  due  linee  orizzontali,  una 
doppia  linea  a  zig-zag  e  due  altre  orizzontali;  più  giù 
una  croce  decussata,  fortemente  scalfitta. 

Non  potrebb'essere  più  stringente  l'analogia  del  bronzo 
del  Museo  Preistorico  con  l'esemplare  A.  L'analogia  non 
si  limita  alla  conformazione  e  alla  curvatura  del  manico 
e  della  lama  ;  ma  perfino  degli  elementi  decorativi  geome- 
trici svolti  in  questa  paletta  trovansi  i  germi  nel  bronzo 
patavino.  In  esso  infatti  nel  rovescio  del  manico  abbiamo  sia 
il  doppia  angolo,  che  non  è  altro  che  l'elemento  del  motivo 
a  zig-zag,  sia  la  stella,  concetto  affine  alla  croce  decussata. 
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Gli  esemplari  sopra  descritti  sono  tra  loro  strettamente 
collegati  per  le  note  tipologiche  di  struttura  e  di  orna- 
mentazione. Già  nell'illustrare  per  la  prima  volta  la  pa- 
letta di  Padova,  mi  studiai  di  assegnarle  un  posto  nel 
materiale  archeologico  conosciuto.  Avvertii  come  per  la 
forma  essa  ricordasse  certe  minuscole  palettine  usate 
d'ordinario  come  pendagli,  scoperte  nel  Bolognese,  in 
tombe  del  tipo  di  Villanova,  e  munite  per  lo  più  di  ina- 
niohetti  a  traforo,  sebbene  variamente  foggiati  (1).  Ram- 
mento ora  altre  palette  bolognesi  col  manico  tubulare,  che 
il  Gozzadini  chiamava  con  questo  nome,  pur  mostrandosi 
incerto  se  fossero  tali  o  non  piuttosto  ascie,  analoghe 
alle  note  ascie  ad  alette  (2). 

Ma  il  termine  di  raffronto,  che  oggi  mi  sembra  più 
decisivo  per  chiarire  V  indole  dei  nostri  bronzi,  è  offerto 
da  tre  palette,  le  quali  sono  sicurissimamente  tali,  essen- 
dosi tratte  da  tombe  etrusche  associate  con  foculi  fittili. 
Debbo  la  notizia  di  esse  alla  cortesia  squisita  del  dott. 
Pellegrini,  che  me  ne  fornì  una  riproduzione  fotografica  e 
mi  dette  intorno  alla  loro  scoperta  importanti  ragguagli. 

I-M.  —  Provengono  dalla  necropoli  di  So  vana  e  fu- 
rono riposte  all'aperto  negli  scavi  ivi  condotti  dal  sig. 
Francesco  Merlini  di  Pitigliano  gli  anni  1900  e  901. 
Le  figg.  1,  2,  3  che  presento  nella  pagina  seguente, 
ricavate  dalla  detta  riproduzione,  offrono  le  dette  tre 
palette  ed  i  foculi.  Ognuna  delle  palette  si  trovò  in  una 
tomba  insieme  con  un  foculo:  la  prima  (fig.  1)  in  una 
tomba  sopra  la  Cava  di  S.  Sebastiano;  le  altre  due  (fig.  2, 
3)  in  due  tombe  nel  fondo  detto  La  Zinza.  Ambedue 
i  terreni  sono  di  proprietà  della  Signora  Elisa  Sadun. 
Aggiunge  il  Pellegrini  che  una  delle  paletto  (fig.  2)  «  è 
decorata  presso  al  manico  di  due  seriette,  a  triangoli,  di 
fini  linee  incise  ». 

(1)  Ofr.  Notizie  1901,  p.  816. 

(2)  Gfr.  Gozzadini,  Di  un  sepolcreto  etrusco  scop.  presso  Bologna, 
tav.  V,  fig.  4  e  8.  Di  alcuni  sepolcri  della  necropoli  felsinea,  p.  7 
e  8  ;  e  Nécropole  de  Villanova,  p.  57.  «e  Apròs  lea  hachea  viennent, 
je  ne  saia  si  je  doia  dire  des  pelles  ou  des  h&chettes  en  brónze,  oar 
elles  ortt  une  forme  qui  tient  dea  unes  et  dee  autree  ». 
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Pellegrini  mi  dà  poi  intorno  alla  struttura  e  alla 
logia  dei  sepolcri  le  seguenti  informazioni,  che  mi 
ra  opportuno  di  riferire: 

«  Tutte  le 
dette  tombe  e- 
rauo  a  camera 
scavata  nel  tufo, 
e  munita  tut- 
t'  intorno  d  i 
banchina  per  la 
deposizione  dei 
cadaveri,  che  di 
solito  erano  tre. 
Le  suppellettili 
consistevano 
per  la  massima 
parte  di  cerami- 
che grossolane 
e  di  quelle  sto- 
viglio,  pure  di 
impasto  impuro, 


Fig.  ?.  -  1  : 


resistente,  con 
la  superficie  li- 
sciata a  stecco 
e  di  colore  mar- 
rone o  bruno 
marrone,  che  al- 
cuni sogliono 
chiamare  buc- 
cheri italici. 
Con  tali  stovi- 
glie erano  asso- 
ciati pochi  buc- 
.  neri  grossi  e  pochi  altri  vasetti  del  genere  italo- 
izio.  L' identità  di  questi  depositi  con  altri  congeneri 
oggio  Buco,  che  io  ho  potuto  studiare  assai  bene  e 
na  ricchissima   serie,  grazie   alle   belle  scoperte  del 


.  —  1  :  IO. 
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Mancinelli,  non  lasciano  per  me  alcun  dubbio  che  essi 
debbano  collocarsi  entro  la  seconda  meta  del  secolo  VII 
av.  Cr.  ». 

Le  palette  di  Sovana,  che  mi  duole  di  non  aver  potuto 
vedere  originalmente,  si  rannodano,  a  parer  mio,  al  gruppo, 
che  forma  argomento  del  presente  scritto.  Per  quanto  è 
lecito  desumere  dalla  riproduzione  fotografica  messa  a 
mia  disposizione  dal  Pellegrini,  hanno  anche  quelle  pa- 
lette la  lama  quadrangolare  oblunga  con  gli  angoli  più 
o  meno  smussati  o  arrotondati.  Il  manico  non  ha  le  mo- 
dinature  e  i  trafori  della  serie  sopra  descritta:  consiste 
in  una  semplice  lista  un  po'  convessa,  pare;  ma  che 
nella  estremità  superiore  si  allarga  con  due  piccoli  apici 
perforati,  i  quali  rammentano  i  fori  superiori  laterali 
dei  manichi  delle  altre  palette  (1). 

N.  —  Alle  palette  di  Sovana  somiglia  assai  una  quarta 
scoperta  in  una  tomba  a  camera  della  necropoli  falisca 
in  contrada  Valsiarosa  presso  Civita  Castellana.  Trovasi 
esposta  nel  Museo  Nazionale  Romano  di  Villa  Giulia, 
dove  attrasse  recentemente  la  mia  attenzione.  Fu  pubbli- 
cata dai  sigg.  Cozza  e  Pasqui  (2),  che  così  la  descrissero  : 
«  Paletta  a  forma  ovale,  un  poco  concava,  e  con  manico 
terminato  all'estremità  da  un'appendice  munita  di  doppio 
foro.  È  lunga  m.  0,24  ».  In  ogni  foro  è  appeso  un  anel- 
letto.  L' unico  particolare,  per  cui  questo  bronzo  si  discosta 
un  po'  dalle  palette  di  Sovana,  è  una  spiccata  cavità  nella 

(1)  La  loro  lunghezza  approssimativa,  calcolata  dalle  proporzioni 
della  fotografia,  è  fra  i  20  e  i  24  centimetri.  Il  sig.  Francesco  Mer- 
itai da  me  più  tardi  interpellato,  cortesemente  mi  comunicò  le 
esatte  misure  di  due  delle  palette,  oh' egli  ha  presso  di  sé  a  Piti- 
gliano  La  prima  (flg.  1),  scoperta  sopra  la  Cava  di  S.  Sebastiano  il  17 
maggio  1901,  ha  il  manico  lungo  0,103  mill.,  la  lama  lunga  130, 
larga  71.  L'altra  (flg.  2  ?),  trovata  nel  campo  La  Zinza  il  12  dicembre 
1900,  ha  il  manico  lungo  105  mill.,  la  lama  lunga  110,  larga  70.  Del- 
l'altra trovata  nello  stesso  campo  il  20  dicembre  successivo,  il 
sig.  Merlini  non  mi  potè  fornire  le  misure,  non  essendone  più  in 
possesso. 

(2)  Notizie  1887,  p.  310,  e;  tav.  VI,  fig.  5.  Porta  il  num.  d'in- 
ventario 394. 
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parte  superiore  della  lama,  ohe  la  fa  quasi  somigliare  à 
un  cucchiaione. 

L'età  della  tomba,  ove  giaceva  questa  paletta,  non 
differisce  gran  che,  tenuto  conto  del  materiale  ad  essa 
associato  (1),  dall'età  delle  tombe  di  Sovana  determinata 
dal  Pellegrini.  Siamo  nel  secolo  VII  av.  Cr.  Fra  gli  oggetti 
della  tomba  di  Valsiarosa  sono  notevoli  alcuni  saggi  di 
oreficeria  etnisca  :  la  staffa  di  una  fibula  d'oro  a  filigrana 
e  uno  # di  quegli  ornamenti  caratteristici  d'oro  pallido  in 
forma  di  pettini  (2). 

Le  palette  di  provenienza  veneta,  e  in  ispecial  modo 
le    due   più    conservate    A   e  B,  appartengono  ad  un'età 
posteriore,    che    non    ci    mancano    elementi    per    fissare 
con  bastevole  grado  di  probabilità.  La   paletta   B,   come 
ho    detto,    spetta    ad    un   gruppo    di    tombe    trovate   nel 
fondo  De  Antoni  in    Este.   Non  abbiamo   modo    di  desi- 
gnare da  quale  precisamente  sia  uscita;   ma   tutte  quelle 
tombe  appartengono,  eccetto  una    insignificante,  al   terzo 
periodo  della  civiltà    arcaica   atestina:    sia  ad  un  primo 
stadio  di  esso  periodo,  contemporaneo   ai   più  recenti  ci- 
miteri bolognesi  del  tipo  di  Villano  va,  e  segnatamente  a 
quello   del   predio   Àrnoaldi,    sia   ad    un   secondo,  coevo 
all'etnisca  necropoli  della  Certosa  (3).    La  data  di  quelle 
tombe  può  oscillare  dunque  tra  il  VI  ed  il  V  secolo  av. 
Cr.  Ma  v'  è  ragione  di  credere  che   la   paletta   provenga 
da  una  delle  tombe  del  secondo    stadio,    perchè    soltanto 
in  queste    uscirono  copiosi    gli   oggetti   d'ornamento    di 
'bronzo,  fra  cui  un  caratteristico  frammento  di  cinturone 
con  decorazione  zoomorfica  (estratto   dalla   tomba  15).  E 
poiché  simile  decorazione  zoomorfica  ricorre  appunto  nella 
paletta,  io  inclino  a  credere    che  questa    sia    da   riferire 
ad  una  delle  tombe,  le  quali,  per  il  livello  più    alto    del 
terreno  in  cui  furono  scavate,  e  per  la  presenza  di  fìbule 
del  tipo  della  Certosa  (nella  tomba  15   col   cinturone  ve 

(1)  Notizie  oit.,  p.  309-311. 

(2)  Ibid.  p.  310,  p,  q. 

(3)  Ofr.  le  osservazioni  topografiche,  oh'  io  feci  in  proposito  :  No- 
tizie 1901,  p.  478,  479. 
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n'erano  sette),  debbonsi  credere  sincrone  agli  etruschi 
sepolcreti  felsinei,  cioè  all'  incirca  del  secolo  V. 

In  quel  tempo  l'arte  decorativa  zoomorfica  fioriva 
grandemente  nel  territorio  atestino.  Per  questo  vediamo 
la  paletta  Bì  ed  anche  l'esemplare  A  di  Padova,  ornate 
con  una  figura  di  quadrupede  ciascuna:  un  leone  alato 
giacente  ed  un  cavallo. 

I  quadrupedi  alati  compaiono  frequentissimi  nelle 
situle  e  nelle  cinture:  leoni,  sfingi,  grifoni,  centauri, 
cavalli  (1).  Il  leone  è  assai  più  ^pmune  alato  (2),  che 
senz'ali  (3).  Il  nuovo  leone  alato  della  paletta  atestina, 
condotto  con  disegno  franco  e  non  privo  di  efficacia,  ha 
espressa,  come  ordinariamente  nelle  situle  (4),  una  sola 
ala,  trattata  con  lo  stesso  fare  di  convenzione,  attorcentesi 
a  voluta  e  distinta  in  serie  di  penne  disposte  a  guisa  di 
baccellature. 

Un  particolare  curiosissimo  del  leone  della  paletta  B 
consiste  nella  lingua  pendente  giù  dalle  fauci  aperte. 
Rarissimo  è  siffatto  particolare  nelle  figure  leonine  dei 
bronzi  laminati  di  Este.  Appare  solo  nella  situla  Capo- 
daglio  (5),  e  malamente  espresso.  Ma  fuori  di  Este  lo 
troviamo  più  d'  una  volta  :  per  es.  nella  coppa  di  Castel- 
letto Ticino  (6)  e  nelT  ultima  zona  della  situla  della 
Certosa  (7).  È  un  motivo,  che,  come  tutto  il  repertorio 
zoomorfico  delle  situle  e  delle  cinture  d'  Este  e  delle  re- 
gioni alpine,  è  derivato  dall'arte  greco-orientale  o  ionica  (8). 

(1)  Ghirardini,  La  situla  italica  primitiva,  IH,  nei  Monumenti 
antichi,  X  (1900),  p.  5  e  sgg.  (passim). 

(2)  Vedi  la  situla  Benvenuti  (ibid.  fig.  2,  3;  col.  13-14),  la  sitala 
Capodoglio  (ibid.  tav.  I),  le  due  sitale  Boldù-Dolfin  (ibid.  tav.  HI, 
IV),  un  fermaglio  di  cintura  (ibid.  tav.  V,  fig.  85). 

(3)  Y.  il  ooperohio  di  sitala  Benvenuti  (ibid.  fig.  14  ;  col.  91-32) 
e  due  cinturoni  (ibid.  tav.  V,  fig.  25,  27). 

(4)  Solo  in  una  delle  due  situle  Boldù-Dolfin  abbiamo  leoni  con 
doppia  ala  (ibid.  tav.  IV). 

(5)  Ibid.  tav.  I. 

(6)  Ibid.,  fig.  41  ;  col.  125-126. 

(7)  Ibid.,  fig.  43  ;  col.  135-186. 

(8)  Ofr.  su  questo  motivo  La  situla,  cit.,  UT,  col.  187,  e  Karo,  De 
arte  vascularia  antiquissima,  p.  9,  19,  28,  29. 
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L'origine  medesima  ripete  quella  piccola  Voluta  0 
riccioletto,  che  spunta,  nella  stessa  paletta  B,  dietro  al 
leone  (1). 

Il  cavallo  della  paletta  di  Padova  (il)  appartiene  allo 
stesso  repertorio  decorativo.  Ma  le  forme  dell'animale 
appaiono  assai  scorrette;  vi  è  una  specie  di  degenera- 
mento  del  tipo  primitivo,  il  quale  ci  induce  ad  assegnare 
il  bronzo  al  tempo  in  circa,  cui  spettano  le  figure  di 
cavallo  di  una  delle  situle  Boldù-Dolfin  (2)  :  alla  prima 
metà  del  secolo  IV  (3).  Sebbene  i  cavalli  di  quella  si- 
tuia  siano  alati,  pur  tuttavia  somigliano  al  nostro  nello 
schema  generale  del  corpo,  nel  modo  come  s'attorce  in 
su  la  coda,  nella  fascia,  ohe  circonda  il  collo,  la  quale, 
però,  nella  paletta  ha  l'aspetto  di  una  redina,  perchè  esce 
dal  limite  del  collo  stesso  e  raggiunge  la  parte  inferiore 
del  muso,  mentre  nella  situla  non  mostra  di  avere  questo 
significato,  come  non  1'  hanno  consimili  striscio  segnate 
attraverso  ai  corpi  di  figure  in  monumenti  greco-orien- 
tali (4). 

Dirimpetto  adunque  alla  figura  del  leone,  il  cavallo, 
per  la  maggiore  grossolanità  dello  stile,  in  cui  è  rap- 
presentato, si  dimostra  dovuto  a  uno  svolgimento  d'arte 
posteriore. 

Più  regolari  e  precise  sono  le  forme  del  cavallo  nella 
paletta  G  del  museo  di  Bologna  ;  ma  non  oserei  dire  con 
sicurezza  se  esso  sia  per  ciò  solo  da  mettere  innanzi  cro- 
nologicamente, come  parrebbe,  alla  paletta  patavina. 

È  da  deplorare  ohe  sulla  provenienza  delle  palette  F 
e  O  della  raccolta  Palagi,  come  dell'esemplare  H  del 
Museo  Preistorico  non  si  abbia  veruna  informazione. 

Niente    vieta   di   pensare    che    le    due    prime    siano 

(1)  Godesti  riccioletti  sono  comunissimi  nelle  sitale  estensi 
ornate  di  rappresentanze  zoomorflche  (cfr.  La  situla,  III,  tav.  I,  II, 
fig.  1,  3  e  III).  Per  l'analisi  del  motivo  e  il  riscontro  coi  pro- 
totipi greco-orientali  v.  ibid.  col.  206,  207. 

(2)  Ghirardini,  La  situla,  tav.  IV. 

(3)  Cfr.  ibid.;  specialmente  col.  93-94. 

(4)  Veli  i  confronti  da  me  addotti  nella  Situla  eit.,  HI,  col.  199. 
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Uscite  dal  territorio  bolognese.  Siccome  per  altro  parrebbe 
strano  che  da  quel  territorio  non  se  ne  fosse  avuta 
nessun'altra,  ora  che  si  è  ricuperata  ivi,  dalle  necropoli 
villanoviane  e  dal  ripostiglio  di  S.  Francesco,  tanta  ric- 
chezza e  abbondanza  di  bronzi  d'ogni  specie;  potrebbe 
taluno  sospettare  che  quelle  due  palette,  di  tipo  e  deriva- 
zione cosi  affine  alle  venete,  traessero    la  stessa  origine. 

Così  sarebbe  lecito  il  sospetto  che  dal  Veneto  fosse 
per  avventura  uscito  il  bronzo  della  raccolta  kircheriana, 
nella  quale  potevano  ben  essere  altri  oggetti  della  mede- 
sima provenienza.  Quattro  chiodi  di  bronzo  di  forma 
piramidale,  ch'ebbi  occasione  di  ricordare  illustrando  la 
stipe  Baratela  di  Este  (1),  conservati  nel  Museo  Kirche- 
riano,  sono  così  affini,  per  la  forma  e  per  i  segni  che 
portano  incisi  nelle  quattro  facce,  ai  chiodi  di  bronzo  di 
quella  stipe,  da  far  nascere  il  dubbio  che  siano  stati 
scoperti  anch'essi  nella  regione  veneta.  Alcuni  dei  segni 
geometrici  —  le  crocette  e  le  linee  a  zig-zag  —  incisi  in 
quei  chiodi  corrispondono  ai  segni  incisi  nella  paletta. 

Pur  tuttavia  che  così  questa,  come  le  due  conservate 
a  Bologna  vengano  dal  Veneto  è  bensì  cosa  possibile  ;  ma 
non  osiamo  dirla  probabile,  imperocché  mancano  positivi 
argomenti,  che  diano  all'  ipotesi  una  vera  e  propria  con- 
sistenza scientifica. 

Che  le  une  e  l'altra  appartengano  all'  Etruria  propria 
o  all'  Etruria  circumpadana  ninno  avrebbe  d'altra  parte, 
a  priori,  il  diritto  di  escludere. 

Nei  miei  studi  sulla  situla  italica,  indagando  la  genesi 
della  civiltà  paleoveneta,  io  ho  dimostrato  come  essa  si  sia 
a  grado  a  grado  constituita  con  tipi,  con  tecniche,  con 
ornamentazioni  importate  dal  sud.  La  civiltà  villanoviana 
dell'  Etruria,  arricchita  di  elementi  venuti  d'Oltremare,  è 
ascesa  via  via  con  rapido  moto  oltre  l'Appennino;  ha 
valicato  il  Po  e  l'Adige;  è  penetrata  nell1 angulus  Vene- 
forum  ;  e,  oltrepassando  le  stesse  barriere  alpine,  si  è 
spinta  e  propagata  nelle  regioni  centrali  e  settentrionali 
d'  Europa. 

(1)  Notizie  1888,  p.  322,  333. 


i 
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Anche  la  paletta,  come  tanti  altri  strumenti  e  orna- 
menti della  prima  età  del  ferro,  può  aver  avuto  la  sua 
prima  origine  e  diffusione  nell'  Italia  centrale.  La  sco- 
perta delle  palette  di  Phalerii  e  di  Sovana,  per  quanto 
la  loro  forma  non  sia  precisamente  la  stessa,  ne  il  ma- 
nichette eguale  alle  altre,  giunge  propizia  a  dimostrare 
che  un  utensile  di  un  uso  così  pratico,  quaF  è  la  paletta 
da  fuoco,  non  mancò  alle  genti,  che  abitavano  1'  Etruria 
verso  il  secolo  VII  av.  Cr. 

Uno  degli  esemplari  di  Sovana  (Z),  quello  del  Museo 
Preistorico  (H)  ci  danno  già  un  saggio  della  prima 
maniera  di  ornamentazione,  che  fu  in  uso  presso  le  genti 
italiche:  l'ornamentazione  geometrica.  A  questa  doveva 
succedere  la  zoomorfica,  come  ne  fanno  fede  la  paletta  ((?) 
del  Museo  di  Bologna  e  le  due  (A,  E)  di  Este  e  di  Padova. 
Se  questo  accadesse  la  prima  volta  nell'  Etruria  (sia  di 
qua,  sia  di  là  dell'Appennino),  oppure  nel  Veneto,  non  ci 
è  permesso  di  giudicare  con  certezza,  ignorandosi  la  de- 
rivazione del  bronzo  figurato  bolognese. 

E  manifesto  dall'associazione  degli  arnesi  di  Sovana 
coi  fornelli  il  rapporto,  in  cui  essi  stanno  col  fuoco.  La 
paletta  serviva  per  togliere  le  ceneri  dal  focolare  e  in 
pari  tempo  per  ismuovere  e  ravvivare  le  braci  :  frugatoio 
amò  chiamare  per  questo  il  Teza  l'arnese  patavino.  E 
tale  uso,  come  poteva  esser  comune  nella  vita  casalinga, 
gosì  diveniva  solenne  nelle  cerimonie  religiose. 

Quantunque  sia  cosa  notissima,  che  nell'antichità 
qualsiasi  oggetto  della  vita  pratica  poteva  servire  come 
anathema  o  donarium,  secondo  che  è  dimostrato  dalla 
moltiplicità  e  varietà  degli  oggetti,  che  si  sogliono  ritro- 
vare nelle  stipi  votive  ;  tuttavia  la  paletta,  potendo  ado- 
prarsi  per  il  focolare  domestico  e  per  l'ara  sacrificale, 
8'  intende  meglio  come  si  prestasse  egualmente  a  esser 
deposta,  quale  utensile  di  casa,  nelle  tombe  e,  quale  stru- 
mento rituale,  ne'  luoghi  destinati  al  culto.  Così  ad  una 
tomba  spettava  la  paletta  atestina  (B)  ;  a  un  sacello  ap- 
partenevano le  palette,  di  cui  avanzavano  i  manichi  (fi-E), 
scoperti  nel  fondo  Baratela  presso  Este.  E  un  carattere 
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ieratico  perfettamente  affine  è  da  attribuire  con  ogni 
probabilità  alla  paletta  di  Padova  (A).  Quest'ultima  uscì 
fuori  da  una  località,  nella  quale  nessuna  traccia  di 
tombe  fu  ravvisata  (1).  Oltredichè  è  fornita  di  una  iscri- 
zione, che  ha  fuor  di  dubbio  indole  votiva  e  dedicatoria. 

Tale  iscrizione,  che  a  me,  profano  degli  studi  glot- 
tologici, è  riuscito  soltanto  di  leggere  senza  intenderla, 
Elia  Lattes,  consentendo  nel  parere  del  Teza,  giudicò 
etrusca  e,  dopo  dotte  indagini  e  raffronti  copiosi,  propose 
d' interpretare  all'  incirca  nel  modo  seguente  :  (2)  «  en 
Sua  (et)  Leudicus  Caiae  nati  en  dna  donarunt  (deum) 
Cvil  ».  Delle  due  parole  di  colore  oscuro,  dna,  CvU,  la 
seconda  accennerebbe  adunque,  secondo  il  Lattes,  alla 
divinità,  cui  la  paletta  sarebbe  stata  consacrata. 

Se  la  lingua  dell'  iscrizione  richiama  l' Etruria  (3), 
tanto  più  probabile  apparirà  la  derivazione  dall' Etruria 
di  questo  tipo  d'arnese  domestico  e  sacro. 

G.  Ghiràrdint. 


Scavi  di  Norba. 


Nella  scorsa  state  vennero  eseguite  le  prime  sistema- 
tiche esplorazioni  dell'antica  Norba,  secondo  l'annunzio 
ohe  io  ne  aveva  dato  nel  precedente  volume  (4). 

Scopo  di  esse,  come  è  noto,  fu  quello  di  cominciare 
a  raccogliere  elementi  positivi  per  risolvere  il  problema 
dell'età  cui  salgono  le  città  chiamate    pelasgiche   e   del 

(1)  Ofr.  Notizie  1901,  p.  321. 

(2)  L'iscrizione  etrusca  delle  palette  di  Padova,  dagli  Studi  ita* 
liani  di  Filologia  classica  X  (1902). 

(3)  Non  ai  potrebbe  ad  ogni  modo  credere  la  paletta  di  fabbrica 
etnisca  e  importata  nel  Veneto;  perchè  l'alfabeto,  in  cui  l'epigrafe 
è  scritta,  è  indubbiamente  il  venetioo,  come  io  dissi  già  pubblican- 
dola per  la  prima  volta  e  come  riconobbero  concordi  il  Teza  ed  il 
Lattea.  Gfr.  Notizie  1901,  p.  310,  820  e  Lattea,  op.  oit.,  p.  13,  14. 

(4)  Bull.  A.  XXVn,  p.  1 32. 
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popolo  al  quale  si  riferiscono.  La  soelta  di  Norba,  come 
luogo  adatto  per  iniziare  lo  studio,  rispondeva  al  comune 
desiderio,  essendo  generale  la  convinzione,  prima  degli 
scavi,  che  quella  città,  dal  tempo  di  Siila  che  le  diede 
il  guasto  e  la  fiamma,  non  fosse  più  abitata  e  si  trovasse 
perciò  sgombra  di  costruzioni  o  di  fabbriche  de'  secoli 
posteriori  (1). 

La  direzione  dei  lavori  fu  affidata  a  me,  pel  solo  ti- 
tolo, credo,  di  avere  io  pure  ripetutamente  e  con  calore 
insistito  perchè  fossero  intrapresi.  L'opera  è  stata  per 
altro  eseguita  dal  prof.  Luigi  Savignoni  e  dall'ispettore 
dei  musei  e  scavi  Raniero  Mengarelli,  ponendovi  cure 
che  non  potevano  essere  maggiori,  nò  più  intelligenti. 
E  di  avere  scelto  tali  persone  va  data  lode  alla  Direzione 
Generale  per  le  antichità,  la  quale  seppe  così  felicemente 
associare  uno  dei  suoi  più  valenti  ispettori  di  scavi  ad 
un  archeologo  come  il  Savignoni  il  quale,  per  la  parte 
che  ebbe  con  l'Halbherr  nella  esplorazione  e  nello  studio 
delle  antichità  dell'Egeo,  aveva  inoltre  piena  la  compe- 
tenza nel  riconoscere  e  nel  determinare  le  relazioni,  quando 
fossero  apparse,  fra  le  antichità  norbane  e  quelle  che 
diciamo  comunemente  micenee. 

Terminata  la  prima  campagna,  durata  circa  quattro 
mesi,  il  Savignoni  e  il  Mengarelli  hanno  pubblicato  (2) 
una  magistrale  relazione  sopra  i  risultati  ottenuti,  cor- 
redandola di  molte  illustrazioni,  cioè  figure  degli  oggetti 
raccolti,  disegni  e  fotografie  delle  costruzioui,  sezioni  di 
scavo  ecc.,  oltre  ad  una  tavola  con  la  pianta  della  città, 
la  prima  che  si  abbia  rilevata  con  esattezza. 

In  un  periodico  come  questo  non  è  il  caso  di  rias- 
sumere passo  passo  la  particolareggiata  relazione,  spe- 
cialmente perchè  i  fatti  osservati  ed  esposti  non  sono 
di  interesse  paletnologia.  Mi  limito  ad  accennare  i  ca- 
pitoli nei  quali  essa  e  divisa,  per  dare  così  il  concetto 
generale  del  lavoro  compiuto.  Sono:    Ricerche   della  ne- 

(1)  De  Cara.  Il  primo  scavo  d'una  città  pelastica  nel  Lazio,  p  9. 

(2)  Kot  d.  scavi,  1901,  p.  614  sg$. 
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cropoli  —  Scavi  sull'acropoli  maggiore  —  Scavi  suW acro- 
poli minore  —  Taglio  delle  mura  di  cinta  ed  osservazioni 
generali  intorno  alla  loro  costruzione  —  Ricerche  topogra- 
fiche nelle  vicinanze  di  Norba. 

Tutte  le  cure  poste  nella  ricerca  della  necropoli  sono 
riuscite  fino  a  qui  inutili,  non  ostante  che  profonde, 
estese  e  numerose  sieno  state  le  trincee  eseguite  nei 
luoghi  ove  era  supponibile  di  trovarla.  Ma  se  pel  mo- 
mento sono  negativi  i  risultati  quanto  ai  sepolcri,  di 
notevole  importanza  sono  quelli  invece  che  si  ebbero 
nella  città  con  la  completa  esplorazione  delle  due  acro- 
poli e  col  largo  studio  delle  mura.  E  a  questo  proposito 
non  so  far  di  meglio  che  riprodurre  testualmente  le  con- 
clusioni di  Savignoni  e  Mengarelli,  rimandando  alla  re- 
lazione chi  desideri  di  conoscere  le  prove  sulle  quali 
essi  si  sono  fondati. 

«  Riassumendo  i  risultati  dei  lavori  da  noi    eseguiti 

«  a  Norba  —  dicono  i  relatori  —  vediamo  che    i   segni 
«  raccolti  della  vita  della  città  vanno  dal  VI  sec.  a.   C. 
«  fino  all'  Vili  e  IX  secolo  d.    C.    Vale    a  dire   che   da 
«  una  parte  non  si  risale,  per  essi,  a  tempi  così  remoti 
«  come  alcuni  si  sarebbero  aspettati,  dall'altra  si  discende 
€  ad  un'epoca  relativamente  molto  recente,    quale  vera- 
«  mente  per  Norba  nessuno  forse    sospettava.   La  deva- 
«  stazione  apportata  dall'esercito    sillano    non    diede    il 
«  colpo  finale  a  Norba,  e  se  anche  fu  tale  da   produrre 
«e  una    sospensione    della    vita    di    essa    (poiché    Norba 
«  presso  Plinio  apparisce  tra  le  città  distrutte),  essa    ad 
«  ogni  modo  risorse  non  molto  dopo,  come  ci    fan    fede 
«  i  ruderi  di  costruzioni  d'età  imperiale   e  specialmente 
«e  il  tempio  di  Diana  da  noi  scoperto.  E  in  Plinio  stesso 
«  i  Norbani  compariscono  anche  nella  lista  dei    comuni. 

«  Così  la  storia  di  Norba  esce  non  poco  modificata 
«  dalla  recente  esplorazione. 

«e  Che  se  poi  noi  cerchiamo  di  determinare  in  modo 
«  più  preciso  il  carattere  della  città,  quale  risulta  dal 
«  complesso  più  saliente  e  più  espressivo  dei  dati  di 
«  fatto  ottenuti  dalle  nostre  indagini,  noi  non  vi  vediamo 
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«  ohe  una  Norba  romana.  Certo  le  indagini  non  si  pos- 
«  Bono  dire  terminate,  specialmente  finché  manchino  gli 
«  elementi  che  potrebbe  fornire  la  scoperta  della  necro- 
«  poli,  ma,  anche  senza  di  questi,  il  responso  ricevuto 
«  dalle  parti  investigate,  che  sono,  per  così  dire,  le  più 
€  vitali  della  città,  è  molto  significativo,  se  non  decisivo. 

«  Gli  avanzi  delle  costruzioni,  la  suppellettile  rinve- 
c  nuta  e  gl'innumerevoli  frammenti  fittili,  con  linguaggio 
«  costante  ed  uniforme,  ci  parlano  soltanto  dei  tempi 
«  del  ^dominio  romano  e  sopratutto  dell'età  repubblicana. 
«  I  frammenti  di  vasi  etrusco-campani  formano  la  nota 
«  dominante  e  monotona  tra  i  miseri  avanzi  della  vita 
«  che  un  tempo  si  svolse  tra  quelle  mura,  vita  povera, 
«  come  pare,  e  propria  di  una  città  avente  un  carattere 
«  specialmente  militare.  In  mezzo  a  quella  massa  ster- 
«  minata  di  cocci,  che  ingombrano  tutto  il  terreno  o  che 
«  sono  venuti  fuori  colle  molte  centinaia  di  metri  cubi 
e  di  terra  scavata  fino  alla  roccia,  non  uno  si  è  incon- 
«  irato  che  somigli,  sia  pure  lontanamente,  alla  ceramica 
€  micenea  od  anche  alla  ceramica  di  stile  geometrico  ;  nulla 
«  è  apparso  che  ci  riveli,  come  per  esempio  è  avvenuto  per 
«  la  Sicilia,  un  contatto  colU  civiltà  che  si  svolsero  sulle 
«  coste  dell'Egeo  e  dell'Asia  anteriore. 

«  Che  anzi,  cosa  ancor  più  sorprendente,  noi  non 
«  abbiamo  trovato  nemmeno  un  frammento  di  vaso  e- 
«  trusco  o  greco  dei  tempi  più  recenti  ;  ciò  che  vuol 
«  dire  che  la  vita  civile  non  solo  è  cominciata  molto 
«  tardi  lassù,  ma  che  è  rimasta  come  isolata  e  quasi  non 
«  tocca  dalle  potenti  ondate  della  civiltà  greco-orientale, 
«  che  pure  si  riversarono  nei  sec.  VII  e  VI  sulle  non 
*  lontane  coste  tirrene,  delle  quali  un  lungo  tratto,  dal 
«  Circeo  alle  foci  del  Tevere,  si  scorge    da   quell'altura. 

«  Documenti  del  tempo  più  antico,  riferibili  cioè  al 
e  limite  superiore  del  periodo  cronologico  di  Norba,  già 
«  da  noi  indicato,  non  abbiamo  che  nelle  due  teste  ar- 
«  caiche  rinvenute  in  uno  dei  templi  dell'acropoli  mi- 
«  nore.  li  frammento  del F antefissa  dell'acropoli  maggiore, 
f  e  l'altro  col|a  figura  di  Inno  Sospita  difficilmente   pos- 
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€  sono  rimandarsi  al  di  là  del   V    sec.  a.    C.  ;    tutto  il 
«  resto  è  molto  più  recente. 

e  Infine  le  indagini  e  le  osservazioni,  da  noi  fatte 
«  sulle  mura  della  città,  concorrono  alla  medesima  con- 
«  clusione,  ad  abbassare  cioè  di  molto  la  data  della  sua 
«  fondazione.  Né  v'ha  luogo  a  meraviglia,  quando  si 
«  pensi  che  per  la  stessa  Micene  le  parti  della  muraglia 
«  che  sono  costruite  secondo  il  sistema  poligonale  (3°  tipo), 
«  sono  riferite  a  tempi  molto  recenti  (1).  Ora  a  Norba, 
«  proprio  le  parti  più  antiche,  se  mai  vi  è  differenza 
«  cronologica  fra  le  varie  parti,  sono  costruite  secondo 
«  quel  sistema. 

«  Coi  risultati  delle  nostre  ricerche  si  accordano  del 
«  resto  tutte  le  testimonianze  che  intorno  a  Norba  ci 
«  sono  rimaste  negli  scritti  degli  antichi.  Niuna  traccia 
«  in  esse  di  un'antichità  remotissima,  ma  solo  può  rica- 
de varsene  che  negli  ultimi  tempi  dell'epoca  regia,  oppure 
«  nei  primi  della  repubblica  i  Romani,  occupato  il  paase 
«  dei  Volsoi,  stabilirono  in  Norba  una  stazione  quee  arx 
«  in  Pomptino  esset  (Liv.  II,  24).  Il  sito,  per  natura  for- 
«  tissimo  e  dominante  tutta  la  stupenda  distesa  dell'agro 
«  Pontino,  era  strategicamente  troppo  importante  perchè 
«  i  Romani  non  ne  approfittassero  subito  per  sorvegliare 
«  e  tenere  in  soggezione  i  Volsci.  Non  è  impossibile  che 
«  il  primo  nucleo  di  quell'ara;  sia  stato  costituito  da 
«  quella  che  abbiamo  denominata  l'acropoli  minore,  che 
€  più  si  avanza  sopra  l'agro  e  dove  infatti  abbiamo  tro- 
«  vato  indizi  di  maggiore  antichità,  sia  che  i  Romani 
e  abbiano  occupato  un  posto  già  fortificato  dai  Volsci,  sia 
«  (e  ciò  è  più  verosimile)  che  essi  stessi  abbiano  fatto 
«  costruire  le  prime  mura  secondo  il  sistema  del  paese. 

«  Chiunque  intenda  senza  preconcetti  alla  ricerca  della 
€  verità  non  potrà,  ci  pare,  non  accogliere  con  soddi- 
«  sfazione  questi  risultati,  che  contribuiscono  a  chiarire 
€  un  punto  controverso  della  nostra  storia  nazionale.  Se 
«  Norba  nulla  ci  dice  dei  divini  Pelasgi,  molto  invece  ci 
e  narra  del  senno  e  della   potenza   di    una    gente  altri- 

(1)  Pesbot*Chipibz.  nutrire  de  Vari.,  VI,  p.  403  sgg. 
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«  menti  importante,  ohe  fece  appunto  di  Norba  ano  dei 
«  primi  posti  avanzati  per  la  conquista  del  suo  dominio 
«  universale.  Anche  dall'alto  di  quella  rupe,  coronata 
«  da  un  saldo  cerchio  di  mura,  grandeggia  nei  secoli 
«  la  venerata  figura  di  Roma  ». 

Nell'aprile  del  1896  il  prof.  Frothingam  della  Scuola 
Americana  di  studi  classici  in  Roma,  dopo  avere  pere- 
grinato sulle  alture  di  Norba  e  acquistato  taluni  antichi 
oggetti  dai  contadini  dei  dintorni,  espose  all'Istituto  Ar- 
cheologico Germanico  che  Norba  ebbe  per  lo  meno  ori- 
gine nell'  Vili  sec.  a.  Cr.  Il  prof.  Lucio  Mariani  poi,  ri- 
petendo con  lieto  animo  quella  comunicazione  e  argo- 
mentando arditamente  da  alcune  fìbule  di  bronzo,  trovate 
chissà  dove  e  presentate  dal  Frothingam,  non  esitò  a 
scrivere  (1)  che  anzi  Norba  «  deve  risalire  ad  un'epoca 
più  antica  ». 

Ma  quando  si  è  posto  mano  al  piccone  e  alla  vanga, 
scavando  profondamente  fino  a  toccare  la  viva  roccia,  e 
si  è  domandato  proprio  al  terreno  e  a  ciò  che  esso  rac- 
chiude la  luce  che  <Ji  là  soltanto  può  e  deve  venire, 
nulla,  assolutamente  nulla  è  apparso  che  confermi  o 
in  qualche  modo  avvalori  le  fatte  supposizioni.  Pel  mo- 
mento, nell'area  cinta  dalle  famose  mura  e  anche  in 
mezzo  ad  esse,  non  solo  manca  ogni  indizio  di  civiltà  . 
preistorica  o  quasi,  ma  abbonda  ovunque  unicamente  il 
materiale  fabbricato  in  giorni  di  piena  vita  romana. 

Il  Padre  C.  A.  De  Cara,  nel  III  volume  della  dotta 
sua  opera  Oli  Hethei-Pelasgi  di  recente  pubblicato  (2), 
sebbene  con  tanto  calore  avesse  raccomandato  lo  studio 
di  Norba,  sorvola  sui  primi  risultati  ottenuti.  Dice  ap- 
pena in  nota,  a  pag.  28  :  «  Non  bisogna  contentarsi  di 
«  una  sola  e  limitata  esplorazione  ;  altri  centri  in  altre 
«  regioni  possono  dare  una  risposta  più  sicura  o  almeno 
«  la  verifica  delle  prime  escavazioni  di  Norba  »,  aggiun- 
gendo  poi    a   pag.    298:    «   ma  le    colonie  romane  non 

fi)  Nuova  Antologia  ser.  IV,  voi.  LXIII,  p.  560. 
(2)  Voi.  III.  Le  migrazioni  in  Italia. 

10 


—  140  — 

«  fondarono   Norba e    le   altre    città   pelasgiche   del 

«  Lazio,  si  solo  le  ripopolarono  ».  Per  tenere  buona  una 
tale  opinione  senza  dimenticare  i  positivi  risultati  degli 
scavi,  allo  stato  attuale  delle  cose,  conviene  ammettere 
per  Norba  il  fatto  singolarissimo,  che  gli  abitatori  meno 
antichi  abbiano  distrutto  studiosamente  ogni  segno  di 
quelli  anteriori,  perfino  i  frammenti  delle  stoviglie,  che 
rimangono  sempre  ad  attestare  in  ogni  luogo  occupato 
dall'uomo  il  passaggio,  per  quanto  rapido,  anche  di  una 
sola  famiglia. 

Ma,  a  parte  questo,  io  mi  trovo  pienamente  d'accordo 
col  Padre  De  Cara  nelP affermare  che  quanto  si  è  fatto 
in  Norba  non  basta  per  chiarire  se  in  Italia  si  abbiano 
o  no  antichità  da  doversi  attribuire  ai  Pelasgi:  aggiungo 
anzi  che,  dopo  di  avere  a  tale  proposito  iniziate  le  in- 
dagini con  scavi  sistematici,  ci  andrebbe  dell'onore  scien- 
tifico nazionale  se  non  si  conducessero  a  termine  con 
l'ampiezza  che  il  caso  richiede.  Più  che  a  scavare  per 
aumentare  nei  nostri  musei  le  suppellettili  ohe  si  riferi- 
scono ad  età  e  a  civiltà  note,  abbiamo  il  dovere  di  cer- 
care gli  elementi  necessari  per  lo  studio  dei  problemi 
storico-archeologici  non  ancora  definitivamente  risoluti. 

E  per  tenerci  alla  quistione  dei  Pelasgi,  se  cosi  posso 
chiamarla,  ecco,  a  mio  parere,  ciò  che  importa  di  fare. 
Anzitutto  bisogna  riprendere  le  esplorazioni  di  Norba, 
sia  completando  gli  scavi  nell'area  della  città,  sia  pro- 
seguendo la  ricerca  della  necropoli.  Appresso,  ove  gli 
ulteriori  risultati  confermino  i  precedenti  e  ogni  dato 
concorra  a  fare  attribuire  ai  Romani  la  costruzione  di 
Norba,  converrà  cercarne  la  riprova,  ripetendo  le  esplo- 
razioni in  altra  delle  città  somiglianti  la  quale,  per  una 
ragione  o  per  l'altra,  lascii  credere  di  risalire  a  tempi 
più  lontani.  Solo  allora,  comparando  i  risultati  ottenuti 
nei  due  diversi  luoghi,  si  avrà  modo  di  chiudere  una 
buona  volta  la  discussione.  Intanto  sono  lieto  di  annun- 
ziare che,  per  deliberazione  della  Direzione  Generale  delle 
antichità  e  belle  arti,  gli  scavi  di    Norba  continueranno 

anche  nel  corrente  anno. 

Pioobini. 
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Notizie  diverse. 

Premio  «di  S.  M.  il  Re  per  l'  archeologia.  La  R.  Accademia 
lei  Lincei  nella  solenne  adunanza  del  corrente  giugno  ha  conferito 
.1  prof.  Gherardo  Ghirardini  il  Premio  Reale  per  1'  archeologia.  Il 
>remio  è  stato  assegnato  all'  egregio  collega  per  le  sue  dotte  pub- 
)licazioni  sulle  antichità  paleovenete1  e  i  paletnologi  italiani  sono 
tommamente  lieti  di  questo  nuovo  trionfo  della  scienza  che  coltivano. 

L'  età  della  pietra  negata  all'  Italia.  Anni  sono  deplorai 
lei  Btdlettino  (A.  XII,  p.  57)  che  il  prof.  Francesco  Bertolini  avesse 
potuto  affermare  nel  4886  che  l' Italia  non  era  abitata  durante  1'  età 
Iella  pietra  Dopo  uà  quarto  di  secolo  la  notizia  si  diffonde  di  nuovo 
baie  e  quale  fra  gli  studiosi,  per  opera  del  Direttore  del  principale  Museo 
ireheologico  del  regno.  Questa  volta  è  il  professore  Ettore  Pais  il  quale, 
pubblicando  annotata  da  lui  una  recente  versione  della  Storia  di 
Roma  Antica  del  Mominsen  (Roma-Torino,  ed.  Roux  e  Viarengo, 
1902),  lascia  senza  V  ombra  di  una  nota  qualsiasi  le  seguenti  parole 
del  cap.  II:  «  nulla  finora  è  stato  scoperto  che  possa  giustificare  l'i- 
c  potesi  che  in  Italia  l'esistenza  della  razza  umana  sia  più  antica 
«  che  la  coltivazione  del  campo  e  la  fusione  de!  metallo  ».  Par  di 
sognare. 

Il  Pais, ripresentando  oggi  senza  nota  alcuna  le  parole  del  Mommsen, 
quindi  approvandole,  dimostra  non  già  di  ignorare,  poiché  ciò  non  è 
credibile,  ma  bensì  di  disprezzare  il  materiale  archeologico  primitivo 
dell'  Italia,  e  lascia  facilmente  comprendere  qual  conto  voglia  farne 
nell'  Istituto  cui  presiede.  Io  mi  auguro  di  cuore  che,  per  quello  al- 
meno *che  concerne  gli  studi  paletnologici,  sia  impedito  al  Pais  di 
esercitare  un'azione  la  quale  non  può  essere  che  perniciosa  all'ar- 
cheologia nazionale. 

Soavi  di  Nesazio  (Istria).  Ho  pubblicato  in  questo  volume  (p.  53) 
un  cenno  del  dott.  Marchesetti  sopra  i  risultati  degli  soavi  eseguiti 
lo  scorso  anno  nel  posto  di  Nesazio,  l'antica  capitale  degli  latri,  dalla 
Società  Istriana  di  archeologia.  Dell'esito  di  tali  scavi  parlerà  diste- 
samente il  prof.  Piero  Sticotti  negli  Atti  di  quella  benemerita  So- 
cietà, ma  intanto,  per  completare  e  in  qualche  parte  rettificare  le 
prime  notizie  favoritemi  dal  Marchesetti,  riproduco  ciò  che  in  propo- 
sito si  legge  nella  relazione  sul  XIII  Congresso  annuale  della  Società 
Istriana  tenuto  in  Parenzo  lo  scorso  settembre  (Atti  e  Mem  d.  Soc. 
Istriana  di  archeol.  eco.  voi.  XVII,  p.  402,  403). 

«  Di  particolare  importanza  —  dice  la  relazione  —  fu  la  scoperta 
«  della  necropoli  preromana  di  Nesazio,  la  quale  diede  finora  25  tombe, 
«  alcun»  ricchissime  di  oggetti  specialmente  di  bronzo,  con  vasi  apuli, 
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«  greci  finissimi  ed  ordinar!  di  tutte  le  forme.  Si  raccolsero  fino**, 
«  oltre  a  molta  quantità  di  bronzo  e  di  ferro,  fra  cui  tre  spade,  i 
«  seguenti  oggetti  fittili,  pur  troppo  in  buona  parte  spezzati:  88pen- 
«  tole  e  vasi  di  fabbrica  presunta  istriana  ;  17  vasi  della iitessa  pasta, 
«  ma  listati  a  tinte  rosso  e  nero;  41  vasi  tarantini  e  apuli;  2  vasi 
«  finissimi  greci,  molto  deteriorati  ;  1  urna  di  pietra  ;  2  vasi  a  piede- 
«  stallo  ed  i  resti  di  parecchi  altri  ;  32  situle  di  bronzo,  di  cui  2  con 
«  disegni  a  sbalzo,  pur  troppo  frammentate;  5  ciste  cordonate  di  bronzo 
«  di  cui  una  a  due  manichi  ;  9  conche  emisferiche  di  bronzo  in  di- 
«  soreto  stato,  ed  i  resti  di  uno  staccio  di  bronzo  ». 

A  tale  sommaria  notizia  seguono  nella  relazione  brevi  parole  del 
prof.  Sticotti  con  le  quali,  riassumendo  le  conclusioni  del  ragguaglio 
che  pubblicherà  più  tardi,  dichiara  «  che  a  Nesazio  ci  troviamo,  coi 
«  risultati  ottenuti,  in  presenza  di  quattro  epoche,  cioè:  dell'epoca 
«  antichissima  micenea,  dell'epoca  preromana,  della  romana  e  final- 
«  mente  della  tarda  romana  ».  Gli  avanzi  micenei,  per  quanto  io  ne 
so,  consistono  in  parecchie  pietre,  rinvenute  fra  il  materiale  degli 
edifici  ed  un  muraglione  di  tempi  assai  meno  antichi,  associate  ad 
avanzi  architettonici  e  monumenti  romani,  le  quali  hanno  decorazioni 
di  carattere  •  miceneo,  oltre  a  frammenti  di  figure,  pur  esse  scolpite 
in  pietra,  che  vi  si  collegano  e  richiamano  le  une  e  le  altre  le  note 
stele  di  Novilara.  Tali  avanzi,  sia  per  l'età  cui  rimontano,  sia  per  le 
condizioni  in  cui  si  rinvennero,  non  hanno  rapporto  con  le  tombe 
preromane  della  necropoli  di  Nesazio,  come  è  stato  riferito  nel  primo 
cenno  che  ho  dato  degli  scavi. 

Antichità  preromane  di  Este.  Sui  Colli  Euganei,  nel  sobborgo 
di  Este  detto  Canevedo,  si  rinvennero  anni  sono  avanzi  di  abitazioni 
preromane  illustrati  dal  prof.  Prosdooimi  (Bullettino  A.  Xlll,  p.  156). 
Nel  1896,  in  quello  stesso  sobborgo,  nel  fondo  ex-Gentilini,  si  fece 
una  scoperta  analoga,  ma  di  più  notevole  importanza  perchè  ivi  ai 
resti  delle  abitazioni  si  sovrapponevano  tombe  della  prima  età  del 
ferro,  3°  periodo.  Sopra  di  ciò  abbiamo  nelle  Notizie  degli  scavi  (1901, 
p.  467  e  474)  un  particolareggiato  ragguaglio  del  sig.  Alfonso  Alfonsi 
ohe  assistette  agli  scavi  e  le  relative  osservazioni  del  prof.  Ghirardini. 
«  La  stratificazione  delle  tombe,  scrive  il  Ghirardini,  lascia  scorgere  una 
«  continuità  di  sviluppo,  una  fase  di  cultura  non  interrotta,  ohe  dal 
«  declinare  del  seo.  VI  a.  Cr.  si  propaga  sino  agl'inizi  del  IV.  Invece 
«  assolutamente  staccato,  discosto  e  remoto  dal  deposito  sepolcrale  era 
«  il  sedimento  inferiore  costituito  dagli  avanzi  dell'abitato.  Godesti 
«  avanzi  raggiungono  tutto  al  più  il  primo  periodo  della  civiltà  del 
«  paese;  che  è  come  dire  si  discostano  di  due  o  tre  secoli  dall'età 
«  delle  tombe.  Dopo  un  si  lungo  intervallo,  una  grande  trasformazione 
«  edilizia  accadde  in  quella  zona  dell'antichissima  Ateste.  Sepolto 
«  l'abitato  sotto  al  terreno  alluvionale  cumulatosi  via  via  per  le  inon- 
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assumi  dell'Adige,  obe  scorreva  poco  discosto  di  11,  quella  zona  ri- 
mase abbandonata  e  deserta,  finché  alle  primitive  case  de'  vivi  si 
vennero  addossando  le  dimore  de'  morti  ». 

SOPRAINTBNDBNZA  DEGLI    SCAVI     ARCHEOLOGICI     IH    LOMBARDIA.    Il 

rof.  Giovanni  Patroni,  come  riferisce  una  corrispondenza  da  Pavia 
l  giornale  La  Perseveranza  (6  maggio  1902),  ha  mostrato  in  una 
inferenza  tenuta  nell'ateneo  pavese  la  necessità  di  istituire  anche 
er  la  Lombardia  una  Sopraintendensa  dei  musei  e  degli  scavi  di 
atichità,  come  si  hanno  per  le  altre  regioni  italiane,  e  io  credo  che 
itti  gli  studiosi  delle  antichità  nazionali  non  potranno  che  associarsi 
lai  nell'augurare  che  finalmente  si  compia  ciò  che  da  tempo  è  nei 
oti  di  molti.  Soltanto  il  prof.  Patroni,  se  quella  corrispondenza  ha 
Lassunto  fedelmente  le  sue  parole,  non  è  stato  nel  vero  affermando 
ì  generale  che  «  la  Lombardia  è  la  sola  regione  d' Italia,  nella  quale 
on  si  siano  praticate  indagini  sistematiche  »  archeologiche.  Per 
nello  almeno  che  concerne  l'archeologia  primitiva  —  parlo  solo  di 
uesta  perchè  cosi  vuole  1'  indole  del  Bullettino  —  bisognava  non  di- 
ìentioare  i  segnalati  servigi  resi  alla  scienza  con  le  loro  ricerche 
istematiche,  eseguite  precisamente  in  Lombardia,  da  Angelucci,  Ba- 
elli,  Castelfranco,  Chierici,  Garovaglio,  Locatelli,  Marinoni,  Orefici, 
'arazzi,  Quaglia,  Rambotti,  Regazzoni,  Euzzenenti,  Sordelli,  Stop- 
Mini,  Villa  fratelli 

Società  Archeologica  Comense.  In  Como  si  è  costituita  una 
focietà  Archeologica  «  nello  scopo  di  dare  maggior  incremento  allo 
itudio  dell'archeologia  nel  territorio  della  provincia  e  antica  diocesi  di 
3omo  ».  Tale  Società  si  propone  inoltre  di  continuare  la  pubblicazione 
li  quella  locale  Rivista  Archeologica  che  ha  contribuito  in  cosi  larga 
Diisura  a  far  conoscere  la  importanza  somma  della  regione  anche  per 
siò  ohe  concerne  la  paletnologia.  Unisco  i  miei  auguri  a  quelli  di  tutti 
gli  studiosi  per  la  lunga  e  prospera  vita  della  novella  istituzione. 

Tombb  preromane  di  Belunzago  NOVARESE.  L'avv.  Lorenzo 
Apostolo  ha  descritto  nel  Corriere  di  Novara  (1902,  15  aprile)  altre 
sette  tombe  da  lui  scavate  nel  sepolcreto  del  com.  di  Bellinzago  No* 
Varese  ricordato  già  in  questo  volume  (p.  54),  usandomi  poi  la  cor- 
tesia di  inviarmi  i  disegni  degli  oggetti  fittili  e  di  bronzo  rinvenuti. 
I  vari  sepolcri  fino  a  qui  trovati  formavano  due  gruppi  diversi,  di* 
stanti  circa  cento  passi  l'uno  dall'altro,  ma  anche  le  suppellettili  di 
quelli  ultimamente  scavati  provano  che  si  tratta  di  tombe  preromane 
perfettamente  uguali  a  quelle  di  Golaaecca  del  2°  periodo 

L'età  della  pietra  nella  pbov.  di  Macerata.  Poche  volte  sono 
itate  ricordate  nel  Bullettino  (A.  V,  p.  96,  196;  A.  Vi,  p.  29,  30;  A. 
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£IV,  p.  41  sgg.;  A.  XXIII,  p.  98)  le  antichità  litiche  della  prov.  di 
Macerata,  ma  esse  vi  sono  altrettanto  numerose  e  varie  quanto  nelle 
limitrofe.  Lo  prova,  se  non  altro,  la  pregevole  collezione  che  ne  ha 
fatto  in  San  Severino  Marche  il  benemerito  medico  dott.  Domenico 
Pascucci  con  le  ricerche  di  molti  anni  da  Ini  eseguite  in  quel  comune 
In  tale  collezione,  di  oltre  un  migliaio  di  esemplari,  sono  rappre- 
sentate, per  ciò  che  concerne  i  tipi  degli  oggetti,  V  industria  paleolitica 
e  la  neolitica.  Spettano  alla  prima  uno  degli  strumenti  cheìlèens  e  un 
centinaio  di  lame,  cuspidi  e  raschiatoi  moustériens.  Quanto  al  mate- 
riale neolitico  vi  si  ammirano  una  dozzina  di  grandi  cuspidi  di  selce 
piromaca,  per  pugnali  o  per  lance,  a  foglia  di  lauro  (la  maggiore  è 
di  mm  130  X  min.  45),  oltre  a  quasi  un  migliaio  di  punte  di  frecce 
e  di  giavellotti,  pure  di  piromaca,  di  varie  delle  fogge  note.  A  ciò  si 
aggiungono  una  ventina  di  ascie  e  scalpelli  levigati  di  rocce  scure  e 
due  mazzuoli  di  foro  pel  manico,  uno  dei  quali  frammentato. 

Tanto  copioso  materiale  proviene  dalle  colline  che  circondano  il 
bacino  di  S.  Severino,  e  fu  raccolto  a  fior  di  terra.  11  dott.  Pascucci 
ha  tenuto  conto  dei  punti  ove  ogni  oggetto  si  rinvenne,  ed  ha  visitato 
con  cura  quelli  d' onde  ne  uscì  il  maggior  numero,  ciò  che  lo  ha  con- 
dotto a  scoprire,  almeno  in  quattro  luoghi,  delle  vere  stazioni.  Sono  : 
la  proprietà  Martorelli  sul  versante  occidentale  della  più  elevata  col- 
lina di  Gaglian vecchio  —  la  contrada  Montanari  di  S.  Elena,  pro- 
prietà Caucellotti  —  la  contrada  Piazzacenere  di  Stigliano,  fondo  Be- 
lardini  —  la  proprietà  Battibocca  sul  Gollemorico  del  Serrone. 

Crede  il  dott.  Pascucci  ohe  sul  Colle  monco  si  abbiano  fondi  di 
capanne.  Ivi,  in  uno  spazio  di  m.  2  di  diam.,  sepolti  in  un  terreno 
artificiale  untuoso  e  scuro,  raccolse,  oltre  a  molte  schegge  di  rifiuto, 
un  centinaio  di  piccole  lame  o  coltellini  di  selce  piromaca,  alcuni 
piccoli  nuclei,  frammenti  di  rozze  stoviglie  malcotte  e  fabbricate  a 
mano,  finalmente  ossa  di  animali  avanzi  di  pasto.  Air  intorno,  per 
circa  una  trentina  di  metri,  appariscono  altre  tracce  di  abitazioni 
neolitiche,  sicché,  ove  al  dott.  Pascucci  non  manchi  il  tempo  di  esten- 
dere e  completare  le  indagini,  possiamo  riprometterci  nuovi  ed  utili 
risultati. 

Tomba  arcaica  a  cremazione  in  Roma.  Per  la  rapidità  con  la 
quale  se  ne  sparse  la  notizia,  nessuno  ignora  la  scoperta  dell'anti- 
chissima tomba  a  cremazione  fatta  recentemente  dal  comm.  Giacomo 
Boni  in  Roma,  nel  Foro  Romano,  entro  il  terreno  naturale,  a  circa 
4  m.  di  prof,  presso  la.  base  del  tempio  di  Antonino  e  Faustina.  Sopra 
di  essa  è  stato  già  pubblicato  un  esteso  ragguaglio  dello  stesso  Boni 
nelle  Notizie  degli  scavi-  (1902,  p.  96  segg  ).  Qui  accenno  soltanto  ohe 
la.  tomba  riproduce  esattamente  pel  tipo,  per  l'età,  pel  materiale  di 
cui  si  compone,  quelle  «  a  dolio  »  della  prima  età  del  ferro,  oomu- 
nissime  sui  Golii  Albani,  designate  col  nome  di  tombe  laziali. 
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11  prof.  Felice  Barnabei  (Nuova  Antologia,  16  aprile  1902,  p  716) 
ha  chiamato  tale  sepolcro  «  il  monumento  più  antico  ritornato  a  luce 
nel  suolo  della  città  eterna  »,  ma  è  caduto  in  errore,  imperocché 
tombe  della  stessa  età,  della  medesima  pente  e  con  ugnale  rito  fu- 
nebre, si  sono  rinvenute  anni  sono  suir  Esquilino:  basta  a  provarlo 
quella  da  cui  usci  l'urna  cineraria  a  capanna  conservata  nel  Museo 
Capitolino  (Bull,  di  paletti.  A.  XII  p.  262  —  Bull,  d.  Commiss  ar- 
cheol.  com.  di  Roma.  A.  XXTV,  p  9,  tav.  V,  20).  Ciò  non  toglie 
peraltro  valore  alla  scoperta,  la  cui  importanza  dipende  non  già 
dall'essere  il  fatto  nuovo  per  feoma,  ma  bensì  dal  luogo  cui  si  rife- 
risce Per  essa  e  per  quelle  simili  avvenute  suH'Esquilino  si  dimostra 
che  prima  che  Roma  sorgesse,  qua  e  là  nella  regione  dei  Sette  Colli 
vivevano  in  pagi  distinti  l'uno  dall'altro,  come  porta  la  tradizione, 
gruppi  di  famiglie  che  avevano  ciascuno  la  propria  necropoli:  inoltre 
appare  evidente  da  quanto  produssero  i  due  sepolcreti  che  le  famiglie 
stesse  formavano  una  sola  popolazione  con  quella  che  lasciò  gli  uguali 
arcaici  sepolcreti  a  cremazione  dei  Colli  Albani.  Non  regge  quindi  ciò 
che  nel  corrente  anno  ha  scritto  il  Padre  C.  A.  De  Cara  (Gli  Rethei- 
Pelasgi,  voi.  Ili,  p.  52),  vale  a  dire  che  «  i  Romani,  comechè  si 
«  facciano  discendere  dagli  Albani  che  incineravano,  pure  nel  prin- 
€  cipio  usarono  la  inumazione  ». 

PlGORINI. 

Necropoli  arcaica  a  cremazione  nel  comune  di  Grottaferrata 
(Roma).  Alla  destra  del  viale  che  mena  alla  villa  Cavalletti,  nel  com. 
di  Grottaferrata,  lo  scorso  inverno,  dorante  Pescavazione  di  uno  scas- 
sato per  piantare  viti,  si  scopri  una  necropoli  del  primo  periodo  laziale 
Le  tombe  contenevano  sempre  gli  avanzi  di  combusti,  deposti,  insieme 
con  gli  ornamenti  personali  di  fibule  e  di  anellini  di  bronzo,  entro 
ossuari  fittili,  che  spesso  riproducono  la  forma  della  capanna,  o  almeno 
la  ricordano  nel  coperchio  che  ne  imita  il  tetto.  Il  cinerario  col  cor- 
redo funebre  era  sepolto  in  fondo  ad  un  pozzetto,  o  giaceva  entro  un 
dolio  chiuso  da  un  coperchio  fittile  o  da  un  disco  di  tufo  vulcanico. 

Si  raccolse  e  conservò  la  suppellettile  di  almeno  trenta  sepolcri, 
clip  consiste  nella  maggiore  parto  in  vasi  d'impasto,  simili  alle  fogge 
già  conosciute  di  questo  periodo.  Pochi  accennano  a  particolarità 
proprie  della  seconda  fase  della  civiltà  laziale,  fra  i  quali  una  tazzetta 
con  ansa  a  setto  transversale  di  argilla  figulina.  Sei  dei  cinerari  sono 
a  foggia  di  capanna  e  cinque  hanno  il  coperchio  che  ne  riproduce  il  tetto. 
Una  delle  capanne,  con  la  chiudenda  tenuta  al  posto  da  un'asticella 
cilindrica  di  rame  o  di  bronzo,  conteneva,  in  unione  coi  resti  del 
morto,  una  figurina  umana  fittile,  un  vasetto  in  miniatura  con  ansa 
cornuta,  fusaiuole,  fibulette  di  bronzo  ed  anellini  di  oro  e  di  bronzo. 
Manca  l'ossuario  villanoviano,  ma  si  ebbe  una  serie  numerosa  di  vasi 
che  somigliano  ad  esso  per  la  foggia  e  per   gli  ornati.   Gli  oggetti  di 


—  144  — 

£lV,  p.  41  sgg.;  A.  XXII T,  p.  98)  le  antichità  litiche  della  prov.  di 
Macerata,  ma  esse  vi  sono  altrettanto  numerose  e  varie  quanto  nelle 
limitrofe.  Lo  prova,  se  non  altro,  la  pregevole  collezione  che  ne  ha 
fatto  in  San  Severino  Marche  il  benemerito  medico  dott.  Domenico 
Pascucci  con  le  ricerche  di  molti  annida  lui  eseguite  in  quel  comune 
In  tale  collezione,  di  oltre  un  migliaio  di  esemplari,  sono  rappre- 
sentate, per  ciò  che  concerne  i  tipi  degli  oggetti,  V  industria  paleolitica 
e  la  neolitica.  Spettano  alla  prima  uno  degli  strumenti  chelléens  e  un 
centinaio  di  lame,  cuspidi  e  raschiatoi  moustériens.  Quanto  al  mate- 
riale neolitico  vi  si  ammirano  una  dozzina  di  grandi  cuspidi  di  selce 
piromaca,  per  pugnali  o  per  lance,  a  foglia  di  lauro  (la  maggiore  è 
di  mm  130  X  min.  45),  oltre  a  quasi  un  migliaio  di  punte  di  frecce 
e  di  giavellotti,  pure  di  piromaca,  di  varie  delle  fogge  note.  A  ciò  si 
aggiungono  una  ventina  di  ascie  e  scalpelli  levigati  di  rocce  scure  e 
due  mazzuoli  di  foro  pel  manico,  uno  dei  quali  frammentato. 

Tanto  copioso  materiale  proviene  dalle  colline  che  circondano  il 
bacino  di  S.  Severino,  e  fa  raccolto  a  fior  di  terra.  11  dott.  Pascucci 
ha  tenuto  conto  dei  punti  ove  ogni  oggetto  si  rinvenne,  ed  ha  visitato 
con  cura  quelli  d* onde  ne  uscì  il  maggior  numero,  ciò  che  lo  ha  con- 
dotto a  scoprire,  almeno  in  quattro  luoghi,  delle  vere  stazioni.  Sono  : 
la  proprietà  Mar  torelli  sul  versante  occidentale  della  più  elevata  col- 
lina di  Gaglian vecchio  —  la  contrada  Montanari  di  S.  Elena,  pro- 
prietà Cancellotti  —  la  contrada  Piazzacenere  di  Stigliano,  fondo  Be- 
lardini  —  la  proprietà  Battibocca  sul  Colle morico  del  Serrone. 

Crede  il  dott.  Pascucci  che  sul  Colle  morico  si  abbiano  fondi  di 
capanne.  Ivi,  in  uno  spazio  di  m.  2  di  diam.,  sepolti  in  un  terreno 
artificiale  untuoso  e  scuro,  raccolse,  oltre  a  molte  schegge  di  rifiato, 
un  centinaio  di  piccole  lame  o  coltellini  di  selce  piromaca,  alcuni 
piccoli  nuclei,  frammenti  di  rozze  stoviglie  malcotte  e  fabbricate  a 
mano,  finalmente  ossa  di  animali  avanzi  di  pasto.  Air  intorno,  per 
circa  una  trentina  di  metri,  appariscono  altre  tracce  di  abitazioni 
neolitiche,  sicché,  ove  al  dott.  Pascucci  non  manchi  il  tempo  di  esten- 
dere e  completare  le  indagini,  possiamo  riprometterci  nuovi  ed  utili 
risultati. 

Tomba  arcaica  a  cremazione  in  Roma.  Per  la  rapidità  con  la 
quale  se  ne  sparse  la  notizia,  nessuno  ignora  la  scoperta  dell'anti- 
chissima tomba  a  cremazione  fatta  recentemente  dal  comm.  Giacomo 
Boni  in  Roma,  nel  Foro  Romano,  entro  il  terreno  naturale,  a  circa 
A  in.  di  prof,  presso  la.  base  del  tempio  di  Antonino  e  Faustina.  Sopra 
di  essa  è  stato  già  pubblicato  un  esteso  ragguaglio  dello  stesso  Boni 
nelle  Notizie  degli  scavi.  (1902,  p.  96  segg).  Qui  accenno  soltanto  che 
la.  tomba  riproduce  esattamente  pel  tipo,  per  l'età,  pel  materiale  di 
cui  si  compone,  quelle  «  a  dolio  »  della  prima  età  del  ferro,  oomu- 
nissime  sui  Colli  Albani,  designate  col  nome  di  tombe  laziali. 
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11  prof.  Felice  Barnabei  (Nuova  Antologia,  16  aprile  1902,  p  716) 
ha  chiamato  tale  sepolcro  «r  il  monumento  più  antico  ritornato  a  luce 
nel  suolo  della  città  eterna  »,  ma  è  caduto  in  errore,  imperocché 
tombe  della  stessa  età,  della  medesima  gente  e  con  uguale  rito  fu- 
nebre, si  sono  rinvenute  anni  sono  sull'  Esqnilino;  basta  a  provarlo 
quella  da  cui  usci  l'urna  cineraria  a  capanna  conservata  nel  Museo 
Capitolino  (Bull,  di  patetn.  A.  XII  p.  262  —  Bull.  d.  Commiss  ar- 
cheol.  com.  di  Roma,  A.  XXIV,  p  9,  tav.  V,  20).  Ciò  non  toglie 
peraltro  valore  alla  scoperta,  la  cui  importanza  dipende  non  già 
dall'essere  il  fatto  nuovo  per  feoma,  ma  bensi  dal  luogo  cui  si  rife- 
risce Per  essa  e  per  quelle  simili  avvenute  sull' Esquii  ino  si  dimostra 
che  prima  che  Roma  sorgesse,  qua  e  là  nella  regione  dei  Sette  Colli 
vivevano  in  pagi  distinti  l'uno  dall'altro,  come  porta  la  tradizione, 
gruppi  di  famiglie  che  avevano  ciascuno  la  propria  necropoli:  inoltre 
appare  evidente  da  quanto  produssero  i  due  sepolcreti  che  le  famiglie 
stesse  formavano  una  sola  popolazione  con  quella  che  lasciò  gli  uguali 
arcaici  sepolcreti  a  cremazione  dei  Colli  Albani.  Non  regge  quindi  ciò 
che  nel  corrente  anno  ha  scritto  il  Padre  C.  A.  De  Cara  (Gli  Rethei- 
Pelasgi,  voi.  Ili,  p.  52),  vale  a  dire  che  «  i  Romani,  comechè  si 
«  facciano  discendere  dagli  Albani  che  incineravano,  pure  nel  prin- 
€  cipio  usarono  la  inumazione  ». 

PlOORINI. 

Necropoli  arcaica  a  cremazione  nel  comune  di  Grottaferrata 
(Roma).  Alla  destra  del  viale  che  mena  alla  villa  Cavalletti,  nel  com. 
di  Grottaferrata,  lo  scorso  inverno,  durante  l'escavazione  di  uno  scas- 
sato per  piantare  viti,  si  scopri  una  necropoli  del  primo  periodo  laziale 
Le  tombe  contenevano  sempre  gli  avanzi  di  combusti,  deposti,  insieme 
con  gli  ornamenti  personali  di  fibule  e  di  anellini  di  bronzo,  entro 
ossuari  fittili,  che  spesso  riproducono  la  forma  della  capanna,  o  almeno 
la  ricordano  nel  coperchio  che  ne  imita  il  tetto.  11  cinerario  col  cor- 
redo funebre  era  sepolto  in  fondo  ad  un  pozzetto,  o  giaceva  entro  un 
dolio  chiuso  da  un  coperchio  fittilo  o  da  un  disco  di  tufo  vulcanico. 

Si  raccolse  e  conservò  la  suppellettilo  di  almeno  trenta  sepolcri, 
eh  fi  consiste  nella  maggiore  parte  in  vasi  d'impasto,  simili  alle  fogge 
già  conosciute  di  questo  periodo.  Pochi  accennano  a  particolarità 
proprie  della  seconda  fase  della  civiltà  laziale,  fra  i  quali  una  tazzetta 
con  ansa  a  setto  transversale  di  argilla  figulina.  Sei  dei  cinerari  sono 
a  foggia  di  capanna  e  cinque  hanno  il  coperchio  che  ne  riproduce  il  tetto. 
Una  delle  capanne,  con  la  chiudenda  tenuta  al  posto  da  un'asticella 
cilindrica  di  rame  o  di  bronzo,  conteneva,  in  unione  coi  resti  del 
morto,  una  figurina  umana  fittile,  un  vasetto  in  miniatura  con  ansa 
cornuta,  fusaiuole,  fibulette  di  bronzo  ed  anellini  di  oro  e  di  bronzo. 
Manca  l'ossuario  villanoviano,  ma  si  ebbe  una  serie  numerosa  di  vasi 
che  somigliano  ad  esso  per  la  foggia  e  per   gli  ornati.   Gli  oggetti  di 
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«  fondarono  Norba e    le   altre    città   pelasgiche   del 

«  Lazio,  sì  solo  le  ripopolarono  ».  Per  tenere  buona  una 
tale  opinione  senza  dimenticare  i  positivi  risultati  degli 
scavi,  allo  stato  attuale  delle  cose,  conviene  ammettere 
per  Norba  il  fatto  singolarissimo,  che  gli  abitatori  meno 
antichi  abbiano  distrutto  studiosamente  ogni  segno  di 
quelli  anteriori,  perfino  i  frammenti  delle  stoviglie,  che 
rimangono  sempre  ad  attestare  in  ogni  luogo  occupato 
dall'uomo  il  passaggio,  per  quanto  rapido,  anche  di  una 
sola  famiglia. 

Ma,  a  parte  questo,  io  mi  trovo  pienamente  d'accordo 
col  Padre  De  Cara  nell' affermare  che  quanto  si  è  fatto 
in  Norba  non  basta  per  chiarire  se  in  Italia  si  abbiano 
o  no  antichità  da  doversi  attribuire  ai  Pelasgi:  aggiungo 
anzi  che,  dopo  di  avere  a  tale  proposito  iniziate  le  in- 
dagini con  scavi  sistematici,  ci  andrebbe  dell'onore  scien- 
tifico nazionale  so  non  si  conducessero  a  termine  con 
l'ampiezza  che  il  caso  richiede.  Più  che  a  scavare  per 
aumentare  nei  nostri  musei  le  suppellettili  che  si  riferi- 
scono ad  età  e  a  civiltà  note,  abbiamo  il  dovere  di  cer- 
care gli  elementi  necessari  per  lo  studio  dei  problemi 
storico-archeologici  non  ancora  definitivamente  risoluti. 

E  per  tenerci  alla  quistione  dei  Pelasgi,  se  così  posso 
chiamarla,  ecco,  a  mio  parere,  ciò  che  importa  di  fare. 
Anzitutto  bisogna  riprendere  le  esplorazioni  di  Norba, 
sia  completando  gli  scavi  nell'area  della  città,  sia  pro- 
seguendo la  ricerca  della  necropoli.  Appresso,  ove  gli 
ulteriori  risultati  confermino  i  precedenti  e  ogni  dato 
concorra  a  fare  attribuire  ai  Ttoinani  la  costruzione  di 
Norba,  converrà  cercarne  la  riprova,  ripetendo  le  esplo- 
razioni in  altra  delle  città  somiglianti  la  quale,  per  una 
ragione  o  per  l'altra,  lascii  credere  di  risalire  a  tempi 
più  lontani.  Solo  allora,  comparando  i  risultati  ottenuti 
nei  due  diversi  luoghi,  si  avrà  modo  di  chiudere  una 
buona  volta  la  discussione.  Intanto  sono  lieto  di  annun- 
ziare che,  per  deliberazione  della  Direzione  Generale  delle 
antichità  e  belle  arti,  gli  scavi  di  Norba  continueranno 
anche  nel  corrente  anno. 

PlGOBDO. 
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Notizie  diverse. 

Premio  di  S.  M.  il  Re  per  l'  archeologia.  La  R.  Accademia 
dei  Lincei  nella  solenne  adunanza  del  corrente  giugno  ha  conferito 
al  prof.  Gherardo  Ghirardini  il  Premio  Beale  per  l'  archeologia.  Il 
premio  è  stato  assegnato  all'  egregio  collega  per  le  sue  dotte  pub- 
blicazioni sulle  antichità  paleovenete,  e  i  paletnologi  italiani  sono 
sommamente  lieti  di  questo  nuovo  trionfo  della  scienza  che  coltivano. 

L'  età  della  pietra  neoata  all'  Italia.  Anni  sono  deplorai 
nel  Bullettino  (A.  XII,  p.  57)  che  il  prof.  Francesco  Bertolini  avesse 
potuto  affermare  nel  1886  che  l' Italia  non  era  abitata  durante  1'  età 
della  pietra  Dopo  uà  quarto  di  secolo  la  notizia  si  diffonde  di  nuovo 
tale  e  quale  fra  gli  studiosi,  per  opera  del  Direttore  del  principale  Museo 
archeologico  del  regno.  Questa  volta  è  il  professore  Ettore  Pais  il  quale, 
pubblicando  annotata  da  lui  una  recente  versione  della  Storia  di 
Roma  Antica  del  Mominsen  (Roma-Torino,  ed.  Roux  e  Viarengo, 
1902;,  lascia  senza  V  ombra  di  una  nota  qualsiasi  le  seguenti  parole 
del  cap.  II:  «  nulla  finora  è  stato  scoperto  che  possa  giustificare  l'i- 
«  potasi  che  in  Italia  l'esistenza  della  razza  umana  sia  più  antica 
«  che  la  coltivazione  del  campo  e  la  fusione  de!  metallo  ».  Par  di 
sognare. 

Il  Pais,  ripresentando  oggi  senza  nota  alcuna  le  parole  del  Mommsen, 
quindi  approvandole,  dimostra  non  già  di  ignorare,  poiché  ciò  non  è 
credibile,  ma  bensì  di  disprezzare  il  materiale  archeologico  primitivo 
dell'  Italia,  e  lascia  facilmente  comprendere  qual  conto  voglia  farne 
nell'  Istituto  cui  presiede.  Io  mi  auguro  di  cuore  che,  per  quello  al- 
meno che  concerne  gli  studi  paletnologici,  sia  impedito  al  Pais  di 
esercitare  un'azione  la  quale  non  può  essere  che  perniciosa  all'ar- 
cheologia nazionale. 

Scavi  di  Nesazio  (Istria).  Ho  pubblicato  in  questo  volume  (p.  53) 
un  cenno  del  dott.  Marchesetti  sopra  i  risultati  degli  soavi  eseguiti 
lo  scorso  anno  nel  posto  di  Nesazio,  l'antica  capitale  degli  latri,  dalla 
Società  Istriana  di  archeologia.  Dell'esito  di  tali  scavi  parlerà  diste- 
samente il  prof.  Piero  Sticotti  negli  Atti  di  quella  benemerita  So- 
cietà, ma  intanto,  per  completare  e  in  qualche  parte  rettificare  le 
prime  notizie  favoritemi  dal  Marchesetti,  riproduco  ciò  che  in  propo- 
sito si  legge  nella  relazione  sul  XIII  Congresso  annuale  della  Società 
Istriana  tenuto  in  Parenzo  lo  scorso  settembre  (Atti  e  Mem  d.  Soc. 
Istriana  di  archeol.  ecc.  voi.  XVII,  p.  402,  403). 

«  Di  particolare  importanza  —  dice  la  relazione  —  fu  la  scoperta 
«  della  necropoli  preromana  di  Nesazio,  la  quale  diede  finora  25  tombe, 
«  alcune  ricchissime  di  oggetti  specialmente  di  bronzo,  con  vasi  apuli, 
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«  greci  flnUiiml  ed  ordinari  di  tatte  le  forme.  Si  raccolsero  finora, 
«  olirò  a  moltu  quantità  di  bronzo  e  di  ferro,  fra  cai  tre  spade,  i 
«  seguenti  oggetti  fittili,  pur  troppo  in  buona  parte  spezzati:  88pen- 
«  tele  o  vasi  di  fabbrica  presanta  istriana  ;  17  vasi  della  stessa  pasta, 
«  ma  listati  a  tinte  rosso  e  nero;  41  vasi  tarantini  e  apuli;  2  vasi 
«  finissimi  greci,  molto  deteriorati  ;  1  urna  di  pietra  ;  2  vasi  a  piede- 
«  stallo  ed  i  resti  di  parecchi  altri  ;  32  sitale  di  bronzo,  di  cai  2  con 
«  disegni  a  sbalzo,  par  troppo  frammentate;  5  ciste  cordonate  di  bronzo 
«  di  oul  una  a  duo  manichi  ;  9  conche  emisferiche  di  bronzo  in  di- 
«  scroto  Htato,  ed  i  resti  di  uno  staccio  di  bronzo  ». 

À  tale  sommaria  notizia  seguono  nella  relazione  brevi  parole  del 
prof.  Siloetti  con  le  quali,  riassumendo  le  conclusioni  del  ragguaglio 
ohe  pubblicherà  più  tardi,  dichiara  «  che  a  Nesazio  ci  troviamo,  coi 
«  risultati  ottenuti,  in  presenza  di  quattro  epoche,  cioè:  dell'epoca 
«  antichissima  micenea,  dell'epoca  preromana,  della  romana  e  final- 
€  monto  della  tarda  romana  ».  Gli  avanzi  micenei,  per  quanto  io  ne 
so,  conni* tono  in  parecchie  pietre,  rinvenute  fra  il  materiale  degli 
edifici  eti  un  m u rag  1  ione  di  tempi  assai  meno  antichi,  associate  ad 
avausi  arohitettoniei  e  monumenti  romani,  le  quali  hanno  decorazioni 
di  carattere  miceueo,  oltre  a  frammenti  di  figure,  pur  esse  scolpite 
in  pietra,  olio  vi  si  oollegano  e  richiamano  le  une  e  le  altre  le  note 
•tele  di  Novilara.  Tali  avanza  sia  per  l'età  cui  rimontano,  sia  per  le 
coudìaiom  in  cui  «ti  rinvennero,  non  hanno  rapporto  con  le  tombe 
preromane  della  necropoli  dì  Nesazio.  come  è  stato  riferito  nel  primo 
ceiuio  oh*  ho  dato  degli  soavi. 

àntk  uiT.V  preromane  di  Estr.  Sui  Colli  Euganei,  nel  sobborgo 
di  Rai*  detto  Canevodo,  si  rinvennero  anni  sono  avanzi  di  abitazioni 
preromane  illustrati  dal  prof.  Prosdocìnii  ^lìuiietHmo  A.  X1I1,  p.  156). 
Nel  l*<*\  ìu  quello  stesso  sobborgo»  nel  tondo  ex-Gentilini,  si  fece 
uua  scoperta  analoga,  ma  di  più  notevole  importanza  perchè  ivi  ai 
resti  delle  abita&iouì  si  sovrapponevano  tombe  della  prima  età  dei 
f*m\  ^  (««riodo  Sopra  di  ciò  abbiamo  nelle  Aotfùàr  dtgii  scori  -J901, 
fk  4*>r  e  474.1  uu  particolareggiato  ragguaglio  del  sig.  Alfonso  A  Itami 
che  assùtetl*  agli  $c*v:  e  le  reiauve  cMBerrazioni  del  pro£.  Gnìxaxdimi. 
La  slrautaaticn*  deile  toma**  scrive  il  iT&irartLnL  lascia  seoggsjra  una 
couuuu.it&  li  sviluppa  u.aa  fase  d:  coltura  acn  interrotta*  che)  dai 
decìiaar*  Jty*  seo.  V  la  0r%  s*  propaga  «me  ag"  inizi  dei  I V.  Isn 
asscluvtiutfat*  ^accaso*  i^oc*«c  e  rvstvrtc  lai  ieposiw  sepokxml* 
ù  **d;:j£*ttto  ^àfrica»  <.ve4*;;t;w  ?%j'-  *r*nxL  iÀl'abii 
avaiLu  ra^^  .urìg^no  ?;itsc  a»  vì-ì  ù  yrjno  ^trucco  iaìLa  errili*  «U 
gWwnw  .'Ile  .'  *vi^e  -iu*  *^  «Ljcottan*:'  i-  li»»  - 
d*à»  x»ut  V  LV^v  an  *i  lx:igc  _naKv*LJk.\ 
#>?■'  ìTttta  ACv*a*iie  ut  ^'Jaiia  sana  Itfil'anscà 
t'aài^**.»  *me  al 
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«  dazioni -dell'Adige,  ebe  scorreva  poco  discosto  di  li,  quella  stona  ti- 
«  mase  abbandonata  e  deserta,  finché  alle  primitive  case  de'  vivi  si 
«  vennero  addossando  le  dimore  de'  morti  ». 

SOPRATNTBNDBNZA  DEGLI    SCAVI     ARCHEOLOGICI     IN     LOMBARDIA.    Il 

prof.  Giovanni  Patroni,  come  riferisce  una  corrispondenza  da  Pavia 
ai  giornale  La  Perseveranza  (6  maggio  1902),  ha  mostrato  in  una 
conferenza  tenuta  nell'ateneo  pavese  la  necessità  di  istituire  anche 
per  la  Lombardia  una  Sopraintendenza  dei  musei  e  degli  scavi  di 
antichità,  come  si  hanno  per  le  altre  regioni  italiane,  e  io  credo  ohe 
tutti  gli  studiosi  delle  antichità  nazionali  non  potranno  che  associarsi 
a  lui  nell'augurare  che  finalmente  si  compia  ciò  che  da  tempo  è  nei 
voti  di  molti.  Soltanto  il  prof.  Patroni,  se  quella  corrispondenza  ha 
riassunto  fedelmente  le  sue  parole,  non  è  stato  nel  vero  affermando 
in  generale  che  «  la  Lombardia  è  la  sola  regione  d' Italia,  nella  quale 
non  si  siano  praticate  indagini  sistematiche  »  archeologiche.  Per 
quello  almeno  che  concerne  l'archeologia  primitiva  —  parlo  solo  di 
questa  perchè  cosi  vuole  1'  indole  del  BuUettino  —  bisognava  non  di- 
menticare i  segnalati  servigi  resi  alla  scienza  con  le  loro  ricerche 
sistematiche,  eseguite  precisamente  in  Lombardia,  da  Angelncci,  Ba- 
relli, Castelfranco,  Chierici,  Garovaglio,  Locatelli,  Marinoni,  Orefici, 
Parazzi,  Quaglia,  Rambotti,  Regazzoni,  Ruzzenenti,  Sordelli,  Stop- 
pani,  Villa  fratelli. 

Società  Archeologica  Comense.  In  Como  si  è  costituita  una 
Società  Archeologica  «  nello  scopo  di  dare  maggior  incremento  allo 
studio  deiraroheologia  nel  territorio  della  provincia  e  antica  diocesi  di 
Como  ».  Tale  Società  si  propone  inoltre  di  continuare  la  pubblicazione 
di  quella  locale  Rivista  Archeologica  che  ha  contribuito  in  cosi  larga 
misura  a  far  conoscere  la  importanza  somma  della  regione  anche  per 
ciò  che  concerne  la  paletnologia.  Unisco  i  miei  auguri  a  quelli  di  tutti 
gli  studiosi  per  la  lunga  e  prospera  vita  della  novella  istituzione. 

Tombe  preromane  di  Bellinzago  Novarese.  L'avv.  Lorenzo 
Apostolo  ha  descritto  nel  Corriere  di  Novara  (1902,  15  aprile)  altre 
sette  tombe  da  lui  scavate  nel  sepolcreto  del  com.  di  Bellinzago  No- 
varese ricordato  già  in  questo  volume  (p.  54),  usandomi  poi  la  cor- 
tesia di  inviarmi  i  disegni  degli  oggetti  fittili  e  di  bronzo  rinvenuti. 
I  vari  sepolcri  fino  a  qui  trovati  formavano  due  gruppi  diversi,  di- 
stanti circa  cento  passi  l'uno  dall'altro,  ma  anche  le  suppellettili  di 
quelli  ultimamente  scavati  provano  che  si  tratta  di  tombe  preromane 
perfettamente  uguali  a  quelle  di  Golasecca  del  2°  periodo 

L'età  della  pietra  nella  prov.  di  Macerata.  Poche  volte  sono 
state  ricordate  nel  BulletHno  (A.  V,  p.  96,  196;  A.  VI,  p.  29,  80;  A. 
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«  greci  finissimi  ed  ordinari  di  tutte  le  forme.  Si  raccolsero  finora, 
«  oltre  a  molta  quantità  di  bronzo  e  di  ferro,  fra  cui  tre  spade,  i 
«  seguenti  oggetti  fittili,  pur  troppo  in  buona  parte  spezzati  :  88  pen- 
«  tole  e  vasi  di  fabbrica  presunta  istriana  ;  17  vasi  della  stessa  pasta, 
«  ma  listati  a  tinte  rosso  e  nero;  41  vasi  tarantini  e  apuli;  2  vasi 
«  finissimi  greci,  molto  deteriorati  ;  1  urna  di  pietra  ;  2  vasi  a  piede- 
«  stallo  ed  i  resti  di  parecchi  altri  ;  32  situle  di  bronzo,  di  cui  2  con 
«  disegni  a  sbalzo,  pur  troppo  frammentate  ;  5  ciste  cordonate  di  bronzo 
«  di  cui  una  a  due  manichi  ;  9  conche  emisferiche  di  bronzo  in  di- 
«  scroto  stato,  ed  i  resti  di  uno  staccio  di  bronzo  ». 

A  tale  sommaria  notizia  seguono  nella  relazione  brevi  parole  del 
prof.  Sticotti  con  le  quali,  riassumendo  le  conclusioni  del  ragguaglio 
che  pubblicherà  più  tardi,  dichiara  «  che  a  Nesazio  ci  troviamo,  coi 
«  risultati  ottenuti,  in  presenza  di  quattro  epoche,  cioè:  dell'epoca 
«  antichissima  micenea,  dell'epoca  preromana,  della  romana  e  final- 
«  mente  della  tarda  romana  ».  Gli  avanzi  micenei,  per  quanto  io  ne 
so,  consistono  in  parecchie  pietre,  rinvenute  fra  il  materiale  degli 
edifici  ed  un  muraglione  di  tempi  assai  meno  antichi,  associate  ad 
avanzi  architettonici  e  monumenti  romani,  le  quali  hanno  decorazioni 
di  carattere  miceneo,  oltre  a  frammenti  di  figure,  pur  esse  scolpite 
in  pietra,  che  vi  si  collegano  e  richiamano  le  une  e  le  altre  le  note 
stele  di  Novilara.  Tali  avanzi,  sia  per  l'età  cui  rimontano,  sia  per  le 
condizioni  in  cui  si  rinvennero,  non  hanno  rapporto  con  le  tombe 
preromane  della  necropoli  di  Nesazio,  come  è  stato  riferito  nel  primo 
cenno  che  ho  dato  degli  scavi. 

Antichità  preromane  di  Este.  Sui  Colli  Euganei,  nel  sobborgo 
di  Este  detto  Canevedo,  si  rinvennero  anni  sono  avanzi  di  abitazioni 
preromane  illustrati  dal  prof.  Prosdooimi  (Bullettino  A.  X1I1,  p.  15G). 
Nel  1898,  in  quello  stesso  sobborgo,  nel  fondo  ex-Gentilini,  si  fece 
una  scoperta  analoga,  ma  di  più  notevole  importanza  perchè  ivi  ai 
resti  delle  abitazioni  si  sovrapponevano  tombe  della  prima  età  del 
ferro,  3°  periodo.  Sopra  di  ciò  abbiamo  nelle  Notizie  degli  scavi  (1901, 
p.  467  e  474)  un  particolareggiato  ragguaglio  del  sig.  Alfonso  Alfonsi 
ohe  assistette  agli  scavi  e  le  relative  osservazioni  del  prof.  Ghirardini. 
«  La  stratificazione  delle  tombe,  scrive  il  Ghirardini,  lascia  scorgere  una 
«  continuità  di  sviluppo,  una  fase  di  cultura  non  interrotta,  che  dal 
«  declinare  del  sec.  VI  a.  Cr.  si  propaga  sino  agl'inizi  del  IV.  Invece 
«  assolutamente  staccato,  discosto  e  remoto  dal  deposito  sepolcrale  era 
«  il  sedimento  inferiore  costituito  dagli  avanzi  dell'abitato.  Codesti 
«  avanzi  raggiungono  tutto  al  più  il  primo  periodo  della  civiltà  del 
«  paese;  che  è  come  dire  si  discostano  di  due  o  tre  secoli  dall'età 
«  delle  tombe.  Dopo  un  si  lungo  intervallo,  una  grande  trasformazione 
«  edilizia  accadde  in  quella  zona  dell'antichissima  Ateste.  Sepolto 
«  l'abitato  sotto  al  terreno  alluvionale  cumulatosi  via  via  per  le  inon- 
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«  dazioni  dell'Adige,  che  scorreva  poco  discosto  di  li,  quella  stona  ri- 
«  mase  abbandonata  e  deserta,  finché  alle  primitive  case  de'  vivi  si 
«  vennero  addossando  le  dimore  de'  morti  ». 

SOPRAlNTENDENZA  DEGLI    SCAVI     ARCHEOLOGICI     IN     LOMBARDIA.    Il 

prof.  Giovanni  Patroni,  come  riferisce  una  corrispondenza  da  Pavia 
al  giornale  La  Perseveranza  (6  maggio  1902),  ha  mostrato  in  una 
conferenza  tenuta  nell'ateneo  pavese  la  necessità  di  istituire  anche 
per  la  Lombardia  una  Sopraintendenza  dei  musei  e  degli  scavi  di 
antichità,  come  si  hanno  per  le  altre  regioni  italiane,  e  io  credo  che 
tutti  gli  studiosi  delle  antichità  nazionali  non  potranno  che  associarsi 
a  lui  nell'augurare  ohe  finalmente  si  compia  ciò  che  da  tempo  è  nei 
voti  di  molti.  Soltanto  il  prof.  Patroni,  se  quella  corrispondenza  ha 
riassunto  fedelmente  le  sue  parole,  non  è  stato  nel  vero  affermando 
in  generale  che  «  la  Lombardia  è  la  sola  regione  d' Italia,  nella  quale 
non  si  siano  praticate  indagini  sistematiche  »  archeologiche.  Per 
quello  almeno  che  concerne  l'archeologia  primitiva  —  parlo  solo  di 
questa  perchè  cosi  vuole  1'  indole  del  Buttettino  —  bisognava  non  di- 
menticare i  segnalati  servigi  resi  alla  scienza  con  le  loro  ricerche 
sistematiche,  eseguite  precisamente  in  Lombardia,  da  Angelucci,  Ba- 
relli, Castelfranco,  Chierici,  Garo vaglio,  Locateli i,  Marinoni,  Orefici, 
Parazzi,  Quaglia,  Rambotti,  Regazzoni,  Ruzzenenti,  Sordelli,  Stop- 
pani,  Villa  fratelli 

Società  Archeologica  Comknse.  In  Como  si  è  costituita  una 
Società  Archeologica  «  nello  scopo  di  dare  maggior  incremento  allo 
studio  dell'archeologia  nel  territorio  della  provincia  e  antica  diocesi  di 
Como  ».  Tale  Società  si  propone  inoltre  di  continuare  la  pubblicazione 
di  quella  locale  Rivista  Archeologica  che  ha  contribuito  in  cosi  larga 
misura  a  far  conoscere  la  importanza  somma  della  regione  anche  per 
ciò  ohe  concerne  la  paletnologia.  Unisco  i  miei  auguri  a  quelli  di  tutti 
gli  studiosi  per  la  lunga  e  prospera  vita  della  novella  istituzione. 

Tombb  preromane  di  Belunzago  Novarese.  L'avv.  Lorenzo 
Apostolo  ha  descritto  nel  Corriere  di  Novara  (1902,  15  aprile)  altre 
sette  tombe  da  lui  scavate  nel  sepolcreto  del  oom.  di  Bellinzago  No- 
varese ricordato  già  in  questo  volume  (p.  54),  usandomi  poi  la  cor- 
tesia di  inviarmi  i  disegni  degli  oggetti  fittili  e  di  bronzo  rinvenuti. 
I  vari  sepolcri  fino  a  qui  trovati  formavano  due  gruppi  diversi,  di- 
stanti circa  cento  passi  l'uno  dall'altro,  ma  anche  le  suppellettili  di 
quelli  ultimamente  scavati  provano  che  si  tratta  di  tombe  preromane 
perfettamente  uguali  a  quelle  di  Golasecca  del  2°  periodo 

L'età  della  pietra  nella  prov.  di  Macerata.  Poche  volte  sono 
state  ricordate  nel  BulletHno  (A.  V,  p.  96,  198;  A.  VI,  p.  29,  80;  A. 
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XIV,  p.  41  sgg.;  A.  XXI IT,  p.  98)  le  antichità  litiche  della  prov.  di 
Macerata,  ma  esse  vi  sono  altrettanto  numerose  e  varie  quanto  nelle 
limitrofe.  Lo  prova,  se  non  altro,  la  pregevole  collezione  che  ne  ha 
fatto  in  San  Severino  Marche  il  benemerito  medico  dott.  Domenico 
Pascucci  con  le  ricerche  di  molti  annida  lai  eseguite  in  quel  comune 
In  tale  collezione,  di  oltre  un  migliaio  di  esemplari,  sono  rappre- 
sentate, per  ciò  che  concerne  i  tipi  degli  oggetti,  l'industria  paleolitica 
e  la  neolitica.  Spettano  alla  prima  uno  degli  strumenti  cheUèens  e  un 
centinaio  di  lame,  cuspidi  e  raschiatoi  moustériens.  Quanto  al  mate- 
riale neolitico  vi  si  ammirano  una  dozzina  di  grandi  cuspidi  di  selce 
piromaca,  per  pugnali  o  per  lance,  a  foglia  di  lauro  (la  maggiore  è 
di  mm  130  X  nim.  45),  oltre  a  quasi  un  migliaio  di  punte  di  frecce 
e  di  giavellotti,  pure  di  piromaca,  di  varie  delle  fogge  note.  A  ciò  si 
aggiungono  una  ventina  di  ascie  e  scalpelli  levigati  di  rocce  scure  e 
due  mazzuoli  di  foro  pel  manico,  uno  dei  quali  frammentato. 

Tanto  copioso  materiale  proviene  dalle  colline  che  circondano  il 
bacino  di  S.  Severino,  e  fu  raccolto  a  fior  di  terra.  11  dott.  Pascucci 
ha  tenuto  conto  dei  punti  ove  ogni  oggetto  si  rinvenne,  ed  ha  visitato 
con  cura  quelli  d' onde  ne  usci  il  maggior  numero,  ciò  che  lo  ha  con- 
dotto a  scoprire,  almeno  in  quattro  luoghi,  delle  vere  stazioni.  Sono  : 
la  proprietà  Martorelli  sul  versante  occidentale  della  più  elevata  col- 
lina di  Gaglian vecchio  —  la  contrada  Montanari  di  S.  Elena,  pro- 
prietà Caucellotti  —  la  contrada  Piazzacenere  di  Stigliano,  fondo  Be- 
lardini  —  la  proprietà  Battibocca  sul  Collemorico  del  Serrone. 

Crede  il  dott.  Pascucci  che  sul  Collemorico  si  abbiano  fondi  di 
capanne.  Ivi,  in  uno  spazio  di  m.  2  di  diam.,  sepolti  in  un  terreno 
artificiale  untuoso  e  scuro,  raccolse,  oltre  a  molte  schegge  di  rifiato, 
un  centinaio  di  piccole  lame  o  coltellini  di  selce  piromaca,  alcuni 
piccoli  nuclei,  frammenti  di  rozze  stoviglie  malcotte  e  fabbricate  a 
mano,  finalmente  ossa  di  animali  avanzi  di  pasto.  Air  intorno,  per 
circa  una  trentina  di  metri,  appariscono  altre  tracce  di  abitazioni 
neolitiche,  sicché,  ove  al  dott.  Pascucci  non  manchi  il  tempo  di  esten- 
dere e  completare  le  indagini,  possiamo  riprometterci  nuovi  ed  utili 
risultati. 

Tomba  arcaica  a  cremazione  in  Roma.  Per  la  rapidità  con  la 
quale  se  ne  sparse  la  notizia,  nessuno  ignora  la  scoperta  dell'anti- 
chissima tomba  a  cremazione  fatta  recentemente  dal  oomm.  Giacomo 
Boni  in  Roma,  nel  Foro  Romano,  entro  il  terreno  naturale,  a  circa 
4  in.  di  prof,  presso  la  base  del  tempio  di  Antonino  e  Faustina.  Sopra 
di  essa  è  stato  già  pubblicato  un  esteso  ragguaglio  dello  stesso  Boni 
nelle  Notizie  degli  scavi.  (1902,  p.  96  segg  ).  Qui  accenno  soltanto  ohe 
la  tomba  riproduce  esattamente  pel  tipo,  per  l'età,  pel  materiale  di 
cui  si  compone,  quelle  «  a  dolio  »  della  prima  età  del  ferro,  oomu- 
nissime  sui  Colli  Albani,  designate  col  nome  di  tombe  laziali. 
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TI  prof.  Felice  Barnabei  (Nuova  Antologia,  16  aprile  1902,  p  716) 
lia  chiamato  tale  sepolcro  «  il  monumento  più  antico  ritornato  a  luce 
nel  suolo  della  città  eterna  »,  ma  è  caduto  in  errore,  imperocché 
tombe  della  stessa  età,  della  medesima  gente  e  con  uguale  rito  fu- 
nebre, si  sono  rinvenute  anni  sono  sali' Eaquilino;  basta  a  provarlo 
quella  da  cui  uscì  l'urna  cineraria  a  capanna  conservata  nel  Museo 
Capitolino  (Bull  di  paletti.  A  XII  p.  262  —  Bull.  d.  Commiss  ar- 
cheol.  com.  di  Roma.  A.  XXTV,  p  9,  tav.  V,  20).  Ciò  non  toglie 
peraltro  valore  alla  scoperta,  la  cui  importanza  dipende  non  già 
dall'essere  il  fatto  nuovo  per  Roma,  ma  bensì  dal  luogo  cui  si  rife- 
risce Per  essa  e  per  quelle  simili  avvenute  sull'Inquilino  si  dimostra 
che  prima  che  Roma  sorgesse,  qua  e  là  nella  regione  dei  Sette  Colli 
vivevano  In  pagi  distinti  l'uno  dall'altro,  come  porta  la  tradizione, 
gruppi  di  famiglie  che  avevano  ciascuno  la  propria  necropoli:  inoltre 
appare  evidente  da  quanto  produssero  i  due  sepolcreti  che  le  famiglie 
stesse  formavano  una  sola  popolazione  con  quella  che  lasciò  gli  ugnali 
arcaici  sepolcreti  a  cremazione  dei  Colli  Albani.  Non  regge  quindi  ciò 
che  nel  corrente  anno  ha  scritto  il  Padre  C.  A.  De  Cara  (Gli  Hethei- 
JPelastgij  voi.  TFT,  p.  52),  vale  a  dire  che  «  i  Romani,  comechè  si 
«  facciano  discendere  dagli  Albani  che  incineravano,  pure  nel  pnn- 
c  cipio  usarono  la  inumazione  ». 

Pigorint. 

Necropoli  arcaica  a  cremazione  nel  comune  di  Grottaferrata 
(Roma).  Alla  destra  del  viale  che  mena  alla  villa  Cavalletti,  nel  com. 
di  Grottaferrata,  lo  scorso  inverno,  durante  l'escavazione  di  uno  scas- 
sato per  piantare  viti,  si  scoprì  una  necropoli  del  primo  periodo  laziale 
Le  tombe  contenevano  sempre  gli  avanzi  di  combusti,  deposti,  insieme 
con  gli  ornamenti  personali  di  fibule  e  di  anellini  di  bronzo,  entro 
ossuari  fittili,  che  spesso  riproducono  la  forma  della  capanna,  o  almeno 
la  ricordano  nel  coperchio  che  ne  imita  il  tetto.  Il  cinerario  col  cor- 
redo funebre  era  sepolto  in  fondo  ad  un  pozzetto,  o  giaceva  entro  un 
dolio  chioso  da  un  coperchio  fìttile  o  da  un  disco  di  tufo  vulcanico. 

Si  raccolse  e  conservò  la  suppellettile  di  almeno  trenta  sepolcri, 
die  consiste  nella  maggiore  parte  in  vasi  «rimpasto,  simili  alle  fogge 
frik  conosciute  di  questo  periodo.  Pochi  accennano  a  particolarità 
proprie  della  seconda  fase  della  civiltà  laziale,  fra  i  quali  una  tazze tta 
con  ansa  a  setto  transversale  di  argilla  figulina.  Sei  dei  cinerari  sono 
a  foggia  di  capanna  e  cinque  hanno  il  coperchio  che  ne  riproduce  il  tetto. 
Una  delle  capanne,  con  la  chiudenda  tenuta  al  posto  da  un'asticella 
cilindrica  di  rame  o  di  bronzo,  conteneva,  in  unione  coi  resti  del 
morto,  una  figurina  umana  fittile,  un  vasetto  in  miniatura  con  ansa 
cornuta,  fusaiuole,  fibulette  di  bronzo  ed  anellini  di  oro  e  di  bronzo. 
Manca  l'ossuario  villanoviano,  ma  si  ebbe  una  serie  numerosa  di  vasi 
che  somigliano  ad  esso  per  la  foggia  e  per   gli  ornati.   Gli  oggetti  di 
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bronzo  consistono  in  rasoi,  lance,  coltelli  simbolici  di  ristrettissime 
dimensioni  che  si  rinvennero  entro  gli  ossuari,  e  in  molte  fibule.  La 
maggiore  parte  di  queste  sono  di  forme  già  conosciute  del  primo 
periodo;  alcune,  però,  sono  di  fogge  alquanto  più  recenti  e  provano, 
insieme  con  alcuni  dei  vasi  già  ricordati,  che  la  necropoli  appartiene 
alla  fine  del  primo  periodo  laziale.  Sopra  tale  importante  scoperta 
ho  pubblicato  nelle  Notizie  degli  scavi  (1902,  p.  135-98),  insieme  col 
Mengarelli,  un  esteso  ragguaglio  con  molte  figure. 

G.  A.  Colini. 

Frodi  nel  mercato  antiquario  della  Sicilia  e  di  Catahia. 
I  numerosi  stranieri,  che  con  una  buona  fede  sovente  infantile  fallilo 
acquisti  di  antichità  in  Sicilia,  vengono  alle  volte  ingannati  no* 
tanto  sulla  genuinità  o  sul  prezzo  dell'oggetto,  quanto  sulla  sua  nw> 
venienza.  circostanza  di  cui  il  raccoglitore  illuminato  ed  il  Diretta* 
di  Museo  deve  tener  molto  conto  per  molte  categorie  di  oggetti  comi 
a  dire  bronzi,  vasi,  terrecotte,  suppellettile  primitiva. 

10  lamentai  già  anni  addietro,  mettendo  in  guardia  il   pubblico* . 
(Bulle ttino,  A.  XXV,  pag.  52;,  che  sul  mercato  di  Catania  si  fòsstr 
messi  in  circolazione  molti  bronzi  greci  e  preellenici  dell' Apali»  .gir 
bollandoli  per   Siciliani;  la  quale  cosa,  se  ciecamente  creduta, avrebbe), 
portato  una  vera  perturbazione  nelle  sistematiche  indagini   ohe   gui- 
dano i  nostri  studi. 

Ora,  dopo  breve  pausa,  si  è  tornati  da  capo. 

11  mercato  di  Catania,  che  diffonde  le  sue  merci  su  tutta  la  Si- 
cilia orientale,  è  pieno  di  vasi  greci  di  fabbrica  campana,  ohe  si 
smerciano  come  siciliani;  a  quando  a  quando  appariscono  terrecotte 
tarantine  ;  persino  oggetti  provenienti  dalla  Grecia  spuntano  in  Sicilia, 
e  siciliani  passano  in  Grecia.  Non  è  molto  che  venne  offerta  al  Museo 
di  Siracusa  una  bella  partita  di  bronzi  dell'Italia  meridionale,  con 
grandiose  fibule  a  due  e  quattro  spirali  ed  altre  ad  arco  ingrossato 
con  anelli  ecc ,  che  si  affermava  trovata  presso  Caltagirone.  Insomma 
nella  esaltazione  febbrile  che  ha  invaso  negli  ultimi  tempi  il  com- 
mercio antiquario,  portando  sovente  i  prezzi  ad  altezze  incredibili,  ed 
atteso  la  sempre  più  limitata  produzione  del  sottosuolo  siciliano,  si 
ricorre  a  tutte  le  fonti,  pur  di  avere  merce  nei  magazzini, .  mettendo 
poi  in  gioco  la  buona  fede  degli  acquirenti.  I  collettori  intelligenti  ed 
i  Direttori  di  Museo  debbono  perciò  mettersi  in  guardia  contro  questo 
deplorevole  sistema,  il  quale  porta  nelle  raccolte  e  negli  studi  U 
confusionismo  pericoloso  .,  . 

P.  Oasi.     T 
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Anno  XX Vili.        Luglio- Settembre  1902.  NJ  7-9 


Osservazioni  sull'età  della  pietra  fatte  in  Italia  prima  del  1860: 
Pigorini  —  Con  turnazione  della  civiltà  paleolitica  nell'età  neolitica: 
Pigorini   —    Necropoli    e    stazioni    Bicule   di    transizione:    Orsi  — 

NOTJZIB   DJ  VERSE    —    NECROLOGIA. 

Osservazioni  sull'età  della  pietra  fatte  in  Italia 

prima  del  1S60. 

Le  notizie  che  pubblico,  e  dalle  quali  risulta  che  nel 
nostro  paese  si  raccoglievano  o  si  osservavano  gli  oggetti 
della  età  della  pietra  fino  dal  secolo  XVI,  non  sono  ge- 
neralmente ignorate.  In  parte  si  trovano  nei  miei  Ma- 
tériaux  poter  Vlmtoire  de  la  paléoethnologie  italienne  (Parma, 
1874),  altre  sono  state  da  me  riferite  qua  e  là  nel  Bui-lettino, 
tutte  poi  le  ho  ultimamente  raccolte  nei  Rendiconti  del- 
l'Accademia dei  Lincei  (CI.  di  scienze  mor.  stor.  ecc.). 

Mi  è  sembrato  opportuno  di  ripresentarle  ordinata- 
mente anche  in  questo  periodico,  per  richiamare  alla  me- 
moria dei  cultori  della  paletnologia  che  Teodoro  Mommsen 
non  poteva  affermare  nemmeno  nel  1854,  come  fece  con 
la  sua  Storia  di  Roma  Antica,  che  in  Italia  non  si  ha 
traccia  dell'età  della  pietra,  e  per  mettere  in  evidenza 
una  volta  di  più  che  Ettore  Pais  rese  un  altro  cattivo 
servizio  all'archeologia  nazionale,  lasciando  oggi  senza 
nota  alcuna  una  tale  affermazione  nella  nuova  recente 
versione  italiana  di  quella  Storia  da  lui  annotata. 

Con  le  mie  notizie  non  vado  oltre  il  1859,  imperocché 
tutti  sanno  che  nel  1860  cominciarono  presso  di  noi   gli 

il 
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studi  sistematici  sull'età  della  pietra,  e  che,  a  partire 
da  detto  anno,  sono  infinite  le  scoperte  fatte  in  Italia  e  le 
relative  pubblicazioni. 

1541-1591. 

Michele  Mercati,  Metallotheca,  Roma  1719,  opera  postuma. 
Sono  date  le  figure  di  ascie  di  pietra  levigate  (pag  241), 

di  cuspidi  di  frecce  e  di  un   coltello    di    selce   piromaca 

(pag.  244).  Sulle  cuspidi  VA.  (pagg.  243,  245)  scrive: 
Frequens  in  Italia  Ceraunia  est  quae  vulgo  sagitta 
nominatur  ad  triquetram  telorum  aciem  scalpturata, 
materia  silicis  tenui  ac  dura.  De  qua  duplex  circumfertur 
opinio.  Magna  pars  hominum  credit  fulmine  deferri. 
Qui  historiam  callent,  ante  usum  ferri  e  durissimi s 
silicibus  tundendo  f disse  desectam  ad    belli    insaniam 

arbitrantur In  Italia  et   praecipue    in    Latio, 

in  cui us  agris  hoc  Cerauniae  genus  frequentissime 
elfoditur,  Aborigenes  e  silicibus,  si  vera  est  opinio, 
spicula  factitabant,  ne  loricae  aliquem  periculi    locum 

«  excluderent  ». 

1522-1605. 

Aldrovandi  Ulisse,  AFusaetttn  metaMrtim,  Bologna  1648, 

opera  postuma. 

UÀ.  chiama  glossopetrae,  cerauniae^  Menites,  secondo 
la  forma  loro,  i  vari  oggetti  neolitici  dei  quali  si  hanno 
nel  volume  le  figure,  cioè  ascie  e  cuspidi  di  freccia 
(pagg.  004,  609,  611,  634).  Alla  voce  Menites  (pag.  618) 
scrive:  «  Hoc  vocabulum  in  primo  limine  in  ambigui- 
«  tatem  incurrit:  quandoquidem  hoc  eodem  nomine  insi- 
«  gnitur  lapis  arte  factus  figura  sagittae  quo  veteres 
«  Romani  in  bellis  utebantur  ». 

1622. 

Chiocco  Andrea,  Musaettm  Frane.  Calceolata  Jun.    Vero- 
netisis,  Verona  1622. 
In  tale  Museo    si    conservavano    parecchie    ascie    di 
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pietra  levigate.  Sopra  di  esse  il  Chiocco  (pag.  308)  fa  le 
seguenti  considerazioni:  «  Quorum  lapidimi  durities  et 
«  magnitudo  nobis  in  mentem  revocavit  quae  alias  apud 
«e  Ovetanum  in  sua  historia  legimus.  In  quadam  silicet 
«  Orbis  Novi  regione  reperiri  lapides  tanta  acie  praeditos 
«  ut  ferro  aequentur,  et  qui  securis,  gladiorum  ac  reli- 
«  quorum  fabrilium  instrumentorum,  quae  apud  nos  ferro 
x  conficiuutur,  ministerium  praebeant:  vi  aciei  quorum 
€  excavant  ingentes  arbores,  donec  navigii  officium 
«  praestent  » . 

1662. 

Tesoro  delle  gioie,  lattato  cftrioso  nel  quale  si  dichiara 
brevemente  le  Hrtù,  qualità  e  proprietà  delle  gioie,  rac- 
colto doli 'Accademico  Ardente  Etereo,  Venezia  1662. 
Sulle  cerami  te,  a  pag.  147,  si  legge:  «  Alberto  Magno 
«  dice  il  Ceraunio  essere  simile  al  cristallo  e  macchiato 
«  di  colore  azzurro,  il  quale  stima  egli  che  cada  dalle 
*  nubi  insieme  co7  tuoni.  Vale  contro  i  tuoni.  E  fa 
«  dormir  dolcemente.  E  l'A.  nel  capitolo  della  Pelinite 
«  dice  che  gì' Italia ui  chiamano  questa  saetta  schioppetto, 
«  la  quale  è  simile  al  ferro  d'una  saetta  o  frezza.  Io  ho 
e  visto  molte  sorti  di  queste  saette  trovate  da'  contadini 
«  ne'  campi.  Le  quali  in  Italia  sono  pallidastre,  più  e 
e  meno,  come  pietra  ferocia,  cioè  Perite.  Tirano  alcune 
€  al  giaietto.  Altre  al  cinericcio  o  bigio  colore.  Altre  al 
«  rosso,  non  mai  trasparenti,  ne  polite;  ma  vi  si  cono- 
€  scono  i  tagli,  come  se  fossero  di  legno  forte,  fatti 
«  grossamente  con  qualche  coltello;  essendo  però  duris- 
«  sime  di  natura,  come  gli  altri  Periti,  che  percossi  dal 
«e  ferro  rendono  fuoco.Le  cui  saette  sono  formate  diver- 
«  samente.  Alcune  volte  sono  biforcate.  Altre  acute.  Et 
«  altre  strette  e  lunghe  come  ferro  di   Partigiana.  Altre 

«  più  corte  e  quadre Il  volgo  crede  che  siano  buone 

«  contro  i  folgori  o  saette,  e  contro  la  tempesta  di  cat- 
«  tiva  aria,  e  per  questo  le  portano  addosso.  »   (1). 

(1;  Le  virtù  che  nel  secolo  XVII  si  attribuivano  dal  volgo   alle 
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1657-1711. 

Cupani  Francesco,  Panphytum  Sictdum  nice  bistorta  natu- 
ralis  piantatura  ticiliae  ecc.  Palermo  1815,  opera  po- 
stuma. 

Nel  voi.  ni  (tavv.  LXV,  LXVI)  è  figurato  un  ra- 
schiatoio di  selce  della  Sicilia  L'A.  non  sa  darne  la  spie- 
gazione e  dichiara  di  tenerne  conto  a  profitto  dei  natu- 
ralisti futuri. 

1672. 

Moscardo  Lodovico,  Note  ovvero    Memorie  del    Museo   del 

conte  Ijodoi'ico  Moscardo,  Verona  1672. 

Si  conservavano  in  tale  Museo  parecchie  ascie  di  pietra 
levigate  e  cuspidi  di  selce  piromaca  del  Veronese,  alcune 
delle  quali  sono  figurate  (pagg.  144,  148;.  Il  Moscardo, 
seguendo  la  volgare  opinione,  le  giudicò  pietre  cadute 
col  fulmine. 

1700. 

Martinelli  Nicodkmo,   Discorso   de    fulmini    (Galleria  di 

Minerva,  Venezia  1700,  tomo  III). 

€  In  alcuni  luoghi  —  così  FA.  a  pag.  383  —  dove 
«  sogliono  spesso  cadere  le  saette,  vengono  ritrovate 
«  alcune  pietre  di  diverse  figure,  che  vengono  comune- 
€  mente  tenute  per  fulmini  caduti  dal  cielo.  W  ho  vedute 
«  alcune  triangolari  con  gli  angoli  acuti  e  i  lati  quasi 
e  taglienti,  nel  mezzo  colme  alla  grossezza  di  un  ovo  di 
«  gallina  o  poco  meno;  alcune  di    figura  ovale,  non  più 

armi  di  pietra  orano    quelle   stesse    menzionate   già  da    Marbodeo 

vescovo  di  Rennes,  morto  nel  1123,  coi    seguenti    versi    della    sua 

Dactylotheca  (Basilea,  1555,  cap.  XXII,  pag.  32;. 

t  Qui  caste  gerunt  hunc  a  fulmine  non  ferientur, 
<  Nec  domus  aut  villae,  quibus  affuerit  lapis  ille, 
«  Sed  neque  navigio  per  tiumiiia  vel  mare  vectus 
«  Turbine  mergetur,  nec  fulmine  percutietur .  .  . 
«...  Et  dulces  som n 03,  et  dulcia  somnia  praestat 
Cfr.  (ìAKtailiiac,  Unge  de  pierre  dans   leu  souvenir*  *t  super 

ttitions  populaires,  Parigi  1878. 
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«  grandi  di  un  ovo  di  colombo  ;  altre  non  ben  tonde,  ma 
«  schizzo  e  di  diverse  figure,  tutte  però  di  un  medesimo 
«  colore  negriccio  e  più  tosto  {uliginoso  ». 

1702. 

Montfauoon  Bernard,  Diariuw  Italiana,  Parigi  1702. 

Scrivendo  sul  Museo  Moscardo  di  Verona  (pag.  439) 
dice  :  «  Monstrant  ibidem  lapidea  durissimos,  a  tonitruo, 
«  ut  fabulantur,  emissos  :  at  sunt  re  vera  Barbarorum  se- 
«  cures,  ut  ex  forma  et  apparatu  liquet,  quales  in  sepulcro 
«  quodam  barbarico  haud  multis  hinc  annis  detectae 
e  sunt  »  (1). 

1671-1730. 

Vallisneri  Antonio,  Opere    fisico-mediche,   Venezia   1733, 

opere  postume. 

Nel  Saggio  d'istoria  medica  e  naturale  (voi.  Ili,  pag.  386), 
alla  voce  ceraunia,  si  legge  :  «  E  una  specie  di  pietra 
«  focaia  o  di  selce,  figurata  dall'arte  in  forma  di  saetta, 
«  e  perciò  da  alcuni  antiquarii  e  museisti  scioccamente 
«  creduta  scagliata,  come  fulmine,  dal  cielo.  E  di  varie 
«  figure,  ora  piramidali,  ora  di  un  cono,  ora  come  una 
«  zeppa  con  cui  si  fendono  i  legni,  ora  di  freccia.  Ve  ne 
«  sono  di  più  colori.  Sono  creduti  ordigni  o  coltelli  da 
«  sacrificio,  o  armi  antiche  prima  dell'uso  del  ferro  ». 

1747. 

Maffei  Scipione,  Della  formazione  dei  fulmini,  Verona  1747. 
Scrive  al  Vallisneri,  il  quale  aveva  già  spiegato  Po- 
rigine  e  l'uso  degli  oggetti  di  pietra  che  si  rinvenivano 
in  Italia  (v.  sopra),  e  dichiara  (pag.  3)  che,  discorrendo 
del  fulmine,  non  intende  parlare  «  del  cuneo  o  pietra  che 
pensa  il  volgo  venire  nella  saetta,  perchè  quest'  inganno 
è  già  sventato  ». 

(1)  Il  sepolcro  al  quale  si  accenna,  e  di  cui  il  Montfaucon  parla 
diffusamente  (pag.  440  seg.  ),  era  stato  scoperto  in  Normandia  nel  1085. 
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1752. 

Bianchi  Giovanni. 

Nelle  Novelle  letterarie  publdicate  in  Firenze  Vanno 
MDCCLU  (voi.  XIII,  pag.  379-80)  il  Bianchi  parla  di  ascie 
e  di  cuspidi  di  frecce  neolitiche  scoperte  nel  Riminese, 
giudicandole  armi  e  strumenti  che  «  dovevano  essere  in 
€  uso  prima  che  fosse  ritrovato  il  ferro  e  il  rame,  come 
«  si  costumava  in  America  avanti  che  ci  andassero  gli 
«  Spagnuoli  ». 

1758. 

• 

Velini  Giovanni,  (Nervazioni  intorno  alle  pietre  dei  fulmini, 

Verona  1758,  con  una  tavola. 

L'A.  illustra  alcuni  oggetti  di  pietra  neolitici  rinvenuti 
poco  innanzi  dal  Maffei  nel  Veronese,  cioè  un'ascia,  una 
lama  di  coltello  e  tre  punte  di  freccia,  rammenta  che  og- 
getti simili  si  trovarono  nei  territori  di  Brescia,  Mantova 
e  Bologna,  e  li  giudica  armi  ed  utensili  dei  Barbari  scesi 
in  Italia  (1). 

1753-1837. 

Giovene  Giuseppe  Marta,  Opere,  Bari  1840,  opere  postume. 
Nella  parte  seconda  (pag.  592)  riferisce  come  segue 
talune  scoperte  da  lui  fatte  nelle  caverne  del  Pillo  presso 
Molfetta:  «  Mentre  si  vuotavano  alcune  grotte,  ingombrate 
«  ancora  di  macerie,  furono  trovate  delle  stoviglie  di  ar- 
«  gilla  certamente  lavorate  a  mano  ed  alla  peggio  e  senfca 
«  vernice  alcuna  e  cotte  fino  a  nerezza.  Quello  però  che 
«  è  più  straordinario  si  fu  che  furono  trovati,  in  quantità 
«  assai  considerevole,  coltelli  di  pietra  focaia  ed  alcuni 
€  pochi  ancora  di  vetro  vulcanico  nero  (ossidiana).  Oltre 
«  a  ciò  furono  ancora  trovate  alcune  accette  di  giada  ver- 
«  dastra  e  durissima,  tutte  affilate   a    taglio,  alcun  poco 

(1)  Il  cenno  che  posso  dare  di  tale  lavoro  di  Giovanni  Velini  da 
Cortona  l'ebbi  anni  sono  dal  sig.  Urbani  de  Gheltof,  allora  addetto 
ai  Museo  Civico  di  Venezia,  nel  quale  Istituto  se  ne  dovrebbe  con- 
servare Tunico  esemplare  di  cui  io  abbia  avuto  notizia. 
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<  convesse  da  una  parte,  dall'altra  appuntate.  Alloracchè 

«  vidi  nel  museo  del  celebre  sig.  Poli  in  Napoli  le  accette 

«  degli  isolani  di  Othaiti,  fui  sorpreso  dalla  perfetta  so- 

«  miglianza  con  quelle  del  Pulo  di  Molfetta  ». 

1785. 

Pezzo  Marco,  Nuovissimi  illustrati  monumenti  de  Cimbri 
nei  monti  veronesi,  vicentini  e  di  Trento,  Verona  1785. 
Nel  voi.  II  (pag.  11)  si  legge:  «  In  poca  distanza 
«  dalla  chiesa  di  S.  Anna  e  luogo  del  Faedo  (comune  di 
«  Breonio,  provincia  di  Verona)  sonosi  in  questi  anni 
«  scoperti  dei  sepolcri  maravigliosi,  poiché  dentro  di  essi 
«  apparvero  delle  ossa  umane,  vasi  di  terra  e  coltelli  di 
«  pura  selce:  tutti  essi  monumenti  della  prima  etade, 
«  quando  erano  ancor  Gentili  i  nostri  Cimbri  ». 

1789. 

Lanzi  Luigi,  Saggio  di  lingua  etrusca,  Roma  1789. 

Nella  Continuazione  del  tomo  II  (pag.  (548),  per  dimo- 
strare l'alta  antichità  dei  primi  abitatori  dell'agro  eugu- 
bino, il  Lanzi  si  fonda  sopra  «  le  saette  di  pietra  che  si 
trovano  in  quel  territorio,  armi  anteriori  certamente  al- 
l'uso del  ferro  ». 

1808. 

Thiébaud  de  Bernkatd  Arsexxe,  Voyage  ù   V  isle  d'Elbe. 

mici  d'une  notke  sur  les  autres  i*les  de  la  mer  thyrrhé- 

nienne,  Parigi  1808. 

"Ricorda  (pag.  41)  una  punta  di  lancia  di  selce  piro- 
maca  raccolta  nell'  Isola  d'Elba  e  posseduta  in  Firenze  da 
Giovanni  Fabbroni.  «  L'isle  d'Elbe  —  aggiunge  —  était 
«  déjà  peuplée  que  l'on  ignorait  encore  l'usage  du  fer, 
e  qu'elle  fournit  très-abondamment.  Rome  n'était  pas  en- 
«  core  bàtie  >. 
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1811. 

Schiassi  Filippo,  Deli-utilità  degli   studj   antiquari,   Bolo- 
gna 1811. 

Nell'appendice  (pag.  50),  registrando  gli  ultimi  doni 
fatti  al  Museo  archeologico  di  Bologna,  FA.  menziona 
«  un  utensile  di  pietra  per  uro  de'  sacrifizii,  trovato 
«  con  altro  di  figura  simile  in  un  sepolcro  vicino  a 
«  Spoleto  ». 

1818. 

Volpe  Francespo  Paolo,  Memorie  storiche  profane  e  reli- 
giose su  la  città  di  Muterà,  Napoli  1818. 
«  Le  ricerche  degli  antiquarii  —  scrive  l'A.  (pag.  10, 
«  nota  2)  —  da  qualche  tempo  a  noi  han  principiato  a 
«  far  guardare  con  occhio  d'  interesse  ciocche  per  lo 
«  innanzi  non  si  guardava  che  con  indifferenza  e  di- 
«  sprezzo.  So  con  quanta  non  curanza  e  disinvoltura  si 
«  custodivano  da  alcuni  concittadini  parecchi  coltelli  di 
«  selce,  simili  a  quelli  de'  nostri  odierni  calzolai,  usati 
«  dagli  Ebrei  nelle  loro  circoncisioni,  che  poscia  caddero 
«  in  potere  del  General  Pignatelli  ». 

1828. 

Stoffella  Della  Croce    Giuseppe    Bartolomeo,    Viaggio 

antiquario  per  la   Valle  di  Non    fatto   nell'autunno    del 

1827  {Appendice  di  storia  e  letteratura  patria   al   Mes- 

saggier  Tirolese,  1828,  num.  16,  17,  20,  24-26). 

«  Come  abbiamo  veduto  trovarsi  fra  di  noi  punte  di 

«  bronzo  a    frecce    —    dice    lo    Stoffella    nell'Appendice 

*  num.  26  —  così  so  essersene  trovate  anche  di    pietra. 

«  E  questa  materia  è  dagli  scrittori  per   tal    uso    ricor- 

«  data,  singolarmente  presso  i  barbari,    come    anche    le 

«  gorbie    ossee    dei    Sarmati   presso    Pausania,    e   quelle 

«  parimenti  d'osso  dei  Germani  presso   Cornelio    Tacito, 

«  che  ne  «attribuisce  l'uso  alla  scarsezza  del  ferro  »  (1). 

(1)  Le  esatte  informazioni  sulla  Memoria  dello  Stoifella  mi  sono 
state  cortesemente  favorite  dal  prof.  Giovanni  de  Oobelli  di  Bove- 
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1837. 

Braun  Emile,  Notfce  sta*    le    Mnsee    Dodicell   et    catalogne 
raisonné  des  oltjets  qu'il  contientt  Roma  1837. 
A  pag.  51  sono  descritte  un'accettina  e  nove  cuspidi 

di  frecce  di  pietra  dei  dintorni  di    Roma,    oltre   ad    una 

cuspide  simile  della  Sabina. 

1843. 

Salvaoxoli  Marchetti  Antonio. 

Negli  Affi  (fella  quinta  riunione  degli  scienziati  italiani 
tenuta' in  Lucca  nel  1X43  (pag.  2fM)  si  legge:  «  Il  dottor 
«  Salvagnolij  liberando  la  promessa  fatta  al  Congresso 
«  di  Padova,  presenta  gli  avanzi  di  ossa  umane  trovate 
«  nel  Capo  Argentaro  insieme  con  residui  di  altri  animali, 
«  con  conchiglie  marine  e  con  antichi  avanzi  d'industria 
«  umana  »  (1). 

1847. 

Cavedoni  Celestino,  Indicazione  di  alcuni  oggetti  antichi 
scopertisi  nell'Agro  Modenese  e  nel  Reggiano  nel  decorso 
dell'anno  MDCCCXLVI,  e  ne'  primi  meri  del  corrente 
MDCCCXLY1I,  Modena,  1347  (estr.  dal  voi.  I  delle 
Memorie  e  doi'umenti  per  servire  alla  storia  degli  Stati 
Estensi). 

Annuncia  il  Cavedoni  (pag.  21)  che  il  Museo  Estense 
ebbe  in  dono  «  una  cuspide  da  saetta,  di  pietra  focaia, 
«  lunga  cent.  5  e  larga  2,  trovatasi  insieme  con  altre 
«  nelle  vicinanze  di  Casinalbo  (Modena)  presso  gli  avanzi 
«  di  cadaveri  inumati  nella  nuda  terra  >. 


reto.  Alle  parole  che  ho  riprodotto  aveva  già  accennato  l'Orai  nel- 
YArch.  storico  per  Trieste,  V  Istria  e  il  Trentino,  voi.  Ili,  pag.  182 
(1)  Si  trattava   di   tombe   di    cavernicoli  dell'età    neolitica.  Cfr. 
IMlettino  di  Paletnologia,  A.  XXIV,  pag.  229;  XXV,  pag.  306. 
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1850. 

Scakabelli  Giuseppe,  Intorno   alle   armi  antiche  di  pietra 
dura  che  sono  state  raccolte  neW  Imolese,  Bologna  1850 
con  una  tav.  (estr.  dai  Nuovi  Annali  d.  scienze  vatur. 
di  Bologna,  1850,  settembre  e  ottobre). 
E  una  vera   e   propria   illustrazione   scientifica  degli 

oggetti  di  pietra    paleolitici    e  neolitici    dallo  Scarabei  li 

raccolti  nel  territorio  di  Imola. 

1852. 

Rosa  Gabriele,  Antichità  celtiche  ed  antidiluviane  (Il  Cre- 
puscolo, A.  Ili,  pag.  286-89). 

A  pag.  288  il  Rosa  cita  la  scoperta  fatta  in  Brescia, 
fra  la  porta  Torre  Lunga  ed  il  borgo  S.  Eufemia,  «  di 
«  una  fossa  mortuaria,  ed  in  quella  carboni  e  cocci  di 
«  vasi  di  terra  friabilissimi  e  due  punte  di  coltello  di 
«  silice  ». 

1853. 

GOMONDE. 

Nel  febbraio  1853  il  Gomonde  presentò  all'  Instituto 
di  Corrispondenza  Archeologica  diverse  cuspidi  di  frecce 
di  selce  piromaca  rinvenute  nel  Lazio  {Bull.  d.  Inatti,  di 
corr.  archeol.  1853,  pag.  81). 

1856. 

Oavedoni  Celestino,  Ragguaglio  archeologico  inforno  allo 
scoprimento  di  mi  antico  poliandria  o  sia  tumulo  sepol- 
crale di  circa  XL  guerrieri  colle  loro  armi  (Il  Messag- 
gere di  Modena,  1856,  n.  1486). 

Il  sepolcreto  di  cui  si  tratta  è  quello,  notissimo  tra  i 
paletnologi,  di  Cumarola  nel  comune  di  Maranello  (Mo- 
dena) appartenente  all'età  eneolitica.  Descritti  gli  utensili 
e  le  armi  di  rame  e  di  pietra  che  vi  si  rinvennero,  il 
Cavedoni  notò  che  «  i  primi  ordegni  da  taglio,  presso 
«  tutte  le  antiche  nazioni,  erano   di   pietra  o  selce,  e  si 
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«  mantennero  in  ubo,  segnatamente  ne'  riti  sacri,  anche 
«  dopo  trovato  l'uso  del  rame,  del  bronzo  e  del  ferro  ». 

Villa  Antonio  e  Giovanni  Battista,  Armi  antiche  tro- 
vate nella  torba  di  Bosisio  con  figg.  (fol.  voi.  estr.  dal 
Fotografo,  1856,  2  agosto). 

«  Furono  pure  trovate  nella  "torba  di  Bosisio  (Como) 
«  diverse  punte  di  freccia  —  dicono  i  Villa  —  ed  è  gran 
«  peccato  che  gli  operai  le  abbiano  trascurate;  esse  sono 
«  costrutte  di  silice,  il  che  già  per  se  fa  assorgere  all'idea 
«  della  più  remota  antichità,  e  mostra  come  quei  popoli 
«  (i  Galli -Celti  secondo  i  Villa)  non  conoscendo  ancora 
«  Parte  di  lavorare  il  ferro,  hanno  saputo  trarre  profitto 
«  dalle  pietre  somministrate  dalle  montagne  che  abita- 
le vano  ». 

1857. 

De  La  Mabmoha  Albert,   Voyage  en  Sardaigne,  parte  III, 

tomo  I,  Torino  1857. 

Discorrendo  dell'ossidiana  trovata  qua  e  là  nella  Sar- 
degna, l'A.  (pag.  409)  scrive  :  «  Ayant  soumis  les  nom- 
«  breuses  pièces  d'obsidiennes,  que  nous  avons  recueillies 
«  dans  Y  ile,  à  l'oeil  exercé  de  M.  Virlet  d'Aoust,  qui  a 
«  parcouru  aussi  le  Mexique  il  n'a  pas  balancé  à  voir 
€  dans  quelques-unes  de  ces  écailles  soit  des  fragments 
«  d'anciens  couteaux  ou  bouts  de  flèches  ou  de  lances, 
«  soit  des  pièces  de  ce  verre  naturel,  accumulées  en  cer- 
«  tains  points  pour  les  soumettre  à  la  cassure  des  fabri- 
«  cants  de  ces  instruments  et  de  ces  armes  de  guerre; 
«  c'est  ce  qu'  il  a  parfaitement  vu  au  Mexique.  Il  nous 
«  a  fait  observer  que  plusieurs  de  nos  fragments  sardes 
«  porte  la  trace  irrécusable  de  la  fracture  produite  par 
«  une  main  exercée  à  ce  genre  de  travail  » .  Da  ciò  il 
La  Marmora  è  condotto  a  giudicare  (pag.  411)  «  les 
«  écailles  travaillées  comme  des  reliques  des  plus  ancien- 
«  nes  générations  de  l'ile  ». 
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1859. 

Forel  Francois,  $ttr  les  avciefts  EnthnelU,  lettre  d  .1/.  Je- 
rome Itossi  (appendice  alla  Storia  della  città  di  Venti- 
miglia  di  Girolamo  Itami,  Torino  1859,  pag.  3451. 
«  Pendant  le  s«'jour  que  j'ai  fait  cet  hi  ver  (1858)  à 
e  Menton  —  dice  il  Forel  —  je  suis  alle  visiter  les  ca- 
«  vernes  qui  se  trouvent  au  bord  de  la  mer,  dans  les 
«  rochers  de  St-Louis.  Votis  savez  qu'elles  sont  situées 
€  dans  les  limites  de  la  commune  de  Ventimille....  tTai 
*  étó  frappa  d'abord  par  la  présence  de  plusieurs  éclats 
«  de  silex.  En  fouillant  le  sol  j'y  ai  trouvé  un  nombre 
«  considerale  d'ossements  et  de  dents  fossiles....  JPy  ai 
«  trouvé  ausai  des  coquillages  et  des  morceaux  de  potorie. 
«  Avec  ces  objets  se  sont  rencontrés  beaucoup  de  fira- 
€  gments  de  silex,  au  milieu  des  quels  j'ai  déoouvert 
«  plusieurs  pointes  triangulaires,  évidemment  taillées  par 
«  la  main  des  hommes  et  parfaitement  semblables  a  oelles 
«  que  nos  archóologues  considèrent  comme  ayant  été  em- 
«  ployées  par  les  peuples  de  Page  primitif  pour  armer 
«  leurs  tlèche8  et  leurs  javelots  ». 

PlGORINI. 


Continuazione  della  civiltà  paleolitica 
nell'età  neolitica. 

(Tav.  V). 


Il  dott.  Checchia  ha  illustrato  in  questo  volume  (1) 
talune  accette  scheggiate  di  selce  piromaca  rinvenute  sul 
Gargano,  nelle  quali  il  taglio  è  stato  ottenuto  non  già 
con  la  levigazione,  ma  bensi  per  la  intersecazione  di  dne 

(1;  Pag.  G3-G5,  figg.  1-3 
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faccette,  prodotte  ciascuna  ria  una  scheggiatura.  Ne  pre- 
sento di  nuovo  una  (fig.  1)  perchè  si  possa  meglio  com- 
prendere quanto  verrò  esponendo. 

Si  tratta  di  oggetti  trovati  alla  superficie,  cioè  in  uu 
terreno  aperto,  opperò  dalie  condizioni  della  loro  giacitura 
non  si  possono  avere  dati  circa  l'età  alla  quale  rimontano. 
Il  dott.  Cliecchia  H  ha  considerati  prodotti  dell'  indu- 
stria paleolitica,  man- 
tenutasi con  talune 
modificazioni  nell'età 
neolitica.  Trovandomi 
con  lui  pienamente 
d'accordo,  aggiungo 
brevi  osservazioni,  in 
parte  già  fatte  in  pre- 
cedenti volumi  del 
Bti/tetHuo,  le  quali 
avvalorano  il  giudi- 
zio dato. 

Ogniqualvolta 
nelle  ricerche  nostre, 
come  in  generale  nel 
campo  archeologico, 
si  presenti  un  og- 
getto isolato,  che  pei 
suoi  caratteri  ci-  lasci 
incerti  sull'età  e  sulla 
civiltà  cui  appartiene, 
per  risolvere  il  pro- 
blema dobbiamo  cercare  lume  da  oggetti  uguali  o  simili 
provenienti  da  strati  archeologici  ben  determinati.  Tale 
è  il  caso  delle  menzionate  accette  del  Gargano. 

In  Italia,     come    all'estero,    abbiamo    pietre    lavorate 

dell'età  paleolitica  (2)  e  della  neolitica.  Se   confrontiamo 

(2)  In  Italia  il  materiale  paleolitico  non  ci  rappresenta  cbe  due 

.lei  quattro  periati  in  cui,  oltre  le  Alpi,  viene  divina  la  prima  età 

della  pietra,  cioè  soltanto  il  nhell-en  e  il  mountéritn. 


Gargano  /Capitami* 
Fig.  I  -  2:3. 
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peraltro  le  ricordate  accette  del  Gargano  con  quelle 
uscite  da  strati  netti  delle  due  età,  vediamo  che  esse  si 
scostano  dalle  une  e  dalle  altre.  Dell'età  paleolitica,  quali 
strumenti  che  si  possano  più  o  meno  fondatamente  con- 
siderare accette,  abbiamo  in  Italia  soltanto  quelli  scheg- 
giati del  tipo  chelléen  (3):  le  accette  nostre  invece  dei 
pari  strati  neolitici  non  sono  mai  scheggiate,  ne  di  selce 
piromaca,  ma  tutte  quante  levigate  e  di  rocce  verdi  (4). 

Accette  come  quelle  del  Gargano  non  si  rinvennero  in 
Italia  unicamente  alla  superfìcie.  Ne  conosciamo  altre 
uscite  da  stazioni  dell'età  della  pietra,  come  a  Rivole  Ve- 
ronese sull'alto  Adige,  raccolte  dal  Pellegrini  che  le  il- 
lustrò (5),  e  dall'opera  del  quale  tolgo  quella  della  fig.  2. 
Confrontandola  con  una  delle  garganiche  (fig.  1),  appar 
chiaro  che  sono  identiche.  E  poiché  le  veronesi  si  scopri- 
rono fra  gli  avanzi  di  stazioni  che  non  subirono  rimescola- 
mento prima  di  essere  esplorate,  le  osservazioni  che  si 
possono  fare  sopra  di  esse  valgono  anche  per  quelle  so- 
miglianti trovate  altrove,  sia  alla  superficie,  sia  in  terreni 
rimescolati. 

Sulle  stazioni  di  Rivole  ho  scritto  nel  Bullettèno  (6) 
fino  dal  1875,  riassumendo  la  Memoria  del  Pellegrini. 
È  noto  che  si  tratta  di  ripari  sotto  roccia,  cioè  di 
stazioni  aventi  uno  dei  caratteri  che  possono  accennare 
all'età  paleolitica,  poiché  fu  nel  periodo  moudérien  in  cui 
per  la  prima  volta  i  ripari  sotto  roccia  furono  dall'uomo 
occupati  (7). 

(8)  Di  tale  tipo  è  l'esemplare  dato  a  pag  173  con  la  fig.  9.  Altri 
si  hanno  in  precedenti  volumi  del  BulUttino  (A.  II,  tav.  IV,  1,  2; 
A.  XXII,  pag.  301,  302:  A.  XXVII,  pag.  146). 

(4)  Sopra  lo  accette  levigate  italiane,  le  rocce  usate  nel  fabbri- 
carle e  la  relativa  tecnica,  veggasi  lo  studio  del  prof.  Colini  nel 
IhUUttino  (A.  XX  VI,  pag.  57  sgg.).  Del  fatto,  per  me  importantissimo, 
che  in  Italia  mancano  le  accette  levigate  di  selce  piromaca,  ho  par- 
lato già  nel  lìuUettino  (A.  XIII,  pag.  52,  nota  3). 

(5)  Pblleokini  G.  Officina  preistorica  a  Rivole  Veronese  di  armi 
e  utensili  dì  selce,  Verona  1875  con  10  tavole. 

(6)  A.  I,  pag.  142  sgg. 

(7)  Mortillet  Q.  e  A.  Le  Préhistorique,  3*  ed.  pag.  606. 
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Se  per  tale  carattere  le  stazioni  di  Rivolo  mostrano, 
almeno  in  apparenza,  relazioni  con  le  paleolitiche  monete- 
rietina,  se  ne  staccano  però  completamente  pei  loro  pro- 
dotti industriali.  Nella  grande  quantità  di  oggetti  litici 
che  vi  si  raccolsero,  non  è   apparsa    la  menoma    traccia 


Rivale  (Verona) 
Pig.  2  —  1:1. 

delle  cuspidi  e  dei  raschiatoi  tipici  del  perìodo  di 
.1/òwrfwr  (8).  A  Rivolo  invece  abbiamo  strumenti,  quali 
quelli  figurati    i/ìgg.  3,  4),  che    presentano  notevoli  ana- 


(8)  Mortillet  G   e  A.  Miuée  préhittorique,  tav.  XI-XIEI. 
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logie  coi  chelléens,  oltre  ad  una  numerosissima  serie  di 
cuspidi  ovoidali  fig.  o)1  tipiche  del  gruppo  solutréen, 
comunemente  giudicato  paleolitico,  ma  posteriore  al 
inoustérien  (9).  Tali  oggetti  peraltro  non  ci  autorizzano 
ad  attribuire  le  stazioni  di  Rivolo  all'una  o  all'altra 
fase  del  paleolitico  vero  e  proprio,  imperocché  i  nume- 
rosi avanzi  animali  che  vi  si  scavarono,  limasti  come 
residui  di  pasti,  sono  tutti  di  animali  attuali,  tanto  do- 
mestici, quanto  selvaggi  (10). 

Chi  guardi  pertanto  al  materiale  di  Rivole  ó  condotto 
a  ritenere:  1°)  che  in  Italia  la  fase  dell'età  della  pietra, 
distinta  col  nome  di  sohitréenne,  procede  non  già  dalla 
moustérienne,  ma  bensì  dalla  chelléetme;  2°)  che  la  fase 
stessa  si  svolse  nella  penisola  durante  l'età  geologica 
nostra  (11).  Circa  la  prima  conclusione  sono  lieto  di 
trovarmi  d'accordo  con  ciò  che  hanno  ammesso  anche 
per  l'estero  i  due  miei  illustri  colleghi  Edoardo  Dupont 
e  Salomone  Reinach  (12).  Quanto  alla  seconda  conclusione 
metto  in  campo  il  quesito  (per  quello  che  concerne  le 
regioni  d'oltre  le  Alpi)  se  si  debba  realmente  attribuire 
un  valore  assoluto  alle  osservazioni  paleontografiche,  sulle 
quali  si  fondano  generalmente  gli  studiosi  per  credere 
che  gli  oggetti  litici  di  tipo  soltitréen  rappresentino  un 
periodo  anteriore  all'età  neolitica.  Per  esserne  certi  con- 
fi); Per  essere  tali  cuspidi  di  Rivole  identiche  a  quelle  di  Solutré, 
i  Mortillet  il^e  Prthixtoriqne  cit.  pag.  636)  ammisero  che  anche 
l'Italia  avesse  il  Solutréen  paleolitico,  correggendo  poscia  ecwi  stessi 
l'errore,  nel  quale  erano  caduti. 

(10)  Pellegrini,  op.  cit.  pag.  78. 

(11)  Uà  alcuni  anni  ho  esposto  uguali  conclusioni  nel  Bui  lei  tino 
(A.  XIV,  pag  7;  XXI,  pag.  ÌJ8,  99).  Veggasi  inoltre  quanto  dissi 
fino  dal  1885  nel  mio  articolo  /  più  antichi  sepolcri  dell'Italia 
(Nuova  Antologia,  1885,  15  aprile) 

(12)  Keinacu  S.  Description  raisonnée  du  Musée  de  St  -  Germain- 
en-Laye,  pag    209. 

Ho  citato  il  solo  punto  che  la  al  caso  mio,  ma  il  Reinach  discorre 
ampiamente  delle  varie  opinioni  espresse  sull'età  paleolitica  in 
generale  e  sopra  i  rapporti  o  le  lacune  fra  di  essa  e  la  neolitica. 


verrebbe  Hi  mostrare,  essere  impossibile  che  in  talune 
contrade  abbiano  prolungata  la  loro  esistenza  animali 
che,  in  contrade  diverse,  vissero  soltanto  in  età  molto 
più  antica.  Ma  non  intendo  dilungarmi  sopra  una  que- 
stione che  nel  caso  nostro  può  sembrare  oziosa,  e  che, 
una  volta  che  ei  tocca,  dovrebbe  essere  largamente  trat- 
tata. Qui  basta  non  perdere  di  vista,  che  a  Rivolo  si 
hanuo  relazioni  nette  fra  il  materiale  solutréen  e  il  chel- 
/éen,  che  al  primo  si  as- 
socia la  fauna  attuale,  e  che 
fanno  parte  di  esso  accette 
uguali  a  quelle  del  Gargano. 
Che  gli  oggetti  litici 
di  tipo  solutréen  scavati  a 
Rivolo  non  rimontino  al- 
l'età paleolitica  rimane  poi 
dimostrato  all'evidenza,  ove 
si  tenga  conto  di  altri  pro- 
dotti industriali  che  vi  si 
associano,  e  che  apparten- 
gono senza  alcun  dubbio 
all'età  neolitica.  Sono:  cu- 
spidi di  selce  piromaca  di 
varie  fogge  (incavate  nella 
base,  pedunculate,  con  pe- 
duncolo e  alette,  romboi- 
dali), piccole  lame  a  sezione 
triangolare  o  coltelli,  pun- 
teruoli, raschiatoi,  nuclei, 
e  per  ultimo  accette  levi- 
gate di  pietre  verdi  e  fram- 
menti di  stoviglie. 
La  varia  suppellettile  di  Rivole  che  per  la  tecnica 
e  per  le  fogge  in  parte  richiama  l'età  paleolitica,  in 
parte  la  neolitica,  non  si  trova  ugualmente  distribuita  in 
ciascuna  delle  stazioni  di  quella  località,    tuttoché    sieno 


Rivole  (Verona) 

Fig.  3  —  1:1. 
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vicine  l'ima  all'altra  (13).  Dobbiamo  credere  anzi,  secoli 
quanto  rispettivamente  produssero,  che  due  almeno, 
Rètjano  e  lo  Spiazzo,  rappresentino  periodi  diversi,  e  e 


al  Rogano  si  abbia  la  stazione  più  antica.  Ad  < 
anche  in  questa  si    trovò    un'accetta    levigata 


(13)  Le  stazioni  sono  tre, 
lattino  A.  I,  pag.  142  egg.). 


:    Regimo,  Campetti,  f 
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verde  e,  come  nelle  altre,  vi  si  raccolsero  inoltre  fram- 
menti di  stoviglie  (14).  È  quindi  evidente  che  pure  il  Ro- 
gano fu  occupato  durante  l'età  neolitica. 

E  qui,  per  coloro  i  quali  pensano  che  valgano  per 
ogni  paese  le  divisioni  dell'età  della  pietra  proposte  da 
Gabriele  De  Mortillet,  viene  naturale  la  osservazione  che 
a  Bivole  si  ha  un' a]  tra  lacuna,  poiché  ivi  non  solo  non 
si  trova  l' industria  mottMérienne,  ma  quella  solutréenne  si 
associa  direttamente  alla  neolitica,  senza  alcun  segno  del 
materiale  magdalénien.  Gli  oggetti  di  tipo  magdalénien, 
l'ho  detto  altra  volta  (15),  non  s'incontrano  mai  in 
Italia.  E,  per  tenermi  a  Rivole,  non  credo  che  alcuno 
possa  vederne  l'indizio  in  quei  tali  raschiatoi  che  il 
Pellegrini  (16)  vi  raccolse,  e  che  pei  Mortillet  (17)  col- 
legllerebbero il  Solutréen  col  Magdalénien:  è  noto  che 
tale  utensile  fa  parte  anche  della  suppellettile  schietta- 
mente neolitica,  e  che  comparve  nel  nostro  paese  in- 
sieme con  l'accetta  levigata  di  pietra  verde  (18).  Per 
provare  che  un  dato  paese  abbia  avuto  la  singolare 
civiltà  magdalénienne,  importa  dimostrare  che  in  esso  si 
rinvenga  la  suppellettile  in  osso  e  corno,  specialissima 
pei  tipi  che  presenta  e  per  le  figure  umane  o  d'animali 
incise  o  scolpite  (19). 

(U)  Pellegrini,  op.  cit  pag.  18,  30. 

(15)  Dullettino  A.  XII,  pag.  69  sgg. 

(16)  Pellegrini,  op.  cit.  tav.  V,  26-28. 

(17)  Mortillet  G.  e  A.  Le  Préhist  cit.  pag.  173-75. 

(18)  Ballettino  A.  Ili,  tav.  I,  30. 

(19)  Le  scoperte  fatte  in  Francia,  non  ostante  il  contrario  avviso 
del  Piette  e  del  De  la  Porterie  (V  Anthropologie,  tomo  IX,  pag.  554-56), 
lasciano  credere  fin  qui  che  la  civiltà  magdalénienne  abbia  fatta  la 
sua  apparizione  quando  già  sassisteva  la  solutréenne.  Convinto  quindi, 
come  sono,  della  contemporaneità  di  quest'ultima  con  la  civiltà  neo- 
litica, è  naturale  che  la  magdalénienne  non  sia,  per  me,  paleolitica. 

Oltre  a  questo,  io  non  vedo  nessi  fra  la  civiltà  lìiagdalmienne  e 
quelle  anteriori,  come  mi  par  chiaro  che,  a  un  dato  momento,  sia 
essa  scomparsa  senza  lasciare  traccia.  Se  in  qualche  luogo  si  trovano 
mescolati  gli  elementi  di  queste  diverse  civiltà,  ciò  deve  essere 
avvenuto  per  la  contemporaneità  e  il  contatto  di   una  popolazione 
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Nelle  starioni  di  Bivole  abbiamo  dati  sicari  per  giu- 
dicarle dell'età  neolitica,  ma   non  per   questo   dobbiamo 

attribuirle  alle  famiglie  neo- 
litiche vere  e  proprie,  né  pos- 
siamo ritenere  che  quanto  di 
neolitico  hanno  prodotto  attesti 
un  naturale  progresso  degli  abi- 
tanti del  luogo. 

Lo  strato  archeologico  nel 
quale  la  civiltà  neolitica  è  rap- 
presentata nella  sua  forma  pura 
e  primitiva,  tanto  in  Italia, 
quanto  all'estero,  è  quella  dei 
più  antichi  fondi  di  capanne  (20). 
In  essi  mancano  le  accette  di 
selce  piromaca  scheggiate  o  le- 
vigate, non  che  le  cuspidi  di 
frecce  di  selce  piromaca  di 
qualunque  foggia,  e  vi  hanno 
per    contrario   le   accette    levi- 


Rivole  {Verona) 
Fig.  .">.  —  1:1. 


con  l'altra.  Credo  proprio  che  fosse  nel  vero  Salomone  Reinacli 
(Description  cit.  pag.  168;  allorquando  nel  1889,  discorrendo  dell'arte 
dei  Magdaléniens,  la  disse  «e  prole*  itine  matre  creata^  mater  sine 
prole  de f unda  »,  tuttoché  nel  1894  abbia  poi  egli  stesso  dubitato 
del  giudizio  espresso  (V Anthropologie,  tomo  V,  pag.  19). 

So  di  trovarmi  sopra  di  ciò  in  completo  disaccordo  forse  con 
tutti  i  colleghi  nazionali  ed  esteri,  e  questo  potrà  indicare  che  io 
sia  in  errore.  Ad  ogni  modo,  fin  qui,  fra  le  varie  ipotesi  aopra  l'o- 
rigine e  la  fine  della  civiltà  magdalénienne,  tanto  limitata  nel  con- 
tinente, io  mi  accosto  volontieri  a  quella  ultimamente  ripresa  dal- 
l' Hervé  (Retme  mensuelle  de  l'école  d'anthrop.  de  Pari*,  A  111, 
pag  188).  Penso  cioè  che  si  tratti  soltanto  di  una  incursione  di 
popolazioni  artiche,  spintesi  fino  alle  Alpi  e  ai  Pirenei  quando  tem- 
poranee condizioni  di  clima  lo  consentirono,  e  ritiratesi  dappoi  al 
mutarsi  di  quelle  oondizioni.  E  ritengo  che  la  incursione  sia  avve- 
nuta quando,  almeno  nel  sud  dell'  Europa,  già  era  stata  importata 
la  civiltà  neolitica. 

(20)  Per  V  Italia  cito  solo  gli  studi  del  Chierici  (Dullettino  A.  I, 
pag.  101;  III,  pag.  1;  V,  pag.  Ili,  183:  per  l'estero  bastano  quelli 
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gate  (21)  di  pietre  verdi  e  le  stoviglie,  due  prodotti  che 
non  8'  incontrano  affatto  negli  strati  decisamente  paleo- 
•  litici. 

Per  queste  particolarità,  alle  quali  altre  se  ne  colle- 
gano di  cui  taccio  per  essere  breve,  da  lungo  tempo  i 
paletnologi  italiani  pensano  che  nel  nostro  paese  la  ci- 
viltà apolitica  sia  stata  importata  da  famiglie  venute  dal  di 
fuori,  assolutamente  distinte  dalle  paleolitiche  che  già 
l'occupavano.  Non  è  diversa  nella  sostanza  la  conclusione 
a  cui  giunsero  in  Francia  Gabriele  De  Mortillet  e  Salo- 
mone Reinach  (22),  per  citare  soltanto  due  autorità  nella 
materia,  le  quali  si  trovano  non  di  rado  discordi  sopra 
varie  quistioni  paletnologiche. 

A  Rivolo  pertanto  abbiamo,  associate  a  un  materiale 
di  carattere  paleolitico,  stoviglie  e  ascie  levigate  di  pietre 
verdi  che  appartengono  alla  schietta  civiltà  neolitica, 
e  non  possono  essere  che  prodotti  importati  (23).  Ciò, 
se  non  altro,  rimane  indiscutibilmente  dimostrato  per  le 
accette  levigate,  considerando  che  fra  le  migliaia  di  og- 
getti di  selce  scheggiata  ivi  raccolti,  il  Pellegrini  ne  rin- 
venne due  soltanto  (24).  Tutto  adunque  concorre  a  provare 
che   in    generale    il    materiale    scavato  a  Rivole,   di    cui 

del  De  Pnydt  relativi   al   Belgio  (Bull,  de  la   Soc.  d'anthrop.  de 
Bruxelles,  tomo  Vili,  pag.  60;  IX,  pag.  18;  X,  pag.  144;  XIV,  pag.  900). 

(21)  E  caduto  in  errore  il  Capitan  (Congr.  internaz.  d'antrop.  e 
d'areheol.  pretti,  di  Parigi  del  i900f  pag.  212-13)  affermando  che 
in  Italia  e  nel  Belgio  «  on  ne  rencontre  pas  traces  de  fragments 
polis  dans  les  fonds  de  cabali es  ».  Per  l' Italia  cfr.  Jìullettino  A.  I, 
pag.  106;  III,  pag  7;  V,  pag  111,  184:  pel  Belgio,  Bull,  de  la  Soc. 
d'anthrop.  de  Bruxelles,  tomo  Vili,  pag.  63;  IX,  pag.  23;  XIV, 
pag   307. 

(22)  Morti llet  G.  Formation  de  la  nation  frangaise,  pag  251.  - 
Reinach  S.  DescripHon  cit.  pag   281 

(23)  Non  escludo  che  gli  abitanti  di  stazioni  come  quelle  di  Rivole, 
una  volta  ricevuta  la  stoviglia,  non  abbiano  appreso  a  fabbricarla 
essi  stessi. 

(24;  Pellegrini  G.  op.  cit.  pag.  37. 

Fino  dal  1881  scrisse  il  Chierici  (Bullettino,  A.  VII,  pag.  4)  che 
l'accetta  di  pietra  levigata  era  stata  importata  in  Italia. 
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tanno  parte  accette  come  quelle  del  Gargano,  è  opera  di 
una  popolazione  che  scendeva  da  famiglie  paleolitiche  (25), 
e  che  pubi  influenze  da  quelle  le  quali  avevano  portato 
in  Italia  la  civiltà  neolitica. 

Gli  oggetti  di  pietra  di  Rivole  danno  luogo  ad  un 
altro  problema,  quello  cioè  della  origine  che  possono 
avere  le  svariate  cuspidi  di  selce  piromaca  che  non  sono 
del  tipo  so/utréen:  in- 
tendo parlare  delle  cu- 
spidi incavate  alla  base, 
peduncolate,  con  pedun- 
colo e  alette,  romboidali 


ecc.  apparse  specialmen- 
te  nella    stazione   dello 


Siffatte  cuspidi  ap- 
partengono all'età  neo- 
litica, ma  non  se  ne  può 
ripetere  la  origine  da 
ciò  che  fabbricavano  le 
famiglie  che  portarono 
la  civiltà  dell'età  stessa, 
imperocché  nei  più  an- 
tichi e  primitivi  fondi 
di  capanne  non  si  rin- 
vengono cuspidi  di  sorta. 
D'altra  parte  non  esìste- 
vano nemmeno,  o  se  ne 
avevano  soltanto  i  primi 
tentativi,  allorché  i  ripari  sotto  roccia  di  Rivole  furono 
per  la  prima  volta  occupati,  poiché  mancano  o  quasi  nella 
stazione  Rigano,  che  sappiamo  essere    la    più    antica,    e 


(Verona) 


(25)  Altre  volte  nel  lìullettino  (A.  II.  pag.  128;  VII,  pag.  4;  X, 
pag.  35,  30;  XI,  pag.  37;  XIV,  pag.  7;  XXI,  pag.  88,  99)  è  stato 
notato  che  le  famiglie  paleolìtiche  non  erano  scomparse  dall'  Itali» 
nell'età  neolitioa. 


abbondano  invece  in  quella    dello  Spiazzo,    che  ho   già 
detto  essere  di  data  meno  remota  (26). 

È  noto  che  i  discendenti  dei  paleolitici  cheHfenx,  en- 
trati nella  fase  che  dicesi  xolvtréenne,  avevano  cuspidi 
ovoidali  di  selce  piromaca.  Consta  inoltre,  per  le  osser- 
vazioni l'atte  in  Francia,  che  si  fabbricavano  allora  anche 
cuspidi  col  peduncolo  ed  una  sola  aletta  (27),  sicché  pos- 
siamo ritenere  che  l'uso  delle 
cuspidi  di  selce  piromaca  sia 
nato  fra  gli  stessi  discendenti 
dei  paleolitici,  dei  quali  ci 
occupiamo  :  ciù  per  altro  non 
basta  a  spiegare  la  origine  di 
tutte  le  varietà  che  in  progresso 
di  tempo  le  cuspidi  presentano. 
A  produrre  le  differenti  fogge 
che  si  ebbero  in  seguito  forse 
contribuì  un'altra  causa,  proba- 
bilmente quella  delle  influenze 
che  tanto  i  discendenti  paleoli- 
tici, quanto  i  neolitici  dei  fondi 
di  capanne,  subirono  dalle  po- 
polazioni lacustri,  giunte  in 
Europa  prima  che  si  chiudesse 
l'età  neolitica,  e  che  al  mo- 
mento del  loro  arrivo  erano 
provvedute  largamente  di  cu- 
spidi di  parecchi  tipi.  Comincia  allora,  tra  le  varie  popola- 
zioni italiane,  la  fusione,  fattasi  via  via  maggiore,  di  usi 
e  costumi,  di  arti  e  industrie,  in  forza  della  quale  la  civiltà 
neolitica  finì    col    diversificare    notevolmente    da    quella 


(26)  Pellegrini  G.  op.  ctt.  pag.  40,  44-46. 

(27)  I  Francesi  le  chiamano  jwintea  il  eran,  e  su  di  esse  i  Mor- 
tillet  (Le  Pv'-Mut.  cit.  pag  183)  scrivono:  «  Cca  pointes  carnotérisent 
■  le  niveau  anpérieur  tìu  Solntrùen,  bien  qo'on  n'en  ait,  pns  trouvé 
*  à  Solatré  ». 
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che  ebbero  in  origine  gli  abitatori  dei  fondi  di  capanne, 
e  giunse  al  suo  più  grande  sviluppo  (28). 

Se  badassi  soltanto  al  punto  donde  sono  partito,  po- 
trei chiudere  qui  le  mie  osservazioni,  stimandole  suffi- 
cienti a  provare  che  le  accette  del  Gargano  appartengono 
alla  stessa  civiltà  che  ebbe  la  popolazione  di  Rivolo.  Ma 
non  è  inutile  rammentare  che  si  conoscono  in  Italia  altre 
stazioni,  nello  studio  delle  quali  si  ebbero  risultati  che 
confermano  e  completano  quelli  ottenuti  a  Rivolo.  Tro- 
vansi  pur  queste  lungo  la  Valle  dell'Adige,  nel  lembo 
settentrionale  della  provincia  veronese,  sui  Monti  Leesini 
e  precisamente  nel  comune  di  Breonio.  Si  tratta  delle 
scoperte  ben  note,  che  parecchi  studiosi  stranieri  giudi- 
carono in  parte  una  mistificazione  (29). 

Delle  stazioni  di  Breonio  è  stato  parlato  più  volte 
nel  Ballettino  (30)  e  altrove  (31),  e  ciò  mi  dispensa    dal 

(28)  Veggansi  le  considerazioni  del  Colini  (Bullettino,  A.  XXV, 
pag.  278  sgg.). 

(29)  All'accusa  ha  risposto  ripetutamente  il  Butteitino  (A.  XI, 
pag.  134,  171;  XII,  pag.  63,  97,  161:  XIII,  pag.  95,  99;  XIV,  pag.  141: 
XV,  pag.  85;  XVI,  pag.  51,  57:  XIX,  pag  56,  341;  XXI.  pag.  61). 

Per  darsi  conto  dell'opinione  in  cui  sono  vari  paletnologi  esteri, 
e  necessario  considerare  che,  fra  gli  oggetti  litici  del  comune  di 
Breonio,  molti  sono  di  forme  stranissime,  sconosciuti  nella  vera  età 
della  pietra  e  scheggiati  assai  rozzamente.  Ho  peraltro  già  notato 
(Ballettino,  A.  XVI,  pag.  61)  che  sui  Monti  Lessini  l'uso  di 
fabbricare  armi  e  strumenti  di  selce  ha  durato  fino  al  cadere  della 
Repubblica  Romana,  e  che  la  grande  quantità  degli  oggetti  litici  di 
forme  strane  non  risale  alla  vera  età  della  pietra,  ma  bensì  a  quelle 
posteriori. 

(30)  A.  XI,  pag.  37  sgg.,  134  sgg  ;  XII,  pag.  97;  XJH,  pag.  52, 
178  Hggt;  XIV,  pag.  81  sgg.:  XV,  pag.  75. 

(31)  De  Stefani  S.  Sopra  gli  scavi  fatti  nelle  antichissime  ca- 
panne di  pietra  del  Monte  Lo/fa  a  S.  Anna  del  Faedo  (A.  d.  Accad. 
d'agricoltura,  ecc.  di  Verona,  ser.  3!i,  voi.  LXII)  —  Id.  Notizie  sto- 
riche delle  scoperte  pale  biologiche  fatte  nel  com.  di  Breonio  Vero- 
nese (Mem.  d.  Ace.  d.  Lincei,  CI.  di  se.  morali  ecc.  ser.  4*,  voi.  II, 
par.  I,  pag.  238  sgg.)  —  Pigorini,  Le  antiche  stazioni  umane  dei 
dintorni  di  Cracovia  e  del  com.  di  Breonio  Veronese  (Rend.  d.  Acc. 
d.  Lincei ,  ser.  4a,  voi.  III,  sem.  1°,  pag.  66  sgg.) 
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discorrerne  a  lungo.  A  Breomo,  come  a  Rivole,  si  hanno 
ripari  sotto  roccia:  tale  quello  delle  Scalttcce  (32).  Altre 
stazioni  invece  s'incontrano  in  grotte,  più  o  meno  estese, 
chiamate  còvoìi.  (ili  studi  dello  Strobel  (33)  sopra  gli 
avanzi  dei  mammiferi  raccolti  provarono  che  a  Breonio, 
come  a  Rivole,  non  si  hanno  che  resti  di  animali  viventi, 
sicché  non  è  il  caso  di  pensare  all'età  paleolitica.  E  pure 
a  Breooio,  come  a  Rivole,  tuttoché 
si  contino  a  migliaia  gli  oggetti 
di  selce  piromaca,  non  uno  é  ap- 
parso dei  tipi  moitffMen  e  magda- 
lènten. 

Fra  le  varie  stazioni  litiche 
del  comune  di  Breonio,  importante 
per  la  estensione  e  per  la  copia  dei 
prodotti  industriali  è  quella  del 
riparo  sotto  roccia  delle  Hcalucce. 
Ivi  si  aveva  un  potente  strato  ar- 
cheologico non  rimescolato,  il  quale 
conteneva  una  infinita  quantità  di 
oggetti  di  selce  piromaca  scheg- 
giati, di  cui  presento  nn  saggio 
(figg.  6,  7,  8)  scelto  nella  collezione 
posseduta  dal  Museo  Preistorico  di 
Roma.'  Ad  essi  si  associavano  nu- 
merosi i  frammenti  delle  stoviglie, 
identiche  a  quelle  di  Rivole,  e 
dallo  strato  uscirono  inoltre  tre  accette  levigate  di 
rocce  verdi  (34).  Pure  alle  Scaluece  quindi  abbiamo  una 

(32)  V.  la  Carta  topografica  dolio  citate  Notizie  ulorìrhe  ecc..  del 
Do  Stefani.  Della  staziono  Sculacci'  ai  lia  poi  Dna  sezione  data  da 
Adriano  Mortillot  (liuti.  de  la  Sor.  d'antlirop.  de  J'arix,  sor.  4V 
tomo  X,  pag.  49). 

(83)  Bulleftino,  A.  XVI,  pag.  167  agp. 

(34)  Riduttivo,  A    XIII,  pag  52,  nota  I. 

É  stato  inesatto  Ailrmno  Do  Mortillot  all'ermundo  illttll.  de  la  Soe. 
d'anthrop.  de  Paris,  sor.  4'',  tomo  X,  pag.  48)  che  allo  Scaluece  ai  ha 
«  l'absence  totale  de  haches  polio)  ». 
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stazione  di  discendenti  paleolitici,  coevi  delle  famiglie 
neolitiche,  da  cui  ricevettero  le  rare  accette  levigate  di 
rocce  verdi  e  le  stoviglie. 

Il  saggio  che  ho  dato  degli  oggetti  di  selce  scheggiati 
è  tale  da  non  richiedere  particolari  osservazioni,  dopo 
quanto  ho  detto  sopra  quelli  analoghi  di  Bivole.  Sono 
tipi  che  richiamano  per  una  parte  il  chelUen  (fig.  6) 
per  l'altra  il  solutréen  (fig.  7),  confermando  che  quest'ul- 
timo procede  dal  primo  ;  e  in  mezzo  alla  varia  suppel- 
lettile appare  anche  a  Breonio,  come  a  Bivole,  l'accetta 
(fig.  8)  identica  a  quelle  del  Gargano.  A  provare  poi  una 
volta  di  più  che  in  progresso  di  tempo  si  fusero,  tra 
quei  discendenti  paleolitici,  i  tipi  ultimi  chelléens,  quelli 
wlutréens  e  i  neolitici,  bastano  gli  oggetti  di  una  delle 
tombe  di  inumati  appartenenti  alla  stazione  delle  Scalucce 
(35)  che  presento  nella  Tacci*  V,  della  quale  è  data  la 
spiegazione  al  termine  di  questo  mio  studio. 

Ma  non  so  parlare  delle  scoperte  fatte  nel  comune  di 
Breonio  senza  aggiungere  brevi  parole  sopra  due  oggetti 
di  selce  piromaca  rinvenuti,  l' uno  (fig.  9)  nel  còvolo 
dell'Ora,  l'altro  (fig.   10)  in  quello  del  Sabbion  (36). 

Lo  strumento  del  còvolo  dell'Orso  (fig.  9)  fu  già  da 
me  annunziato  nel  Bullettino  (37).  Si  conserva  nel  Museo 
Preistorico  di  Roma  col  num.  d' invent.  32033,  a  dispo- 
sizione di  chiunque  potesse  *  levare   dei    dubbi    sulla  sua 

(85)  I  sepolcri  scoperti  allo  Scalucce  furono  otto,  e  le  rispettive 
suppellettili  funebri,  distinte  tomba  per  tomba,  si  conservano  nel 
Museo  Preistorico  di  Roma.  Sfortunatamente  il  De  Stefani,  ebe  li 
scavò,  non  riuscì  a  compiere  prima  della  morte  la  relazione  che  ne 
stava  preparando.  Sopra  di  essi  non  abbiamo  che  brevi  cenni  nel 
Hullettino  (A.  XIV.  pag  *9;  XXVIII,  pag.  92).  presso  il  De  Ste- 
fani (Notizie  storiche  ecc.  cit.  pag.  243)  e  nel  ricordato  mio  articolo 
/  pili  antichi  sepolcri  dell  Italia.  Perchè  ognuno  si  convinca  sempre 
più  che  tali  tombe  non  sono  anteriori  all'età  neolitica,  aggiungo 
che  fra  gli  oggetti  di  due  di  esse  trovasi  anche  l'accetta  levigata  di 
pietra  verde. 

(36)  I  due  co  voli  sono  segnati  nella  citata  Carta  tipografica  del 
De  Stefani. 

(87)  A.  XII,  pag.  97. 
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autenticità,  trattandosi  di  uno  strumento  del  più  schietto 
tipo  cheìiéen,  rinvenuto  in  uua  stazione  della  stessa 
età  di  quelle  di  Rivolo  e  delle  Scalucce,  corrispondente 
cioè  all'età  neolitica.  La  presenza  dello  strumento  cfieì/éen 
in  simili  stazioni  è  la  prora  la  più  evidente  che  da  esso 
procedono  i  tipi  solutréenx,  caratteristici  di  quelle  stazioni. 
Esso  varrà  inoltre,  spero,   a  convincere  l' illustre  collega 


Brtonio  {Verona) 
Pig.  !)  -  1  : 2. 

Salomone  Reinach  (38),  non  avere  io  senza  ragione  affer- 
mato nel  1886  che  fra  Ì  discendenti  paleolitici  lo  strumento 
cheiléen  non  era  del  tutto  scomparso  nemmeno  nei  giorni, 


(38)  Keinack  S.  Description  cit.  pag.  268  in  nota. 
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relativamente  tardi,  nei  quali  si  diffondeva  in  Italia  la 
luce  della  civiltà  neolitica. 

Lo  strumento  del  còvolo  del  Sabbion  (fig.  10)  mi  apre 
la  via  ad  altre  considerazioni.  Abbiamo  in  esso  la  per- 
fetta riproduzione  di  oggetti  tanto  comuni  e  tipici  nei 
kjoekkenmoedding  della  Danimarca,  come  risulta  dall'esem- 
plare (fig.  11)  che  ho  tolto  dalle  tavole  di  Sophus 
Mftller  (39).  Il  Muller,  secondo  l'opinione  comunemente 
adottata,  li  dice  tranchet*,  ma  io  seguo  più  volontieri  il 
parere  dello  Smith  (40),  avvalorato  da  parecchie  espe- 
rienze: egli  ritiene  che  fossero  oggetti  immanicati  e 
adoperati  come  accette. 

A  parte  la  quistione  dell'uso,  il  riscontro  dello  stru- 
mento del  còvolo  del  Sabbion  con  quelli  dei  kjoekken- 
moedding ha  notevole  valore,  imperocché  nelle  dette  sta- 
zioni della  Danimarca  lo  strumento  stesso  si  associa  ad 
accette  perfettamente  uguali  a  quelle  del  Gargano,  di 
Bivole  e  di  Breonio  :  una  di  esse  è  data  dalla  fig.  12  (41). 
Tenendo  conto  di  tali  riscontri,  non  si  può  dubitare  che 
la  civiltà  attestata  dai  kjoekkenmoedding  non  abbia  la 
stessa  origine  di  quella  rappresentata  dal  materiale  di 
Bivole  e  di  Breonio.  Nelle  accennate  località  danesi  e 
italiane  dobbiamo  riconoscere  i  capi  di  due  correnti  nate 
alla  medesima  fonte. 

(89)  Moller  S.  Sy stèrne  préhixtoriqut  du  Dancmark  (Età  della 
pietra)  tav.  I,  14 

(40)  Smith  Q.  V.  Rmploi  dea  roupoir*  de  silex  pour  travailìer 
U  yin  (Méin.  de  la  Soc.  R.  de*  AnHquaire*  du  Nord,  1890-95, 
pag.  99  sgg  ). 

(41)  È  riprodotta  dalla  tav.  IX,  fig  10,  dell'opera  Affaldsdynger 
fra  SUnalderen  i  Itoninark  undersogte  far  Natiovalmuseet,  Cope- 
naga  1900. 

Tale  opera,  alla  quale  è  aggiunto  un  riassunto  francese,  ò  do- 
vuta agli  archeologi  A.  P.  Madsen,  S.  Mùller  e  C.  Neergard,  a  G.  G. 
•Toh.  Petersen  quale  zoologo,  E.  Rostrup  botanico,  H.  J.  V.  Steen- 
strup  minerai ogista  e  Hcrluf  Winge  zoologo.  Vi  sono  esposti  i  ri- 
sultati dello  ultimo  e  più  complete  esplorazioni  dei  kjoekkenmoedding 
fatte  in  comune  da  quegli  illustri  scienziati  a  partire  dal  1898. 
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I  kjoekkenmoeddivg  sono  troppo  conosciuti,  dopo  i 
lunghi  e  profondi  studi  di  dotti  eminenti,  perchè  io  debba 
parlarne.  Qui  è  opportuno  di  richiamare  soltanto  alla 
memoria  il  giudizio  dato  sopra  l'origine  e  l'età  di  essi 
dalla  maggiore  autorità  nella  materia,  voglio  dire  Sophus 
Mailer.  ■  Le  Danemark,  egli  scrive  (42),  n'  a  pas  été 
•  habité  avant  l'epoque  néolithique  (43),  et  Icb  plus  ao~ 

■  cìennes  trouvailles  portent 
«  déjà  le  cachet  d'une  certame 
«  civiliBation,  bien  que  très 
«  primitive  en  comparaison 
«  des  reliques  de  la  période 
e  plus  recente  de  l'àge  de 
«  pierre.  Cette  première  £po- 

*  que  de  l'àge  de  pierre  du 
«  Danemark....,  connue  pi-in- 
»  cipalement  par  les  grandes 

■  trouvailles  tirées  de    nom- 

*  breuses  places  d' habitation 

*  (cioè  i  kjoekkenmoeddtng) 

■  est  la  continuation  de  ces 
«  Ages  précédente,  que  l' hom- 
«  meavaitpaRsés  dansl'Ouest 
«  de  l' Europe,  et  là  on  trou ve 
«  presque  toutes  les  mémes  f or ■ 

■  mes  que  dans  ce  pays  »  (44), 
I  kjoekkennuMÌdìng  della 

Danimarca  hanno  in  comune 
«on  1©  stazioni  italiane  di  Rivolo  e  di  Breonio,  oltre  alle 
stoviglie,  le  accette  scheggiate  di  selce  piromaca,  derivate 

(42)  Miiu.Fitt  S.  Sytlème  cit.  (Età  della  pietra)  pag.  32. 

(48)  Anche  il  Worsaae,  Uno  dal  18f>!>  iOongr.  internai,  di  antrop. 
«  ili  areheol.  pretti,  di  Conenaga,  pag.  150),  a  proposito  dell»  prima 
«tà  della  pietra  della  Danimarca  disse  :  •  notre  pine  ancien  Ago  de 
«  pierre,  l'ftge  dea  kjoekkeiimnedding,  correspond  aa  comraencement 
•  de  l'ago  de  la  pierre  polle  dana  le  Midi  de  I'  Europe  ». 

(44)  Ugnali  sono  le  conclusioni  della  citata  opera  Affai  dMdynqtr 


ìlreonio  I  Verona) 
Flg.  10-2:3. 
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dall'  industria  chelìienne,  mancano  essi  pure  di  ogni  segno 
delle  civiltà  montiérientie  e  niagdaìénieMie,  e  per  giunta 
negli  uni  e  nelle  altre,  salvo  le  naturali  differenze  locali, 
i  resti  degli  animali  rappresentano  la  fauna  attuale.  Ogni 
dato  quindi  prova,  e  se  ne  potrebbero  citare  di  più,  che  le 
primitive  stazioni  danesi  appartenevano  a  famiglie  uscite 
da  quelle  che  nel  periodo  chelUen 
occupavano  l'occidente  dell'Europa. 

L'immigrazione  più  antica  nelle 
isole  della  Danimarca,  tuttoché  av- 
venuta non  solo  nell'età  geologica 
nostra,  ma  quando  già  in  Europa  era 
giunta  la  civiltà  neolitica,  deve  peral- 
tro essersi  compiuta  prima  che  nel- 
l'occidente nascesse  l' industria  soìu- 
trt'entti',  quindi  anche  prima  che  i 
discendenti  paleolitici  dei  chelléeux  oc- 
cupassero, in  Italia,  le  alture  di  Rivole 
e  di  Breonio.  Mi  induce  a  crederlo 
il  fatto  che  nei  kjoeJcl-einnoeddintj  non 
vi  ha  ancora  il  pìù  leggiero  indizio 
delle  cuspidi  a  foglia  di  lauro,  tanto 
comuni  a  Rivole  e  a  Breonio.  E  noto 
di  passaggio  che  un  segno  della  mag- 
giore antichità  dei  kjoekkenmoeddìng 
si  può  avere  anche  uegli  avanzi  di 
animali  che  contengono.  In  essi  di 
mammiferi  domestici  s' incontra  solo 
il  cane,  mentre  nelle  stazioni  di  Rivole  e  di  Breonio  se 
ne  trovarono  di  diverse  specie  (45). 

eco.  fpag.  193  del  snnto  francese),  ove  è  inoltre  dichiarato  che  l» 
prima  età  della  pietra  della  Danimarca  corrisponde  al  periodo  cam- 
pignien  dei  Francesi.  Anche  dopo  ì  più  recenti  studi  sui  kjoekken- 
moedding  rimane  quindi  confermato  ciò  che,  a  proposito  di  essi,  io 
scrissi  nel  18HG  nel  mia  articolo  II  Museo  Nazionale  Archeologico 
di  Copenaya  (Nuova  Antologia,  voi.  II,  fase.  V). 

(45)  Pellegrini  G.  op.  di.  pag.  fili  sgg.  -    Stbobgl  nel    fìullel- 
tino,  A.  XVI,  pag.  167  sgg. 


Danimarca 
Pig.  11    -2:3 
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Il  Checchia,  discorrendo  delle  accette  del  Gargano  che 
hanno  dato  luogo  a  queste  mie  osservazioni,  ha  ricordato 
che  strumenti  simili,  in  Francia,  escono  dalle  stazioni 
campigniennett.  Anche  gli  autori  della  citata  opera  Affala- 
adynger  ecc.  considerano  l'età  dei  kjoekkenmoedding  corri- 
spondente al  perìodo  campignien  dei  Francesi.  Stimò  quindi 
opportuno  di  scrivere  su  di  esso  brevi  parole. 

Il  merito  di  avere  messo  nella  maggiore  evidenza  in 
Francia  il  materiale  campignien  spetta  principalmente  a 
Filippo  Salmon  (46),  che  poi  ebbe  tanta  parte  nelle  siste 
matiche  esplorazioni  fatte  a  Campigny  (Seine-Inférieure), 
che  è  il  luogo  d'onde  è  stato  tratto  il  nome  (47)  dato  al 
materiale  stesso,  e  dove  se  ne  sono  determinati  i  carat- 
teri meglio  che  in  altre  contrade. 

Sono  note  le  discussioni  fatte  in  Francia  sopra  il 
materiale  campignien,  particolarmente  quelle  che  seguirono 
pochi  anni  sono  nella  Società  Antropologica  di  Parigi  (48) 
^  nel  Congresso  Internazionale  di  Archeologia  Preistorica 
tenuto  in  quella  città  nel  1900  (49).  Dopo  di  avere  letto 
con  attenzione  quanto  è  stato  pubblicato  in  proposito, 
non  è  rimasto  in  me  dubbio  alcuno  sopra  il  valore  e 
sopra  la  esattezza  delle  conclusioni  alle  quali,  mediante 
gli  scavi  di  Campigny,  arrivarono  Salmon,  D'Ault  du 
Mesnil  e  Capitan. 

Io  non  posso,  ne  devo  indicare  patitamente  i  fatti 
in  quel  luogo  osservati,  e  mi  stringo  a  notare  che  tra 
gli  oggetti  litici  ivi  raccolti  abbiamo  i  due  strumenti 
scheggiati  (fig.  13,  14)  che  riproduco  dalla  relazione 
di  Salmon  e  compagni.  Non  occorre  dimostrare  che,  ove 

(46)  Congr.  internaz,  d'anlrop.  e  d'archeol.  preisl.  di  Parigi  del 
1900,  pag.  211. 

(47)  Ph.  Salmon,  D'Ault  Du  Mesnil  e  Capitan,  Le  Campignien 
(Rev.  mens.  de  l'dcole  d'anthrop.  de  Paris,  A.  Vili,  pag.  365  sgg.). 

(48)  Bull,  de   la   soc.    d'anthrop.   de    Paris,   ser.   4a,   tomo    X, 
pag.  36  sgg. 

(49)  Congr,  internaz.  d'anlrop.  e  d'archeol.  preist.  di  Parigi  del 
1900,  pag.  206  sgg. 
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ne  ignorasse  la  provenienza,  ai  potrebbero  '  senza  alcuna 
difficoltà  attribuire  ai  kjoeklmnnwedd'mg  o  alle  stazioni  di 
Rivolt)  o  di  BreoQÌo,  tanto  è  perfetta  la  identità  loro  con 
quelli  della  Danimarca  e  delle  Alpi  Veronesi.  Non  il 
caso,  ma  bensì  soltanto  la  comunanza  di  origine  permette 
di  spiegare  il  riscontro  che  gli  uni  trovano  negli  altri, 
non  ostante  la  grandissima  distanza  che  separa  i'  paesi 
ai  quali  i  detti  strumenti  appartengono. 


La  stazione  di  Campigny  pertanto,  al  pari  dei  lijoek- 
kenmoeddìnfi  e  dei  ripari  Botto  roccia  di  Rivolo  e  di 
Breonio,  ai  collega  col  paleolitico  Chelìéen,  ma  non  cade 
dubbio  che  non  sia  dell'età  neolitica.  Sopra  di  ciò  con- 
cordano sostanzialmente  tutti,  e  una  prova    evidente   sta 
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nei  frammenti  delle  stoviglie  che  vi  si  raccolsero  (60). 
A  giudizio  mio  poi  ri  ha  un'altra  particolarità  che  lo 
conferma,  e  consiste  nel  fatto  che  a  Campigny  le  abita- 
zioni, proprio  come  nell'età  neolitica,  erano  scavate  nel 
terreno,  sicché  il  materiale  è  uscito  da  fondi  di  ca- 
panne (51).  Né  infirma  tale  giudizio  la  circostanza  di 
non  essersi  rinvenute  a  Campigny  accette  levigate,  sa- 
pendo come  queste  sìeno  rare  nelle  stazioni  dei  discen- 
denti paleolitici,  e  come  talvolta  vi 
manchino  assolutamente.  Trattandosi 
di  oggetti  importati  si  comprende  la 
rarità  loro,  e  quando  poi  si  consideri 
che  dipendeva  solo  da  accidenti  for- 
tuiti lo  smarrirne  qualcuna,  è  facile 
darsi  conto  dei  casi  in  cui  nessuna 
sia  rimasta  sepolta  (52). 

Come  ho    giudicato    i    kjoekkm- 
motàdmg  più  antichi  dei  ripari  sotto 
roccia  di  Rivolere    di  Breonio,  così, 
volendo  indicare    il    posto  che  nella 
serie  dovrebbero  occupare  i  fondi  di 
capanna   di    Campigny,   dirò  che,   a 
Campigny  [Francia)      mio    parere,    stanno    fra   le    stazioni 
Fig.  13  —  1: 1.         danesi   e    le   italiane.    Sembra  indi- 
fM)  He»,  mena,  de  fècole  d'anthrop.    de    Pari»,    A.    Vili,  pag. 
103-405. 

(51)  Rev.  mene.  e.  a.  A.  Vili,  pag,  372. 

L'uso  dì  vivere  in  capanne  semisotteranee  gli  abitanti  di  Cam- 
pigny dovrebbero  averlo  adottato  dai  neolitici,  dei  quali  sappiamo 
che  tale  uso  era  proprio, 

(52)  Non  mi  pare  avesse  ragione  il  Capitan  (Congr.  ìnternaz. 
d'antro/),  e  d'archeol,  preist.  di  Parigi  del  1Ì)00,  pag.  212)  di  affer- 
mare che  una  opinione  come  quella  da  me  esposta  sia  »  une  hypo- 
thèse  qui  ne  repose  sur  auuune  base  ».  I  fatti  enumerati  dall'abate 
Breuil  nello  stesso  Congresso  di  Parigi  l|>ag-  215  del  volume  citato; 
e  le  notizie  sopra  V industrie  eampìgnienite  dei  dintorni  dell'  Havre, 
date  dal  Komain  \Rev.  menu.  de.  fècole  d'anthrop.  de  Parie,  A.  IX, 
pag.  133-134),  per  non  citare  altre  prove,    confermano    ciò    che    io 
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cario  il  fatto  ohe  a  Campigny  manca  la  cuspide  ovoidale 
co  munissi  ma  a  Rivole  e  a  Breonio,  ma  vi  ha  il  raschia- 
toio o  grattoir  dei  Francesi  (53),  che  a  Solutré  si  associa 
alle  cuspidi  ovoidali  :  nei  Igoekkenmoeddmg  più  antichi 
invece  mancano  tanto  quel  caratteristico  raschiatoio,  quanto 
le  dette  cuspidi. 

In  Francia,  classificando  le  stazioni  dell'età  della 
pietra  in  generale,  secondo 
le  particolarità  di  ciascuna 
che  sembrano  accennare  a 
stadi  successivi  dell'  industria 
litica,  sono  stati  distinti  con 
nomi  particolari  gli  stadi 
stessi,  considerandoli  anelli 
di  una  sola  catena.  Molti 
almeno  dei  colleghi  d'oltre  le 
Alpi,  oggi  che  è  caduto  l'an- 
tico concetto  del  hiatus  fra  il 
paleolitico  e  il  neolitico,  pare 
sieno  convinti  che  si  passi 
dall'  uno  all'  altro  per  una 
graduale,  lenta  evoluzione,  e 
ne  trovano  la  dimostrazione 
piena  nei  risultati  delle  esplo- 
razioni fatte  al  Mas-d'Azil 
e  a  Brassempouy  (64), 
Non  sono  io  certo  quegli  che  voglia  dichiarare  senza 
fondamento  ciò  che  ritengono  i  paletnologi  francesi,  con- 
vinto come  sono  che  ciascuno  di  noi,  in  fatto  di  antichità 
primitive,  debba  ancora,  generalmente,  limitarsi  a  stu- 
diare con  cura  quanto  si  scopre  in  casa  propria,  e  a 
cercare  entro  i  limiti  del  rispettivo  paese  il  coordina- 
ci Congr.  internaz.  d'antrop.  t  d'archeol.  preisi,  di  Parigi  dtl 
Ì900,  pug.  20H. 

|B4)  Pibtti;  e  Db  La  Porteiì[b  I.  Elude*  d'ethnogra/Aie  prifii- 
slorifjue  (/,' Antkrojmloiiie,  tomo  VI,  pag.  27fì;  TU,  pag  1,  385  ;  VITI, 
pag   1G5:  IX,  pag.  631). 


Campigny  (Francia) 
Pig.  14  —  1  :  l. 
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mento  delle  osservazioni  ohe  accade  di  fare.  Ad  ogni 
modo  non  so  tenermi  dal  ripetere  che  nel  materiale  giu- 
dicato come  il  prodotto  di  una  evoluzione  dal  paleolitico 
al  neolitico,  io  non  vedo  se  non  una  trasformazione  della 
civiltà  paleolitica  chelléenne  prodotta  dal  contatto  con 
la  civiltà  neolitica. 

Tale  opinione,  del  resto,  non  é  esclusivamente  mia. 
Gabriele  De  Mortillet,  dopo  avere  egli  pure  ammesso 
che  la  civiltà  neolitica  è  stata  importata  in  Europa  da 
una  nuova  immigrazione,  scrisse  (55):  «  Cette  grande 
«  invasion,  qui  a  si  rapidement  et  si  entièrement  détruit 
€  toute  F  industrie  paléolithique,  a-t-elle  anéantie  la  po- 
«  pulation  autochtone  de  la  France?  Pas  le  moins  du 
«  du  monde.  Cette  population  a  été  dominée  etsoumise, 
«e  mais  V  industrie  campignyenne,  imitation  maladroite 
*  de  celles  des  conquérants,  prouve  que  les  conquis  sont 
€  restés  en  nombre  à  coté  de  leurs  vainqueurs  ». 

La  materia  discussa  in  questo  articolo  mi  ha  portato 
a  toccare  di  quistioni  paletnologiche  relative  a  contrade 
straniere.  Ho  dovuto  occuparmene  brevemente,  mentre  sono 
infiniti  e  assai  estesi  gli  studi  relativi,  compiuti  da  dotti  e 
da  esploratori  di  primo  ordine.  Sono  quindi  io  il  primo 
a  riconoscere  che  il  mio  pensiero  non  sarà  stato  esposto 
completamente,  ne  con  la  chiarezza  necessaria,  sicché 
non  saranno  poche  le  obiezioni  che  mi  si  potranno  fare. 
Quand'anche  però  mi  si  provasse  che,  in  tutto  o  in  parte, 
sono  in  errore,  sarò  lieto  se  le  mie  parole  contribuiranno 
ad  allargare  le  discussioni  sulle  quistioni  cui  ho  accennato. 
Intanto  riassumo  nei  seguenti  punti  ciò  che  io  penso 
sopra  la  civiltà  paleolitica  e  sopra  le  relazioni  di  essa 
con  la  neolitica. 

1°)  La  civiltà  paleolitica  vera  e  propria  è  rappre- 
sentata soltanto  da  due  gruppi  ben  distinti  di  oggetti, 
quello  chéUeen,  il  più  antico,  e  quello  moustérien.  La 
mancanza  di  ogni  analogia  fra  di  essi,   sia   nei  tipi,    sia 

.  (55)  De  Mortillet  G.  Formalion  cit.  pag.  252. 
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nella  tecnica,  è  segno  ohe  si  riferiscono,  più  che  a  due 
civiltà,  a  due  immigrazioni  diverse. 

2°)  La  civiltà  neolitica,  i  cui  principali  e  primitivi 
caratteri  industriali  sono  la  ceramica  e  gli  strumenti  le- 
vigati di  rocce  verdi  (quelli  levigati  di  selce  piromaca 
sono  posteriori)  e  con  la  quale  si  introduce  la  capanna 
mezzo  scavata  nel  terreno,  fu  importata  in  Europa  da 
altra  speciale  immigrazione,  quella  stessa  che  in  progresso 
di  tempo,  attorno  alle  contrade  centrali,  inalzò  i  monu- 
menti megalitici  o  costruì  le  grotte  artificiali  (56). 

3°)  Prima  che  si  chiudesse  la  civiltà  neolitica,  e 
quando  era  ancora  generale  l'uso  degli  oggetti  di  pietra 
levigati,  i  laghi  centrali  del  nostro  continente  furono 
occupati  da  una  popolazione,  diversa  dalle  precedenti, 
che  aveva  in  proprio  il  costume  di  abitare  sulle  palafitte. 

•4°)  Le  famiglie  giunte  in  Europa  nell'età  paleolitica 
non  furono  distrutte  da  quelle  dei  fondi  di  capanne,  ne 
da  quelle  delle  palafitte;  si  diffusero  invece  man  mano 
anche  in  territori  forse  non  abitabili  al  loro  primo  ar- 
rivo, come  ad  es.  nella  Scandinavia,  e  dove  più,  dove 
meno,  subirono  influenze  benefiche  dal  contatto  coi  nuovi 
venuti,  e  modificarono  i  loro  usi  antichi  e  le  antiche 
loro  industrie.  Una  prima  modificazione  del  Chelléen 
l'abbiamo  nei  kjoekkenmoedding  della  Danimarca,  un  pro- 
gresso successivo  e  molto  maggiore  è  attestato  dal  ma- 
teriale sólutréen  (57). 

(56)  V.  la  mia  Nota  Sulla  distribuzione  geografica  in  Europa  dei 
dolmen  e  delle  antiche  necropoli  di  combusti  iRend.  d.  Àcc  d. 
Lincei,  ser.  4a,  voi   VI,  sem.  1°,  pag   192  sgg  ). 

(57)  Per  ciò  che  concerne  1*  Italia  devo  dichiarare  che  non  ho 
ancora  un  concetto  chiaro  di  quello  che,  durante  l'età  neolitica,  sia 
avvenuto  del?  industria  moustirienne  la  quale,  pure  per  noi,  apparve 
nell'età  paleolitica.  Le  famiglie  che  la  esercitavano,  la  continuarono 
tale  e  quale  in  tempi  posteriori  ?  o  la  modificarono  e  come  ?  o  fini- 
rono per  accettare  completamente  quella  neolitica?  In  Italia  man- 
cano, o  almeno  io  non  conosco  scoperte  che  permettano  di  risolvere 
definitivamente  il  problema.  Forse  i  fatti  osservati  in  talune  grotte 
siciliane  del  territorio  di  Termini  Imerese  e  del  litorale  di  Trapani 
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5°)  La  civiltà  magdalénienne,  essendo  posteriore  o  con- 
temporanea della  solittréenne,  corrisponde  essa  pure  alla 
neolitica,  e  in  quanto  ha  di  veramente  tipico  non  si 
collega  ne  con  le  precedenti,  ne  con  quelle  che  segui- 
rono. Non  penetrò  affatto  in  Italia,  e  pei  suoi  caratteri' 
essenziali,  come  per  la  sua  limitata  distribuzione,  non 
può  rappresentare  che  una  temporanea  apparizione  di 
popolazioni  iperboree,  ritornate  poi  alla  loro  sede  primitiva. 

SPIEGAZIONE   DELLA   TAVOLA    V. 

Figg.  1  e  2,  Cuspidi  di  frecce*  di  selce  piromaca  — 
3,  Dischetti  di  calcare  bianco,  opaco,  per  ornamento  per- 
sonale —  4,  Lama  di  selce  piromaca,  lavorata  a  ritocchi 
cosi  nel  lato  intatto,  come  presso  la  punta  nell'altro  che 
è  frammentato  —  5.  Punta  di  corno  cervino  —  tf ,  Cuspide 
triangolare  di  selce  piromaca  —  7,  Accetta  di  selce  pi- 
romaca col  taglio  ottenuto  per  semplice  scheggiatura  — 
#,  Cuspide  ovoidale  di  selce  piromaca. 

I  descritti  oggetti  costituiscono  la  suppellettile  di  una 
delle  tombe  scoperte  presso  il  riparo  sotto  roccia  delle 
Scalucce,  e  il  loro  insieme  avvalora  quanto  ho  scritto 
sulla  origine  della  civiltà  che  ebbero  i  primitivi  abitatori 
delle  Alpi  Veronesi.  Due  delle  cuspidi  di  frecce  (fiyg-  1  e  2) 
attestano  infatti  l'età  neolitica,  come  i  dischetti  di  calcare 
(fig.  3)  dei  quali  si  è  occupato  il  Colini  in  questo  volume 
(pag.  92).  La  cuspide  invece  rappresentata  dalla  fig.  8  è 
di  schietto  tipo  solutréen,  mentre  l'accetta  (fig.  7)  è  una 
di  quelle  tipiche  del  periodo  che  i  Francesi  chiamano 
campiynien.  Pioorini. 

accennano  che  le  famiglie  móustcriennrft,  durante  l'età  neolitica, 
mantenevano  l'antica  loro  industria.  Chissà  anche  che  col  tempo 
non  dobbiamo  persuaderci  che  queir  industria  non  era  scomparsa 
altrove,  nemmeno  quando  era  già  pene  tratti  nel  nostro  paese  la  ci- 
viltà dei  terramaricoli  dell'età  del  bronzo.  E  il  materiale  misto  sca- 
vato a  Monte  Castellacelo  nolTImolese  (Scarabblli  G.  Stazione 
preiftt.  sul  Monte  Cas'ellaccio  presso  Imola,  1887)  che  mi  fa  sorgere 
questo  pensiero,  cui  però  esprimo  con  le  dovute  riserve. 


Necropoli  e  stazioni  siculo  di  transizione. 

n. 

Sepolcreto  di  Cava  Cava  Barbara  (Siracusa). 
(Tav.  VI) 

Studiata  la  necropoli  di  Valsavoja,  volgiamoci  all'op- 
posto Iato  del  bacino  leontineBe  e  penetriamo  nella  Cava 
di  Cairn  Barbara,  gola  dallo  strano  e  bizzarro  nome, 
sboccante  a  SO.  della  stazione  ferroviaria  di  Agnone, 
poco  discosta,  dal  lato 
di  mezzogiorno,  da 
quella  di  Lentini.  Se- 
guendo il  piccolo  ac- 
quedotto costruito  dal 
barone  Riso,  per  for- 
nire d'acqua  la  sua 
fattoria  di  Agnone  o 
Murgo,  dove  era  l'an- 
tica Horgautia  (cfr. 
Notizie  Scavi  1899 
pag.  277),  sì  arriva 
sollecitamente  al  corso  superiore  della  cava,  la  quale  incide 
la  terrazza  rocciosa  di  calcari  tufacei,  distribuiti  in  banchi, 
a  gran  tratti  franati  in  blocchi  immani  ;  in  essi  sono 
aperte,  alternandosi,  grotte  sicule  funebri,  e  grottoni  di 
abitazione  bizantini,  le  une  e  gli  altri  sovente  spaccati 
a  mezzo  per  franamenti. 

Malgrado  la  presenza  delle  abitazioni  trogloditiche 
bizantine  mi  portasse  <  a  priori  >  alla  sconfortante  pre- 
visione, che  i  sepolcri  fossero  stati  por  la  maggior  parte 
violati,  volli  pur  tuttavia  tentare  un  esperimento,  ed 
avutone  il  eortese  permesso  dal  compianto  barone  Gio- 
vanni Riso  di  Carlentini,  nei  primi  del  maggio  1899  vi 
eseguii,  non  senza  profitto,  le  ricerche,  i  cui  risultati, 
quali  essi  sieno,  qui  espongo. 
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I  sepolcri  non  superano  la  trentina,  e  sono  distribuiti 
lungo  i  ciglioni  della  cava  superiore,  intorno    alla  quale 

si  stendeva  in  origine 
il  modesto  abitato. 
Essendo  aperti  in  pa- 
reti verticali,  essi  non 
sono  preceduti  dallo 
spazioso  atrio  o  cor- 
tiletto osservato  in 
quelli  di  Valsavoja, 
coi  quali  però  sono 
assai  prossimi  nella 
forma,  constando  di 
ampio  padiglione  con 
piccolissima  finestra, 
di  anticella  el ittica 
e  cella,  per  lo  più  a 
Flg-  B'  ferro    di   cavallo,    di 

svariate    dimensioni,  talora    anzi  piccolissime. 

Sepp.  MI.  Pre- 
sento come  saggio  la 
vedutina  prospettica, 
la  planimetria  e  lo 
spaccato  (figg.  A ,  B,  C) 
di  uno,  doppio,  con 
padiglione  comune, 
sebbene  ambo  le  celle 
fossero  completa- 
mente sterili. 

Sep.  III.  Con  an- 
ticella e    cella  lenti - 
colari,   ma   rotto    ed 
aperto  per  franamento;  sul  fondo  della  cella  si  trovarono 
numerosi   scheletri    (dieci    a    dodici)    ridotti    in    tritume, 
perchè  un  antico  viottolo   passava  attraverso  al  sepolcro 
scoverchiato.  Malgrado  questo  stato  infelice  di  cose,  rac 
colsi    dieci    frammenti     di    coltelli    e    quattro    schegge 
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silicee,    una  minuscola  fuseruola  o  perla  fittile,  e    mezza 
perla  di  sostanza  fossile  (come  tav.  II  fig.  36  di   questo 

volume)  ma  nessun  avanzo  di  ceramica. 

Sep.  IV.  Questo  pure  in  pessime  condizioni  per  fra- 
namento ;  privo  di  anticella,  la  camera  ad  elisse  oblunga 
di  m.  2,90x2,10  aveva  nel  centro  un  pozzetto  (diam. 
cm.  63  X  48  prof.),  che  costituisce  una  vera  novità,  w 
ho  ragione  di  credere  sia  aggiunta  posteriore,  non  avendo 
riconosciuto  nel  sepolcro  elementi  estranei  e  più  tardi. 
Neil'  interno,  in  mezzo  agli  scheletri  rivoltati  (una  mezza 
dozzina)  giaceva  abbattuto  il  lastrone  di  chiusa;  sotto  di 
esso  raccolsi  due  grandi  lisciatoi  testudinati  (vulgo  ♦  stri- 
gatori  »)  in  lava  rugosa,  di  più  tre  coltelli  di  selce,  sette 
di  ossidiana,  un  ciottolo  o  nucleo  della  stessa  materia, 
due  Dentalium,  {far.  17  fig.  14)  ed  un  ciottolo  calcare 
perforato  ad  uso  di  perla  (fig.  10').  Di  vasellame  numerosi 
cocci  dipinti  ;  per  quanto  frammentato  riconobbi  un  bacino 
a  doppio  cono,  con  quello    superiore    dipinto  a  triangoli 

reticolati  (come  Ballettino  a. 
XXI  tav.  IV)  ;  vennero  re- 
cuperati in  buon  stato  i  tre 
vasi  disegnati  a  tav.  T7, 
fig  13,15, 17;  cioè  un  calice 
a  fondo  roseo  e  fregi  neri, 
munito  di  tre  bottoni,  forma 
insolita;  il  bicchiere  a  fondo 
bianco  con  decorazione  bru- 
na in  stile  d'intreccio,  molto 
prossimo  ad  altri  del  vil- 
laggio di  Castelluccio  (Bttl- 
f  t  lettino  a.  XIX  tav.  VI  fig.  8), 

MÈm  in  fine  il  boccalettino  pure 
"  dipinto  in  rosso  con  deco- 
razione bruna. 
Fig.  D.  Sep.  V.  Anticella  sezio- 

nata, cella  colma  di  terra  e  munita  di  grande  nicchia. 
Ne  do  la  pianta  (fig.  D)  malgrado  non  vi  sieno  stati 
trovati  che  i  pezzi  di  una  grande  giarra  bizantina. 
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Sep.  VI.  Molto  piccolo  (diam.  cm.  1,48  X  1,47),  a  ferro 
di  cavallo  ed  in  parte  scoperchiato.  Sul  fondo  il  solito 
palmo  abbondante  di  terra  ossifera,  commista  a  piccolo 
materiale  archeologico;  gli  scheletri  numerosi,  una  doz- 
zina, appartenevano,  per  quanto  si  desume  dalle  falangi 
e  dai  denti,  a  piccoli  individui,  mentre  gli  adulti  non 
erano  più  di  un  paio;  forse  quindi  i  genitori  colla  lor 
prole  numerosa,  perita  tutta  in  tenera  età. 

Di  fittili  poco;  alquanti  cocci;  in  frammenti  un  bacino 
a  doppio  cono;  intera  una  scodella  grezza  con  quattro 
ansette  rudimentali  (ter.  VI,  fig.  8)  ed  una  pisside  dipinta 
in  rosso  e  nero  come  Ballettino  a.  XVII,  tav.  V  fig.    21. 

Di  bronzo  i  seguenti  piccoli  ma  interessanti  oggettini. 
in  parte  riprodotti  alla  tav.  VI:  una  perla  globare,  un 
anello  a  fettuccia,  aperto,  (fig.  2),  un  trapanino  a  doppia 
punta,  acuminata  una,  tagliente  l'altra  (fig.  7)  ;  questi  due 
ultimi  oggetti  spettano  evidentemente  alla  civiltà  del  2° 
per.  Aggiungansi  quattro  minuscole  perlette  di  pastiglia 
(fig.  tf);  una  biconica  ed  una  discoidale  (fig.  5)  di  materia 
fossile  (limonite?);  due  rotelle  ed  una  perla  di  roccia 
bigia  cretacea  (fig.  4)]  un  tubetto  di  ferro  oligisto;  una 
perla  di  sostanza  simile  alla  giada  ma  più  tenera,  ed  un 
nodulo  di  selce  perforato  (fig.  3).  Di  selce  dodici  coltelli, 
alcuni  dei  quali  intatti,  di  una  grandezza  e  bellezza  ec- 
cezionali; i  maggiori  misuravano  cm.  15  a  17  ('fig.  1); 
aggiungansi  numerosi  frammenti  di  lame,  un  paio  di 
scaglie  ed  un  frammento  di  ossidiana. 

Sep.  VII.  Con  anticella  e  cella  munita  di  nicchia  nello 
sfondo.  Nella  cella  poche  tracce  d'ossa,  e  la  metà  infe- 
riore di  un  vaso  o  bacino  a  piede  tubiforme,  colle  tre 
gambette  di  sostegno;  forma  ovvia  nel  1*  per.  Alcuni 
frammenti  di  vetri  bizantini  denotano  chiaramente  l'età 
della  spogliazione. 

Sep.  Vili.  Anticella  e  cella.  Malgrado  vi  fosse  ancora 
nell'interno  mezzo  metro  di  terra,  esso  risultò  completa- 
mente negativo. 

Sep.  IX.  Attese  le  peculiarità  di  forma  ne  produco  qui 
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la  pianta  (fy.  E)  ;  si  badi  alla  forma  rettangolare  cosi  del- 
l'aliticeli  a  come  della  cella.  In  questa,  alta  m.  1.75,  la 
parte  infima  del  poderoso  banco  di  terra,  per  lo  spessore 

di  cm.  60,  formava  uno  strato  com- 
patto di  ossa  ;  reputo  che  gli  sche- 
letri non  fossero  lontani,  forse 
anche  superiori  al  centinaio;  il  che 
rappresenta  il  massimo  numero  fin 
qui  constatato  nei  sepolcri  del  1° 
e  2°  periodo  (Cozzo  Pantano  sep. 
16  con  circa  sessanta  scheletri). 
Sulla  loro  disposizione  non  mi  fu 
possibile  alcuna  osservazione,  ma 
poiché-  trattasi  di  una  vera  oarnaja, 
convien  credere  che  i  cadaveri,  o 
più  esattamente  gli  scheletri  scar- 
niti, vi  fossero  buttati  alla  rinfusa  ; 
questa  circostanza  mi  spiega  anche 
la  povertà  del  contenuto.  Nessun 
vaso  intero  e  pochissimi  i  cocci  ; 
di  ossidiana  lavorata  piccole  schegge.  Di  metallo  la 
punta,  lunga  mm.  60  di  una  acuminata  daga  di  tipo 
miceneo,  in  bronzo  e  non  in  rame  (tav.  VI  fig.  9). 
Di  pastiglia  n.  venticinque  perline  discoidali,  senza  con- 
tare il  numero  molto  maggiore  di  quelle  perdute  o  di- 
sfatte in  mezzo  alla  terra  fangosa  (fig.  12).  Due  perle  di 
ambra  ed  una  di  creta  (fig.  11).  Una  bella  accettina 
trapezia,  munita  di  foro  di  sospensione,  di  una  roccia 
verde  cupa  durissima,  forse  cloromelanite  (fig.  10).  Due 
frammenti  di  Dentai iura. 

A  completare  i  dati  vuoisi  aggiungere,  che  anche  la 
grande  nicchia  era  piena  di  scheletri,  adagiati  sopra  un 
selciato  di  pezzi  mobili  di  pietra,  fatto  non  mai  da  me 
altrove  osservato;  in  questa  nicchia  venne  raccolto  un 
frammento  di  ansa  cornuta,  del  2°  per.,  ed  una  fibula 
serpeggiante  a  gomito,  spettante  alla  fine  del  2°  per.,  ed 
ai  primordi  del  3°. 


Fig.  E. 
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Siccome  qui  nulla  allude  a  sovrapposizione  con  strati 
intermedi  sterili,  ne  conchiudo  che  il  sep.  IX  appartiene 
ad  un  tempo  che  corre  dalla  fine  del  1°  per.  al  2°  per. 
avanzato.  Esso  spettava  ad  una  famiglia  che  nel  giro  di 
un  paio  di  secoli  almeno  vi  depositò  varie  generazioni 
le  quali  assistettero  alla  evoluzione  della  civiltà  sicula 
nei  due  momenti  più  antichi  ;  la  fibula  rappresenta  il 
«  tenninu8  ad  quem  »  e  V  individuo  che  la  portò  era 
sincrono  ai  Siculi  di  Cozzo  Pantano  e  di  Cassibile.  Cer- 
tamente questo  è  il  sepolcro  più  recente  di  tutto  il  gruppo, 
al  quale  perciò  assegneremo  intorno  ad  un  mezzo  millenio 
di  attività. 

La  presenza  nel  sepolcro  IV  di  due  grandi  lisciatoi 
testudinati  sembrami  portare  una  ulteriore  conferma  alle 
osservazioni  precedentemente  fatte,  a  proposito  della  ne- 
cropoli di  Valsavoja,  sull'  impiego  di  siffatti  strumenti 
nella  preparazione  delle  cellule  funebri,  ciò  che  prima 
non  aveva  mai  notato.  Al  già  ricchissimo  repertorio  della 
ceramica  sicula  del  1°  per.,  e  delle  sue  forme  decorative, 
Cava  Cana  Barbara  aggiunge  qualche  nuovo  elemento 
nei  vasetti  riprodotti  a  tav.  VI.  Anche  l'ossidiana,  niente 
affatto  frequente  nelle  necropoli  più  antiche,  è  quivi  rap- 
presentata da  parecchi  campioni  bellissimi  ;  tale  ossidiana 
denota  commerci,  sia  pure  non  diretti  ma  per  via  di  altri 
commercianti  intermedi,  che  esercitavano  questa  speciale 
industria  dell'  importazione,  fra  Cava  Cana  Barbara, 
Lipari  o  Pantelleria.  (1) 

In  complesso  anche  in  questo  sepolcreto  noi  vediamo 
(specialmente  in  sep.  VI  e  IX)  deboli  tsntativi  di  intro- 
durre i  nuovi  elementi  che  la  civiltà  egeo-micenea  depo- 
neva lungo  le  coste  orientali  dell'  isola  ;  nel  sep.  IX,  per 
quanto  via  via  spogliato  dagli  antichi  stessi,  questo  fatto 

(1)  Veggasi  sul  commercio  dell'ossidiana  in  Sicilia,  e  specialmente 
nella  Sicilia  orientale,  il  bell'articolo  di  S.  Puglisi-Marino  in  Ri- 
vitto,  di  storia  e  di  geografia  a.  I  pag.  25  e  segg. 
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viemmeglio  si  afferma.  Nel  complesso  del  gruppo  la  ce- 
ramica, la  selce  e  l'ossidiana  attestano  ancora  prevalenti 
le  arti  e  le  industrie  locali  più  antiche,  ma  la  vicinanza 
del  mare  'siamo  appena  a  3  km.  dal  seno  di  Murgo,  o 
dall'antica  Morgantia)  facilitava  qui,  più  che  dentro  le 
impervie  vallate  montane,  l'accesso  alle  nuove  forme  ed 
ai  nuovi  articoli  ;  e  per  ciò  appunto  io  novero  Cava  Cana 
Barbara  tra  le  necropoli  di  transizione  dal  1°  al  2°  per. 
Sono,  è  vero,  ancora  oggetti  rari  e  sporadici,  ed  è  un 
tentativo  in  un  povero  ed  umile  villaggio,  che  non  ci 
può  dare  la  misura  di  quanto  avveniva  nelle  grosse  ed 
importanti  borgate,  quali  erano  quelle  di  Thapsos,  Cozzo 

Pantano  e  Plemmirio  intorno  a  Siracusa. 

P.  Oasi. 


Notizie  diverse. 

Museo  Archeologico  di  Este  (Padovai.  Nel  giorno  ti  luglio, 
presente  lo  stesso  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  è  stato  solen- 
nemente inaugurato  il  R.  Museo  Archeologico  di  Este.  Non  è  il 
caso  di  accennare  ai  tesori  archeologici  che  tale  Museo  contiene, 
specialmente  per  quello  che  risguarda  la  civiltà  preromana  dei 
Colli  Euganei.  Qui  basta  rammentare  che  esso  è  uno  dei  principali 
nostri  Istituti  Archeologici  per  la  ricchezza  delle  suppellettili  scien- 
tifiche e  per  la  rigorosa  loro  classificazione.  Devo  dire  anzi  che  è 
un  monumento  il  quale  attesta  luminosamente  il  patriottismo  dei 
cittadini  di  Este  che  andarono  a  gara  per  arricchirlo,  la  saviezza 
del  Governo  che  ne  volle  fare  un  Istituto  della  nazione,  e  il  valore 
del  prof.  Gherardo  Ghirardini,  del  prof.  Alessandro  Prosdocimi  e  del 
sig   Alfonso  Alfonsi  che  lo  composero. 

Necropoli  dell'età  del  bronzo  in  Albairate  (Milano).  L'e- 
gregio collega  prof.  Pompeo  Castelfranco  mi  ha  comunicato  la  se- 
guente notizia  :  «  Alla  Scamozzina  in  territorio  di  Albairate,  cir- 
*  condario  di  Abbiategrasso  (Milano),  fondo  di  proprietà  Pisani 
«  Dossi,  si  sono  scoperte  causalmente,  nel  1900,  alcune  urne  cinerarie, 
«  isolate  Tnna  dall'altra,  contenenti  dèi  bronzi  fra  i  quali  alcuni 
«  coltelli  o  pugnali  tipici  delle  terremare.  Una  seconda  indagine 
«  fatta  dal  sig   Pisani  Dossi  ha  dato  altre   urne   che  vennero  con- 
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e  servate,  parte  quasi  intatte,  parte  in  pezzi,  come  erano.  Le  olle, 
«  circa  una  trentina  calcolando  anche  i  frammenti,  parevano  essere 
<  state  interrate  a  coppie,  una  grande  e  una  piccola,  chiuse  con  una 
«  ciotola  capovolta.  Stavano  tutte  in  nuda  terra,  senza  ripari,  fra  i 
«  residui  del  rogo  ».  La  necropoli  della  Scamozzina,  a  giudizio  del 
Castelfranco,  si  avvicina  per  l'età  alle  tombe  di  Monza  da  lui  illu- 
strate nel  Bullettino  (A.  XVII,  p  84).  L'egregio  collega  si  propone 
di  dare  nel  nostro  periodico  un  particolareggiato  ragguaglio  sulla 
importante  scoperta  del  sig.  Pisani  Dossi. 

Necropoli  preromana  di  Ancona.  Il  Giornate  d' Italia  del  6 
luglio  ha  pubblicato  la  seguente  corrispondenza  da  Ancona  in  data 
del  giorno  4:  «  Negli  scavi  che  si  stanno  eseguendo  fuori  Porta 
«  Cavour  si  sono  rinvenuti  altri  depositi  sepolcrali  dell'età  preromana, 
«  che  furono  trovati,  come  i  precedenti,  nello  strato  marnoso.  Gli 
«e  scheletri  erano  rannicchiati  e  adagiati  sul  lato  destro.  Ieri  fu 
«  scoperto  uno  scheletro  femminile  con  tre  fibule  di  bronzo,  con  una 
«  collana  di  ambra  e  di  anellini  di  bronzo,  con  un  centurone  di 
««  anelli  e  pendaglictti  di  bronzo    e  con    due    fusaiuole.  Stamattina 

*  poi  è  venuto  a  luco  prima  uno  scheletro  di  uomo  che  aveva  una 

*  lancia  di  bronzo  sotto  il  mento,  uno  spillo  di  bronzo  poco  discosto, 
«  un  pugnale  di  ferro  ed  una  ciotola   sotto   la   spalla   destra.  Poco 

<«  lungi  uno  scheletro  femminile  adorno  di  una  fibula  di  bronzo  con 
<*r  nocciolo  d'ambra  ed  un  ago  di  bronzo.  Infine  stasera  s'è  scoperto 
<«c  uno  scheletro  di  un  altro  guerriero,  che  aveva  sul  lato  destro  una 
<«  spada  di  bronzo,  un  pugnale,  un  coltello,  alcuni  anelli,  forse  del 
-«r  centurone,  due  fibulette  a  foglia,  tutto  di  bronzo.  Tutti  gli  oggetti 
♦  saranno  conservati  nel  Museo  regionale  delle  Marche  ».  Alla  stessa 
necropoli  dovrebbe  appartenere  la  tomba  ricordata  nel  precedente 
^volume  del  Bullettino  (A.  XXVIf,  p.  64j. 

Necropolf  arcaica  del  Foro  Romano.  Nel  precedente  fascicolo 
C  pag-  144)  ho  ricordato  l'antichissima  tomba  a  cremazione,  scoperta 
in  Roma  presso  il  tempio  di  Antonino  e  Faustina.  Oggi  è  certo 
ohe  ivi  esisteva  una  necropoli.  Procedendosi  con  gli  scavi  è  accaduto 
eli  rinvenire,  proprio  aderente  alla  prima  tomba  e  alio  stesso  piano, 
*xn  sepolcro  ad  inumazione  della  medesima  età,  e  alcuni  metri  più 
^  sud  un  altro  ne  è  apparso  di  cremato  con  l'ossuario  a  foggia  di 
capanna,  tipico  dei  primitivi  cimiteri,  laziali.  Si  ripete  nel  se- 
polcreto del  Foro  Romano  ciò  che  fu  già  osservato  nell'altro  coevo 
Q  ben  noto  dell'Inquilino,  vale  a  dire  la  coesistenza  della  cremazione 
e  della  inumazione,  segno  non  dubbio  di  un  periodo  abbastanza 
inoltrato  della  prima  età  del  ferro. 

Gli  archeologi  ritengono  concordi,  né  potrebbe  essere  altrimenti, 
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che  tali  tombe  spettino  ai  più  vecchi  Latini.  Di  avviso  diverso  è 
soltanto  un  antropologo,  l'egregio  prof.  Sergi.  Nel  recente  suo  volume 
Oli  Arii  in  Europa  e  in  Asia  (pag  49),  discorrendo  della  prima 
tomba,  l'unica  allora  conosciuta,  l'attribuisce  agli  Umbri  i  quali,  a 
parer  suo,  devono  avere  occupato  i  Sette  Colli  prima  dei  Romani. 
«  Un  argomento,  egli  dice,  contro  V  ipotesi  che  quella  tomba  ap- 
«  tenga  al  sepolcreto  dei  fondatori  di  Roma,  è  che  le  tombe  romane 
«  propriamente  dette  del  periodo  dei  re,  non  hanno  nulla  di  simile 
«  nelle  forme  con  quelle  tombe  preistoriche  ad  incinerazione  ».  Quali 
sono  le  tombe  romane  propriamente  dette  del  periodo  dei  re,  asso- 
lutamente diverse  da  quelle  che  si  scavano  nel  Foro  Romano?  Fino 
a  qui  non  lo  sa  che  il  prof  Sergi,  ma  è  da  credere  che  non  tarderà 
a  farle  conoscere,  per  provare  che  non  è  stata  una  visione  la  sua 
scoperta  dei  sepolcri  preromani  degli  Umbri  in  Roma. 

Necropoli  preromana  nel  comune  i.i  Scandalb  (Catanzaro).  Il 
march.  A  Lucifero  {Rivista  italiana  di  scienze  naturali,  A.  XII,  p.  4ti) 
ha  ricordato  un'arcaica  necropoli  della  prov.  di  Catanzaro  fino  a  qui 
non  menzionata  da  alcuno.  «  Nel  predio  Vituso,  egli  scrive,  a  circa 
«  ti  k.  da  Cotrone  nel  cora.  di  Scandale,  in  un  declive  a  mezzogiorno, 
«  sussiste  una  necropoli  primitiva.  Di  essa  può  dirsi  ciò  che  scrisse  il 
«  Ridola  (Muli  di  paletn.  A.  XXVII,  p.  33)  della  necropoli  scoperta 
«  in  contrada  S.  Martino  presso  Matera,  cioè  quei  rozzi  sepolcri,  sca- 
«  vati  a  poca  profondità,  son  fatti  di  quattro  lastre  di  pietra  grezza 
«  infisse  nel  terreno,  ciascuna  per  un  lato,  e  sono  coverti  da  un'altra 
«  simile  lastra  di  maggiori  dimensioni  Negli  scavi  che  io  feci  eseguire 
«  alla  mia  presenza  di  più  che  venti  tombe,  non  rinvenni,  oltre  allo 
«  scheletro  rannicchiato  e  piegato  sul  fianco  deatro,  col  viso  ad  occi- 
«  dente,  che  un  orciolo  di  terra  cotta  di  grossolana  fattura  con  ansa 
«  a  ciambella,  e  qualche  bracciale  di  bronzo  con  fermaglio  ad  uncino  ». 

La  Paletnologia  nella  Corsica.  Ho  uih  avuto  l'occasione 
(HulleUino,  A.  XXVII,  p.  215)  di  ricordare  gli  studi  del  sig.  Paolo 
Tornasi  sopra  le  stazioni  neolitiche  di  Grossa,  cantone  di  Sartena, 
nelP  isola  di  Corsica  Riproduco  ora  quanto  espose  il  sig.  L  Giraux 
alla  Società  Antropologica  di  Parigi,  mostrando  la  collezione  di  cuspidi 
di  freccia  neolitiche  rinvenute  dal  Tornasi  nel  detto  comune  di  Grossa. 

«  Cette  sèrie,  dico  il  Giraud  {Bull  et  Mém.  d.  la  Soc.  d'Anthrop. 
«  de  Paria,  1902  p.  80 1  se  compose  de  78  ex  empi  ai  rea:  ces  pointes 
<  de  tièches  sont  taillées  dans  trois  matières  différentes,  le  {aspe, 
«  le  silex  et  Tobsidienne.  Ce  sont  celles  en  .l'aspe  que  l'on  rencontre 

*  en  plus  grande  abondance,  rar  cette  matière  est  très  commune 
«  dans  cette  région  de  la  Corse:  celles  en  silex  et  en  obsidienne 
«  sont  beaucoup  plus  rares.  Le  silex  est   peu    common    dans  l'ile 

*  et  quant  à  l'obsidienne  les  avis  sont  partagés  :  les  una  protendenti 
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«  que  oette  roche  se  rencontre  en  Corse;  les  autres  pretender) t 
«  qu'elle  y  a  été  importée  par  les  nóolithiques. 

«  Ces  pointes  de  flèches  se  trouvent  dans  de  véri  tabi es  atelier*. 
«  situés  aux  lieux-dits:  La  Piana,  Camjw  Fiorello,  Bi  zzino  Roso, 
«  la  Sjxranzato.  C'est  l'atelier  de  Bizzico  Roso  qui,  jusqu'à  ce  jour. 
«  a  fourni  le  plus  grand  nombre  d' exemplaires  en  jaspe  et  en  obsi- 
«  dienne.  Les  six  pointes  en  silex  proviennent  de  la  station  de  la 
«  Stperanzato,  qui  a  également  fourni  des  exemplaires  taillés  dans  les 
«  denx  antres  matières. 

«  Cette  sèrie  de  73  pointes  de  flèches  se  compose  de  58  pièces 
«  en  jaspe,  9  pièces  en  obsidienne  et  6  pièces  en  silex  Ces  pointes 
«  de  flèches  sont  de  toutes  le  formes  possibles  :  les  unes  sont  tailléos 
«  grossièrement,  les  autres,  an  contraire,  possèdent  de  fines  re- 
«  touches;  certaines  sont  très  larges  et  les  bords  sont  de  forme 
«  convexe;  d' autres  ont   les    bords   droits   et   sont   très   allongées. 

*  Parmi  elles,  il  en  existe  dont  le  pédoncule  est  très  court  et  dans 
«  plusienrs  exemplaires,  ce  pédoncule  est  égal  à  la  moitiò  de  la 
«  longueur  de  la  pièce.  La  plupart  sont  àbarbelures;  chez  un  cer- 
«  tain  nombre.  ces  barbelures  sont  très  rndimentaires:  elles  sont 
«e  obliques  chez  les  unes,  et  chez  les  autres  elles  sont  verticalos  et 
«r  plus  ou  moins  grossiòrement  équarries:  enfin,  chez  quelques 
«  exemplaires,  elles  sont  retroussées.  Ces  di tférentes  formes  se  ren- 
«  contrent  aussi  bien  chez  les  flèches  en  jaspe,  que  chez  celles  en 
«  silex  on  en  obsidienne.  Dans  cette  sèrie,  il  y  a  2  ou  3  exemplaires 
«  très  petite  qui  ont  seulement  10  à  12  nim  de  longueur;  les  plus 
«  grands  atteignent  40  mm 

«  A  cfitó  de  ces  pointes  de  fiòches  et  dans  les  mémes  ateliers 
«  se  rencontrent  des  tranchets;  tous  ceux  que  M.  Tornasi  a  tronvés 
«  jusqu'à  ce  jour  sont  en  obsidienne  .T'attirerai  spécialement  votre 
«  attention  snr  un  très  beau  tranchet,  d'une  taille  et  d'une  beautè 
«  remarquable,  dont  le  tranchant   a  20  mm.  de   largeur:    cet  objet 

*  provient  de  Campo  Fiorello. 

«e  M.  Tornasi  avait  donne  à  cette  pièce  le  noni  de  rasoir:  je  crois 
«  pouvoir  dire  che  c'est  un  vóritable  tranchet.  La  forme  n'est  pas 
«  tont  à  fait  semblable  a  celle  que  nous  trouvons  sur  le  continent; 
«  ces  derniers  sont  généralement  de  forme  triangulaire,  et  la  pointe 
«  de  ce  triangle  est  presque  toujoura  tronquóc  Dans  cette  pièce 
«e  tronvée  à  Campo  Fiorello,  lo  tranchet  est,  au   contraire,  termine 

*  en  arrière  par  nne  courbe  très  réguliòre  avec  des  fines  retouches; 
«  cette  taille  lui  donno  un  facies  particulier  qui  le  différencie 
€  absolument  des  tranchets  que  nous  récoltons  ici.  Vous  pourrez 
«  également  remarquer  deux  autres  tranchets  beaucoup  moins  jolis, 
«  dont  les  taillants  sont  éhréchés  mais  qui  sont,  comme  le  précédenti, 
«  terminés  par  une  courbe  très  régulière. 
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«  Ces  mùmes  station*  dònnent  ausai  un  certain  nonibre  de  lamcs 
«  dont  je  vou3  soumets  quelques  exeniplaires ,  toutes  ces  lames 
«  sont  cu  obsidionne  :  les  unes  sout  absolument  translncides  et  les 
«e  autres  sont  tout  à  fait  opaques.  Je  vous  présente  également  deux 
«  nucléus  en  obsidieune:  l'uu  est  très  petit  et  l'autre  est  d'une 
«  ussez  belle  taille.  Ces  deux  nucléus  proviennent  des  station*  de 
«  Grossa  >. 

PlGORIMI. 


Necrologia. 

Nel  giorno  5  settembre  è  morto  in  Berlino  Rodolfo  Virchow, 
e  V  immensa  perdita  fatta  ha  destato  il  più  profondo  dolore  in  ogni 
paese  ove  si  tiene  in  onore  la  scienza,  dell'esprimere  la  parte  vi- 
vissima che  prendiamo  al  lutto  universale,  notiamo,  fra  gli  infiniti 
lavori  pubblicati  dal  sommo  maestro,  quelli  soltanto  che  risguardano 
la  paletnologia  italiana.  Sono  : 

Uber  italienisnhe  Craniologie,  und  Ethnoìogie  i  Verhandl,  d.  Berlin. 
Gesellsch.  f.  Anthrop.  ecc.  1871-72,  pag.  31-41)  -  Archaisches  Ton- 
gefliss  von  Alba  Longa  (Ve.rhandL  e.  s.  1871-72,  p.  221-22)  —  Uber 
die  Zeitbestimmung  der  italischcn  und  deutschen  Ilausurnen,  Ber- 
lino 1883,  42  pp.  in-8  (cstr.  dagli  A.  d.  Accad.  d.  scienze  di  Berlino) 

—  Uber  dm  Stand  der  priih istori srhen  Forschungen  in  Jtalien 
(Verhandl.  e.  s.  1883,  p.  270-H1)  -  Uber  itaiische  Ifiihistorie,  con 
fig.  (  Verhandl.  e.  s.  1883,  p.  317-327»  —  HHhhnfmide  von  Mentane, 
con  fig.  (  Verhandl.  e.  s.  1883,  p.  401-6;  —  Eine  Fibula  und  eine  Haar- 
nadel  mit  Besatz  von  gebf'indertem  Gtasfiuss.  con  fig.  (Verhandl.  e. 
s.  1884,  p.  81-2)  —  Uber  die  prahistorischen  lìeziehungen  zirischen 
Deutschland  und  Italien,   con  fig.   (Verhandl    e,  s.  1884,  p.  208-18) 

—  Archaologische  Erinnerungen  von  einer  Jiei.se  in  Siid-Oesterreich, 
con  fig.  {Verhandl  e.  s.  1887,  p.  541-5ty  —  Die  chemische  Zuzam- 
mensetzung  der  Bronzea  von  S.  Lucia  in  Tolmein  [Verhandl,  e  s. 
1888,  p.  289-90;  -  Uber  fieisetrgebnis.se  auf  dem  Wege  der  Longo- 
barde n  (Verhandl.  e.  s.  1888,  p.  508-32)  —  Archaische  GrHber  von 
Syracus  und  ein  tigcuthiimlirlits  (irriith  von  trojanischem  Muster, 
con  fig.  (Verhandl.  e.  s.  1891,  p.  410-14)  —  Die  Schiideln  von  Àfr- 
gara  Hyblaea,  con  fig.  {Verandl.  e.  s.  18**2,  p.  347-50)  —  Besueh 
der  Huhlen  von  St.  Canzian  bei  Triest,  con  fig.  (Verhandl.  e.  s.  1897, 
p.  225-31;. 
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Oggetti  litici  di  Serdiana 
e  «  Domus  de  gianas  »  di  Monastlr 
nella  provincia  di  Cagliari. 

Crediamo  nostro  dovere  avvertire  il  lettore  ohe  questa 
nota  è  un  semplice  contributo  alle  ricerche  paletnologi- 
che  nella  diletta  isola  natale,  che  ha  avuto  ed  ha  tuttora 
egregi  illustratori.  Noi  diciamo  col  Figuier  nell'  Uomo 
primitivo  :  «  Scribitur  ad  narrandum  non  ad  docendum  » 
e  da  noi  è  lontana  ogni  pretensione  scientifica. 

A  circa  tre  quarti  d'ora  di  cammino  fra  Serdiana  ed 
Ussana  si  eleva  il  Monte  Sebiola,  che  offre  da  nord  a 
sud  una  forma  trapezoidale  allungata,  costituito  quasi 
esclusivamente  da  grès  e  marne  terziarie  dell'epoca  mio- 
cenica, con  sovrastante  pianoro  cosparso  di  ciottoli  allu- 
vionali, e  la  sua  altitudine  raggiunge  211  m.  sul  livello 
del  mare.  Ai  suoi  piedi  si  estende  una  pianura  formata 
da  detriti  e  ciottoli  trasportati  dalle  antiche  alluvioni, 
ed  è  appunto  in  questa  che  casualmente  abbiamo  inco- 
minciato le  ricerche. 
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Già  da  molti  anni  fu  messa  a  coltivazione  e  perciò 
non  possiamo  formarci  un'idea  precisa  del  modo  in  cui 
erano  originariamente  accumulati  i  manufatti  che  vi  ab- 
biamo rinvenuti  e  che  fra  poco  descriveremo. 

I  ciottoli  che  si  trovano  in  questo  piano  furono 
evidentemente  trasportati  dalle  montagne  vicine  di  San 
Pantaleo;  ed  è  fra  questi  che  l'uomo  preistorico  cercò  le 
pietre  adatte  per  foggiare  le  sue  armi  ed  utensili. 

Noi  siamo  propensi  a  credere  che  si  tratti  di  una 
stazione  preistorica  la  quale  doveva  esistere  originaria- 
mente non  molto  distante  dal  luogo.  Né  può  sorgere  il 
dubbio  che  tali  manufatti  fossero  trasportati  contempo- 
raneamente ai  ciottoli  delle  antiche  alluvioni,  poiché  in 
essi  sarebbe  rimasta  sicura  traccia  del  tragitto  percorso 
e  non  si  presenterebbero  invece  con  nette  confricatine 
che  non  hanno  subito  nessuna  levigazione  prodotta  dalle 
acque  torrenziali.  A  noi  pare  quindi  logico  il  dedurre 
che  gli  oggetti  venivano  lavorati  in  quei  pressi. 

E  se  pensiamo  ancora  che  detta  località  doveva  essere 
in  origine  boschiva,  poco  distante  dallo  stagno  salato  di 
Serdiana  che  in  tempi  lontanissimi  aveva  un'estensione 
ed  una  profondità  maggiore  dell'attuale,  colla  vicinanza 
del  torrente  Flumineddu,  non  ci  vorrà  molto  a  persua- 
derci come  tale  luogo  dovesse  a  meraviglia  convenire  ai 
primi  uomini.  E  la  caccia  e  la  pesca  dovevano  essere  le 
loro  principali  occupazioni. 

In  questa  prima  escursione  abbiamo  potuto  fare  po- 
chissimo perchè,  essendo  diretti  esclusivamente  per  Monte 
Olladiri,  il  tempo  disponibile  non  ci  consentiva  un'esplo- 
razione fruttuosa,  e  i  pochi  oggetti  che  abbiamo  furono 
rinvenuti  in  uno  spazio  assai  limitato. 

Diamo  un  breve  cenno  illustrativo  dello  scarso  mate- 
riale rinvenuto,  lasciando  ad  altri  più  competenti  in  ma 
teria  fare  una  diagnosi  precisa  della  roccia  con  la  quale 
gli  oggetti  raccolti  sono  stati  fabbricati. 

Le  ricerche  ebbero  luogo  da  est  a  ovest,  verso  Ussana, 
e  vi  abbiamo  successivamente  trovato: 
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1.  Ascia  scanalata,  in  roccia  colore  grigio  verdastro, 
delle  dimensioni  di  mm.  120  di  lunghezza,  mm.  100  di  lar- 
ghezza con  lo  spessore  di  mm.  42.  Ha  scanalatura  tutto 
attorno  nel  senso  della  larghezza  ed  un'altra  più  piccola 
alla  base  che  va  ad  unirsi  alla  metà  della  prima;  il  detto 
canaletto  orizzontale  doveva  servire  per  legarvi  il  bifor- 
cuto manico  di  legno.  Ha  il  taglio  smussato  dall'uso. 
Tale  strumento  ne  richiama  un  altro  più  grande  e  meno 
conservato,  scoperto  a  Barrali  in  vicinanza  di  costruzioni 
nuraghiche,  che  fa  parte  della  collezione  del  R.°  Museo 
di  Cagliari. 

2.  Frammento  di  parte  superiore  di  ascia  (?)  in  ba- 
salto, schiacciata  e  molto  larga  alla  parte  inferiore;  è  rotta 
nel  taglio  ed  ha  forma  triangolare;  dimensioni:  mm.  100 
di  lunghezza,  mm.  90  di  larghezza  massima,  spessore  mas- 
simo mm.  30.  Altra  simile,  ma  più  stretta,  fu  pure  rin- 
venuta a  Barrali  e  si  trova  nella  precitata  collezione. 

3.  Abbozzo  di  testa  di  mazza  delle  dimensioni  di 
mm.  148  di  lunghezza,  con  la  larghezza  massima  di 
mm.  120  e  lo  spessore  di  mm.  50.  Il  foro  pel  manico  è 
incominciato  nell'una  e  nell'altra  parte  e  non  ultimato. 
La  lavorazione  è  buona.  Nella  stazione  litica  di  San  Ni- 
colò in  Vidrano,  nella  località  Terramaini  presso  il  vil- 
laggio di  Pirri,  l'ispettore  del  Museo  sig.  Nissardi  ne 
raccolse  una  più  grande  e  con  la  stessa  particolarità,  che 
regalò  al  predetto  Istituto. 

4.  Altra  simile  testa  di  mazza,  ma  col  buco  accennato 
da  una  sola  faccia,  mentre  dall'altra  è  rozza  e  scheggiata. 
È  circa  delle  medesime  dimensioni  della  precedente. 

5.  Lisciatoio  in  forma  discoidale;  presenta  il  ciottolo 
di  torrente,  è  levigati ssimo,  e  la  mano  dell'uomo  ne  ha 
confricato  i  margini. 

6.  Pestello  avente  la  forma  di  cubo,  cogli  spigoli  e 
gli  angoli  troncati  ed  arrotondati;  ha  i  due  piani  ben  le- 
vigati. Dimensioni:  altezza  mm.  70,  larghezza  mm.  75. 

7.  Grosso  martello- ascia,  strozzato  ai  fianchi  da  due 
profonde   scanalature.    La   parte    superiore    che    serviva 
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come  martello  è  assai  sviluppata  e  spezzata,  la  parte  in- 
feriore che  rappresenta  l'ascia  è  logora  e  manca  del  ta- 
glio; ha  le  dimensioni  di  mm.  210  di  lunghezza,  mm.  130 
di  larghezza  massima,  con  lo  spessore  di  mm.  60. 

8.  Frammento  in  sezione  di  altra  testa  di  mazza  col 
buco  incominciato  dall'una  e  dall'altra  parte  e  non  termi- 
nato. Se  ne  rinvennero  parecchi  simili. 

9.  Testa  di  mazza  rotta  da  una  parte:  è  l'unico  esem- 
plare che  abbiamo  potuto  rinvenire  più  completo. 

10.  Piccola  ascia  scanalata,  piatta  e  assai  logora. 

Raccogliemmo  anche  altri  sette  pestelli  mal  conser- 
vati, ventidue  frammenti  di  teste  di  mazza,  un  piccolo 
mortaietto  in  basalto,  rotto  a  poco  più  della  metà. 

Non  muniti  di  mézzi  di  trasporto  fummo  costretti  a 
malincuore  di  lasciare  sul  posto  otto  macinelli  in  roccia 
granulitica  e  basaltica,  i  più  rotti  ed  incompleti.  Conser- 
vano dimensioni  di  circa  45  centimetri  di  lunghezza, 
hanno  per  lo  più  forma  ellittica,  e  richiamano  per  il  tipo 
quelli  scoperti  nel  menzionato  villaggio  di  Barrali  ohe 
si  conservano  pure  nel  Museo  di  Cagliari. 

Nelle  ricerche  fatte  non  rinvenimmo  che  pochi  cocci 
di  stoviglie;  quelli  che  esaminammo  sono  di  una  fattura 
assai  grossolana  e  composti  di  argilla  plastica  con  tri- 
tume di  grani  di  quarzo  e  di  feldspato. 

Per  quanto  diligenti  siano  state  le  nostre  indagini  non 
abbiamo  raccolto  che  un  sol  pezzo  di  nucleo  d'ossidiana 
a  circa  un  centinaio  di  metri  dal  Monte  Sebiola. 

Lasciando  alle  nostre  spalle  Flumineddu,  torrente  che 
va  ad  unirsi  col  Fiume  Mannu,  in  Decimo,  ci  dirigem- 
mo a  sud  verso  Monte  Olladiri.  Attraversammo  una  se- 
rie di  monti  coli  in  arenaria  e  marna  miocenica,  alle  falde 
di  uno  dei  quali  abbiamo  raccolto  una  testa  di  mazza 
incompleta  di  roccia  siluriana  (arcose?),  e  ci  trovammo 
ai  piedi  di  detto  monte  che  si  eleva  a  circa  235  m.  sul 
livello  del  mare.  La  sua  forma  è  conica,  ed  è  costituito 
da  roccia  vulcanica  andesitica,  e  sta  al  centro  degli  altri 
monticoli  che  lo  attorniano  a  guisa  di  contrafforti. 
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Cominciammo  l'ascensione  sul  fianco  est  che,  per  es- 
sere coperto  da  una  ricca  vegetazione  di  grano  pressoché 
maturo,  ci  impedì  di  fare  una  sistematica  esplorazione 
del  luogo  e  quindi  averne  buon  esito.  Tuttavia  po- 
temmo raccogliere,  fra  le  moleste  spine  del  Carduus  nu- 
tanSj  una  mezza  testa  di  mazza  ed  un  pestello  logoro 
dall'uso;  trovammo  anche  cinque  anse  di  rozza  stoviglia 
rossastra,  fabbricata  con  la  marna  miocenica  che  s'incontra 
in  vicinanza  delTOlladiri,  mista  a  particelle  di  quarzo. 

Altri  cocci  della  stessa  stoviglia  vennero  raccolti  nel 
1894  (1)  assieme  a  molti  rifiuti  di  ossidiana  e  quarzo 
nero.  Noi  raccogliemmo  pochissime  schegge  di  ossidiana 
e  una  discreta  quantità  di  valve  di  conchiglie  marine, 
in  cui  notammo  subito  il  Cardium  LamarcJci  Ruve;  il  Car- 
ditim  oblungum,  Cliemni;  YOatrea  laraellosa,  Brocchi,  il 
Murex  brandaris  Linn.;  il  Cerithium  vulgatum,  Brug;  il 
CaragoluH  turbinatus,  Bonn,  e  varie  frammentate  del  genere 
Mytilus. 

Tutto  ciò  dimostra  che  non  si  tratta  della  spiaggia 
sollevata  del  quaternario,  come  asserisce  il  La  Mar- 
mora  (2),  ma  bensì  di  rifiati  di  pasto  dell'uomo  preisto- 
rico. E  se  aggiungiamo  ancora  alcuni  oggetti  rinvenuti 
nel  1894  (3),  cioè  :  tre  teste  di  mazza  incomplete,  un  pezzo 
di  corno  (daino?)  quasi  del  tutto  calcinato,  due  fusaiole 
di  terra  cotta,  un  frammento  di  aculeo  di  miliobate  con 
tracce  di  rosso  e  di  lavorazione  alla  parte  inferiore,  ed 
un  m or t aietto  in  andesite  bruno  rossastra  del  diametro 
interno  di  mm.  45,  e  teniamo  inoltre  conto  della  pre- 
senza di  alcune  «  Domus  de  gianas  »  che  fra  poco  de- 
scriveremo, ci  sembra  naturalissimo  il  potere  affermare 
di  trovarci  in  presenza  d'una  preistorica  stazione  la  quale 

(1)  E.  Mannai,  «  Monte  Olladiri  •  (Boll,  del  Club  Alpino  Sardo 
1.  trimestre   1^94) 

(2>  La  Makmoua,  Voyage  en  Sardaigne  —  Geologie  —  Voi.  II. 
cap.  IX.  pag.  38 i. 

(3,)  Ed.  Mannai,  Bull.  cit. 


-  200  — 


ai  può  benissimo  collegare  con  quella  vicina,  che  crediamo 
esista  ai  piedi  del  Monte  Sebiola. 

Continuammo  l'ascensione  sotto  la  sferza  del  sole  di 
mezzogiorno  e  poco  dopo  ci  trovammo  sulla  cima  del 
monte.  Osservammo  il  punto  trigonometrico  inalzato  dal 
La  Mar  mora  e  le  poche  rovine  del  castello  medioevale  di 
Boladri  che  appartenne  ai  conti  di  Donoratico.  Discen- 
demmo poscia  lungo  il  fianco  sud,  dove  raccogliemmo 
alcune  valve  di  conchiglie  delle  specie  suaccennate  ed 
un  frammento  di  beccuccio  di  lucerna  romana  in  terra 
cotta. 

Sul  prolungamento  di  detto  fianco  si  eleva  un  mon- 
ticelo di  conglomerato  and  esiti  co,  nel  quale  sono  incavate 
parecchie  grotta  sepolcrali,  conosciute  volgarmente  sotto 
il  nome  di  Domue  de  gianas.  Ne  descriveremo  solamente 
quattro  che  sono  le  meglio  conservate,  presentandone 
anche  i  rilievi  con  lemisure;  le  altre  rimasero  in  via 
di  lavorazione  e  sono  appena 
accennate  dal  comincia  mento 
dei  buchi. 

La  prima  {fig.  A)  è  costi- 
tuita dal  Dromos  a  pareti  con- 
cave protetto  da  una  sporgenza 
e  si  accede  all'  unica  cella  per 
un  portello  ìettangolaie.  Que- 
sta è  di  piccole  dimensioni 
in  forma  di  ellissi  irregolare, 
ha    la    volta  piatta    ed  un*  al-  j^ 

tazza  di  0,70  centimetri  circa. 

Essa  ci  richiama  la  grotticella  funebre  di  Fonni  (4)  nella 
località  «  Gariumele  »,  la  quale  è  di  dimensioni  un  poco 
più  piccole  e  differisce  per  la  forma  del  Dromos  e  per  la 
volta  a  forno. 

La  seconda   (fig.  B.)  è  priva    di    Dromos  e   da  un'a- 
pertura tondeggiante,  che  in    origine    doveva  essere  ret 


(4)  Pinza,  Monum,  primit.  della  Sardegna,  pag.  77,  fig.  68 
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{angolare  come  lo  attestano  gli  angoli,  si  passa  alian- 
ti celi  a  irregolarmente  ellittica  e  con  la  volta  piana,  e  da 
un  portello  più  pic- 
colo del  primo  si  va 
alla  camera  sepolcra- 
le della  stessa  forma 
e  con  la  volta  a  cielo 
piatto.  Tanto  Y  anti- 
cella che  la  cella  han- 
no l'altezza  di  1  m. 
In  fondo  alla  camera 
sepolcrale,  nel  mezzo» 
abbiamo  pure  osser- 
vato un  incavo  di 
pochi  centimetri  che 
occupa  quasi  tutta  la 
parete. 

In  questa  sola  ab- 
biamo notato  il  ca- 
naletto   così   comune 


B 


nelte  grotte  artificiali  sarde  e  di  cui  parlano  il  Lovi- 
sato  (5),  ed  il  Pinza  (6),  dicendo  il  primo  che  «  doveva 
servire  a  raccogliere  i  prodotti  del  disfacimento  dei  corpi 
dei  morti  »  e  il  secondo  che  era  lo  «  scolo  delle  acque 
d'infiltrazione  >.  Le  due  tombe  descritte  sono  entrambe 
prospicienti  ad  est. 

Alla  terza  (fig.  C)  si  accede  pure  carponi  per  un'a- 
pertura in  forma  di  rettangolo  munita  d'incasso,  che 
conduce  ad  un'anticella  simile  a  quella  della  precedente. 
Un  portello  rettangolare  di  dimensioni  più  piccole  del 
primo  serve  di  adito  alla  camera  sepolcrale  che  ha  la 
forma  di  un  circolo  rigonfio  al  diametro.  Le  volte  sono 
a  cielo  piatto.    Precede  il  vestibolo  a    pareti    concave,  e 


(5)  Lovisato,  Una    pag.  pretti.    Sarda    (/?.  Accad.   elei  Lincei, 

1886). 
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ricavata  nella  roccia  si  osserva  una  sporgenza    che    ser- 
viva di  riparo.  Guarda 
a  sud-est. 

Nel  villaggio  di  Bu- 
sachi  (7),  contrada  « 
Campumaiore  »,  le  nu- 
merosissime grotte  ar- 
tificiali scavate  nella 
roccia  hanno  di  solito 
il  suolo  della  camera 
sepolcrale  ad  un  livello 
superiore  di  quello  dei- 
Tanti  celi  a  ;  quella  di 
cui  abbiamo  parlato  ba 
invece  la  cella  ad  un  li- 
vello inferiore  dell  an- 
ticella e  questa  si  pre- 
senta col  suolo  meno 
elevato  del  Dromos.  C 

L'ultima  che  descriviamo  (fig.  D)  è  per  la  sua  strut- 
tura differente  dalle  al- 
tre. Il  vestibolo  è  ret- 
tangolare e  per  il  solito 
portello  ci  troviamo  in 
un'  anticella  irregolar- 
mente ellittica  a  volta 
pianeggiante.  Di  fronte 
al  Dromos,  verso  sini- 
stra, si  aprivano  origi- 
nariamente due  portelli 
dei  quali  si  vedono  tut- 
tora i  resti,  quantun- 
que sia  rotta  la  parete 
divisionale  che  abbiamo  segnata  intiera  in  pianta.  I 
portelli  davano  adito  ad  una  camera  sepolcrale,  a  oielo 
piatto,  ohe  ci  richiama  la  forma  di  una  falce. 


(7)   Pinza,  Op   cit.  pag.  43. 
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A  sud  à  in  comunicazione  coir  esterno  per  mezzo  di 
una  grande  apertura  praticata  nella  roccia,  ma  non  sap- 
piamo precisare  se  dipenda  dallo  sfacelo  di  questa,  op- 
pure sia  breccia  fatta  intenzionalmente,  in  tempi  non 
molto  recenti,  a  scopo  di  deflorare  il  sepolcro.  Noi  siamo 
propensi  a  credere  che  in  origine  le  due  aperture  con- 
ducessero a  due  celle  differenti  ora  unite  per  la  mancanza 
del  tramezzo  divisorio.  La  sua    orientazione  è  verso  est. 

Tali  caverne  sepolcrali  s'incontrano  nella  località  «  Is 
gruttas  »  ed  appartengono"  col  Monte  Olladiri  all'egregio 
signor  Serci  Antonio  di  Monastir  nostra  personale  co- 
noscenza. Sulla  loro  antichità  noi  non  emettiamo  alcuna 
idea  perche  la  questione  è  tuttora  in  dibattito.  Il  Lovi- 
sato  le  vorrebbe  far  risalire  all'età  neolitica  ed  il  Pinza 
all'eneolitica.  L'ultima  parola  sarà  data  certamente  quando 
si  praticheranno  scavi  sistematici  in  grotte   intatte. 

Le  «  Doni  us  de  gianas  »  delle  quali  ci  siamo  occu- 
pati, a  quanto  sappiamo,  non  furono  menzionate  ancora 
da  alcuno  (8)  e  neppure  La  Marmora  fa  cenno  di  esse, 
ciò  che  prova  che  egli  non  ne  ebbe  notizia  Le  abbiamo 
descritte  coli' intento  di  far  cosa  grata  agli  studiosi  di 
paletnologia,  e  per  il  desiderio  di  vederle  ricongiunte 
alle  centinaia  che  se  ne  incontrano  in  tutta   l'Isola. 


Cagliari,  25  maggio  1902 


Edoardo  Mannai 
Romualdo  Loddo 


(8)  Furono  soltanto  menzionate  da  uno  di  noi  (Mannai)  nel  BuU. 
citato. 
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I  Monumenti  preistorie!  di  Malta. 

Il  Mayr  ha  di  recente  pubblicato  sopra  i  monumenti 
del  gruppo  di  Malta  un'interessante  monografìa  (1),  la 
quale,  come  altre  due  pubblicate  precedentemente  (2), 
è  un  lavoro  preparatorio  per  la  storia  antica  di  Malta  e 
Gozzo. 

Mi  è  sembrato  conveniente  richiamare  l'attenzione 
degli  studiosi  sopra  questo  lavoro,  che  illustra  alcuni 
fra  i  più  grandiosi  monumenti  italiani  dell'età  primitiva, 
ed  offre  un  pregevole  contributo  per  lo  studio  della  ci- 
viltà che  fioriva  nel  Mediterraneo  occidentale  all'alba 
dell'età  dei  metalli,  alla  quale  si  riconosce  ogni  giorno 
una  maggiore  influenza  sulla  storia  antica  del  nostro 
paese. 

L'A.  ha  dimorato  nelle  isole  di  Malta  dall'ottobre  1897 
fino  al  gennaio  1898  per  studiarne  i  monumenti,  so- 
pratutto gli  avanzi  preistorici  che  sono  i  più  importanti. 

Già  le  grandiose  ruine  delle  costruzioni  megalitiche 
fino  dal  XVII  secolo  avevano  attirato  l'attenzione  degli 
studiosi.  Nel  1827  s'iniziarono  scavi  nella  cosidetta  Torre 
dei  Giganti  di  Gozzo,  i  resultati  dei  quali  servirono  al  gene- 
rale A.  La  Marmora  per  dare  un'  illustrazione  completa 
di  questo  monumento  in  rapporto  ad  altri  della  Sardegna 
e  di  Pantelleria  Durante  gli  anni  1839  e  1840  si  misero 
alla  luce  i  resti  di  Hagiar-Kim  e  di  Mnaidra  a  Malta,  ma 
si  hanno  esclusivamente  notizie  intorno  agli  scavi  eseguiti 
nella  prima  località,  ed  anche  queste  incomplete.  Negli 
ultimi  decenni  del    secolo    scorso   s'intrapresero  ricerche 

(1)  Mayr  A ,  Die  vorgeschicht lichen  Denkmliler  von  Malia,  e9tr. 
dalle  «  Abhandlungen  der  k.  Bayer.  Akademie  der  Wiss ,  I  CI., 
XXI  Bd.,  Ili  Abth ,  p.  645-726,  in  4.°  con  fig.  nel  testo  e  tav. 

(2)  Mayr  A ,  Die  antiken  MUmen  der  Inseln  Malta ,  Gozo 
itnd  Pantelleria,  Monaco,  1895  :  Zur  Geschichte  der  alieren  cliristli- 
ehen  Kirche  von  Malta,  nell'  Ristorischen  Jahrbuch,  voi.  XVII 
(1896).  p   476-96. 
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da  A  Caruana  per  incarico  dell'Amministrazione  inglese, 
ma  gli  scavi  nelle  mine  di  Borg-en-Nadur  furono  in* 
terrotti  e  in  parte  chiusi  senza  che  ne  venisse  alla 
luce  la  più  breve  notizia.  Anche  i  resti  sopra  il  colle 
Corradino  presso  Valletta  non  furono  completamente 
messi  all'aperto.  Soltanto  i  risultati  delle  nuove  indagini 
sopra  Hagiar-Kim  furono  fatti  conoscere  mediante  la 
pubblicazione  di  piani  abbastanza  buoni,  •accompagnati 
da  una  breve  spiegazione. 

Pertanto  mancava  finora  un'  illustrazione  soddisfacente 
della  maggior  parte  di  queste  costruzioni.  Se  pe  avevano 
soltanto  notizie  più  o  meno  sommarie  le  quali,  inoltre, 
erano  di  difficile  accesso  agli  studiosi. 

Neil*  ultimo  ventennio  i  monumenti,  più  o  meno  af- 
fini a  quelli  di  Malta,  esistenti  nella  Francia  meridionale, 
in  Sardegna,  nella  Penisola  Iberica,  nelle  isole  Baleari, 
a  Pantelleria  ecc.  furono  l'oggetto  delle  indagini  e  degli 
studi  di  numerosi  dotti,  che  ne  accertarono  l'alta  anti- 
chità, facendoli  risalire  all'alba  dell'età  dei  metalli  e  ne 
illustrarono  la  civiltà  che  vi  è  rappresentata,  mettendone 
specialmente  in  vista  i  rapporti  coi  centri  di  cultura  del 
Mediterraneo  orientale.  Era  tempo  che  ricerche  sistema- 
tiche della  stessa  specie  s'intraprendessero  anche  nelle 
ruine  di  Malta.  Ma  innanzi  tutto  bisognava  raccogliere 
e  coordinale  le  osservazioni  già  fatte,  per  controllarle  e 
per  completarle  mediante  l'esame  diretto  degli  avanzi. 
Accertate  le  particolarità  che  si  riferivano  a  ciascun  mo- 
numento, conveniva  studiarli  comparativamente  per  sta- 
bilire se  e  fino  a  qual  punto  vi  si  riscontrasse  unità  di 
concetto  nel  sistema  di  costruzione  e  in  altri  caratteri 
architettonici.  Allora  soltanto  era  possibile  metterli  a 
raffronto  coi  monumenti  affini  scoperti  nei  paesi  bagnati 
dal  Mediterraneo  occidentale,  stabilirne  i  caratteri  di  so- 
miglianza e  di  differenza,  ricercarne  l'origine  e  la  desti- 
nazione e,  giovandosi  dello  scarso  materiale  uscito  dagli 
scavi  praticati  in  queste  ruine,  vedere  se  vi   fossero  eie- 
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menti  comprovanti  le  relazioni  di  questa  civiltà  coi  centri 
di  cultura  dell'Oriente. 

Questo  è  in  riassunto  il  compito  che  si  era  proposto 
l'A.  e  che  soddisfece  con  critica,  larghezza  di  vedute  e 
piena  conoscenza  della  letteratura. 

Il  lavoro  è  diviso  in  tre  parti  che  abbracciano  :  1°  la 
illustrazione  dei  monumenti  accompagnata  da  piani  ac- 
curatissimi e  da  eccellenti  tavole  fotografiche  :  2°  lo  studio 
del  materiale  archeologico  che  vi  si  è  di  tratto  in  tratto 
rinvenuto:  3°  l'esame  della  posizione  storica  di  queste 
antichità  in  rapporto  alle  altre  simili  scoperte  nei  paesi 
bagnati  dal  Mediterraneo  occidentale. 

I  monumenti  sono  distribuiti  in  tre  classi  secondo  la 
probabile  loro  destinazione  La  prima  e  più  importante 
comprende  i  monumenti  sacri:  la  seconda  le  fortezze,  i 
luoghi  di  abitazione  e  le  costruzioni  di  uso  dubbio;  la 
terza  le  caverne  artificiali. 

I  santuari,  conosciuti  finora  come  tempi  fenici,  sono 
costituiti  da  edifizì  scoperti  e  circondati  da  muri  a  secco 
più  o  meno  alti,  costruiti  con  pietre  grezze  o  appena 
squadrate.  La  forma  più  semplice  ha  un  muro  esterno 
che  descrive  una  mezza  elissi  e  la  facciata  a  curva  rien- 
trante semilunare,  nel  mezzo  della  quale  si  apre  l'entrata 
dell'edifizio.  Esso  è  composto  di  due  recinti  ovali,  messi 
uuo  dietro  l'altro  ed  uniti  da  un  passaggio  in  linea  retta 
con  l'entrata.  A  ll'estremità  del  passaggio,  di  fronte  al- 
l'ingresso,  si  trova  una  nicchia  semicircolare  o  poligo- 
nale che  rappresentava  nel  monumento  una  parte  im- 
portante. 

Questa  è  la  foggia  fondamentale  di  tali  edifizì,  ma 
non  si  presenta  quasi  mai  così  semplice,  essendo  stata 
modificata  con  l'aggiunta  di  nicchie  e  recinti  accessori  e 
da  ricostruzioni. 

L'A.  illustra  brevemente  gli  avanzi  di  due  di  questi 
monumenti  meno  importanti  che  esistono  nell'  isola  di 
Gozzo  e  sono  conosciuti  sotto  i  nomi  di  tal-Kaghan  e  di 
it-torri-tal-Mramma. 


I  secondi  scoperti  dall' A.  rappresenterebbero,  a  quanto 
pare,  per  l'irregolarità  della  pianta,  per  la  costruzione 
rozza  e  per  le  dimensioni 
più  ristrette  del  materiale 
impiegatovi,  gl'inizi  del 
sistema  architettonico  che 
si  svolse  successivamente 
nei  santuari  della  Torre 
dei  Giganti  a  Gozzo  e  di 


Kg.  1. 


Mnaidra  ed  Hagiar-Kim  a  Malta. 

A  questi  è  dedicata  la  parte  maggiore  e  certo  la  più 
importante  del  lavoro.  Oltre  ad  avere  descritto  con  chia- 
rezza mirabile  la  loro  forma  e  ad  avere  accennato  anche 
alle  minori  particolarità  che  possono  spiegarne  l'ungine 
e  la  destinazione,  l'A.  ha  cercato  di  mostrare  l'unità  di 
concetto  e  di  piano  che  ha  presieduto  alla  costruzione 
di  tutti  questi  monumenti  e  le  successive  modificazioni 
che  ne  spiegano  la  storia. 

La  Torre  dei  Giganti  di  Gozzo  (tao.  VII)  ne  rap- 
presenta la  foggia  più  semplice  e  si  compone  di  due 
edilìzi,  messo  l'uno  a  lato  dell'altro,  in  modo  che  le  fac- 
ciate rivolte  ad  est  formano  quasi  una  linea  continua.  Un 
solo  muro  che  gira  in  largo  arco  a  sud, 
ad  ovest  e  a  nord  li  circonda  ambedue. 

L'edinzio  più  al  sud,  che  deve  con- 
siderarsi come  il  principale  a  causa  delle 
sue  dimensioni  maggiori  e  della  costru- 
zione più  accurata,  ha  una  soglia  a- 
vanti  l'entrata,  di  forma  ovale  (a),  co- 
stituita da  una  lastra  di  pietra  ora  i: 
quanto  può  ancora  riconoscersi,  in  origine  era  larga  da 
m.  2  a  2.40  e  lunga  4.  L'entrata  è  un  corridoio  lastri- 
cato e  coperto  parzialmente,  che  si  apre  noli'  interno,  limi- 
tato a  ciascun  lato  da  quattro  grandi  lastre  messe  dritte 
(6  e  e),  alte  le  prime  Bei  (ft)  m.  2  e  le  due  ultime  (e)  da 
m.  3,40  a  4. 
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Il  primo  recinto  (A),  ovale,  è  lungo  m.  16  e  largo  6 
nel  mezzo:  è  diviso  in  due  absidi  mediante  tramezzi! 
costruiti  con  blocchi  regolari  di  pietra.  L'ingresso  al- 
l'abside settentrionale  ha  una  soglia  semicircolare  for- 
mata da  piccole  pietre  piatte  (g).  I  blocchi  (f,f)  che 
stanno  a  ciascun  lato  di  questa  soglia  presentano  ornati 
a  spirale  scolpiti  in  bassorilievo  e  disposti  in  due  serie 
(fig.  1).  Il  muro  del  tramezzo  termina  nella  parte  occi- 
dentale in  una  costruzione  simile  ad  una  tavola  (A),  alta 
m.  0.70,  e  costituita  in  origine  da  due  lastre  di  pietra 
sovrapposte  e  sostenute  da  blocchi  bassi  e  piatti.  Anche 
in  questa  sezione  del  muro  si  osservano  scolpite  due 
spirali,  con  un  cono  nel  mezzo  da  ciascun  lato,  a  punte 
contrapposte  (fig.  2  e  4). 

Entro  quest'abside,  ora  molto  danneggiata,  si  scoprì 
una  specie  di  tabernacolo,  od  edicola  (A*,  &),  costruita  più 

in  alto  del  rimanente  piano  con  due  pietre 
squadrate  messe  dritte  che  ne  formavano  i 
lati  e  una  terza  il  fondo,  mentre  una  quarta 
orizzontale  serviva  da  copertura.  Il  La  Mar- 
mora  ritiene  che  entro  questo  tempietto  fosse 
in  origine  conservato  un  cono  di  calcare 
Fig.  3  bianco  (fig.  5),    alto    m.  1  e  avente  la  base 

ellittica  col  diametro  maggiore  di  cm.  40,  che  durante  gli 
scavi  si  rinvenne  insieme  con  due  teste  umane  presso 
questa  costruzione. 

,  L'abside  meridionale,  più  guasta,  conserva  pure  im- 
portanti avanzi,  fra  i  quali  i  resti  di  una  costruzione 
quadrata  simile  ad  un  altare. 

Da  questo  recinto  esterno  un  corridoio,  limitato  ai 
lati  da  grandi  lastroni,  alti  m.  2,40  e  con  pavimento  di 
pietra  (fig.  4),  conduce  in  un  altro  recinto  più  interno  (-fi), 
pure  ovale,  lungo  m.  24  e  largo  m.  7  o  7,50.  Era  anch'esso 
diviso  in  due  absidi  con  numerose  nicchie  e  costruzioni 
accessorie,  in  gran  parte  in  ruina.  Il  tramezzo  che  chiudeva 
l'abside  settentrionale  formato  di  blocchi  regolari,  aveva 
nella    estremità    orientale    una    lastra    isolata    nella  cui 


sommità  era  aperto  un  foro  rotondo;    vicino    ad    essa  si 
rinvenne  una  pietra  lunga  m.  1.86  e  larga  0.60  (w),  che 


sopra  uno  dei  Iati  più  Btretti  presenta  in  bassorilievo  la 
figura  di  una  bestia  giudicata  un  pesce    od  un    serpente 

ifig.  5). 

Nell'abside  meridionale  ai  osservavano,  e  in  parte  si 
osservano  ancora,  tre  costruzioni  simili  a  tavole,  alte  circa 
1  m.,  composte  di  una  lastra  sostenuta  da  pilastrini  o 
da  un  muricciuolo.  Due  sono  ancora  protette  da  nicchie 
formate  con  lastre  alte  m.  2  o  2,60. 

Nel  fondo  dell'edilizio,  di  fronte  all'entrata,  si  apre 
una  nicchia  semicircolare  che  si  eleva  notevolmente  dal 
piano  dei  recinti  (0),  e  per  questo  motivo  e  per  le  sue 
dimensioni  desta  una  profonda  impressione. 

Vi  si  accede  per  un  gradino  alto  m.  0,60,  fìancheg 
giato  a  dritta  e  a  sinistra  da  pilastri  di  pietra  che  mi- 
surano da  m.  2,50  a  3  di  altezza.  Già  il  La  Marmora 
giudicava  strano  che  questo  spazio,  apparentemente  im- 
portante, nello  scavo  si  trovasse  vuoto.  La  parte  anteriore, 
come  si  vede   ancora,   era   coperta    con    lastre    di  pietra; 
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nella  parte  posteriore,  secondo  il  piano  e  la  sezione  la- 
sciate dal  La  Marmora,  dovette  esistere  in  origine  nn 
banco  o  gradino  a  cui  forse  appartenevano  alcune  pietre 

piatte,  alte  m.  0,80 
e  lunghe  1,10,  che  vi 
si  vedono  anche  ora, 
ma  fuori  di  posto. 
F>     -  L'edilìzio  setten- 

trionale della  Torre 
dei  Giganti  è  nelle  linee  generali  la  copia  dell'altro. 

Le  pareti  che  limitano  i  recinti  di  questi  edilìzi  sono 
alte  da  3  a  4  m.  e  in  qualche  luogo,  ad  esempio  nel 
lato  meridionale  della  nicchia  C ,  il  muro  conserva  an- 
cora l'altezza  di  m.  6,50.  La  base  è  formata  con  pietre 
dritte,  alte  da  m.  1  a  1,50,  e  da  blocchi  lunghi  da  1  a 
2  m.  e  alti  da  cm.  50  a  70.  Il  materiale  sovrapposto 
è  di  minori  dimensioni.  Le  fessure  fra  i  blocchi,  o  non 
lavorati  affatto,  o  appena  squadrati,  si  empirono  con  cura 
mediante  sfaldature  e  scaglie  di  pietra.  Soltanto  nelle 
entrate,  nei  passaggi  e  nelle  costruzioni  interne,  le  pietre 
sono  più  o  meno  squadrate  e  spianate  almeno  nelle  su- 
perficie esposte  alla  vista. 

Nell'entrate  e  nei  passaggi  si  notano  pure  gli  or- 
nati caratteristici  dei  monumenti  di  Malta,  consistenti 
in  un  gran  numero  d'incavi  circolari,  profondi  da  mm.  5 
a  10  e  larghi  da  10  a  15  mm.,  aperti  l'uno  vicino  al- 
l'altro ad  una  distanza  che  varia  da  cm.  3  a  6,  Secondo 
l'A.,  vi  si  avverte  evidente  lo  sforzo  di  ordinarli  in  li- 
nea retta. 

Ambedue  questi  edilizi  sono  circondati  da  un  solo 
muro  ad  arco  che  si  ripiega  alquanto  fra  le  nicchie  C  e 
F,  formando  un  angolo,  quasi  che  si  volesse  mostrare  che 
ciascuno  degli  edilìzi  fosse  chiuso  da  un  muro  separato. 
Come  gli  altri  muri,  è  costruito  alla  base  da  grandi 
lastroni  ai  quali  si  sovrapposero  blocchi  e  lastre  mi- 
nori; i  primi  hanno  dimensioni  straordinarie  essendo 
larghi  da  2  a  6  m.,  uno  è  largo  m.   5,70  e  alto  8,80.  I 
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blòcchi  della  parte  superiore  sono  lunghi  fino  am.  2,50. 
Questo  muro  in  qualche  parte  ha  ancora  l'altezza  di 
6  m.  Una  particolarità  costruttiva  merita  di  essere  rile- 
vata perchè  ha  per  scopo  di  aumentare  la  solidità  del 
muro  ed  è  che  non  tutti  i  lastroni  sono  messi  con  la 
faccia  più  larga  all'esterno,  ma  questi  si  alternano  con 
altri  collocati  ad  angolo  retto  coi  primi  e  sporgenti  leg- 
germente all' in  fuori  con  una  delle  loro  estremità. 

La  facciata  del  monumento,  nella  quale  si  aprono  le 
entrate  degli  edilìzi,  forma  una  curva  rientrante  :  nell'an- 
golo sud-est  dell'edifizio  meridionale  è  ancora  alta  me- 
tri 7,50.  Secondo  il  sistema  già  menzionato,  è  costruita 
nella  parte  inferiore  con  lastroni  alti  da  m.  1,60  a  2  e 
larghi  da  2  a  3,  messi  a  coltello,  che  hanno  davanti  per 
rinforzarne  le  fondamenta  altre  grosse  lastre.  La  parte 
superiore  è  formata  con  lunghi  blocchi  grezzi,  come  tutte 
le  pietre  della  facciata  e  del  muro  di  cinta. 

Gli  spazi  intermedi  fra  i  muri  esterni  e  le  pareti  dei 
recinti  sono  empiti  con  terra  e  piccole  pietre. 

La  facciata  dell' edilizio  meridionale  si  estende  al  sud 
ad  arco  per  circa  10  metri,  in  modo  da  lasciare  l'im- 
pressione che  l'entrata  fosse  preceduta  da  una  corte.  Il 
La  Marmora  notò  che  ai  suoi  tempi  si  vedevano  ancora 
avanti  il  monumento  i  resti  di  un  muro  che  sembrava 
descrivere  un  arco,  del  quale  la  corda  sarebbe  stata  rap- 
presentata dalla  facciata  del  medesimo.  Nel  centro  di 
quest'arco  si  trovavano  due  grande  pietre  verticali,  una 
vicina  all'altra  ed  una  terza  sovrapposta  a  guisa  di  ar- 
chitrave. 

Con  le  ruine  precedenti  mostrano  nelle  linee  generali 
una  stretta  somiglianza  gli  avanzi  di  Mnaidra  esistenti 
a  Malta,  1  km.  circa  a  sud  di  Hagiar-Kim,  il  monumento 
più  grandioso  di  queste  isole.  Si  compone  di  due  edifizi, 
l'uno  vicino  all'altro,  orientati  ad  est  e  sudest,  ma 
chiusi  ciascuno  entro  un  muro  separato. 

L' ed  i tìzio  a  nord  presenta  le  più  strette   affinità    con 
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1*  Torre  dei  Giganti,  in  iapecie  nella  pianta,  sebbene  l'A. 
lo  giudichi  di  età  più  recente,  perchè  è  costruito  con 
materiali  di  minori  dimensioni,  più  regolare  e  pia  ac- 
coratamente lavorato  negli  angoli  e  nelle  superficie 
esposte. 

Una  particolarità  degna  di  nota  in  questi  edilìzi  è 
ohe  le  grandi  lastre  verticali,  le  quali  formano  alla  base 
le  pareti  dei  recinti,  sono  sostenute  dietro  da  muricciuoli 
di  piccole  pietre  e  terra. 

L'edifizio  meridionale  (/?</.  6)  dovette  anch'esso  avere 
in  origine  la  foggia  comune  di  due  recinti  ovali,  uno 
dietro  l'altro,  messi  in  comunicazione  da  passaggi  co- 
perti e  con  una  nicchia  in  fondo  di  fronte  all'entrata 
che  copriva  una  specie  di  tavola.  Il  piano  primitivo  fu, 
però,  notevolmente  modificato  da  successive  ricostruzioni. 


Fig.  6. 
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Per  mezzo  di  un  corridoio  coperto  e  lastricato  si  ac- 
cede ad  un  recinto  ovale  (2?),  lungo  m.  14  e  largo  7, 
le  pareti  del  quale  sono  alte  fino  a  m.  4,30.  Nel  lato 
ovest  si  trova  una  piccola  cella  accessoria  quadrangolare 
(if),  in  cui  si  osservano  tre  nicchie  che  contengono  o 
contenevano  costruzioni  simili  a  tavole,  quella  nel  mezzo 
situata  di  fronte  all'  entrata  sostenuta  da  una  colonnina 
(ut)  tondeggiante,  alta  m.  1.  L'entrata  simile  ad  una  fe- 
nestra,  alta  m.  1,08  e  larga  0,62,  è  aperta  in  una  delle 
lastre  della  parete  che  limita  il  recinto  E,  ed  è  preceduta 
da  una  specie  di  corte  quadrangolare  formata  da  grandi 
lastroni  di  pietra. 

Una  seconda  camera  accessoria  (F)  si  costruì  fra  l'ab- 
side settentrionale  di  E  e  il  muro  che  circonda  l'edifizio. 
Vi  si  entra  salendo  due  gradini  (Jc]  kx)t  che  portano  ad  una 
apertura  quadrangolare  {lxlx),  larga  m.  0,60  e  alta  1,05, 
scolpita  in  una  delle  pietre  del  recinto  di  E.  A  lato  di 
questa  esiste  anche  un'apertura  minore. 

La  parte  meridionale  della  camera  (F),  il  cui  piano 
è  di  m.  0,70  più  elevato  del  recinto  E,  è  separata  dal 
rimanente  per  mezzo  di  un  muricciolo,  il  centro  del  quale 
è  occupato  da  una  lastra  verticale  («,)  che  sta  fra  due  pi- 
lastri con  un  terzo  sovrapposto.  La  lastra  ha  un'apertura 
larga  m.  0,43  e  alta  0,64,  traverso  la  quale  nell'interno 
della  cameruccia  G,  coperta  rozzamente  da  lastre  e  blocchi, 
si  vede  una  costruzione  simile  all'edicola  o  tempietto  ri- 
cordato per  la  Torre  dei  Giganti. 

Un  passaggio  coperto  dal  recinto  E  conduce  a  un  al- 
tro più  interno  (JJ,  che  ha  nel  fondo,  di  fronte  all'en- 
trata, una  nicchia  di  forma  irregolarmente  quadrangolare 
(K\  chiusa  da  lastre  alte  m.  3  e  3,60,  entro  cui  si  tro- 
vava una  tavola,  ora  rotta,  lunga  m.  3  e  larga  1,25,  soste- 
nuta da  due  pilastrini  bassi.  Dei  lastroni  che  chiudono 
la  nicchia,  ai  lati  della  tavola,  quello  a  destra  ha  sei  in- 
cavi uno  sopra  all'altro,  col  diametro  che  varia  da  6  a 
lo  cm.  e  profondi  da  cm.  2  a  5. 

A  nord  di  questa  nicchia  si  osserva  un  muro  ad  arco 
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che  limitava  forse  un'abside,  e  doveva  averne  un  altro 
corrispondente  al  sud  per  completare  il  recinto  ovale  del- 
l'edifizio  primitivo.  Ma  l'abside  meridionale  fu  demolita 
per  costruire  la  cameruccia  H,  ed  allora  forse  si  rinnovò  e 
si  allargò  il  recinto  ovale  E,  dandogli  la  foggia  attuale. 
Questa  ricostruzione  posteriore  è  provata  anche  dal  fatto 
che  H  e  E  si  distinguono  notevolmente  dalle  nicchie  J 
e  K  per  una  maggiore  regolarità  nella  lavorazione  del 
materiale. 

Al  più  antico  periodo  appartengono  il  muro  della 
facciata  e  quello  che  circonda  l'edifizio,  costruiti  con 
imponenti  lastroni  messi  a  posto  nello  stato  in  cui  si 
staccarono  dalla  roccia,  senza  qualsiasi  lavorazione. 

La  decorazione  a  punti  incavati  si  osserva  Bulle  su- 
perficie delle  pareti,  nelle  entrate  e  nei  passaggi.  I  pic- 
coli fori  sono  talora  accurati  e  profondi  come  se  si  fossero 
aperti  con  un  perforatore:  altre  volte  sono  larghi  e  su- 
perficiali. Di  rado  vi  si  avverte  lo  sforzo  di  disporli  in 
serie;  per  lo  più  sono  eseguiti  senza  ordine  uno  presso 
l'altro. 

I  grandiosi  monumenti  di  Hagiar-Kim,  conosciuti  me- 
glio dei  primi  per  gli  scavi  e  le  pubblicazioni  del  Ca- 
ruana,  si  compongono  di  un  edifizio  principale  con  altri 
accessori  poco  lontani. 

L'uno  abbraccia  un  numero  notevolissimo  di  recinti 
scoperti,  per  lo  più  ovali,  circondati  da  un  solo  muro  ed 
ora  accessibili  da  varie  parti  (tav.  Vili).  L'ingresso  princi- 
pale, però,  ne  è  situato  al  sud,  e  come  nei  precedenti  edi- 
fizi  è  costituito  da  un  corridoio  limitato  da  tre  paia  di 
lastroni  dritti,  alti  m.  2  e  2,50,  e  lastricato  da  pietre 
simili. 

Si  entra  prima  in  un  recinto  ovale,  lungo  m.  14,30  e 
largo  m.  5,60  nel  mezzo,  con  due  absidi  chiuse  da  tra- 
mezzi murati  (A).  Nell'angolo  nord-ovest  di  questo  re- 
cinto, in  vicinanza  delle  grandi  pietre  h  e  t,  si  fecero 
alcuni  fra  i  più  importanti    rinvenimenti.    Vi    si    scopri, 
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infatti,  una  specie  di  altare  (&),  conservato  ora  nel  Museo 
della  Biblioteca  Pubblica  della  Valletta,  di  forma  qua- 
drangolare, alto  m.  0,71  e  largo  0,45.  Sopra  ciascuna 
delle  facce,  ai  lati,  sono  scolpiti  due  pilastrini  quadrati  che 
sostengono  una  tavoletta  piatta  sormontata  da  una  parte 
cilindrica  alta  m.  0,30  e  con  0,37  di  diametro.  Sulle  facce, 
in  mezzo  ai  pilastrini,  si  osserva  un  ramoscello  con 
foglie  in  rilievo  che  si  eleva  da  una  specie  di  cassetta 
quadrangolare  Tutte  le  superficie  di  quest'altare  sono  de- 
corate a  punti. 

Un'altra  costruzione  simile  si  scoprì  fra  il  primo  al- 
tare e  il  tramezzo  che  chiude  l'abside  occidentale  di  A. 
E  formata  di  una  lastra  orizzontale  che  posa  sopra  un 
blocco  quadrangolare  che  le  serve  di  base.  Nel  fondo 
della  prima  si  eleva  una  seconda  lastra,  tenuta  dritta 
da  due  pietre  messe  a  traverso  ai  lati,  che  nella  superficie 
porta  scolpite  due  spirali,  con  una  figura  conica  nel 
mezzo.  Le  facce  di  questo  altare  erano  pure  ornate  par- 
zialmente a  punti.  Ai  piedi  di  esso  si  trovarono  cinque 
figurine  umane  e  quattro  altre  si  raccolsero  nell'abside 
occidentale  di  A  (fig.  7). 

Dal  recinto  A  si  passa  a  jB,  al  quale,  però,  si  poteva 
giungere  dall'esterno  anche  mediante  un  passaggio  op- 
posto al  primo.  L'abside  orientale  di  B  per  mezzo  di  un 
foro  (ó)  aperto  nella  parete,  che  ha  il  diametro  massimo  di 
cm.  50  e  minimo  di  cm.  86,  sta  in  comunicazione  con 
due  nicchie  (L  e  M),  costruite  dopo  avere  abbattuto  per 
breve  tratto  ad  est  il  muro  che  circonda  l'edifizio.  La 
seconda  nicchia  (Z),  di  forma  semicircolare,  si  allarga 
all'esterno  e  merita  attenzione  per  una  specie  di  altare 
ornato  con  punti,  che  vi  si  rinvenne. 

La  parte  occidentale  di  B  è  una  corte  di  forma  irre- 
golare nella  quale  si  trovano  pure  nicchie  e  costruzioni 
simili  a  tavole. 

Da  essa  si  entra,  inoltre,  nel  largo  recinto  ovale  F  e 
nelle  camerucce  accessorie  C  e  D,  delle  quali  la  prima 
(C)  è  in    comunicazione  con    la    cella  E,    lunga  m.  1,60 
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e  larga  1,20,  che  conteneva  un'edicola  o  tabernacolo  si- 
mile a  quelli  di  Mnaidra  e  della  Torre  dei  Giganti.  È 
da  notare  che  in  queste  parti  del  monumento  s'incon- 
trano numerose  le  nicchie  che  coprono  costruzioni  simili 
a  tavole,  e  che  vi  ricorrono  con  una  certa  larghezza  le  de- 
corazioni a  punti,  non  solo  nei  passaggi,  ma  altresì  nelle 
tavole  che  compongono  gli  altari.  Di  fronte  all'entrata 
principale  del  recinto  F,  alla  quale  si  accedeva  per  cinque 
gradini  (y,  y)t  si  trovò  una  nicchia  poligonale,  chiusa  da 
tutti  i  lati  ed  anche  davanti,  per  mezzo  di  lastre  messe 
a  coltello.  Nel  centro  delle  lastre  che  formavano  la  parte 
anteriore,  era  intagliata  un  apertura  simile  a  fenestra 
che  costituiva  la  sola  comunicazione  con  l'interno. 

Nella  parte  occidentale  dell'edifizio  erano  addossati 
altri  tre  recinti  ovali  (G,  H  e  /),  che  avevano  però  sol- 
tanto comunicazione  con  l'esterno. 

L' intero  monumento  era  circondato  da  un  muro,  ad 
eccezione  di  una  parte  del  lato  nord.  Lo  spazio  fra  il 
muro  esterno  e  le  pareti  dei  recinti  interni  era  in  origine 
riempito  con  terra  e  piccole  pietre. 

Questo  muro  esterno  si  construì  con  grandi  lastre  di 
pietra  posate  verticalmente.  Uno  dei  lastroni  messo  in 
opera  nella  parte  orientale  (tu,)  è  largo  m.  6,40,  alto  2,80  e 
spesso  0,60,  e  rappresenta  forse  la  pietra  di  maggiori 
dimensioni  adoperata  nelle  costruzioni  di  Malta.  Le  lastre 
usate  per  costruire  il  muro  dal  lato  nord  e  sud,  alte  da 
m.  2,50  a  4,50,  sono  un  poco  inclinate  verso  l'interno 
ove  esiste  il  riempimento  già  menzionato  di  terra  e  pietre, 
mentre  la  loro  base  all'esterno  poggia  contro  blocchi  di 
pietra,  o,  in  qualche  luogo,  contro  un  muro  basso  for- 
mato con  sfaldature  di  roccia.  La  maggior  parte  di  queste 
lastre  volgono  all' infuori  la  faccia  più  larga,  altre  sono, 
però,  collocate  a  modo  di  cuneo  (a,  6y)  e  sporgono  all'e- 
sterno. La  più  notevole  di  queste  pietre  messe  a  cuneo, 
che  si  vede  da  una  grande  lontananza,  è  alta  m.  5,20. 

La  facciata  dell'edifizio,  rivolta  a  sud-est,  descrive  un 
arco  di  cerchio  a  curva  rientrante,  nel  cui  centro  è  l'en- 
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trata  principale.  È  costruita  con  Bei  grandi  lastre  squa- 
drate alte  m.  2,  tre  a  ciascun  lato  dell'  ingresso,  te- 
nute ferme  alla  base  da  grossi  blocchi  posati  sul  suolò. 
Sopra  le  lastre  verticali,  per  formare  la  parte  superiore 
del  muro,  se  ne  adagiarono  altre  pure  lavorate,  ma  ora 
non  si  trovano  più  al  posto. 

Connessi  con  l'edilìzio  principale  se  ne  rinvennero  ad 
Hagiar-Kim  altri  tre  minori,  ma  sono  guasti  in  modo 
che  è  difficile  determinarne  non  solo  la  forma,  ma  anche 
la  relazione  col  primo.  Uno,  esistente  avanti  la  facciata, 
composto  di  recinti  circolari,  negli  scavi  diede  una 
grande  quantità  di  ossa  animali    e    pezzi   di    vasi  fittili. 

Le  ruine  del  secondo  edifizio  giacciono  30  m.  a  nord 
dell' edifizio  principale,  e,  a  quanto  pare,  rappresentano  la 
metà  di  un  tempio  simile  a  quelli  descritti.  Sono,  infatti, 
riconoscibili  il  corridoio  d'  entrata,  i  due  recinti  ovali, 
uno  dentro  l'altro,  il  passaggio  fra  essi  con  pietre  ornate 
a  punti,  e  la  nicchia  poligonale  del  fondo.  Era  circon- 
dato da  un  muro  ed  aveva,  come  gli  altri,  la  facciata  ad 
arco  aperta  all'esterno. 

Altre  ruine  si  trovavano  pure  a  nord  dell'edilìzio 
principale,  ma  non  ne  rimangono  che  poche  pietre  sparse 
senza  ordine.  Il  Caruana  riferisce  che  negli  scavi  trovò 
tracce  di  un  muro  che  univa  l'edifizio  principale  agli 
accessori  e  che  avrebbe  limitato  due  corti,  ma  oggi  non 
è  più  visibile. 

Nel  complesso  il  monumento  di  Hagiar-Kim  mostra 
il  medesimo  sistema  di  costruzione  degli  altri.  Le  pa- 
reti nella  parte  inferiore  si  fabbricarono  con  grandi 
lastre,  tolte  dalla  roccia  vicina,  e  si  rinforzarono  con 
blocchi  messi  piani.  La  parte  superiore  dei  muri  si  costruì 
con  pietre  disposte  a  strati.  Le  sfaldature  di  calcare  per 
loro  natura  si  prestavano  ad  essere  messe  in  opera,  come 
erano  staccate  dalla  roccia,  poiché  avevano  le  facce  piane 
ed  una  certa  regolarità.  Si  adoperarono,  infatti,  in  questo 
stato,  o  quasi,  per  elevare  il  muro  che  circonda  l'edifizio 
principale,  il  recinto  A  e  tutta   la    parte    nord-ovest,  so- 
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pratutto  H  e  G.  Ma  per  lo  più  il  materiale  adoperato  si 
lavorò  e  squadrò,  e  sotto  questo  aspetto  le  varie  parti 
dell'edilìzio  presentano  notevoli  differenze.  La  maggiore 
perfezione  si  manifesta  nelle  pareti  di  F  e  dell'abside 
orientale  di  B,  ove  non  solo  si  usarono  pietre  accurata- 
mente squadrate,  ma  si  misero  al  posto  con  tanta  abilità 
da  dovervi  quasi  riconoscere  il  principio  di  un'opera  re- 
golare quadrata.  Inoltre  la  parte  superiore  di  questi  muri 
si  costruì  ad  aggetto  e  per  tenere  unito  il  materiale  vi 
si  adoperò  una  specie  di  cemento  formato  con  argilla.  Il 
pavimento  è  costituito  da  argilla  battuta  e  piccole  pietre. 

Il  piano  molto  complicato  di  questo  edifizio  ed  i  ca- 
ratteri tettonici  mostrano  ch'esso  ha  una  lunga  storia. 
In  origine  B  dovette  avere  un'abside  occidentale  contrap- 
posta all'orientale,  e  insieme  col  recinto  ancora  esistente 
A,  formava  il  tempio  primitivo,  con  la  facciata  a  sud-est 
e  circondato  per  intero  da  un  muro,  che  fu  più  tardi 
parzialmente  asportato  per  preparare  un  altro  ingresso 
ajla  parte  nord  dell'edilìzio. 

Alla  più  antica  costruzione  appartenne  anche  I,  che 
dovette  rappresentare  il  recinto  anteriore  di  un  secondo 
edifizio,  del  quale  il  recinto  posteriore  doveva  trovarsi 
dove  più  tardi  si  costruirono  i  recinti  accessori  H,  G. 

Circa  in  questo  tempo  fu  demolita  l'abside  sinistra 
di  B  per  formare  una  corte  circondata  da  parecchie 
nicchie,  dalla  quale  si  potesse  entrare  nelle  camerucce 
accessorie  C  ed  F,  erette  dove  in  origine  si  trovava  una 
sezione  del  muro  che  circondava  l'edifizio.  Malgrado  la 
costruzione  delle  nuove  celle  D,  E,  F  che  dovevano  avere 
una  grande  importanza,  tuttavia  la  sede  principale  del 
culto  rimase  per  lungo  tempo  ancora  in  A,  come  è  pro- 
vato dai  rinvenimenti  che  vi  si  fecero.  Soltanto  nell'ul- 
timo periodo  di  Hagiar-Kim  l'abside  orientale  di  B 
acquistò  alta  considerazione  poiché,  come  è  oggi,  rappre- 
senta una  delle  costruzioni  più  recenti  e  con  essa  sono 
in  rapporto  le  nicchie  L  e  M. 
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L'A.,  dopo  avere  esposto  i  caratteri  di  questi  monu- 
menti, ricerca  l'origine  del  sistema  architettonico  che  vi 
si  rivela  e  la  loro  destinazione.  Il  primo  sarebbe  stato 
determinato  dalla  natura  del  materiale  che  i  costruttori 
avevano  sotto  mano  e  dal  lóro  amore  per  le  linee  curve, 
sopratutto  pei  recinti  di  forma  ovale.  La  regione,  infatti, 
offriva  delle  grandi  lastre  di  calcare  con  le  quali  si  po- 
teva facilmente  chiudere  uno  spazio  ovale,  mettendole  a 
coltello  nella  direzione  della  lunghezza.  Ma  siccome  un 
muro  simile  mancava  di  solidità,  cosi  se  ne  rafforzarono 
le  basi  con  blocchi  messi  piani  e  con  muricciuoli  di 
pietra  e  terra.  Inoltre,  allo  stesso  scopo  di  aumentarne 
la  solidità,  con  le  lastre  collocate  nel  senso  della  lun- 
ghezza se  ne  alternarono  altre  messe  a  traverso  a  guisa 
di  cuneo.  Infine,  fra  le  pareti  dei  recinti  e  il  muro  esterno 
che  li  circondava,  si  formò  un  nucleo  compatto  di  terra 
e  piccole  pietre,  nel  quale  le  une  e  l'altro  trovassero  il 
loro  appoggio.  Con  questo  sistema  di  pareti  messe  a 
contrasto  le  une  con  le  altre  si  ottenne  che  sopra  le 
pietre  verticali  si  poterono  innalzare,  mediante  blocchi 
disposti  orizzontalmente,  mura  di  notevole  altezza. 

L'A.  ammette  che  le  costruzioni  ad  aggetto,  notate  in 
qualche  parte  di  questi  edifizi,  rappresentino  l' inizio  di 
un  sistema  costruttivo  che  nella  Sardegna,  nelle  isole  Ba- 
leari,  a  Pantelleria  ecc.  ebbe  largo  sviluppo  per  coprire 
le  volte.  Ma,  contro  l'opinione  del  Fergusson,  ritiene  che 
i  maggiori  recinti  e  una  gran  parte  delle  celle  secon- 
darie di  questi  monumenti  fossero  scoperte,  per  quanto 
l'esistenza  di  corridoi  e  di  entrate  che  conservano  ancora 
la  copertura  di  lastre  di  pietra,  potrebbe  forse  indurre  ad 
ammettere  conclusioni  diverse. 

Ma  l'obiezione  principale  che  può  muoversi  a  questa 
parte  del  lavoro,  consiste  nel  non  essersi  tenuto  abba- 
stanza conto  della  luce  che  sarebbe  potuta  venire  per  la 
soluzione  dei  quesiti  che  si  era  proposto  l'A.,  dal  con- 
fronto coi  monumenti  simili  esistenti  intorno  al  Medi- 
terraneo e  sopratutto  nei  paesi  bagnati  dal  Mediterraneo 


—  220  — 

occidentale.  È  evidente,  infatti,  che  se  le  costruzioni  di 
questo  genere  non  sono  limitate  alle  isole  di  Malta,  ma  nei 
caratteri  sostanziali  hanno  larghi  riscontri  in  altri  paesi, 
come  sostiene  piti  sotto  l'A.,  nello  studio  della  loro  ori- 
gine e  destinazione  dovevano  utilizzarsi  gli  elementi  di 
prova  tolti  da  tutta  la  zona  geografica  da  esse  occupata. 
L' Evans  A.  J.  (1)  ritenne  che,  sebbene  manchino  prove 
ottenute  dagli  scavi,  pure  non  vi  può  essere  dubbio  che 
questi  monumenti  servirono,  almeno  in  parte,  da  sepolcri. 
Il  rinvenimento  di  un  cranio  umano  in  queste  ruine,  l'ab- 
bondanza di  ceramica  ecc.,  tutto  concorre  a  provare  la 
destinazione  sepolcrale.  Si  avrebbe  qui,  secondo  tutte  le 
apparenze,  aggiunge  1'  Evans,  il  santuario  del  culto  ad 
un  eroe,  in  cui  l' immagine  aniconica  che  rappresentava 
il  morto,  avrebbe  anche  segnato  il  posto  del  suo  ultimo 
riposo. 

L'A.  non  ammette  che  i  monumenti  di  Malta  sieno 
stati  in  origine  tombe,  sebbene  riconosca  che  il  culto  cui 
erano  dedicati  siasi  sviluppato  indubbiamente  dalla  reli- 
gione dei  morti.  Il  cranio  umano  scoperto  in  uno  dei 
tempi  di  Hagiar-Kim,  cui  accenna  1'  Evans,  al  quale 
avrebbero  forse  appartenuto  altre  poche  ossa  scavate  nello 
stesso  luogo,  poteva  rappresentare  un  seppellimento  re- 
cente, non  essendovi  prove  certe  sull'alta  antichità  di 
quegli  avanzi  umani.  Inoltre  le  costruzioni  simili  a 
dolmen  di  questi  santuari  sembra  che  fossero  scoperte  e 
non  chiuse  da  ogni  lato  come  avviene  nelle  vere  tombe. 

L'A.  crede  che  il  luogo  più  importante  fosse  in  ori- 
gine la  nicchia  esistente  nel  fondo  di  questi  monumenti 
di  fronte  all'entrata,  ove  si  trovano,  o  almeno  si  trova- 
vano in  origine,  costruzioni  simili  a  tavole,  poste  fra  due 
alti  pilastri,  che  dovevano  essere  probabilmente  l'oggetto 
del  culto.  Nelle  ricostruzioni  queste  nicchie  scomparvero, 
e  si  sostituirono  con  recinti  accessori  ed  edicole  che  con- 


(1)  Evans  A.  J.   The  my cenatati   tree   and   pillar   culi  and  its 
mediterranean  relation  s,  p.  102 
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tenevano  pure  quasi  sempre  tavole  simili  alle  precedenti, 
ma  di  minori  dimensioni,  alle  quali  doveva  attribuirsi 
la  stessa  importanza. 

Oltre  alle  tavole,  dovettero  essere  venerati  i  taberna- 
coli o  edicole  che  forse  avevano  anche  lo  scopo  di  conte- 
nere gli  oggetti  sacri  e  il  simbolo  della  divinità.  E  dubbio 
se  la  pietra  conica  della  Torre  dei  Giganti  fosse  conser- 
vata entro  il  tabernacolo  presso  al  quale  si  scopri,  ma  è 
fuori  di  discussione  che  le  pietre  di  questa  forma  e  i 
pilastri  avevano  pure  un  alta  importanza  nel  culto  e  forse 
costituivano  il  simbolo  della  divinità. 

L'  A.  trova  la  conferma  e  la  spiegazione  delle  sue 
conclusioni  su  quanto  l'Evans  A.  J.  espone  sul  culto 
dei  pilastri  e  degli  alberi  durante  la  civiltà  micenea.  Nel 
culto  miceneo  gli  alberi  e  i  pilastri  erano  la  sede  della 
divinità  e  i  santuari,  per  quanto  può  rilevarsi  dalle  rap- 
presentazioni figurate,  avevano,  almeno  in  parte,  la  forma 
di  piccoli  dolmen,  nei  quali  i  pilastri  rappresentanti  i  betili, 
ora  sostenevano  la  copertura,  ora  stavano  dritti  e  liberi. 

Le  costruzioni  simili  a  tavole  e  l'edicole  alle  quali 
si  prestava  il  culto  nei  tempi  di  Malta,  secondo  l'A., 
sarebbero  derivate  dalla  forma  delle  camere  sepolcrali  e 
dei  dolmen,  ove  in  origine  si  venerava  l'eroe  che  vi  era 
sepolto.  Da  ciò  si  sarebbe  sviluppata  l'idea  che  si  do- 
vesse prestare  il  culto  alla  camera  sepolcrale,  come  luogo 
di  abitazione  di  un  essere  divino,  ed  infine  si  sarebbe 
attribuito  valore  sacro  alla  parte  più  appariscente  del 
dolmen,  cioè  alla  tavola  che  serviva  di  copertura,  e  per- 
ciò non  raramente,  e  in  ispecie  nei  monumenti  di  Malta, 
l'oggetto  del  culto  avrebbe  preso  la  forma  di  una  tavola. 
Vi  si  aggiunga  che  le  camere  di  pietra  simili  a  dolmen 
potevano  essere  oggetto  di  culto,  al  pari  delle  edicole, 
tabernacoli  e  nicchie  anche  perchè  contenevano  idoli  ed 
altri  oggetti  sacri. 

Le  ruine  dei  luoghi  fortificati  si  scoprirono  nell'alti- 
piano ad  est  di  Malta,    ove    esso  declina  a  poco  a  poco 
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verso  la  baia  di  Marsa  Scirocco  e  pi  esso  alla  baia  me- 
desima. Le  prime  sono  simili  a  torri  circolari,  cinte  di 
muri  a  secco  o  fabbricate  a  grandi  lastre,  secondo  il  si- 
stema adoperato  pei  cosidetti  santuari.  Alenili  di  questi 
avanzi  hanno  il  diametro  di  m.  14.V)  e  nei  punti  meno 
danneggiati  sono  alti  m.  7,V0. 

Presso  la  baia  di  Marsa  Scirocco  esistono  le  estese 
mine  di  Borg-en-Xadur  che  si  giudicarono,  secondo  PA-, 
senza  motivi  sufficienti  gli  avanzi  di  santuari  ed  anche 
del  tempo  fenicio  di  Herakles.  Giac-  iono  sopra  un  alti- 
piano di  20  o  30  m.  di  altezza,  eh*  a  sud  cade  ripido 
nel  mare,  e  ad  est  e  ad  ovest  discend-  a  picco  nelle  strette 
valli  Wied-Dalam  e  Wied-ta-Hassar  ni,  mentre  nel  nord 
si  lega  ad  altre  alture.  Guardando  it  posizione  forte  di 
sua  natura  in  cui  questi  avanzi  si  <*•  strussero  e  la  pianta 
data  dall' A.,  si  riceve  l'impressione  che  sia  giustificato 
il  suo  giudizio  che  si  tratti  di  un  luogo  fortificato  con- 
tenente abitazioni  ed  altri  edifizi.  Ma  la  mancanza  di 
estesi  scavi  sistematici  rende  impossibile  formarsi  un 
concetto  esatto  dei  caratteri  di  queste  ruine  e  del  loro  uso. 

Si  trovano  a  circa  200  m.  dalla  spiaggia  del  mare  e 
consistono  in  un  muro  che,  partendo  dal  sud-est,  si  estende 
al  nord-ovest  e  circonda  ad  arco  1'  altipiano  ad  est  e  a 
nord-est.  Altre  tracce  di  mura  si  scoprirono  anche  sul 
margine  ovest,  cosicché  l'altipiano  restava  per  intero 
protetto  nel  lato  settentrionale  che  è  il  solo  nel  quale 
aveva  bisogno  di  difesa,  avendo  nei  rimanenti  lati  le 
pareti  a  picco  d' impossibile  o  difficile  accesso. 

Le  mura,  nel  punto  in  cui  furono  messe  allo  scoperto 
dalle  macerie,  sono  ancora  alte  da  in.  3,50  a  4,50  con 
m.  1,50  di  spessore.  Si  costruirono  rozzamente  a  secco 
mediante  grandi  blocchi,  i  maggiori  lunghi  m.  2,20  con 
lo  spessore  di  m.  0,70. 

In  mezzo  di  queste  ruine  si  trovarono  recinti  di  pietra 
lunghi  8  o  10  m.  ed  altri  resti  che  si  giudicarono  parti 
di  abitazioni  o  di  altri  edifizi. 

L'A.  riconosce  pure    la    sede    di  un    villaggio   negli 
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avanzi  del  colle  Oorradino  a  sud  della  Valletta.  Ne  sono 
ricordati  due  gruppi  esplorati  nel  1892  dal  Carnali  a,  ma 
n'esistono  ancoia  altri  non  scavati. 

Il  gruppo  orientale,  il  più  importante,  giace  sopra 
il  colle,  non  lontano  dal  suo  margine  settentrionale  ove 
discende  ripido  ;il  mare  sulla  punta  di  Ras  Hanzir. 
Consiste  in  un  oTto  numero  di  piccoli  recinti,  più  o 
meno  ovali,  pti  quali  non  è  sempre  facile  vedere  come 
erano  collegati,  poiché  alcuni  non  furono  scavati,  altri 
si  sfasciarono  durante  le  ricerche,  altri,  infine,  erano 
già  in  compi  et  h  ruina. 

Quattro  di  questi  recinti  ovali,  esistenti  nella  parte 
occidentale,  richiamano  vivamente  la  foggia  dei  santuari: 
sono,  infatti,  disposti  in  serie  uno  dietro  l'altro  dal  nord- 
ovest al  sud-est,  in  comunicazione  fra  loro  e  con  una 
corte  avanti  l'entrata.  Hanno  scompartimenti  simili  a 
nicchie  ed  absidi  e  sono  provveduti  di  serbatoi  di  acqua 
scavati  nel  terreno,  di  forma  rotonda  e  quadrangolare. 
Le  pareti  sono  costruite  con  pietre  grezze  messe  dritte, 
alte  regolarmente  da  m.  0,70  a  1,20  e  larghe  m.  1,80. 
Si  hanno  anche  tracce  di  mura  elevate  sopra  le  pietre 
verticali,  ma  per  lo  più  superano  di  poco  1  metro  di 
altezza. 

La  metà  orientale  dell'edifizio  consiste  in  una  corte 
sulla  quale  forse  si  aprivano  alcuni  recinti  minori,  che 
si  osservano  distribuiti  irregolarmente  ai  lati  di  essa.  Si 
differenziano  dai  precedenti  pel  modo  di  costruzione  più 
grossolana,  poiché  le  pareti  si  fabbricarono  con  piccole 
lastre  dritte,  o  con  blocchi  e  pietre  raccolte  sul  luogo, 
messe  a  strati  senz'altro  cemento  che  terra,  ma  per  rin- 
forzarle a  varie  distanze  vi  s'introdussero  blocchi  di  mag- 
giori dimensioni. 

L'altro  gruppo  di  ruine  giace  ad  ovest  del  primo  sopra 
una  bassa  terrazza  del  colle  e  consiste  in  parecchi  pie* 
coli  ricinti,  costruiti  l'uno  presso  l'altro,  ai  quali  si  ac- 
cede per  mezzo  di  tre  ingressi.  Le  pareti,  più  grossolane 
degli  avanzi  dell'altro  gruppo,  si  fabbricarono  con  bloc- 
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chi  non  lavorati  messi  uno  vicino   all'altro  e  con  pietre 
collocate  a  coltello,  e  non  superano  l'altezza  di  1  m. 

Sembra  che  in  questi  monumenti  siensi  raccolti  avanzi 
di  ceramiche.  È  un  fatto  che  meritava  di  essere  messo 
in  rilievo,  perchè  è  difficile  pensare  ad  abitazioni  senza 
focolari  e  completamente  prive  dei  rifiuti  della  vita  quo- 
tidiana. 

Resti  di  villaggi  meno  importanti  si  sarebbero  altresì 
scoperti  presso  la  Torre  dei  Giganti  e  non  lontano  dal 
santuario  di  tal-Kaghan  nell'isola  di  Gozzo. 

Studiando  comparativamente  le  ruine  di  questa  classe, 
l'A.  conchiude  che  quelle  più  grandiose,  costituenti  il 
gruppo  orientale  del  colle  Corradino,  ove  s'imitò  l'archi- 
tettura dei  santuari,  fecero  probabilmente  parte  di  un 
abitazione  distinta  come  l'anactoron  o  palazzo  principe- 
sco di  Pantalica  del  secondo  periodo  siculo,  scoperto 
dell'Orsi  nella  Sicilia  sud-orientale,  dal  quale  differisce, 
però,  completamente  pei  caratteri  architettonici  e  costrut- 
tivi (1). 

Tutti  i  rimanenti  recinti  del  colle  Corradino,  di  Borg 
en-Nadur,  delle  vicinanze  della  Torre  dei  Giganti  ecc., 
di  forme  irregolari,  disposti  senz'ordine  e  costruiti  grosso- 
lanamente con  piccolo  materiale,  potrebbero  essere  state 
case  «  capanne  comuni.  Avevano  fogge  irregolarmente 
lunghe,  ovali  o  circolari,  ma  sempre  a  pianta  curvilinea.  Ciò 
che  rimane,  ne  rappresenta  forse  le  fondamenta  o  la  base. 
La  parte  superiore  era  probabilmente  di  terra  o  argilla, 
e  la  copertura,  che  per  la  ristrettezza  delle  camere  non 
doveva  offrire  alcuna  difficoltà,  poteva  essere  di  rami  in- 
trecciati coperti  con  terra.  Un  gruppo  di  capanne  spesso 
èra  circondato  da  un  muro  comune.  I  villaggi  più  gran- 
diosi si  rinvennero  in  vicinanza  del  mare  e  sulle  baie 
principali  di  Malta. 

Ammesso  che  queste  ruine    facessero    parte    di  abita- 


li) Oksi  P ,  Pantalica  e  Cassibile,    necropoli  stimile   del   secondo 
periodo,  p.  47  e  ss. 
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sioni,  come  sembra  probabile,  la  sola  cosa  che  sorprende 
è  che,  come  non  vi  si  trovarono  quasi  tracce  dei  focolari 
e  dei  rifiuti  della  vita  quotidiana,  così  vi  manchi  egual- 
mente qualsiasi  indizio  del  tetto  e  delle  mura  o  dei  loro 
avanzi. 

Durante  l'età  di  cui  ci  occupiamo,  forse  servivano  ' 
pure  di  abitazioni,  o  per  sepolcri,  le  caverne  naturali  co- 
muni a  Malta.  Una,  infatti,  ne  fu  esplorata  a  sud-est 
dell'isola  presso  la  baia  Marsa  Scirocco  (1),  che  negli 
strati  superiori  diede  ceramiche  simili  a  quelle  dei  co- 
sidetti  santuari  e  degli  altri  edilìzi  contemporanei  di 
Malta.  Probabilmente  per  ricovero  dei  viventi,  o  per  luogo 
di  ultimo  riposo  dei  morti,  si  scavarono  anche  nella  mede- 
sima età,  entro  la  roccia  calcare  poco  dura,  alcune  delle 
grotte  artificiali  che  s'incontrano  a  Malta. 

Una  di  queste  grotte,  molto  spaziosa,  si  scoprì  nel 
XVIII  secolo  tre  o  quattro  km.  a  nord  di  Hagiar-Kim  nel 
colle  di  el-Alia.  Vi  si  entra  per  un  corridoio,  lungo  me- 
tri 4,60,  largo  1.40  e  alto  3.  Ha  la  pianta  irregolar- 
mente circolare  di  m.  10  o  11  di  diametro.  La  volta  è 
sostenuta  da  quattro  potenti  colonne,  che  si  lasciarono 
quando  si  scavò  la  camera.  Altre  grotte  simili  sono  ri- 
cordate di  Malta  e  Gozzo. 

Grotticelle  di  altra  forma,  o  meglio  fondi  capanne,  si 
scoprirono  in  gran  numero  nelle  vicinanze  di  Borg  en- 
Nadur  a  Malta  e  presso  il  colle  Mtarfa  presso  città  Vec- 
chia e  nei  dintorni  del  castello  di  Rabato  a  Gozzo.  Sono 
pozzetti  scavati  sotto  il  suolo  e  che  si  allargano  a  cam- 
pana nel  fondo.  Il  diametro  dell'apertura  in  quelli  di 
Borg-en-Nadur  ondeggia  fra  i  m.  0,40  e  0,60:  sul  fondo 
sono  larghi  2  m.  circa:  la  profondità  supera  di  poco 
m.  1,20.  Sono  vicinissimi  gli  uni  agli  altri.  Uno  si  trova 
diviso  nella  sezione  inferiore  in  due  parti  per  mezzo  di 
una  parete  lasciata  nella  roccia,  alta  m.  1  e  spessa  me- 
tri 0,10.  Quelli  di  Gozzo  comunicano  molte  volte  fra  loro. 


(1)  lìull   di  paletti.,  Ann.  XXI,  p,  42-49. 
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Fosse  simili  si  scavarono  nelle  isole  di  Malta  in 
epoche  non  lontane  per  cisterne  e  per  contenere  provviste 
(silos).  Ma,  come  ricorda  l'A.,  recentemente  furono  «co* 
perti  dal  Bonsor  pozzetti  di  forma  identica  a  nord-est  di 
Siviglia  nella  Spagna,  con  oggetti  fittili,  schegge  di  selce, 
accette  levigate,  punteruoli  di  òsso  ecc.  e  con  prodotti 
di  rame  che  accennano  al  neolitico  e  all'eneolitico  (1).  Si 
giudicarono  fondi  di  abitazioni,  ma  le  ossa  umane  ohe 
spesso  vi  si  raccolsero,  fanno  ritenere  che  furono  adoprati 
anche  per  tombe.  Comunicano  talora  fra  loro  come  si 
osservò  in  quelli  dell'  isola  di  Gozzo.  Non  può  quindi  più 
dubitarsi  della  loro  alta  antichità,  sebbene  è  probabile  che 
in  età  posteriori  fossero  di  nuovo  utilizzati  per  lo  scopo 
pel  quale  si  erano  preparati  ed  anche  per  altri  usi. 

Determinati  i  caratteri  architettonici  di  tutti  questi 
monumenti,  l'A.  studia  il  materiale  archeologico  che  vi 
si  rinvenne,  che  consiste,  oltre  alle  ceramiche,  in  sette  sta- 
tuette di  calcare  e  due  di  argilla  scoperte  nel  recinto 
A  di  Hagiar-Kim  {fig.  7),  in  due  teste  rozzamente  scolpite 
rinvenute  insieme  con  la  pietra  conica  presso  il  taber- 
nacolo od  edicola  della  Torre  dei  Giganti,  in  un  busto  di 
calcare  che  si  sarebbe  pure  trovato  nella  Torre  dei  Giganti, 
e  finalmente  in  una  figura  umana  rozzamente  scolpita 
in  rilievo,  di  località  sconosciuta,  che  si  conserva  nel 
Museo  della  Valletta. 

Quattro  delle  statuette  litiche  di  Hagiar-Kim,  accosciate 
sopra  una  base  bassa  ed  ovale,  sono  nude,  con  le  mani 
poggiate  sopra  le  cosce  o  messe  sul  seno.  Due,  probabil- 
mente femminili,  sono  sedute  e  ricoperte  di  lungo  vesti- 
mento e  hanno  tracce  di  una  collana  che  cade  sul  petto. 
L' ultima,  in  piedi,  manca  delle  gambe.  Quattro  di  queste 
figurine  hanno  la  testa  rotta;  due  presentano  un  incavo 
e  due  fori  nel  punto  di  unione  del  tronco  col  collo,  che 
servivano  evidentemente  per  adattarvi  una  testa  preparata 

(1)  Rev.  archéol,  ser.  Ili,  voi.  XXXV,  p.  156-59,  238-36,  286. 
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separatamente.  Sono  molto  grossolane  e   mal  lavorate,  in 
ispecie  negli  arti  che   terminano  quasi  sempre  in  pnnta. 
Attirano  l'attenzione  per  lo    sviluppo    esagerato    di  certe 


Fig.  7- 

parti  del  corpo,  ad  esempio  delle  cosce  e  dei  polpacci 
delle  gambe,  e  pei  caratteri  spiccatissimi  di  steatopigia. 
Le  figurine  di  terracotta,  simili  alle  precedenti,  hanno  le 
superficie  rosse  accuratamente  levigate. 

TV  A.  ne  mette  in  vista  l'importanza  archeologica  pei 
rapporti  di  affinità  che  presentano  con  alcuni  prodotti 
della  civiltà  dell'  Egeo,  ad  esempio,  col  tipo  comune  degli 
idoli  di  queste  isole,  con  le  statuette  di  marmo  della 
necropoli  di  Hagios  Onuphrios  presso  Festos  in  Creta, 
con  due  figurine  di  Sparta  ecc.  A  cui  possono  ora  ag- 
giungersi le'  immagini  di  argilla  e  di  marmo  uscita  da 
giacimenti  di  Knossos  creduti  dall' Evans  A.  J.  neolitici, 
le  quali,  a  suo  giudizio,  sarebbero  i  prototipi  di  quelle 
ricordate  che  fli  trovarono  a  Creta  e  nelle  Cieladi  in  de- 
positi dell'alba  dell'età  dei  metalli  (1).  Ma  le  statuette 
di  Malta  hanno  anche  riscontri  più  completi  in  alcune 
figurine  umane  di  argilla  con  tracce  evidenti  di  steatopigia, 


(t|  Man,  l'JOl,  n.  146. 


—  228  — 

trovate  dal  Flinders  Petrie  nelle  necropoli  eneolitiche  di 
Naqada  e  Ballas  nell'alto  Egitto. 

Questi  rapporti  di  somiglianza  hanno,  a  mio  giudizio, 
un  alto  valore,  non  tanto  perchè  provano  l'esistenza  di  rela- 
zioni fra  Malta  e  i  centri  di  cultura  dell'Oriente,  quanto 
perchè  sono  la  testimonianza  evidente  dell'alta  antichità 
dei  monumenti  nei  quali  si  rinvennero,  poiché  le  statuette 
ricordate  di  Creta,  dell'  Egeo  e  dell9  Egitto  debbono  attri- 
buirsi ai  periodi  premiceneo  e  protomiceneo.  Dovrebbero, 
pertanto,  anche  i  santuari  di  Malta  farsi  risalire  nella 
loro  origine  alla  medesima  età  in  cui  questo  genere  di  oo- 
truzioni  s'introdusse  e  fiorì  nel  Mediterraneo  occidentale. 

Di  rapporti  fra  la  civiltà  egeo-micenea  e  Malta  sono 
altresì  prove  certe  le  scolture  fitomorfe  dell'altare  di 
itagiar  Kim,  le  spirali  in  bassorilievo  che  ornano  il 
secondo  altare  di  questo  santuario  e  le  pareti  della  Torre 
dei  Giganti  (fig.  1  e  2)  (1). 

Le  ruine  dei  santuari  di  Malta,  in  ispecie  di  Hagiar- 
Kim  e  di  Mnaidra,  diedero  molti  avanzi  fittili  che,  a 
quanto  pare,  appartenevano  a  vasi  fatti  a  mano  e  cotti  a 
fuoco  libero,  in  parte  grossolani,  rossi  o  neri,  e  in  parte 
più  fini  a  superficie  lucide:  avrebbero  avuto  decorazioni 
incavate  e  incise.  Anche  il  Caruana  riferisce  di  avere 
trovato  prodotti  fittili  di  varie  specie  nei  santuari  di 
Hagiar-Kim,  ornati  ad  incisioni  e  a  rilievo.  Finalmente  il 
La  Marmora  ricorda  i  pezzi  di  un  vaso  grossolano  della 
Torre  dei  Giganti  con  un  ornamento  in  rilievo  a  spina 
di  pesce.  Non  riuscì,  però,  all' A.  di  rinvenire  fra  i  vasi 
fittili  conservati  nel  museo  della  Valletta  'alcun  fram- 
mento che  possa  attribuirsi  con  certezza  a  questi  mo- 
numenti. I  piccoli  pezzi  di  vasi  che  vide  nelle  mura  di 
Hagiar-Kim  e  sopratutto  di  Borg-en-Nadur  accennano  a 
una  ceramica  rozzissima  e  a  grosse  pareti. 

L'A  illustra  le  ceramiche  conservate  nel  Museo  della 
Valletta,    una    classe    delle  quali,  decorate   ad   incisioni, 

■1)  Evans  A.  J.,  The  mycenaean  tree  ecc.,  p.  101-2. 
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presenta  nelle  anse  qualche  lontano  riscontro  coi  prodotti 
della  Sicilia,  mentre  un'altra,  che  comprende  vasi  di  arte 
più  avanzata,  a  superficie  rossa  e  ben  lucidata,  e  formati 
talora  di  vari  recipienti  congiunti  dal  manico,  accenne- 
rebbe a  rapporti  con  forme  orientali,  in  ispecie  di  Cipro 
e  di  Hissarlik. 

Il  materiale  fittile  del  Museo  della  Valletta  fu  quasi 
nello  stesso  tempo  illustrato  pure  dal  Myres  (1),  il  quale 
riferì  che  proviene,  almeno  nella  maggior  parte,  da  ca- 
inerucce  sepolcrali  scavate  nelle  pareti  ripide  dei  colli 
Bengemma,  affini  a  quelle  della  Sicilia  sud-orientale  e 
di  Chaouach  presso  Medjez  el-Bab  in  Tunisi.  Sebbene 
queste  tombe  sieno  di  data  recente,  pure  il  Myres  rico- 
nosce un  alto  valore  a  queste  ceramiche,  perchè  prodotti 
fittili  simili  si  sarebbero  raccolti  intorno  ai  monumenti 
megalitici  della  Torre  dei  Giganti  a  Gozzo  e  perchè  essi 
presenterebbero  strette  somiglianze  con  le  ceramiche  delle 
grotticelle  sicule. 

L' Evans  conferma  (2)  che  i  frammenti  dei  vasi 
neri,  che  abbondano  intorno  e  dentro  i  monumenti  di 
Malta,  mostrano,  nell'  impasto  e  nelle  decorazioni  incise 
e  punteggiate,  una  spiccata  analogia  con  le  ceramiche 
del  secondo  periodo  siculo,  trovate  dall' Orsi  sulla  sponda 
opposta  della  Sicilia.  Aggiunge  di  avere  fatto  nel  1897 
un'accurata  esplorazione  delle  antichità  di  Malta  e  di 
avere  osservato  una  grande  quantità  di  frammenti  di 
queste  ceramiche  vicino  alle  costruzioni  megalitiche.  Una 
coppa  completa,  trovata  in  Hagiar-Kim,  si  conserva,  se- 
condo l' Evans,  nel  Museo  della  Valletta  ed  ha  spirali  in- 
cise e  punti  empiti  di  materia  bianca.  Altri  frammenti 
sono  ornati  soltanto  a  punti  come  i  fregi  delle  pietre  dei 
monumenti,  che  probabilmente,  secondo  l' Evans,  avreb- 
bero un'origine  comune.  Disgraziatamente,  però,  l' Evans 
non    ha  pubblicato  le  illustrazioni  di  queste   interessanti 

(1-  Man,   1901,  n.  71. 

«  . 

(2)  Evans  A.  J.,  The  mycenaean  tree  ecc.,  p.  100. 
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ceramiche,  le  quali  ci  avrebbero  permesso  di   apprezzare 
meglio  F  importanza  delle  sue  conclusioni. 

Dopo  di  avere  studiato  i  monumenti  di  Malta  nei 
caratteri  architettonici  e  nel  materiale  archeologico  che 
visi  rinvenne,  l' A.  cerca,  infine,  di  stabilirne  la  posizione 
storica,  cioè  ricerca  quali  sieno  le  costruzioni  simili 
esistenti  nel  Mediterraneo,  i  rapporti  delle  antichità  di 
Malta  coi  centri  più  civili  dell'  Oriente,  la  loro  età  e  le 
popolazioni  alle  quali  dovrebbero  attribuirsi. 

Comincia  dall' appoggiare  con  nuovi  e  solidi  argomenti 
l'opinione  dell'Evans  A.  J.  e  dell'Hoernes,  che  non  vi 
hanno  motivi  di  attribuire  queste  ruine  ai  Fenici,  come 
finora  si  è  creduto  dalla  maggiore  parte  degli  studiosi. 
Mostra  le  notevoli  differenze  che  distinguono  questi  mo- 
numenti da  quelli  attribuiti  con  maggiore  o  minore  cer- 
tezza ai  Fenici,  non  solo  nei  caratteri  architettonici,  ma 
anche  nel  materiale  archeologico  che  vi  si  scoprì.  Infine 
prova  la  poca  consistenza  dell'argomento  fondato  nel 
rinvenimento  d' iscrizioni  fenicie  in  queste  ruine,  per- 
chè ciò  non  è  accertato,  e  quando  anche  lo  fosse,  potreb- 
be al  massimo  dimostrare  che  questi  santuari,  costruiti 
in  età  molto  anteriore  all'arrivo  dei  Fenici  a  Malta,  fu- 
rono più  tardi  utilizzati  da  essi. 

L'A.  collega,  invece,  giustamente  le  costruzioni  di 
Malta  coi  sesi  di  Pantelleria,  con  le  tombe  dei  Giganti 
e  i  nuraghi  della  Sardegna,  con  alcuni  monumenti  del- 
l' isole  Baleari  e  con  le  camere  sepolcrali  della  Provenza 
e  del  sud-est  della  Spagna,  sopratutto  con  quelle  della 
necropoli  di  Miliare*  (Almeria).  Osserva  giustamente  che 
la  maggiore  parte  dei  monumenti  ricordati  risale  all'alba 
dell'età  dei  metalli,  sebbene  non  possa  negarsi  che  molti 
sulle  isole  Baleari  e  in  Sardegna  ne  possono  essere  stati 
costruiti  quando  già  fiorivano  gli  stabilimenti  fenici  o  car- 
taginesi sulle  coste. 

Dimostra  le  analogie  di  tutte  queste  ruine  con  quelle 
di  Malta  nella  pianta,   nel    materiale    impiegato,    nel  si- 
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stema  costruttivo,  e,  per  quel  che  riguarda  le  tombe  dei 
Giganti  e  i  sepolcri  di  Millares,  nella  somiglianza  delle 
facciate  ad  arco  di  cerchio  con  l'entrata  nel  mezzo.  Ri- 
corda, inoltre,  tanto  i  monoliti  e  le  pietre  coniche  della 
Sardegna,  quanto  i  betili  che  si  scoprirono  avanti  le 
tombe  di  Millares,  per  mettere  in  rilievo  i  riscontri  che 
anche  in  questa  parte  si    hanno    coi    santuari    di  Malta. 

Anche  le  fortificazioni  con  torri  di  Malta  e  le  abita- 
zioni richiamerebbero,  secondo  l'A.,  lontanamente  i  nu- 
raghi della  Sardegna  e  la  stazione  di  Mursia  a  Pantel- 
leria, e  avrebbero  più  strette  analogie  con  le  costruzioni 
simili  di  Parazuelos,  Ifre,  Zapata  ecc.  nel  sud-est  della 
Spagna,  Si  sarebbe  potuto  aggiungere  «rli*  capanne  a 
pianta  rotonda  e  mura  di  pietra 
si  scoprirono  dall'Orsi  a  Monte- 
racello  (Siracusa)  (1). 

Da  queste  comparazioni  l'A. 
trae  la  conseguenza  che  le  anti- 
chità di  Malta  si  legano  a  quelle 
delle  isole  e  delle  coste  del  Medi- 
terraneo occidentale,  cosicché  po- 
trebbe parlarsi  di  una  civiltà  pro- 
pria di  questa  zona,  sviluppatasi 
avanti  che  vi  giungessero  i  Fenici, 
ma  conservatasi  in  Sardegna  e 
nelle  Baleari  per  lungo  tempo  dopo 
il  loro  arrivo  Le  sedi  principali 
di  questa  civiltà  sarebbero  state 
la  Spagna  sud -orientale,  le  Ba- 
leari  e  la  Sardegna,  donde  si  sa- 
rebbe trapiantata  nella  Francia 
meridionale  e  nelle  isole  fra  la 
Sicilia  e  l'Africa.  L'età  cui  i  mo- 
numenti di  Malta  dovrebbero  farsi  risalire  sarebbe 
quella  del  bronzo,  la  quale,  incominciando    alla  fine  del 


Fig.  8. 


(t)  Bull,  di  paletn.,  Ann.  XXIV,  p.  204. 


terzo  millennio,  si  protrasse  durante  tatto  il  secondo  mil- 
lennio. Tenendo  conto,  inoltre,  delle  analogie  che  presen- 
tano i  monumenti  di  Malta  coi  megaliti  dell'Africa  set- 
tentrionale, in  iapecie  della  Tunisia  e  dell'Algeria,  l'A. 
conclude  che  i  primi  devono  essere  attribuiti  a  popola- 
zioni libiche  emigrate  dall'Africa  a  Malta. 

Nelle  linee  generali  queste  conclusioni  mi  sembrano 
accettabili.  Deve  soltanto  aggiungersi  qualche  confronto 
suggerito  dai  recentissimi  lavori  dell'Orsi  e  del  Pinza 
sopra  alcuni  monumenti  sepolcrali  della  Sicilia  e  della 
Sardegna,  i  quali  hanno,  a  mio  giudizio,  una  certa  im- 
portanza per  risolvere  le  questioni  trattate  qui  dall'A. 

È  notevole  la 
somiglianza  che  i 
cosidet.ti  santuari 
di  Malta  presen- 
tano nella  pianta 
originaria  e  più 
semplice  con  al-  a 
cane  grotficelle  si-  P 
cule  della  fine  del 
primo  periodo,  con- 
sistenti in  carne- 
rocce  con  celle  ed 
anticelle  circolari 
od  elittiche  e  nic- 
chia sul  fondo  (1). 
Ciò  vale  altreRÌ  a 
spiegare  le  analo- 
gie che  il  Myres 
e  1'  Evans  hanno 
notato  nelle  cera- 
miche provenienti 
dalle  due  località. 


(Il  liuti  di  paMn,,  Ann.  XXVIII,  p.  111-2,  114-6,  1B&-6,  flg.  D, 
tav.  II,  2U-30. 
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In  Sardegna,  oltre  a  forme  simili  alle  precedenti,  il 
Pinza  rivenne  pure  sepolcri  scavati  nelle  rocce  con 
parecchie  celle  elettiche  o  circolari  una  dietro  1'  altra, 
unite  da  passaggi  e  provvedute  talora  di  nicchie  laterali 
(figg.  8  e  9)  (1). 

Questi  riscontri  confermano  quanto  già  ho  altrove 
esposto  (2),  cioè,  che  tanto  i  sesi  di  Pantelleria  e  i  nuraghi 
della  Sardegna,  quanto  i  santuari  di  Malta  si  collegano 
a  quella  grande  classe  di  monumenti  sepolcrali  a  camere 
scavate  nelle  rocce  o  fabbricate  in  muratura  a  secco,  o 
con  grandi  blocchi,  che  air  alba  dell'  età  dei  metalli  co- 
minciarono a  costruirsi  in  tutto  il  bacino  del  Mediter- 
raneo, estendendosi  nell'Europa  occidentale  e  settentrio- 
nale. Le  somiglianze  sostanziali  che  presentano  queste 
fogge  architettoniche  nei  vari  paesi,  fanno  credere  ad 
un'origine  comune  e  ad  un  unico  centro  di  diffusione, 
sebbene  nel  successivo  sviluppo  assumano  caratteri  spe- 
ciali alle  varie  regioni  dipendenti  dalle  condizioni  locali, 
dal  genio  e  dall'abilità  dei  costruttori  e  dalle  maggiori 
o  minori  influenze  esterne  alle  quali  andavano  soggetti. 
Quando  si  guarda,  però,  all'area  estesissima  occupata 
da  questi  monumenti,  non  si  resta  meravigliati  tanto 
della  loro  varietà,  quanto  delle  sostanziali  somiglianze 
ohe  vi  si  riscontrano,  le  quali  però  solo  in  parte  possono 
spiegarsi  con  l'ipotesi  di  un  unico  centro  di  diffusione, 
mentre  in  parte  accennano  relazioni  mantenutesi  costan- 
temente fra  le  popolazioni  che  li  fabbricarono. 

G.  Angelo  Colini. 


(1)  Pinza  G- ,  Monumenti  primitivi  della  Sardegna,  p.  38  e  ss. 

(2)  Bull   di  paletti.,  Ann.  XXIV,  p.  292. 
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Le  nuove»  incisioni  rupestri  alpina 
illustrate  da  C.  Bicknell. 

Già  ebbi  occasione  di  intrattenere  i  lettori  del  Bui- 
lettino  di  Paletnologia  di  due  notevoli  memorie,  colle 
quali  il  sig.  Clarence  Bicknell,  valente  naturalista  in- 
glese stabilito  da  molti  anni  in  Liguria,  espone  le  proprie 
osservazioni  e  congetture  intorno  alle  bizzarre  e  svariate 
figure  incise  sulle  rupi  in  parecchie  alte  e  remote  val- 
late delle  Alpi  Marittime,  ravvisando  in  esse  vestigia 
misteriose  di  un  popolo  antichissimo  estraneo  probabil- 
mente alla  regione  (1). 

Con  una  nuova  opera,  della  quale  mi  è  grato  render 
conto  in  queste  pagine  (2),  Bicknell  adempì  alla  pro- 
messa già  fatta  agli  studiosi  di  illustrare  più  completa- 
mente i  petroglifici,  così  preferisce  designarli,  da  lui 
osservati,  dei  quali  con  minuziosa  diligenza  e  perse- 
veranza raccolse  numerosi  calchi,  disegni  e  fotografie 
durante  le  sue  prime  esplorazioni  del  1897  e  del  1898  e 
specialmente  nelle  successive  più  proficue  del  1901  e 
del  1902. 

L'opera  di  cui  si  tratta  è  una  memoria  in  8°  grande 
di  74  pag.  con  24  tavole  (12  delle  quali  in  litografia  e 
12  in  fotoincisione)  e  una  cartina  topografica  in  auto- 
grafia. 

Nel  primo  capitolo  vien  sommariamente  descritta  la 
regione  delle  rupi  scolpite,  la  quale  comprende,  giusta 
le  esplorazioni  compiute  fino  a  tutto  il  1901,  parte  delle 
quattro  valli  qui  appresso  enumerate  (3): 

1.°  La  valle  d*  Inferno,  che  è  propriamente  la  parte 

(li  Le  rupi  scolpite  delle  alte  Alpi  Marittime  (Bull    di  paletno- 
logia ital ,  A.  XXVH,  pag   217  seg.). 

(2)  The  prehistoric  Rock  Engravivgs  in    the    Italian    Maritime 
Alp8,  Bordighera,  1902. 

(3)  Oon    questi    cerini    intendo   anche    completare   e    rettificare 
quanto  scrissi  in  proposito  nella  mia  memoria  precitata 
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superiore  della  valle  della  Miniera  (dalla  miniera  di 
Vallauria),  nella  quale  scorre  il  torrente  omonimo,  af- 
fluente di  destra  del  Casterino,  che  si  unisce  alla  Boia 
un  po'  a  valle  di  S.  Dalmazzo  di  Tenda  e  vien  impro- 
priamente designato  in  alcune  carte  col  nome  di  torrente 
o  rivo  della  Miniera.  Questa  valle  accoglie  superiormente 
i  tre  Laghi  Lunghi  e  a  monte  il  lago  delle  Meraviglie, 
cui  è  congiunta  dal  vallone  dello  stesso  nome. 

2.°  La  valle  di  Valaurettaf  nella  quale  scorre  un 
rio  affluente  di  sinistra  di  quello  che  occupa  la  valle 
d*  Inferno. 

3.°  La  valle  di  Fontanalba,  che  sbocca  a  destra  in 
quella  di  Casterino  ed  accoglie  il  Lago  Verde.  Le  inci- 
sioni s  no  tutte  situate  sui  fianchi  dei  monti  che  limi- 
tano detta  valle  nella  sua  parte  superiore  e  nel  lato 
sinistro  e  risalgono  fino  a  grande  altezza  (oltre  250<>  m.), 
lungo  il  versante  meridionale  del  Monte  di  Santa  Maria. 

4.°  La  parte  superiore  della  Valmasca,  la  quale  non 
è  altro  che  l'alta  valle  del  Casterino.  Essa  si  termina 
col  lago  omonimo  ed  è  limitata  verso  SE.  dal  monte  di 
Santa  Maria. 

Nel  secondo  capitolo  l'autore  espone  la  storia  delle 
notizie  ed  osservazioni  pubblicate  in  ordine  alle  incisioni 
rupestri  dagli  studiosi  e  da  coloro  che  per  semplice  cu- 
riosità visitarono  quelle  valli,  confermando  che  il  primo 
a  farne  menzione  fu  lo  storico  Gioffredo  nel  1650,  il 
quale  ne  ebbe  contezza  dal  sacerdote  Onorato  Laurenti 
di  Belvedere.  Questi  le  aveva  vedute  accidentalmente 
transitando  dalla  valle  dei  Laghi  Lunghi  per  discendere 
in  quella  della  Gordolasca. 

Il  capitolo  III  è  consacrato  alla  illustrazione  del  ter- 
ritorio adiacente  ai  ;aghi  ricordati  di  sopra.  L*  autore 
vi  descrive  con  vivi  colori,  oltre  alle  conche  lacustri 
occupate  da  limpidissime  acque,  i  valloni  cosparsi  di 
enormi  massi  erratici,  le  anguste  forre  dalle  erte  pareti, 
le  rupi  spianate  e  levigate  dagli  antichi  ghiacciai,  pre- 
disposte dalla  natura  per  accogliere  direi  quasi  l'archivio 
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di  una  antichissima  stirpe,  ed  altrove  immani  sporgenze 
rocciose,  foggiate  a  torrioni  e  a  pilastri  simili  a  ruderi  di 
castella.  Egli  nota  come  i  suoi  predecessori  non  abbiano 
avvertito  buon  numero  di  quelle  pietre  istoriate,  forse 
perchè  passarono  loro  d'accanto  quando  erano  già  stanchi 
da  lungo  cammino, .  forse  invece  perchè  le  figure  incise, 
obliterate  dalle  intemperie  od  occultate  dalla  patina  uni- 
forme che  il  tempo  produsse  alla  superficie  delle  rocce, 
facilmente  si  confondono  con  macchie  od  anfrattuosita 
naturali. 

Rivière  ebbe  notizia,  a  quanto  pare,  delle  incisioni 
esistenti  al  di  là  della  Valle  d'inferno,  probabilmente  di 
quelle  che  si  trovano  oltre  la  Baissa  (vale  a  dire  bassura) 
di  Valmasca,  depressione  della  cresta  orografica  da  cui 
quella  valle  è  separata  dalla  contigua  regione  di  Fon- 
tanalba,  ma  non  potè  visitarle    per    mancanza  di  tempo. 

Bicknell  non  solo  rende  conto  delle  figure  preisto- 
riche già  note,  riportando  in  proposito  le  osservazioni  e 
le  opinioni  di  Moggridge,  Rivière,  Prato,  Blanc,  Clugnet, 
ma  eziandio  di  altre  non  vedute  dai  primi  esploratori  ed 
anche  di  inscrizioni  dei  tempi  storici,  fra  le  quali  cita 
le  iniziali  «  B.  G.  »  colla  data  1607,  le  parole  «  Claudio 
Salvagno  di  Tenda  »  colla  data  del  1619,  il  nome  «  Gio- 
vanni Cassio  »  colle  date  del  1717  e  del  1818  ed  altre 
meno  antiche.  Egli  osserva,  per  incidenza,  come  non 
sieno  rare  in  quel  territorio  le  denominazioni  locali  che 
alludono  a  spiriti  maligni,  nelle  quali  taluno  volle  tro- 
vare una  relazione  col  fatto  delle  pietre  figurate.  Tali 
sono  :  Val  d' Inferno,  Cima  del  Diavolo,  Valmasca  (Masca 
nel  vernacolo  della  Liguria  occidentale  significa  strega). 

Presso  il  termine  della  valle,  l'autore  fu  colpito  dalla 
vista  di  un  enorme  masso  di  scisto,  la  cui  superficie  è 
tutta  coperta  di  figure  incise,  masso  il  quale,  per  la  viva 
tinta  porporina  che  lo  distingue  dal  giallo  delle  pietre  più 
prossime,  per  la  selvaggia  scena  offerta  da  picchi,  balze 
scoscese  e  frammenti  di  roccia  che  lo  circondano,  appa- 
risce, egli  dice,  come  un  e  Sancta  Sanctorum  »  o  meglio 
un  altare  della  divinità  di  Monte  Bego. 
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Il  capitolo  IV  tratta  delle  rupi  scolpite  in  Val  Fon- 
tanalba,  alcune  delle  quali  furono  descritte  dal  Ceiosia 
fin  dal  1886>  ma  che  il  Navello  avrebbe  segnalate  per 
incidenza  fin  dal  1884,  e  reca  numerose  osservazioni  ori- 
ginali intorno  alle  strane  figure  recentemente  scoperte 
dall'autore  in  questa  valle.  Esse  rappresentano,  oltre  ai 
corpi  cornuti,  alle  figure  geometriche,  alle  armi,  agli 
utensili  già  notati  presso  i  laghi  delle  Meraviglie,  im- 
magini singole  e  gruppi  peculiari.  Rispetto  alle  armi 
cita  l'affermazione  di  Arthur  Evans,  secondo  la  quale 
l'alabarda  così  caratteristica,  più  volte  effigiata  su  quelle 
rupi,  risale  alla  prima  età  del  bronzo,  cioè  da  1000  a  150Ó 
anni  prima  della  nostra  era. 

Il  capitolo  V  è  destinato  alla  descrizione  particola- 
reggiata della  regione  di  Val  Fontanalba,  distinta  nelle 
sue  varie  parti,  e  contiene  notizie  interessanti  sopra 
numerosi  gruppi  d' incisioni  collocati  lungo  la  cosi  detta 
«  Via  Sacra  »,  intorno  all'  «  Armour  Rock  »,  segnato  di 
innumerevoli  figure  di  bovi  e  disegni  geometrici,  sulla 
«  Tapestry  Rock  »,  così  denominata  perchè  coperta  di 
un  intreccio  complicato  di  figure  che  sveglia  l' idea  di 
una  tappezzeria. 

Il  capitolo  VI  è  dedicato  alle  regioni  di  Valauretta  e 
di  Valmasca,  nelle  quali  le  incisioni  sono  in  minor  nu- 
mero che  non  nelle  precedenti  e  in  gran  parte  poco 
visibili. 

Nel  capitolo  seguente,  che  è  Y  ultimo,  l'autore  passa 
in  rassegna  e  discute  le  diverse  opinioni  emesse  in  or- 
dine al  popolo  cui  sono  dovute  queste  bizzarre  vestigia 
ed  al  loro  significato.  Escluse,in  seguito  a  plausibili  con- 
siderazioni, le  ipotesi  che  attribuiscono  le  incisioni  ai 
Cartaginesi  e  ai  Saraceni,  Bicknell  conclude  che  gli 
ignoti  artefici  furono  gente  di  origine  affricana  dedita 
all'agricoltura  e  forse  anche  alla  caccia,  stabilita  in 
qualche  punto  del  vicinato.  Egli  crede  che  due  popoli 
affini,  ma  diversi,  abbiano  lasciate  le  proprie  vestigia 
nelle  valli  delle  Meraviglie  e  di  Fontanalba. 
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L'autore  non  è  inclinato  a  comprendere  fra  i  gero- 
glifici propriamente  detti  le  figure  scolpite,  perchè  nella 
ma88Ìma  parte  sparse  senza  ordine,  e  dice  che  in  certi 
casi  la  stessa  figura  fu  eseguita  in  più  tempi  da  mani 
diverse.  Sebbene  non  disconosca  la  somiglianza  di  alcune 
fra  e<se  con  segni  di  alfabeti  primitivi,  non  crede  deb- 
bano considerarsi  come  tali.  Egli  ammette  che  furono 
tutte  eseguita  di  proposito  deliberato,  per  soddisfare  al 
sentimento  religioso,  e  ricorda  in  proposito,  s^nsa  però 
ritenerla  confermata  dai  fatti,  l'opinione  di  Moggridge,  il 
quale  vede  nelle  incisioni  delle  Alpi  Maiittime  qualche 
cosa  di  simile  a  quei  segni  mistici  che  alcuni  popoli 
delle  Indie  sogliono  tracciare  sulle  rupi  delle  alte  regioni 
montane,  presso  il  limite  delle  nevi  ]>erenni,  allo  scopo  di 
tramandare  alla  posterità  la  memoria  di  fatti  importanti. 

Tutti  i  popoli  primitivi,  osserva  Bicknell.  tennero  in 
conto  di  sacri  certi  monti,  laghi  o  boschi,  i  quali  erano 
per  ossi,  in  qualche  modo,  manifestazioni  di  un  mondo 
invisibile,  di  misteriose  e  potenti  forze  naturali.  Con  ciò 
non  è  necessario  accogliere  il  supposto  del  sig.  Edmond 
Blanc,  secondo  il  quale  gli  artefic.  preistorici  adoravano 
una  terribile  divinità  infernale. 

Il  Monte  Bego,  visibile  da  gran  distanza  (chiaramente 
si  proietta  nella  Valle  di  Roia  dal  ponte  di  Venti- 
migliai  può  essere  stato  oggetto  di  culto  per  gli  antichi 
visitatori,  tantopiù  che  le  rupi  a  superficie  levigate  e  a 
smaglianti  colori,  allora  emergenti  dal  e  tetre  foreste 
ond'erano  vestiti  i  suoi  fianchi,  dovevano  fissar  l'atten- 
zione ed  eccitar  la  fantasia  di  gente  semplice  e  super- 
stiziosa. Tali  rupi  apparivano  probabilmente  più  liscie  e 
terse  alcune  migliaia  di  anni  addietro  che  non  al  presente, 
avverte  Bicknell,  ed  era  meno  sviluppata  la  cotica  di 
muschi  e  licheni  che  ora  aderisce  alle  parti  di  esse  più 
profondamente  alterate  dagli  agenti  esterni. 

Gli  odierni  pellegrinaggi  religiosi  e  civili,  pei  quali 
una  moltitudine  di  persone  di  ogni  ceto  e  di  ogni  età 
convieue  periodicamente  da  lontani  paesi  in  certi    punti 
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venerati,  perchè  si  connettono  ad  avvenimenti  memora- 
bili od  anche  a  tradizioni  o  a  miti,  e  lascia  tracce  della 
sua  visita  con  inscrizioni  e  segni  particolari,  come  pure 
con  ex-coto,  tributi,  offerte  di  vario  genere,  ci  forniscono 
plausibile  spiegazione  del  fenomeno  che  qui  conside- 
riamo. 

In  altre  parole,  le  figure  incise  erano  in  certo  modo 
ricordi  e  segni  di  un  culto  remoto,  offerte  votive,  invo- 
cazioni a  potenze  invisibili  benefiche  o  maligne,  espres- 
sione di  desideri  relativi  alla  prosperità  e  sicurezza  della 
tribù  o  di  singQli  individui,  alla  conservazione  degli 
armenti,  alla  abbondanza  dei  raccolti,  al  buon  successo 
delle  imprese  venatorie  o  guerresche.  Si  tratta,  soggiunge 
l'autore,  di  invocazioni,  le  quali,  per  coloro  che  le  inci- 
devano nella  viva  pietra,  dovevano  esser  valide  non  solo 
nel  presente,  ma  anche  nel  lontano  avvenire. 

Le  figure  cornute  in  molti  casi,  come  si  è  già  detto, 
significavano  indubbiamente  bovi,  ma  in  altri  avevano 
forse  significato  analogo  a  quello  che  anche  ai  dì  nostri 
si  attribuisce  alle  corna,  quali  talismani  atti  ad  allonta- 
nare il  mal'occhio  o  la  jettalura.  Così  si  spiegherebbe, 
secondo  Bicknell,  l'immenso  numero  di  emblemi  cornuti 
incisi  in  quelle  alpestri  regioni.  D'altra  parte,  le  figure 
che  consistono  in  una  semicirconferenza,  inferiormente 
alla  quale  si  innesta  una  retta,  sono  identiche  ad  un  noto 
segno  alfabetico  fenicio  e  costituirebbero  un  riscontro 
storico  assai  importante  se  non  si  verificasse  una  tran- 
sizione graduata  fra  le  dette  figure  e  le  rozze,  ma  evi- 
denti, immagini  di  bovi,  tanto  frequenti  nella  valle  di 
Fontanalba  e  in  quella  delle  Meraviglie. 

L'autore  accenna  ad  alcuni  segni  da  lui  rinvenuti 
colassù  che  furono  spesso  tracciati  dai  popoli  preistorici, 
per  esempio  dagli  edificatori  dei  dolmen,  e  che  sono 
compresi  negli  alfabeti  cretese,  libico,  etrusco,  paleogre- 
co Soggiunge  che  altri  segni  da  lui  raccolti  sono  simili 
a  numeri  primitivi,  ma  non  inclina  ad  attribuir  loro 
questo  significato,  perchè  compariscono  solo  per  eocezio- 
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ne.  I  tipi  di  figure  rari  od  unici  sarebbero,  secondo  il 
Bicknell,  segni  distintivi  di  tribù,  famiglie  od  anche  di 
individui.  Tali  segni,  in  alcuni  casi,  alludevano  alla  a- 
bituale  occupazione  di  coltivatori,  di  guerrieri  o  di  cac- 
ciatori; altre  volte  ricordavano  il  nome  delle  persone  o 
del  consorzio  che  li  scolpiva  nella  roccia. 

Chiude  il  libro  un  elenco  bibliografico  delle  memorie 
originali  concernenti  le  inscrizioni  preistoriche,  il  quale 
si  compone  di  diciotto  numeri. 

11  signor  Bicknell  ha  fatto  parte  generosamente  dei 
suoi  calchi  e  delle  sue  fotografie  ad  •alcuni  studiosi  e 
a  parecchi  istituti  italiani  ed  esteri,  fra  i  quali  il  R. 
Museo  Etnografico  e  Preistorico  di  Roma  e  il  gabinetto 
di  Geologia  della  R.  Università  di  Genova;  ha  poi  desti- 
nato a  favore  di  quest'ultimo  un  piccolo  frammento  ori- 
ginale di  pietra  incisa,  mentre  un  altro  è  stato  da  lui 
inviato  al  British  Museum  di  Londra  ed  un  terzo  fu  già 
depositato  presso  il  piccolo  museo  di  Bordighera  fondato 
per  cura  e  a  spese  dello  stesso  sig.  Bicknell. 

Egli  avrebbe  potuto  procurarsi  ben  facilmente,  per 
se  o  per  arricchirne  pubbliche  raccolte,  esemplari  più  nu- 
merosi e  di  maggiori  dimensioni  di  questi,  che  si  trova- 
rono già  naturalmente  staccati   dalle    rupi  figurate,    ma 

■ 

non  volle,  trattenuto  dal  desiderio  di  lasciar  intatte, 
nella  loro  sede  originaria,  le  vetuste  e  venerabili  vestigia. 
Senonchè,  pur  troppo,  sì  delicati  sentimenti  sono  poco 
comuni,  e  non  è  ingiustificato  il  timore  che  in  avvenire 
le  incisioni  più  vistose  e  più  nitide  cadano  sotto  gli  occhi 
di  raccoglitori  senza  scrupoli  che  ne  facciano  scempio 
affine  di  asportarle.  Ad  impedire  questa  jattura  sarebbe 
opportuno,  io  credo,  che  fossero  equiparate,  come  chiede 
il  sig.  Bicknell,  ai  monumenti  nazionali  o  che,  almeno,  ne 
fosse  vietata  la  distruzione  dalle  autorità  provinciali  o  co- 
munali. Vedano  i  competenti  in  materia  legale  se  e  come 
i  nostri  voti  sieno  suscettibili  di  pratica  applicazione. 

Ricorderò  in  proposito  come  in  Algeria  sia  severa- 
mente inibito  dall'autorità    locale    di    guastare  o  rimuo- 
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▼ere  eerti  antichi  graffiti,  rappresentanti  nomini  ed  a- 
nimali  tracciati  sulle  rupi,  graffiti  non  certo  più  pre- 
ziosi di  quelli  illustrati  da  Bicknell,  e  come,  per  prov- 
vedere alla  loro  conservazione,  alcuni  di  essi  fossero  cir- 
condati di  robusti  cancelli.  Ciò  mi  riferiva,  pochi  giorni 
or  sono,  il  capitano  Enrico  d'Albertis,  reduce  dall'Ora- 
nese  meridionale,  da  lui  visitato  allo  scopo  di  osservare 
tali  vestigia  di  una  stirpe  scomparsa. 

Percorrendo  quest'anno  (1902)  la  valle  di  Fontanalba  in 
compagnia  del  sig.  Bicknell,  il  numero  e  l' estensione 
delle  pietre  figurate  mi  si  palesarono  maggiori  di  quanto 
avevo  immaginato  e  rimasi  colpito  dalla  ^imponenza  che 
assumono,  sia  per  la  copia,  sia  per  1'  ubicazione  loro.  E 
impossibile  non  ravvisare  in  esse  un  fatto  etnografico 
di  capitale  importanza,  intimamente  connesso  con  anti- 
chissimo e  misterioso  culto;  perciocché,  se  così  non  fosse, 
sarebbero  inesplicabili  la  somma  del  lavoro  compiuto  e 
le  difficoltà  superate  per  tracciare  tante  migliaia  di  figure 
e  di  segni  in  regione  inospitale  e  remota. 

Nel  tempo  stesso,  potei  vieppiù  persuadermi  della  cura 
minuziosa  che  l'autore  pose  nel  riprodurre  le  principali 
figure  da  lui  osservate  e  come  egli  non  abbia  trascurato 
pazienti  indagini  per  risolvere  i  problemi  che  loro  si 
connettono. 

Dalla  escursione  che  feci  in  Val  Fontanalba,  coll'aiuto 
di  si  esperta  guida,  acquistai  la  certezza  che  in  molti 
casi  le  incisioni  furono  eseguite,  non  già,  come  io  cre- 
devo, mediante  il  sussidio  di  scalpellini  o  subbie  (1)  e 
mazzette,  ma  col  mezzo  di  stromenti  appuntati,  prov- 
visti di  manico  più  o  meno  lungo,  analoghi  al  martel- 
letto (2)  dei  lavoranti  in  marmo  o  meglio  ad  un  piccon- 
ano. Ciò  perchè  le  intaccature  di  cui  risultano  i  disegni, 

(1)  Subbie  dicoasi  dagli  operai  adibiti  alla  lavorazione  del  marmo 
quegli  scalpelli  grossi  o  sottili,  quadrangolari  e  troncati  ad  una 
estremità,  terminati  in  punta  conica  o  poliedrica  all'altra. 

(2)  Il  martelletto  consiste  in  piccola  mazza  di  ferro  a  manico 
corto  di  legno  riquadrato  ad  un  capo  appuntato  dall'altro. 
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evidentemente  dovute  alla  percussione  di  un  arnese  fog- 
giato a  punta  smussata,  sono  poco  profonde  e  bene  spesso 
collocate  fuori  dell'area  che  l'artefice  intendeva  incidere, 
come  se  la  punta  fosse  stata  mal  diretta. 

Siccome  nel  corrente  anno  il  sig.  Bicknell  continuò 
alacremente  e  con  felicissimo  esito  le  sue  ricerche  ed 
osservazioni  in  località  fin  qui  inesplorate,  confido  che 
egli  non  mancherà  di  farne  conoscere  i  risultati,  dai 
quali  ritengo  sia  per  trarre  gran  profitto  l'etnografia 
preistorica. 

Le  tavole  dalle  quali    è    corredata    l'opera   di   cui  ho 

assunto  l'esame  recano  la  riproduzione    in  misura  più  o 

meno  ridotta  di  un    gran    numero    di   figure    inedite,    le 

quali  per  la  maggior  parte  ripetono  motivi  già  noti,  più 

o  meno  differenziati  nella  forma,  nella  disposizione  e  nelle 
proporzioni. 

Si  tratta  principalmente  dei  soliti  corpi  cornuti  con 
infinite  varianti,  cioè  con  due  corna  più  o  meno  lunghe, 
talora  lunghissime  e  sinuose,  con  tre  corna,  con  quattro 
dirette  nello  stesso  senso  o  in  senso  opposto,  con  coda  o 
senza,  con  due,  quattro  o  sei  propaggini  a  guisa  di 
estremità,  e  corpi  ovali,  circolari,  quadrati,  rettangolari, 
lineari,  a  semplice  contorno,  cui  raramente  si  aggiunge 
una  retta  longitudinale  mediana,  o  pure  ottenuti  mediante 
una  specie  di  punteggiatura  che  comprende  tutta  l'area 
del  disegno  ;  figure  di  bovi  in  gruppi,  aggiogati  all'aratro 
o  all'erpice;  immagini  di  uomini  isolati  o  con  bovi  ;  pelli 
di  mammiferi;  disegni  dirò  così  topografici,  perchè  ri- 
cordano più  o  meno  piante  di  terreni,  recinti,  costruzioni  ; 
figure  geometriche  svariatissime  ;  riproduzioni  di  armi 
e  di  utensili  di  molte  fogge,  con  prevalenza  delle  cuspidi 
di  lancia  e  di  freccia,  dei  pugnali,  dei  picconi  e  picconcini. 

Le  figure  qui  appresso  enumerate  meritano,  a  parer 
mio,  particolar  menzione,  perchè  affatto  nuove  o  perchè 
suscettibili  di  avvalorare  le  congetture  che  furono  avan- 
zate intorno  al  significato  di  altre  somiglianti: 

Tre  figure  di  armi;  quella  cioè  di  una  piccola  spada 
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o  daga  (fig.  1)  a  lama  triangolare  breve  e  larga,  ad  im- 
pugnatura assai  ridotta,  dal  pomo  ben  distinto  e  dall'elsa 

sviluppatisRima  (supera  i  *  3  della  lunghezza 
totale),  sì  da  ricordare  certi  pugnali  malesi 
(Tav.  I)  (1);  poi  quella  di  un  pugnaletto 
(Tav  VI  k)  distinto  dalla  sua  lama,  relati- 
vamente breve  e  larga  (se  pure  non  si  tratta 
del  fodero  anziché  della  lama),  alla  super- 
ficie della  quale  corrono  due  costole  conver- 
Fi£-  *  genti  verso  la  punta  e  prossime  al  margine 

(fig.  2))  quella  di  un  altro  pugnale,  assai  diverso  dagli 
altri  che  figurano  tra  le  incisioni  rupestri,  nel 
quale  l' impugnatura,  larghissima,  fa  corpo  colla 
lama,  che  è  di  forma  triangolare  acutangola,  ed 
attraversata  da  due  aperture  longitudinali  de- 
stinate ad  introdurvi  le  dita  di  chi  afferra  Tarme 
(fig.  3).  In  certi  modelli  di  pugnali  delle  Indie 
orientali  si  osserva  una  disposizione  analoga,  colla  Fig.  2. 
differenza  che  le  due  aperture  per  le  quali  debbono  passar 
le  dita  sono  orizzontali  (Tav.  VI  i). 

Le  due  ultime  figure  furono  osservate  nella 
Val  Fontanalba,  la  prima  nella  valle  delle  Mera- 
viglie 

Due  figure  copiate  da  incisioni 
osservate  presso  il  lago  delle  Mera- 
Fig.  3.  viglie,  rappresentanti  cuspidi  di 
freccia  in  bronzo,  da  innestarsi  in  una  can- 
nuccia mediante  lungo  peduncolo  (Tav.  I). 
Un  disegno  di  cuspide  di  lancia  in  bronzo, 
di  forma  comune,  della  lunghezza  di  33 
centimetri,  col  cannone  munito  alla  parte 
superiore  di  un  anello  per  parte,  certo  de- 
stinato ad  accogliere  una  cordicella,  mediante  Fi£  *• 
la  quale  l'arnese  era  legato  alla  sua  asta  (fig.  4)  ;  la  retta 

(I)  Le  tavole  che  cito  sono  quelle  le  quali  corredano  l'opera  del 
Bicknell 

17 
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tracciata  presso  la  base  del  cannone  serve  forse  ad  indicare 
un  orlo  o  cordone  di  cui  esso  era  ornato.  E  della  stessa 
provenienza  (Tav.  I  b).  Si  trovano  stro menti  simili  in  certe 
stazioni  irlandesi  dell'eia  del  bronzo. 

Una  figura  che  ha  forma  di  falcetto  ad  arco  un  po' 
schiacciato,  alla  parte  inferiore  del  quale  s' innesta  una 
lunga  asta,  che  probabilmente  rappresenta  un  manico.  Il 
sig.  Bicknell    scrive    che    ricorda  un    cacciavite  inglese 

f(fig.  5),  ed  io  riservo  ogni  giudizio  in  pro- 
posito. Anche  questa  incisione  fu  osservata 
nella  valle  delle  Meraviglie  (Tav.  I  d). 
Figura,  o  meglio  gruppo  di  figure,  già 
riprodotto  incompletamente  da  Clugnet,  nel 
quale  sono  rappresentati  cinque  bovi  attaccati 
lungo  la  stessa  fronte  ed  aggiogati  all'a- 
ratro, mentre  all'  innanzi  e  vicinissimo  a 
quello  che  occupa  il  posto  di  mezzo  è  indi- 
l^"  cato  un  sesto  bove  con  quattro  corna  invece 

di  due.  Il  disegno  del  bove  mediano  della  fila  di  cinque 
porta  una  appendice  di  ignoto  significato;  come  pure  non 
è  dato  conoscere  quale  fu  il  proposito  dell'artista  nel 
tracciare  altri  segni  fra  il  primo  e  il  secondo  bove  e 
fra  il  secondo  e  il  terzo  (procedendo  da  destra  a  sinistra), 
segni  che  si  dipartono  uno  posteriormente,  l'altro  an- 
teriormente dalla  retta  orizzontale  che  congiunge  i  corpi 
dei  bovi.   Valle  delle  Meraviglie  (Tav.  II  e). 

Dodici  figure    caudate  e    cornute,    disposte    senza  or- 
dine, ma  tutte  rivolte    quasi   perfettamente   nello    stesso 
senso,  in  dimensioni  equivalenti  ad  ys  di  quelle  dell'ori- 
ginale, che  trovasi  in  Val  Fontanalba  (Tav.  XI).  Si  tratta    , 
senza  dubbio  di  una  mandra  di  bovini. 

Notevoli,  fra  i  disegni  geometrici,  quelli  di  una 
grande  spirale  (Tav.  IX  e),  poi  di  un  circoletto  entro  il 
quale  sono  inscritti  due  diametri  in  croce  e  dalla  cui 
periferia  si  dipartono  cinque  brevi  rette  parallele  dirette 
dall'alto  al  basso  (Tav.  IX).  Mentre  il  primo  ripete  un 
motivo  assai  comune  tra  i  graffiti  dei  monumenti  mega- 
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litici,  il  secondo  ha  i  caratteri  di  un  segnu  numerale, 
caratteri  pur  ben  manifesti:  in  tre  circoletti  concentrici, 
in  un  cìrcolo  attraversato  da  due  diametri  in  croce  e  in 
un  altro  divìso  in  due  metà  da  un  diametro  longitudi- 
nale (Tav.  V).  Le  accennate  figure,  comprese  nelle  tavole 
IX  e  V,  son  tutte  di  Val  Fontanalba. 

Fra  i  molti  disegni  di  cui  non  è  irragionevole  sup- 
porre che  sieno  destinati  a  rappresentare  piante  di  pa- 
sture, campi,  recinti  od  anche  edilizi,  ve  ne  ha  uno,  che 
merita  speciale  considerazione,  il  quale,  in  una  porzione 
situata  a  sinistra,  offre  un'area  rettangolare  divisa  in 
tanti  compartimenti  di  svariate  dimensioni  e,  nel  com- 
partimento più  allungato  (a  destra  del  rettangolo),  una 
curva  ondulata  che  lo  attraversa  longitudinalmente  e  po- 
trebbe accennare  ad  un  rivo,  con  artifizio  analogo  a  quello 
adoperato  nell'araldica  per  figurare  le  onde  marine.  Il 
lato  minore  del  rettangolo  che  compone  la  parte  prin- 
cipale della  figura  si  estende  un    po'  orizzontalmente,  si 


piega  ad  un 


;§ 

£ 

Fig.  ■ 


dopo  breve  interruzione  seguono 
due  segni  allineati  verticalmente,  poi 
cinque  altri,  divisi  per  metà  da 
un'asta  verticale.  Questi  segni,  assai 
singolari  e  dei  quali  difficilmente  si 
potrebbe  dare  un  giusto  concetto 
senza  il  sussidio  dell'iconografia, 
sembrano  caratteri  alfabetici  (1). 
Vuoisi  eziandio  considerare  il  dub- 
bio espresso  dal  sig.  Bicknell,  che 
facciano  parte  di  un  lavoro  incom- 
piuto (fig.  6).  Valle  delle  Meravi- 
glie (Tav.  II  e).  Non  posso  allon- 
-  3  tanare  dalla  mia  mente  il  sospetto 
che    l'accennata    incisione    bì    com- 


ponga di  una  insegna,  costituita  di  più  figure  simboliche 


(1)  Mi  sarebbe  agevole    dimostrare    l'analogia  che  intercede  fra 
alcuni  di  essi  e  certe  lettere  fenicie. 
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ed    accompagnata   da    una    inscrizione,    analogamente    a 
quanto  si  vede  in  molti  stemmi  gentilizi. 

Assai  bizzarra  è  la  figura,  osservata  nella  Valle  delle 
Meraviglie,  riprodotta  nella  Tav.  II  g,  figura  la  quale 
fu  già  data,  ma  incompletamente,  nella  sua  memoria,  da 
Moggridge.  Alla  sua  parte  superiore  spiccano  due  stri- 
sele verticali,  appena  divergenti,  un  po'  arcuate  a  guisa 
di  braccia,  ciascuna  delle  quali  si  termina  in  una  appen- 
dice simile  ad  una  mano  a  cinque  dita  rozzamente  se- 
gnate, mano  a  cui  aderisce  un  corpo  appuntato  (che  si 
direbbe  un  pugnaletto),  diretto  orizzontalmente  all'esterno. 
Le  due  supposte  braccia  si  dipartono  da  un  breve  corpo 
rettangolare  e  sono  congiunte  da  tre  sbarre  traversali. 
In  mezzo  a  queste  si  distingue  ancora  una  striscia  lon- 
Ab  f  gitudinale    piuttosto    larga,   inferior- 

^tK         ■f^^      mente  terminata  da  una    mezzaluna, 
f^p*|  forse    uno    dei    consueti    corpi    cor- 

Yjgtj  nuti  (/?</.  7).  Mentre  il  sig.  Bicknell 

wJJ2f  considera  questo  disegno    come    uno 

^^^  dei    più    straordinari,    non    tenta    di 

Fig   7  .         .  .... 

darne   spiegazione,  ed    io    imiterò   il 

suo  prudente  riserbo. 

Citerò  ancora: 

Una  figura  (Tav.  V  e),  desunta  da  uno  dei  calchi  di 
Fon  tari  alba,  che  desta  l'idea  di  una  pelle  di  mammifero 
senza  capo,  colle  sole  estremità  posteriori  e  a  lunghissima 
coda,  pelle    che  sarebbe   tesa    sopra    un  telaio. 

Due  immagini  della  stessa  provenienza  (Tav.  V  e), 
che  potrebbero  interpretarsi  come  pelli  ovine  o  bovine 
poste  ad  asciugare  dopo  la  concia,  ed  assicurate,  acciocché 
il  vento  non  le  asporti,  mediante  grosse  pietre.  In  quella 
a  destra  sarebbe  forse  da  vedersi  anche  un  arco  destinato 
a  tendere  la  pelle. 

Un'altra  figura  (Tav.  V  d)  si  riferisce  parimente,  a 
quanto  credo,  all'arte  del  conciatore,  presentando,  se  non 
ho  frainteso,  una  pelle  (con  estremità  posteriori  e  lunga 
coda)  assicurata  per  la  parte   anteriore   ad  un  arco  for- 
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mato  da  una  verga  o  ramo  d'albero  pieghevole.  Accanto 
ad  essa  sarebbero  collocati  alcuni  sassi. 

Una  quarta  (Tav.  IX  d),  della  stessa  famiglia  e  della 
medesima  località,  si  direbbe  a  tutta  prima  l'effigie  gros- 
solana di  un  enorme  miriapodo  provvisto  di  due  antenne 
e  di  sedici  zampe.  Si  tratta  io  credo  di  una  pelle  bovina» 
colle  sue  corna,  tesa  ai  due  lati  mediante  otto  funicelle 
assicurate  ad  altrettanti  paletti  infissi  al  suolo. 

Per  concludere,  l'opera  del  solerte  esploratore  merita 
plauso  e  ci  inspira  il  desiderio  di  vederla  continuata. 

A.  Isskl. 


Notizie  diverse. 

Simulacri  di  fibule  di  bronzo.  Il  prof.  Castelfranco  illustrò 
{Bullettino,  A.  VII,  p.  ?18  sgg.,  tav.  X)  taluni  simulacri  di  grandi 
fibule  di  bronzo  della  Lombardia,  notandone  specialmente  un  cen- 
tinaio rinvenuto  nel  com.  di  Vertemate  (Como),  il  quale  formava 
un  ripostiglio,  e  a  giudizio  del  collega  dovevano  essere  oggetti  vo- 
tivi. Il  dott.  Antonio  Magni  ha  pubblicato  ora  un  documento  {Riv. 
archeol.  d.  prov.  di  Como,  fase.  46,  settembre  19l2,  p.  16  sgg.)  dal 
quale  risulta  che  nel  1006  si  trovò  un  ripostiglio  di  cento  e  otto 
simulacri  di  fìbule  uguali  alle  precedenti  a  Sagno,  comunello  del 
Canton  Ticino  nel  distretto  di  Mendrisio.  Appresso  il  dott.  Magni 
descrive  altri  quattro  identici  oggetti,  recentemente  scavati  nel  ter- 
ritorio di  Breccia  (Como),  e  inclina  egli  pure  a  giudicarli  tutti 
quanti  votivi.  Ho  già  osservato  {Bullettino  A.  XIV,  p.  58}  che  nel 
ripostiglio  di  Vertemate,  e  ora  aggiungo  in  quello  di  Sagno,  abbiamo 
uno  dei  più  validi  argomenti  per  ritenere  che  i  ripostigli  sieno 
stipi  sacre,  non  già  magazzini  di  fonditori  o  di  mercanti  girovaghi, 
essendo  l'uno  e  l'altro  composti  di  oggetti  i  quali  non  sono  che 
imperfette  imitazioni  di  quelli  d'uso. 

Scavi  di  Nesazio  (Istria).  E  noto  l'esito  felice  che  hanno  avuto 
le  prime  esplorazioni  dell'  antica  Nesazio  (oggi  Visazze  sopra  Al- 
tura presso  Pola),  sulle  quali  il  prof.  Piero  Sticotti  ha  pubblicato 
una  importante  Relazione  preliminare  con  quattro  tavole  (A.  e 
Mem.  d.  Soc.  Istriana  di  archeol,  voi  XVIII,  p.  121  sgg.J.  Avendo 
esposti  di  sopra  (p   53,  141)  per  sommi   capi   quelli   fra  i  risultati 


degli  «cavi  di  K  esano  che  interessano  il  paletno- 
logo, mt  limito  a  chiamare  qui  l'attenzione  aopra 
le  figure  dato  dal  prof.  Sti cotti  nelle  tav.  Ili  e 
IT.  La  prima  contiene  i  frammenti  delle  aitala 
simili  a  quelle  con  ornalo  e  n  Iasione  zoomorfica  delle 
necropoli  di  Està,  pei  citare  volo  la  regione  ita- 
liana che  nella  prima  età  del  ferro  ebbe  la  stessa 
civiltà  dell'  latria.  Nella  tav.  IV  invece  sono  ri- 
prodotti i  frammenti  di  lastre  di  pietra  con  deco- 
razioni micenee  scolpite,  osati  quale  materiale 
grezzo  nella  costruzione  di  tombe  preromane.  Tali 
frammenti  inducono  a  ritenere  che,  proseguendo 
nelle  esplorazioni,  si  scopriranno  in  posto  nell'  Istria 
i  testimoni  di  una  civiltà  anteriore  a  quella  cni 
si  riferiscono  le  arcaiche  tombe,  ivi  fino  ad  era 
rinvenute. 


Antichità  pberomahb  in  Padova.  Da  parecchi 
anni  in  Padova,  sotto  lo  strato  archeologico  ro- 
mano, s'  incontra  tratto,  tratto,  quello  della  prima 
età  del  ferro  con  antichità  paleovenete  {Ballettino, 
A  in,  p.  38  sgg  —  Hot.  d.  §eavi,  1901  p.  321),  e 
nella  acorsa  state  il  tatto  ai  è  ivi  ripetuto  coi 
lavori  per  la  costruzione  del  nuovo  palszzo  detto 
«  del  Gallo  »  i  Moschetti  e  Cordenons  nel  Boll  d. 
Museo  Civico  di  Padova,  A    V,  num.  7-"-) 

Le  antichità  paleovenete  in  qnel  pnnto  rinve- 
nute consistono  per  lo  più  in  frammenti  fittili.  E 
peraltro  meritevole  di  menzione  l'oggetto  di  bronzo, 
conservato  nel  Museo  Civico  di  Padova,  del  quale 
presento  la  figura  grazie  alla  cortesia  del  direttore 
prof.  Moschetti.  Si  acoperse  a  m.  .4,30  di  prof 
nello  strato  preromano,  e  di  esso  i  proff.  Moschetti 
e  Cordenons  scrivono  quanto  segue:  «  E  lungo 
«  m.   0,678  ed   è    spezzato    in  quattro    parti;  hs 

*  forma  prismatica  quadrangolare  per  i  due  terzi 
«  inferiori  della  sua  lunghezza,  con  una  sezione 

■  di  m.  0,006  di  lato,  e  rotonda  e  più  grossa  nell» 
<  parte    superiore',    la   parte  prismatica  preeeuta 

■  quanto  è  lunga  le  medesime  dimensioni  di  gros- 

■  sezza;  da    un    capo,    l'oggetto  essendo  spezzato, 

■  non  si  può  sapere    come    terminasse,   dall'altro 
«  capo  finisce  in  un  bel  manico  traforato  a  forma 

•  romboidale  curvilinea,  sormontato  da  un  anello 
«  ellittico  a  sezione  pure  ellittica ,  nel  mezzo  del 
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€  rombo  e  attraverso  la  parte  rotonda  del  bastone  passa  un'  asticina 
«  rotonda  in  cui  è  infilata  una  pallina;  Pasta,  nella  sua  parte  ro- 
«  tonda,  è  rivestita  da  un  filo  di  rame  avvolto  strettamente.  Se 
«  non  erriamo  è  la  prima  volta  che  compare  un  simile  oggetto 
«  fra  quelli  appartenenti  alla  civiltà  detta  euganea.  Esso  si  diffe- 
«  renzia  assolutamente  dai  cosidetti  ba sioni  di  comando  di  cui  è 
€  ricca  la  suppellettile  del  Museo  di  Este,  né,  a  causa  della  sua 
<  forma,  delle  sue  dimensioni  e  del  suo  spessore  per  gli  ultimi  due 
«  terzi  della  lunghezza  sempre  identico,  può  essere .  preso  per  un 
«  ago  crinale.  Non  crediamo  però  di  andare  lungi  dal  vero  ravvi- 
«  sando  in  esso  un*  insegna  di  autorità  civile  o  ieratica,  a  meno  che 
«  non  lo  si  creda  un  arnese  di  uso  rituale  ». 

Ascia  enea  di  Sarsina  (Forlì).  11  dott.  A.  Santarelli  ha  pre- 
sentato {Not.  d.  scavi,  1902,  p.  267)  un'ascia  enea  a  margini  rial- 
zati di  Ranchio  presso  Sarsina  (Forlì),  con  una  arricciatura  nel 
capo  prodotta  dall'  uso  che  se  ne  fece  di  cuneo  o  di  scalpello.  Dal 
colore  del  metallo  il  Santarelli  la  giudica  di  rame,  e  pensa  ohe 
abbia  per  questo  relazione  con  le  ascie  del  periodo  eneolitico.  È 
opportuno  ricordare  che  la  caratteristica  dell'età  di  tali  strumenti 
l'abbiamo  nella  foggia  loro,  più  che  nella  qualità  del  metallo.  L'e- 
semplare di  Ranchio  ha  i  margini  rialzati,  sicché  appartiene  alla 
età  del  bronzo,  mentre  quelli  eneolitici  sono  piatti.  Del  resto, 
quand'anche  l'esemplare  stesso  sia  di  rame,  si  noti  che  non  sempre 
nell'età  del  bronzo  le  ascie  si  fabbricarono  con  tale  metallo.  Ove  il 
bronzo  mancava,  o  non  bastava  al  bisogno,  si  adoperava  anche  il 
rame  puro,  e  a  provarlo  citerò  il  caso  ben  noto  del  ripostiglio  del 
bosco  di  Lovara  presso  Savignano  (Modena).  Si  componeva  di  no- 
vantasei ascie  a  margini  rialzati,  identiche  a  quelle  delle  terremare, 
quindi  dell'età  del  bronzo,  ma  due  almeno  di  esse,  che  furono  ana- 
lizzate, risultarono  di  rame  (Montelius,  La  ci  vili  8.  primit.  en  Italie, 
I,  p.  163,  Atlante,  ser.  B,  tav.  27,  fig.  111. 

Oggetti  di  pietra  neolitici  della  Toscana.  11  dott.  G.  Pelle- 
grini ha  dato  l'elenco  (Studi  e  mater.  di  archeol.  e  numism.,  voi.  II, 
p.  218)  degli  oggetti  di  pietra  neolitici  della  Toscana  esistenti  nel 
Museo  Chigi  di  Siena.  Merita  attenzione  una  serie  di  oltre  a  tren- 
tacinque ascie  levigate,  rinvenute  per  la  maggior  parte  nel  Senese, 
principalmente  nelle  campagne  di  Casole  d'  Elsa,  oltreché  in  quelle 
di  Gerfalco,  S  Quirico  d'  Orcia,  Sarteano,  Torrita,  Montepulciano, 
Poggibonsi,  Radicondoli,  S.  Gimignano,  S.  Sisto  di  Colle  di  Val 
d' Elsa.  Alcune  spettano  invece  alla  prov.  di  Arezzo  e  sono  indicate 
come  di  Val  di  Chiana,  Castiglion  Fiorentino  e  Cortona.  Lo  stesso 
Museo  possiede  inoltre  armi  ed  utensili  di  selce  piromaca.  pur  essi 
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della  Toscana,  e  provengono  *  da  Casole  d'  Elsa  undici  cuspidi  di 
«  frecce  e  due  coltellini;  da  Siena  e  località  vnrie  del  Senese  tren- 
«  tadue  frecce  e  tre  coltellini;  da  S  Quirico  d'  Orcia  tredici  frecce; 
«  dalla  Triana  sotto  Santa  Fiora  (Grosseto)  cinque  cuspidi  di  frecce; 
«  da  Sarteano  e  dalla  Val  di  Chiana  trenta  frecce  e  tre  coltelli;  da 
Cortona  trentaquattro  frecce  e  nove  coltellini  ». 

Ascie  ni  bronzo  dblla  Toscana.  Nel  Museo  Chigi  di  Siena  si 
conservano  molte  asci  e  di  bronzo  ed  alcune  di  rame,  provenienti  dalla 
Toscana  e  principalmente  dal  Senese.  Talune  componevano  ripostigli 
noti  (Hullettino,  A.  H,  p.  ^4,  85),  di  altre  si  conosce  soltanto  la  lo- 
calità ove  furono  raccolte,  e  nel  loro  complesso  presentano  i  vari 
tipi  dell'ascia  enea,  cioè  piatta,  a  margini  rialzati,  ad  alette,  a  can- 
none. Il  dott.  Pellegrini  ne  ha  disegnata  una  per  tipo  (Studi  e  nwter. 
di  archeol.  e  numism.  voi.  II,  p  219),  indicando  rispettivamente  il 
numero  degli  esemplari  posseduti  dal  Museo  Chigi  e  il  luogo  del 
rinvenimento.  Di  tale  notizia  dovrà  tenere  conto  chi  voglia  accin- 
gersi allo  studio  che  ancora  resta  da  fare  (cfr  Bullettino,  A.  XXVI, 
p.  138  sgg.)  sopra  la  civiltà  dell'  E  tr  uri  a  nel  periodo  eneolitico  e 
nella  età  del  bronzo,  e  sulle  relazioni  che  passano  in  quella  regione 
fra  il  materiale  archeologico  delle  età  stesse  e  quello  del  periodo 
immediatamente  succeduto 

Tombe  villanoviane  della  Toscana.  Negli  Studi  e  maler.  di 
archeol.  e  numism.  (Voi.  II,  p.  219  sgg.)  il  dott  Pellegrini  ha  de- 
scritto e  in  parte  rappresentati  pregevoli  oggetti  e  talora  interi 
corredi  funebri,    conservati  nel  Museo   Chigi   di. Siena,  provenienti 

da  tombe  villanoviane    di    Vetulonia,    di  Donoratico    nella  prov.  di 

Pisa,  e  delle  località  Le  Gabbra,  Casette,  Rosia  e  Pieve  al  Poggiolo 
nel  Senese. 

Vaso  ti  pò- Villano  va  in  lamina  di  bronzo  di  Orvieto.  U  vaso, 
del  quale  presento  la  figura  (p.  251),  proviene  da  Orvieto  ed  è  uno 
dei  cimeli  del  Museo  Chigi  di  Siena.  Lo  ha  di  recente  fatto  cono- 
scere il  dott  Pellegrini  (Studi  e  mater.  di  archeol.  e  numism., 
voi.  Il,  pag   207»,  descrivendolo  come  segue: 

«  Ossuario  biconico  tipo  Villano  va  a  lamine  imbullettate,  munito 
«  di  basso  coperchio  a  semplice  callotta.  Di  restauro  è  soltanto  non 
«  molta  parte  vicino  ai  piede  e  qualche  tratto  sotto  la  bocca.  Si 
«  conserva  una  sola  delle  due  anse  di  forma  rettangolare,  fissate  al 
«  rigonfio  del  ventre  mediante  gli  stessi  chiodi  a  capocchia  aguzza 
«  che  servirono  a  riunire  fra  loro  le  due  parli  principali  che  for- 
«  mano  il  corpo  del  vaso.  Questo  è  lutto  quanto  coperto  di  una 
«  bella  e  ricchissima  decorazione  a  sbalzo  consistente  in  file  paral- 
«  lele  di  punti,  ora  minutissimi   formanti    quasi    linee,    ora  un  po' 
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€  più  grossi  ed  ora  considerevolmente  grandi  e  spazieggiati;  le 
€  quali  file  sono  tramezzate,  in  serie  corrispondenti,  da  gruppi  di 
«  cerchielli  concentrici  a  linea  continuata  e  da  teste  stilizzate  di 
e  cigni  espresse  anch'esse  a  contorno  punteggiato  •.  È  alto  cent.  45. 
Il  Pellegrini  crede  ohe  sia  an  prodotto  etrusco  dei  secoli  1[2 
VIII-VII  a.  Cr,  ma  non  espone  gli  argomenti  sui  quali  fonda  il 
proprio  giudizio,  lo,  tenendo  conto  dei  caratteri  ohe  presenta  e 
confrontandolo  con  gli  oggetti  di  lamina  di  uguale  pregio  artistico, 
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i  quali  sono,  nel  genere  loro,  i  più  antichi  e  i  più  perfetti  ohe  si 
rinvengano  in  Italia,  e  palesano  una  tecnica  senza  relazione  alcuna 
con  ciò  che  nel  nostro  paese  si  produce  va  in  fatto  di  oggetti  di 
metallo,  non  ho  fino  a  qui  ragione  alcuna  per  mutare  la  mia  opi- 
nione in  proposito  (Bullettino,  A.  XIII  p.  78  sgg.):  ritengo  quindi 
che  l'ossuario  di  Orvieto  sia  uno  dei  vasi  di  lamina  che  si  impor- 
tavano in  Italia  per  le  vie  dell'  Oriente.  Alla  obiezione,  che  può 
essero  fatta,  di  dovere  considerare  tale  vaso  come  lavoro  locale,  non 
foss'altro  che  per  la  circostanza  di  riprodurre  esso  il  tipo  dell'os- 
suario villanoviano,  rispondo  col  rimandare  il  lettore  a  ciò  ohe  ne 
ho  già  scritto  {Bullettino,  A.  XIII,  p.  89-91). 
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Tombe  preromane  nel  comune  di  Mazzano  Romano  (Roma).  Il 
principe  D.  Filippo  del  Drago  nell'  inverno  1901-902  ha  fatto  ese- 
guire scavi  regolari  in  taluni  dei  sepolcreti  preromani  sparsi  in 
vari  punti  del  com  di  Mazzano  Romano,  circostanti  all'antica  città 
di  Narce,  e  il  R.  Ispettore  A.  Pasqui  ha  poi  descritte  e  in  parte 
rappresentate  (Sot.  d.  scavi  1902,  p.  321  sgg)  le  suppellettili  di 
cinquantanove  delle  tombe  esplorate.  Della  esattezza  di  quanto  si 
raccolse  in  ciascuna  tomba  non  possiamo  menomamente  dubitare, 
imperocché  il  ragguaglio  del  Pasqui  si  fonda  sul  giornale  degli  scavi, 
redatto  dal  custode  governativo  Raffaele  Finelli  che  presenziò  i 
lavori. 

La  pubblicazione  del  Pasqui  torna  utilissima  per  chi  voglia  ri- 
prendere Io  studio  della  civiltà  falisca  di  quel  di  Narce  sulla  base 
sicura  dei  corredi  funebri,  intatti,  di  ciascun  sepolcro.  Quelli  coevi, 
provenienti  dallo  stesso  territorio  e  conservati  in  Roma  nel  Museo 
di  Villa  Giulia,  hanno  finito  per  perdere  completamente  il  loro  va- 
lore come  gruppi  di  oggetti  che  rappresentino  singole  tombe  com- 
plete, ed  è  necessario  di  guastarli,  classificando  in  tutt' altro  modo 
il  materiale  onde  sono  formati.  Non  si  rende  certamente  un  servigio 
alla  scienza,  mantenendo  distinti  in  un  pubblico  Istituto  corredi 
simili,  dopo  che,  per  quanto  ne  è  stato  scritto  negli  ultimi  anni,  è 
svanita  anche  l'ultima  speranza  ohe  si  poteva  avere  di  ricomporli 
quali  uscirono  dal  terreno.  Di  essi  rimane  ora  questo  soltanto  di 
positivo,  che  gli  oggetti  furono  scavati  da  un  ragazzo  di  quattor- 
dici anni  profano  agli  studi  archeologici,  e  che  lo  Stato  li  ebbe 
non  già  per  esplorazioni  eseguite  o  sorvegliate  dai  propri  funzio- 
nari, ma  comperandoli  da  chi  li  cedeva  per  ragione  di  lucro,  e  non 
era  obbligato  a  darsi  pensiero  di  tenere  rigorosamente  uniti  quelli 
che  si  erano  rinvenuti  associati. 

Oggetti  neolitici  di  Castiglione  Messer  Raimondo  (Teramo). 
Alle  località  della  prov.  di  Teramo,  ove  s' incontrano  armi  e  uten- 
sili neolitici,  si  deve  aggiungere  il  comune  di  Castiglione  Messer 
Raimondo,  per  essersi  raccolte  alcune  cuspidi  di  frecce  a  peduncolo 
di  selce  piromaca  nella  contrada  S.  Giorgio  e  presso  il  fiume  Fino 
(Noi.  d.  scavi,  1902,  p.  260). 

Necropoli  preromana  nel  com.  di  Atri  (Teramo).  Il  prof.  Brizio 
Lia  fatto  eseguire  estese  esplorazioni  con  le  maggiori  cure  nella 
necropoli  preromana  da  lui  scoperta  (Hullettino,  A.  XXVII,  p.  270) 
2  kilm.  a  S.-E.  di  Atri,  nel  podere  •  la  Preclara  »,  e  sopra  gli  im- 
portanti risultati  ha  scritto  una  particolareggiata  relazione  con 
molte  figure  (Not  d.  scavi,  19U?,  p.  229  sgg.1,  la  quale  mette  in 
chiaro  quello  che  furono  le  arti,  le  industrie  e   i   riti  funebri  della 
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regione,  circa  nel  sec.  V  av.  Gr.  La  brevità  dello  spazio  non  mi 
consente  che  di  dare  il  semplice  annunzio  della  notevole  pubblica- 
zione fatta  dal  collega,  e  devo  mio  malgrado  stringermi  a  dire  ohe 
il  rito  funebre  seguito  nella  necropoli  fu  quello  della  inumazione 
col  cadavere  disposto  disteso,  e  che  gli  oggetti  raccolti  trovano 
specialmente  riscontri  in  ciò  che  produssero  i  sepolcri  coevi  di  Al- 
fedena  nella  limitrofa  provincia  di  Aquila. 

Tombe  preromane  in  prov.  di  Teramo.  Alla  reluzione  sulla 
necropoli  della  Predara,  precedentemente  ricordata,  il  prof.  Brusio 
fa  seguire  notizie  (Not.  d.  scavi,  1902,  p.  257  sgg.)  di  altri  sepol- 
creti o  di  tombe  isolate  della  prima  età  del  ferro,  scoperte  qua  e 
là,  sia  nello  stesso  comune  di  Atri,  sia  in  quelli  di  Penne,  Appi- 
anano e  Basciano,  tutti  della  prov.  di  Teramo.  Sono  generalmente, 
a  quanto  pare,  dello  stesso  periodo  della  necropoli  della  Predara, 
tuttavia  il  prof  Brizio  crede  cLe  un  giudizio  definitivo  non  si 
possa  dare  «  finché,  mediante  più  larghe  e  regolari  esplorazioni,  non 
*  siasi  raccolto  maggior  materiale  che  ne  istruisca  sul  carattere  e 
«  sulle  diverse  fasi  della  cultura  primitiva  in  quella  regione  ». 

Collezioni  paletnogra fiche  calabresi.  Non  sempre  gli  studi 
paletnologici  sopra  una  determinata  regione  riescono  completi  per- 
chè mancano  notizie  di  alcune  collezioni,  specialmente  di  quelle 
private,  ove  si  conserva  parte  del  materiale  scientifico  che  sarebbe 
necessario  di  conoscere.  Il  Bulle'tino  potrebbe  anche  in  ciò  tornare 
utile,  notando  tali  collezioni  e  i  territori  ai  quali  si  riferiscono,  e 
io  sarei  lieto  di  pubblicare  le  comunicazioni  che  in  proposito  mi  si 
facessero.  Intanto  riproduco  dalla  Rivista  italiana  di  scienze  natu- 
rali (A.  XXII,  p.  49)  il  cenno  fatto  dal  march.  A.  Lucifero  delle 
collezioni  a  lui  note  di  oggetti  litici  delle  Calabrie. 

«  Di  oggetti  preistorici  (di  pietra)  rinvenuti  in  Calabria —  scrive 
«  il  Lucifero  —  io  non  conosco  che  quelli  raccolti  dal  Nicolucci; 
«  la  bella  collezione,  ma  spesso  sporadica,  di  più  ohe  trecento  esem- 
«  plari,  del  Lovisato  ;  l'altra  del  Foderaro  (Catanzaro)  anche  abba- 
te stanza  numerosa  ed  importante;  quella  del  compianto  Eugenio 
«  Fazio  in  Gizzeria,  ora  posseduta  dalla  sua  famiglia;  e  la  mo- 
«  destissima  mia  (Cotrone)  che,  sebbene  tuttora  agli  inizi,  è  prossima 
«  a  raggiungere  il  centinaio  d'esemplari.  Inoltre,  sono  da  ricordare 
«  poche  azze  levigate  del  Museo  Provinciale  di  Catanzaro;  parecchie 
«  azze  anche  levigate,  punte  di  frecce,  giavellotti  ecc.  provenienti 
«  dalla  Calabria  Ultra  2:l  del  Museo  Preistorico  di  Roma;  alcune 
«  azze  ed  uno  scalpello,  la  cui  provenienza  è  dubbia,  del  Museo  Pro- 
«  vinciale  di  Reggio  Calabria  *. 
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Sepolcri  siculi  di  Licodia  Eubea  ^Catania).  Nel  18^8  il  prof. 
Orsi  illustrò  {Bull.  d.  Imp.  Istit.  arch.  germanico,  sez.  romana, 
voi.  XIII,  p.  305  sgg.)  l'antica  necropoli  di  Licodia  Eubea  (Catania), 
spettante  al  tardo  periodo  della  evoluzione  della  civiltà  sicula  nella 
greca.  Avendo  proseguito  in  quel  luogo  le  indagini,  l'Orsi  ha  os- 
servato nuovi  fatti  che  confermano  le  sue  prime  conclusioni,  e  ne 
ha  fatto  cenno  nelle  Notizie  degli  scavi  <19u2,  p    219»    «Il    piccolo 

•  gruppo  licodiese  di  sepolcri  di  recente  scoperto,  egli  scrive,  spetta 
e  a  Siculi  più  che  a  metà  ellenizzati  1  loro  lontanissimi  proavi  che 
€  sulle  montagne  di  Castellacelo,  nella  valle  del  Tel  laro,  almeno  sette 

•  secoli  prima  avevano  tolto  a  imitare  i  motivi    spirali  della  deoo- 

•  razione  micenea  per  fregiarne  le  chiusure  dei  sepolcri  (  Bullettino, 
«  A  XVII I,  tav.  VI),  sarebbero  rimasti  ben  sorpresi  della  meta- 
€  morfosi   prodotta  nei   loro   discendenti    da   appena   due   secoli   e 

•  mezzo   di    vita   greca,   ed    a   tentare,   per   quanto   poveramente, 

•  la  traduzione  in  pietra  di  principi  ornamentali  dell'arte  ellenica 
«  del  500  *. 

Necropoli  sicula  del  Molinello  (Siracusa).  Il  Molinello  è  uno 
dei  corsi  d'acqua  che  sboccano  nella  spiaggia  occidentale  del  golfo 
di  Augusta.  Sulla  des  di  esso,  a  1  kilm  dalla  foce,  sorge  una  col- 
linetta di  ugual  nome,  occupata  già  da  uno  dei  tanti  villaggetti 
siculi  «  documentato  da  una  serie  di  bellissimi  sepolcri  allineati 
«  nelle  rocce,  che  sulle  due  rive  serrano  il  fiume  :  sepolcri  non  nu- 
«  merosi  (superano  di  poco  la  ventina),  ma  denotanti  ricchezza  e 
«  benessere  nelle  famiglie  che  vi  lasciarono  i  loro  morti  ».  Cosi 
1'  Orsi  nel  riferire  (Not.  d.  scavi,  1902,  p,  411  Hgg.)  sopra  le  esplo- 
razioni in  quel  luogo  eseguite,  e  pei  risultati  delle  quali  è  giunto 
alla  conclusione  che  riproduco  :  «  La  gente  che  abitava  colà  era 
«  una  mano  di  Siculi  della  seconda  età,  posti  a  guardia  dell'arteria 
€  del  Molinello,  che  conduceva  facilmente  nella  regione  montana 
e  dove  vivevano  più  numerose  le  tribù  indigene.  Quei  di  Molinello 
«  erano  pochi  di  numero,  ma  ricchi  e  belligeri,    a   desumerlo  dalla 

•  sontuosità  delle  dimore  funebri  e  dalle  tracce  del  contenuto;  essi 
«  esercitavano  il  commercio  con  quei  negozianti  transmarini,  forse 
«  Micenei,  che  sulle  coste  della  regione  siracusana  nei  secoli  Xli-X 
«  importavano  articoli  egeo-micenei,  cioè  spade,  daghe,  vasi,  perle 
«  di  pastiglia  ecc.  ». 

Sepolcri  siculi  dell'agro  chiaramontano  (Siracusa).  L'  Orsi 
ha  ricordato  nel  Bullettino  (A.  XXIV,  p  164)  i  sepolcri  siculi  che 
da  anni  il  barone  Corrado  Melfi  viene  osservando  nei  dintorni  di 
Chiaramonte  Golfi  (Siracusa;,  ed  ha  in  pari  tempo  accennato  a 
quale  pori  od.)  si  possano  riferire    Le  contrade    ove    le   scoperte  av- 
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vennero  sono  Aranci  e  Para  spola.  Il  bar.  Melfi,  proseguendo  nelle 
indagini,  è  riuscito  ultimamente  ad  accertare  che  le  grotte  a  forno, 
e  con  una  suppellettile  di  età  varie  a  partire  dalla  neolitica  od 
eneolitica,  esistono  anche  a  N.-O  di  Paraspola,  cioè  a  Pipituna. 
Della  nuova  osservazione  ha  dato  conto  nella  sua  recente  breve 
relazione  sopra  Alcune  camerette  sepulcrali  nelVagro  chiaramontano 
{A.  e  Rendic.  d.  Accad.  Dafnica  di  Acireale,  voi.  IX,  1902),  da  cui 
tolgo  quanto  segue:  «  L'essersi  trovate  in  unica  grotta  o  came- 
ne retta  sepulorale  le  selci,  la  varietà  di  forme  e  qualità  di  crete,  i 
e  grandi  vasi  con  dentro  scheletri  umani,  e  oggetti  di  bronzo  e  di 
e  rame,  indica  una  varietà  di  epoche  e  di  usi  ed  una  differenza  di 
«  civiltà;  e  fa  emergere  la  diversità  dei  popoli  che  si  succedettero 
«  nell'abitazione  di  questa  contrada  » 

•  Necropoli  sicule  di  Terranova  (Caltanissetta).  Il  Bullettino 
(A.  XXVI,  p.  295;  XXVII,  p.  163  sgg.)  si  è  occupato  delle  necro- 
poli sicule  scoperte  dall'  Orsi  in  quel  di  Terranova  di  Sicilia  ap- 
partenenti all'antica  Gela.  L' infaticabile  collega  vi  ha  eseguito  una 
nuova  fruttuosa  campagna  di  scavi  nel  corrente  anno,  riassumendo 
poscia  le  sue  osservazioni  nelle  seguenti  parole  (Not  d.  scavi,  1902, 
p  UO):  «  La  regione  gelese  ora,  prima  dell'arrivo  dei  Greci,  for- 
«  temente  occupata  dai  Siculi,  dei  quali  nuove  tracce  si  avvertirono 
«  nella  città  e  nei  dintorni.  Fu  riconosciuta  una  pittoresca  necro- 
*  poli  del  1°  periodo  a  M.  Lenza  delle  Femmine,  verso  Butera;  a 
«  M.  Sette  Farine  un  villaggio  della  stessa  epoca  ci  ha  già  dato 
«  un  buon  campionario  di  ceramiche  ». 

«  Di  gran  lunga  più  promettente  era  la  vastissima  necropoli 
«  che  si  stende  sulle  rocce  brulle  di  M.  Dessueri,  M.  Gibilscemi  e 
€  M  Canaletto,  vasto  complesso  di  gioghi  che  sbarrano  la  vallata 
«  del  Gela  a  settentrione,  e  chiudono  le  linee  di  accesso  verso  l' in- 
€  terno  ;  accanto  a  Pantalica  e  Cassibile  è  codesta  una  delle  più 
«  grandi  necropoli  sicule  dell'  isola  ;  era  non   di    meno   affatto  sco- 

«  nosciuta Nella  necropoli  ho  frugato  centodue   sepolcri  e  ne  ho 

«  tratto  un  bel  materiale  di  vasi  e  bronzi,  che  colloca  la  necropoli 
«  cronologicamente  accanto  a  quelle  di  Cassibile  e  Pantalica  ;  la 
«  identità  dei  vasi  e  di  molti  bronzi  è  così  sorprendente,  che  il 
«  materiale  delle  tre  necropoli,  pur  tanto  discoste,  si  direbbe  uscito 
t  dalla  stessa  fabbrica  ». 

Cavebna  del  Fico  nella  valle  d'  Isnello  (Talermo).  Si  tratta 
di  una  nota  caverna  naturale,  usata  come  sepolcro  nel  periodo  eneo- 
litico (Bullettino,  A.  XVII,  p.  188),  della  quale  si  è  di  nuovo 
occupato  il  dott.  Vincenzo  Giuffrida-Roggeri  con  la  memoria  Ma- 
teriale paletnologi™  di  una  caverna  naturale  di  Isnello  presso  Ce- 
falo, in  Sicilia  (A.  d.  Soc.  Romana  di  Antropol  Voi.  Vili,  fase.  3°;, 
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descrivendo  gli  oggetti  che  vi  si  rinvennero  e  ili  astrandoli  in  due 
tavole.  Gli  otto  vasi  fìttili  interi,  dati  dall' A.  nella  tav.  I,  appar- 
tengono a  una  ceramica,  che  sostanzialmente  non  sembra  differire 
da  quella  delle  grotte  artificiali  a  forno  di  Capaci  nella  stessa  prov. 
di  Palermo  (Nat  d  scavi,  1880,  tav.  XI).  Nella  tav.  II  sono  poi 
notevoli  una  testa  di  mazza;  litica,  con  foro  biconico  pel  manico,  la 
quale,  non  ostante  talune  differenze  di  forma,  appartiene  al  gruppo 
di  quelle  illustrate  dal  Colini  (BulUttino,  A.  XXVII,  p.  69  sgg.), 
oltre  ad  alcuni  grani  di  collana  di  marmo  e  ad  un  bottone  di  osso 
a  fori  convergenti,  caratteristici  1'  uno  e  gli  altri  dei  periodi  neoli- 
tico ed  eneolitico  (cfr.  lhiltetthio,  A.  XXVII,  tav.  Vili,  2,  4; 
A.  XXVIIT.  p.  83.  fig.  148. 

Vasi-tombe  di  inumati  nella  Corsica.  Prospero  Merimée  (  Voyage 
en  Corse,  Parigi  1840)  chiamò  l'attenzione  sopra  la  scoperta,  fatta 
nei  primi  decenni  del  secolo  scorso  a  San  Giovanni  presso  Ajaccio, 
di  antiche  tombe  le  quali  consistevano  in  vasi  fìttili  di  forma  ovoi- 
dale, perfettamente  chiusi,  che  contenevano  insieme  con  le  ossa 
amane  non  combuste,  frammenti  di  stoffe  e  oggetti  d'ornamento  di 
rame  e  d'argento  che  parvero  dorati. 

Del  materiale  rinvenuto  il  Merimée  non  vide  nulla.  Soltanto, 
per  le  informazioni  assunte,  ha  potuto  scrivere,  che  <  toutes  les 
«  jarres  avaient  subi  l'action  du  feu  pour  ètre  ferroée9  comme  elles 
«  l'étaient.  Aucune  soudure  n'  était  visible,  et  il  uvait  falla  une 
«  coction  generale  pour  en  faire  disparaìtre  les  traces  et  laisser  au 
«  vase  une  uniformité  de  te  in  te  parfaite,  un  rouge  extrèmement 
e  vif.  Jamais  les  propriétaires  du  terrain  où  ces  découvertes  ont 
«  eu  lieu  n'ont  varie  sur  ce  point,  quelque  improbable,  quelque 
€  impossible  qu'  il  parai sse  »  A  spiegare  il  fatto  il  Merimée  ram- 
mentò che  altre  popolazioni  avevano  seguito  o  seguono  oggi  ancora 
un  somigliante  rito  funebre,  ricordando  specialmente,  sulla  testi- 
monianza di  Diodoro  Siculo,  che  gli  abitanti  delle  Baleari  mettevano 
in  pezzi  i  cadaveri  deponendoli  poscia  in  vasi  di  terra. 

Il  dott  A  Bloch  'Bull,  et  Mém.  de  la  Soc.  d'anthropol.  de  Paris, 
ser.  V,  tomo  III,  p.  345  sgg.)  ha  ora  riprodotta  la  notizia  prece- 
dente, aggiungendone  altre  di  scoperte  simili  avvenute  nella  Coi  sica 
prima  e  dopo  del  Merimée,  le  quali  provano  che  il  fatto  è  stato 
accertato  in  molti  punti  dell'  isola.  E  riferendosi  ad  osservazioni 
analoghe,  compiute  a  giorni  nostri  nell'Africa  settentrionale  e  più 
specialmente  nella  Spagna  (cfr  Siret  H  e  L.,  Les  prem.  àgts  du 
metal  dans  le  S-E.  de  V  Espajne),  nota  che  fra  gli  oggetti  rinve- 
nuti nei  vasi-tombe  della  Spagna,  come  in  quelli  della  Corsica,  si 
trovarono  ornamenti  d'argento,  e  conclude  :  *  l'on  peut  donc  ad- 
<  mettre  que  ce  mode  de  sepolture  provenait  de  V  Espagne  d'antan  t 
«  plus  qu'  il  se  pratiquait  également  dans  les  iles  Baléares  ». 

PlOORIKI. 
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Necrologie. 

CJn  telegramma  da  Parigi  del  9  dicembre  ci  ha  recato  la  notizia 
della  morte  di  Alessandro  Bertrand,  l' illustre  direttore  del  Museo 
di  Saint-Germain-en-Laye,  nato  in  quella  città  il  28  giugno  1820. 
Ripetiamo  con  l'animo  addolorato  il  triste  annunzio,  e  diamo  l'elenco 
di  quelli,  fra  gli  scritti  del  dotto  archeologo,  che  più  o  meno  ria 
guardano  la  paletnologia  italiana.  Sono  : 

Seaux  ou  Cistes  en  bronze  à  cótes  con  2  tav.  (Rev.  archéol.  di 
Parigi,  2a  ser.  voi.  XXV,  1873,  p.  361-72)  —  Notes  sur  les  bronzea 
étrusques  de  la  Cisalpine  et  des  pays  transalpins,  con  fig.  e.  s. 
voi.  XXVI  1873,  p  368  73  —  Sépultures  à  incinération  de  Poggio 
Renzo  près  Chiusi,  con  fig.  e  2  tav  (Rev.  e.  s.  voi.  XXVII,  1874, 
p.  200-22).  —  Les  sépultures  à  incinération  de  Poggio  Renzo,  note 
additionelle  con  una  tav.  (Rev.  e.  s  voi.  XXVIII,  1871,  p.  164-57). 
—  Sur  quelques  bronzes  étrusques  t  de  la  Cisalpine  et  des  pays 
transalpins  (Bull,  de  la  Soc.  d'anthrop.  de  Paris,  2a  ser.  tomo  IX, 
1874,  p.  33-34)  —  Notice  sur  ,  les  nécropoles  antiques  de  V  Italie 
(Bull  e.  s  2*  ser.  tomo  IX,  1874,  p.  346-49)  —  Archeologie  cel- 
tique  et  gauloise,  Parigi  1876,  461  pag.  in-8  con  fig  [e  9  tav.  — 
Les  premières  migrations  vers  la  Gaule  à  V epoque  historique  et  les 
premieres  grandes  voie  de  commerce,  con  fig  {Rev.  d'ethnogr.  tomo 
II,  1883,  p.  402-25).  —  La  Gaule  avant  lestGaulois,  2a  ediz  Pa- 
rigi 1891,  327  pag  in-8,  con  fig.  e  4  carte  (la  prima  edizione  è  del 
1884)  —  Les  Celtes  dans  Us  valléts  du  Pò  et  du  Danube,  Parigi 
1894,  231  pag  in-8,  con  fig.  (opera  pubblicata  insieme  con  S 
Reinach) . 

Dobbiamo  inoltre  registrare  un'altra  recente  dolorosa  perdita, 
quella  di  Antonio  D' A  chi  ardi  professore  di  mineralogia  nella  R. 
Università  di  Pisa,  morto  il  10  dicembre  in  detta  città,  ove  era 
nato  il  28  novembre  1839.  Contribuì  egli  pure  al  progresso  degli 
studi  di  paletnologia  italiana  coi  seguenti  lavori  :  D'alcune  caverne 
e  brecce  ossifere  dei  monti  pisani  (Nuovo  Cimento,  voi.  XXV, 
maggio  e  giugno  1867)  —  DelkrGrotta  all'  Onde  sul  Monte  Matanna, 
Alpi  Apuane,  Pisa  1867,  4  pag.  in-8  —  Sulla  probabile  esistenza  di 
avanzi  di  antichissime  industrie  umane  nella  così  detta  Terra  gialla 
di  Siena  (Boll.  d.  Comitato  Geql.  d'Italia,  1872,  p.  .325-26). 


Luigi  Pigorini,  Direttore  responsabile. 


Parma,  1902  -  stab.  tip.  e  lit.  Luigi  Battei. 
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